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LETTO  RE; 

:  Lo  Stampatore* 

L^AmtcìtU  obliga  bene  Jpejfogli  <f  J 
nimiaWimpoJfibile ,  e  fa  rifoluere 
la  volontà  k  f  nello  che  non  fiera  forfè' 
penfato  ;  cojì  L'ho  efferimentato  in  di- 
uerjè  opere  da  mefiampateintentre  all' 
bora  che  hauem  il penfiero più  lontana 
d* imbrogliarmi  lo  Jpirìto  dietro  k  certe 
Operette  y  che  non  fonò  conformi  al  mii 
talento,  mi  fono  trouato  oblìgato  di  far 
forz.a  k  me  JìeJJo,  e  lafctarmiperfaa' 
dere  da  (Quelli  che  fono  più  inflrmti  di 
me  in  tali  materie poUjicheiC  curiofe^. 
Erano  già  molti  Me  fi  che  il  Manu- 
feritto  di  Pannino  Efiliato  da  Romane 
rtcouerato  in  Venetiami  era  fkto  con- 
'fignato  per  darlo  alla  luce,  ma  hauen- 
do  intejò  che  oìk     * — ^   


no  molte  Copte  y  non  voìjì premlermì 
ai  tale  occajtone ,  parendomi  poco  prò- 
fitenoleit  dare  aUe  Stnmpe\;n  Opera, 
chegiàfìrendeua  comune  con  lejcrìt- 
tPirè^  e  co(i  Ufcìai  detto  Manu/crini} 
m  vn  anjtplo  dì  fcrìgno^  t^ua/ìperfo ,  9 
almeno  negletto  :  Non  lafcia'uaHò  ad 
ogni  modo  alcuni  miei  amici  che [ape- 
nano  il  tutto ,  di  limolarmi  giorno  per 
giorno  per  farmi  rìjhluere  à  mttterlo 
fitto  il  Torchio,  finalmente  abboc-^ 
catcji  meco  vn  certo  Caualiere  Oltra^ 
mcntOffio  che  ventua  d'Jtali^.ymi  riufc) 
à  parlare  di  detto  Pafjfuino  Epìi  itOy  e 
mi  moflro  il  Manufcritto  ch'egli  por" 
tana  di  ^oma^  e^Hale  fu  vìjlo  da 
non  fenj^  ammiratione  ,  vedendolo 
cójl  grande  e  ^ueftì  due  volte  più  di 
anello  io  haueuogia  if-  mio  potere ,  e 
fòpra  cjueflo  dopo  haue>'lo  ben  confide ^ 
rato  gli  ne  dijjl  ìl  mio  parere  ;  &  ^gl* 
non  manco  di  rifiondcrmi  >  coW  infor  - 
marmi  eh' era  vero  ,  khe  altre  volte  fi 
era  vìjìa  andar  vagando  vm  firitt ti- 
ra di  Ta/^uino  Efilato  da  %oma  »  dì- 


f 


Google 


ulfa  \ln  Qjiatro  Ragionamenti ,  che  in 
fatti  erano  cHriofii  e  pieni  4i  htionido" 
eumenti  politici,  e  curiofii  ma  che  il 
M anu fermo  <h'eglì  portana  da  quel- 
la Città  madre  delle  Curiofìtà  ,  era 
molto  più  ampio,  e  d'vna  aggiunta  di 
piti  della  meta  in  ciafcheduno  Ragie- 
namemOiOltre  due  'Ragionamenti par- 
tico  lari  fatti  di  ?iuou9,  e  /opra  matie- 
re  piti  correnti*  Sem)  pòi  a  lodarmi 
l'Opera,  come  fefcjj'e  co  fa  necefjkrìjjl- 
tna  :  anzj-  me  l^offerfe  con  tohligp  S 
alcune  Copie ,  ciò  che  non  volftfarfUy 
ma  defiàerofo  eoli  di  vederlo  alla  Lu* 
ce  informo  di  ceni  miei  Amici,  fai" 
Imitandoli  con  preghiere ,  ad  efortar" 
rfii  di  non  lafciar  perdere  vna  fi  helld 
9ceafione.  Nonmancarono  detti  miei 
jimici  di  renderfl  in  mìa  Cafa  dopé 
hauer  letto,  e  riletto  tutta  l'Opera^con 
pretefli  che  io  faro  torto  alla  curiofttd- 
di  tutta  r  Europa  ifè  mancherò  dì  met* 
ter  e  J  otto  il^onhio  tale  Opera,  Con 
tutto  ciò  mifcufài  fhtto pretefto  {ancor* 


ngramliU  mpiegare  à  tar  tfercitm 
mtmre  tutti  gli  Stampéttorì  fitronanu 
ohUgatiétUAStémpO'dvngroJJo  Ukv 
detto  Boccaliiuis  de  Ebrìcutc;^ 
ifinfe  mnprcHalfirù  mito  ah^ir^et^ 
MM  {fid  detto  con  riuerenzA  )  dì  ehi  mi 
fitmoiaMiOTulefiimcefiurio  accettar* 
m  quello medefmo  tuflante  il  Manun 
fermo  con  Uprom£a  di  fiUecitarn^ 
kt  Stan^Hhedidarc  alt  Amore  ^^uaU 
okc  nttmoro  di  Cofne*  làcentiatèm 
^dagilAmidp  pte  ne  andai  a 
wn  Ffdnceft  che  il  giorno  inmoiiU  ers 
di  ritosm  di£oms ,  fogeuo4tohHo  >  a 
matiofi  9  pratico  degli  intrighi  diSs 
$  &iitit0ndeme  Mila  mafiiftto  di 
Stato  >  optegatoloéi  diffiù  tLfitofàm 
tmfOfimon»àtakX)pora%mdiffocha 

wmpotoua  furio  .primmàt -hggerla^ 
mdiLfidcofimtiikSlafii^  ckè 

:4a  gua^dlkdue  gimm^rappmandomo^, 
^fok^git  madtfim%  coi dichiara»mi 

^  ;^nèÀ'^ti^  degli  altri ìOggìungendcitì^ 
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T^fj  tanto  maggiormente ,  che  non  vil* 

0  filo ,  ma  diuerfi  Autiori  vi  haueuanw 
9     vrefkta  la  mano,  ma  che  pero  farebbe  . 
t     (bito  molto  a  propojtto  di  ac copiare  in' 

'    Jìeme  le  Ombre  "Parlanti ,  per  efir 

1  materia  affai  vniforme ,  e  fieondo  Id' 
(     jkigione  ;  da  ^ueHe  perfiiafiue  mH 

Ufciaì  vincere,  tanto  più  che  il  mede^ 
fimo  Vrancefe,  haueua  vna  copia  deU* \ 
Ombre  'Parlanti  >  onde  diedi  fiéit9  \ 
gli  Ordini  nicejj'ari  aUi  mìei  Lanoran» 
ti,  per  farli fiUeckar  la  Stampa ,  o- 
perche  non  mi  era  pofftbìte  di  afiifìtre 
perfonalmente  ,  diedi  tmcumbenzj9 
della  cùrrettìone  ad  vn  Correttole  af- 
fai  Intendente , ma  pieno  di  milk  affarr, 
onde  non  so  fi  h,mrà  poffuto  t^'' o> 
ejuella  dìVgeiiz.^  douuta,  e  che  gìà  mi- 
haueua promefloi  ben  e  vero  chetaci' 
li  che  maneggiano  il  Torchio ,  fina- 
fatti  di  vna,  tempra  che  non  penfano 
éid  Altro  che  alla  fine  dell*  Opera ,  ca- 
Tninando  come  Cmtalli  di  pcfia  ,  per 
finir  preftv  la  gwrnuln.  So  the  farà* 
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4he  non  fono  àa  spplicArJl  all'  JuttG- 
re.  parche  forfè  (^nefio  non  fi  ancora 
fe  fono  Stampati  tali  Ru^ionamenth  e 
^ando  gli  ved'à  potrtb^  reflarat- 
unito  j  come  vn*  altro   a  tempo  fa,  il 
^Hale  pafjanào  àiejm  mì  vfferfe  zn^ 
filo  Manufcrhto  ,  che  n'aera  ejfeutua- 
fHtme  C Autore ,  ^ude  era jìatoflam- 
pMto  da  rne  erano  pìk  dì  tre  anni,  onde 
filftto  che  vide  lafcrìttura  k  mano  oli 
mofirai  U  medrfima  flampata,  di  che 
re  fio  tutto  atttmtOi  giura. do  che  rioru 
VhdHeua  comunicato  da.  altri  che  aà 
infoio  amico  ^contro  di  cui  fi  diede  ad 
tfi  Umare  vituperi  in^^uditL  Cefi  va 
il  mondo  inquefli  tempiali  vrufii/C'- 
fimo  con  gli  b ti  degli  altri;  e  quelli 
the  nell*  arte  di  comporre  fanno  il 
meglio  r  uh  bare  fono  tplii flimatì,  e  ri- 
mriti  ancorché  le  Opere  curiofe  di 
^ueftl  tempi,  non  fanno  filmare  alcuno^ 
perche  alcuno  non  vuol  dirfi  t Autto- 
re  j  onde  figmoca  alla  ciex:a,  ^  ogni 
vno  vuole  indouìnare  a/ùogufto,  e  be^ 
ne  fpefjo  fi  offendono  nelle  cofe  Satìri- 
che: 
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paia  vn  Operetta  caprìccleU  . 
gh  vm  cel  dire  che  U  rLTr^^' 

^tiétuhe  ^•fa  tpti  dentro  che  /Z* 
gltare.  Parche  fi  è  fatto  per  vn^Z: 

findo  meglio  di  hJer  iÌtt!7Jeh^~ 
nMt  ered'-nn  n.nu  f  T  ^^^^^^ 
me  che  di    f  ^  f'^^^^'mo  infie- 
'^^'^  ^*  <*ndar  vagando  atta  Ìu 
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mento  cambia  dì  putto  y  .henche  tAl* 
berofia  lo  ftejfo perche  a  dire  il  ve» 
ro  la  leu  tira  di  certe  cempofittoni 
iHnfhe^  c  di  vno  (iejjo finfo  annoiano  lo 
fiìrito  >  (he  pjero  tutù  fi  sforzano  ad 
dccommodar  la  lor  penna  conforma 
alia  brcHÌtà  della  vita.  Dkeì  pik 
quando  non  fojji  fioàro  delln  tHO^ienm. 
ùluja*  Firn  Sano* 
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DIALOGO  " 


f  »  -  '  »^ 


-  *  .  ■ 

Tra  Pafquino  ,  e  Marforio 
'  fopra  alcune  Op^re ,  ché:"'^ 
'Thi:  uvanno  hogcidi  va-    '  ^ 

Mak.      li  tirmofto  il  benvenuto  Paf- 
»3  quino  caro  che  ci  è  di  nuouo?: 
Pas.  Mi  marauìglio  come  tu  che  hai 
la  barba  bianca,  parli  fcmpre  dì  nouità. 
,'  M  A  R.   Vorrei  rinoiouinirmi fe foflc 
poiribile  j  ma  pure  che  u  dice  ? 
^  Pas.   Si  parla  di  maritare  vn  Mona- 
co con  vna  Monica  per  far  nafccrc  TAn- 
tichrifto. 

Mar.  Dimmi  fe  tu  vuoi  qualche  co- 
fa  di  raro  >  che  poco  mi  èuro  di  quelle 
ciancie  3  cfbpra  tutto  vorrei  (apere  che 
Libri  fi  trÓuano  di  nuouo^pcr  difTanoiai:* 
mi; 

Fa  s.  Se  tu  vuoi  leggere  vn  Secolo  in* 
rièro,  troucrai  à  farlo. 

M  ak.  Non  voglio  impiegare  il  temi 
po  che  in  qualche  cofa  del  turco  raia ,  e 
cnriofa. 
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^    co  brcuica  >  haucudo  riafcuno  conchiufo 
in  poche  parole,  molti  fenfi^olcrc  il  gufto 
Jella  varietà  dello  ftilc.  ,4 
Mar,   Cofi  amo  la  lettura  de'  Libri^ 
perche  la  lu.ìgh.^zza  mi  annoia. 
^      Pa  s.  Qucfto  non  li  rincrefcerà  ma?, 
mentre  in  poche  hore  potrai  oflcruarc  ia^ 
compofìtionè  di  molti ,  e  fé  pure  vn  dif. 
corfo  non  riulx;irà  à  tuo  gufto  ,  lalcro  poi 
ti  fodisferà  ^  e  hmo  più  che  non  vi  fono 
che  materie  rare  ,  e  politiche;  ancorché 
MZ  le  Rofe  che  fono  infinite  ,  fi  croua. 
wcrcolata  qualche  fpinuccia. 

Mar  Ogni  dolce  rincrefce,  &  cni^ 
ccflaria  alle  volte  vn  poco  di  falfa  accr- 
betta  per  temperare  la  dolcezza  che  per 
lo  più  fatia  sù  il  bel  principio ,  e  fa  pe> 
Jcre  Tapctitto  d'ogni  altra  viuanda, 

Pas,  Veramente  cjuando  Leggo  cer- 
te opere  piene  d^adulatioui  dì  certi  Aut- 
tori  che  fcriuono  per  guadagnar  non  la 
;ratia  ,  che  poco  ftimano ,  ma  qualche 
>oppU  che  canto  amano  Ji  qualche 


DIALOGO. 

Il 

Mammalucco  che  fi  crede  Prcncipc  all- 
!EU'      hoi2  quando  fcncc  come  Prcncìpe  lodar* 
Ittici      fi)  certo  che  mi  vien  voglia  di  mandat , 
inno       mille  malanni  à  chi  paga  per  eifere  adu« 
;  di-       Iato,  &  à  chi  fi.fa  pagare  per  adulare. 
Jif.  Mar.   Sono  ancora  io  di  qucfto  pa^ 

ice*      .rcrc,  ma  che  vi  c  altro  di  nuouo  >  • 

^       P  A  s.  L^Ambafciata  di  Romolo  a* 
jfo    »  Romani,  doue  vi  fono  anneffi  tutti  Trac- 
(lo       tati  ,  maneggi  ,  fatirc  ^  Pafc],uinatc  >  c 
giri ,  e  ragiri  della  Coree  durante  la  Sede 
f    vacante  ,  pure  materie  compoftc  di  òu 
perfi  Auttori  differenti  dì  ftile,  e  dicon- 
!,        cetti ,  che  ve  ne  fono  d'ogni  fpccic ,  cfi 
olTcrnano  le  mallime ,  e  finezze  de*  Si- 
gnori Cardinali. 
\        r  Mar.  Ne  ho  intefo  parlare>  con  pia- 
cere j  come  ancora  del  Sindicaco  di  Ale- 
fandro  fettimo^  trouato  da  molti curiofo> 
c  politico. 

P  A  $•  Ma  troppo  fatirico  ;  e  per  dire 
il  vero  quntido  là  lacira  eccede  perde  il 
gulT:o  ,  c  cofi  l'ho  efpcrimematoin  quel 
Purranifmo  di  Roma  ^  e  Parlatorio  delle 
Monache  ^  amblduc  pieni  di  mille  infa- 
mirà  inc^?^Jne  di  capitare  innanzi  gli  oc^ 
chi  J'vii  Galaathuomo. 
*  Mar.  Come  ftimi  tu  il  Mercurio 
Poftinllone  > 

P  A  s.  Come  il  Cauallo  lo  ffìronc  ^òif 

come  gli  Scolari  la  Ferula^ 
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V.     DIALOGO^  " 

certo  Libro  diiilfo  in  due  picciolc  P^^rrr, 
incitolaro,  Li  Segreti  de'  Prenci: i  delFEts^ 
ropa  )  tiueUti  dsk  "varìj  Confejfori  Politici 
opera  veramcHte  propria  à  torre  il  Tonno 
dagli  occhi  ,  eflTcndo  vna  raccolto  di  di- 
uerfi  Difcorfì  curiofi,  tutti  di  Auttoii  dif- 
ferenti i  onde  li  concetti  ricfcono  pìace- 
uoli ,  e  Teruditionc  cuciofa  per  portar  fé- 
co  brcuità  >  haucndo  riafcuno  conchiufo 
in  poche  parole,  molti  fen{i,oltrc  il  gufto 
^ella  varietà  dello  (lile.  t 
^  M  A  R,   Cofì  amo  la  lettura  de'  Libri^ 
perche  la  lungh."zza  mi  annoia. 
^     P  A  s.  Qucfto  non  ti  rincrefcerà  mai^ 
mentre  in  poche  bore  potrai  ofTcruarc  la. 
compofitionò  dì  molti ,  e  fé  pure  vn  dif- 
Corfo  non  riult;icà  à  tuo  gufto  ,  l'altro  poi 
ti  fodisferà  ^  e  \^\mo  più  che  non  vi  fono 
;,chc  materie  rare  ,  e  politiche  j  ancorché 
tu  le  Rote  che  fono  infinite  ,  fi  troua. 
Bpcfcolata  qualche  fpinuccia. 
'   Mar.   Ogni  dolec  rinctefcc ,  &  è  ni- 
ccffariaallc  volte  vn  poco  di  falfa  acer-  . 
betta  per  tcrrperare  la  dolcezza  che  per 
lo  più  fatia  su  il  bel  principio  y  e  fa  pei. 
icre  Tapctitro  d^ogni  altra  viuanda, 

Pas^  Veramente  quando  Leggo  cer- 
te opere  piene  d'adulationi  di  cerei  Aut- 
loriche  fcriuono  per  guadagnar  non  la 
gratia  ,  che  poco  ftìmano  ,  ma  qualche 
I^oppia  che  canto  amano  Ji  c|ualche 
^  '        ^/  \.  Mamma- 

■  ^  . 
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"  DIALOGO; 

M^malucco  che  fi  crede  Prencipe  all'-  ' 
hora  quando  Csmc  come  Piencfpe  iodai> 
iì  >  Cecco  cixc  mi  viea  voglia  di  mandas... 
mille  malanni  a  chi  piiga  per  effeic  adu* 
}»Of  &  à  cM      pagare  per  adulare. 

ÌA  ak.  Sono  ancora  io  di  quefto  pa« 
,j;pre,  ma  che  vi  è  altro  di  nuouo  ì  ^ 

£▲  s.  *i.'Ami»afi:i^a  di  Romolo  at- 
KiOinaai,  doue  vi  fcao^uopedì  tutti  Trac» 
tati  ,  maneggi  ,  fatire  ^  Pafc],uìnate  ,  e 
giri  j  e  ragiti  della  Cene  diirance  la-  Sede  ■ 
vacante  >  pure  macerie  compoiie  di  di<- 
pcrfì  Auctoci  differenti  di  iiile ,  e  di  con- 
cetti »  che  ve  ne  (bno  d'ogni  Tpecle  »  e  fi . 
oiTeruano  le  maiiiinc  >  e  £aezze  de'  Si- 
gnori Cardinah*.        •      •  : 
■  -  Ma  k..  He  ho  inrefo  parlare»  con  pia- 
cere >  come  ancora  dei  Sindicaco  di  Ale- 
fandfo  (cctimoj  rrouaco  da  molti  curio^» . 
c  politico. 

P  A  5^.  Ma  troppo  &ciiico  i  e  per  dire 
il  vefo  quando  Li  iàliia^Beeede  peède  il 
gulta  )  e  coiì  l'ho  eTpcfimeaiai^éi^  q^ei. 
Puttanifmo,di  Roma>  e  Parlatorio  delle 
Monache  $  ambìdue  pienidi  mille  infa- 
mità indegne  di  capitare  iciaaQzi  gli  o€« 
chi  d'vit  Giiiaachuomo. 

M  A  R.  Come  ftimi  ta  ii  Mercin^ 

Fctttiglione  ?.  • 

P  A  s.  Come  il  Cauallo  lo  rpiione  ^  òi, 

come  gli  ScolaÀU.l?cfuj,^  ".-  ^' 
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T>  I  A  L  O  G  a 

Mar    Ma  Io  fpironc  è  niccflfano  al 
Ouallo,  c  la  ferula  allo  Scoliarr. 

Pas.  Non  al  Cauallo,  ma  al  Caualic=- 
lo  che  caualca  è  niccflatio  Io  fpironc  i  c 
cefi  la  ferula  bifogna  al  MacfVro  ,  c  non 
al  Difcepolo  fai  tu. 

Mar   Sia  come  tu  vuoi  io  cauo  da- 
qucfto  tuo  parlare  che  il  Mercurio  è 
operetta  cuiiofa^  e  degna  di  cflcr  letta  • 
da'curiofi*. 

Pa  s  Lo  fìile  è  buono  ,  i  concetti 
non  lon  cattiui ,  ma  tocca  al  viuo  pcrfo* 
naggi  che  per  altro  fi  dcuono  riucrire  cot 
dito  alla  bocca. 

Mar.  Ho  intcfo  parfarc  già  tempo 
fa  degli  Arcani  fuelati^  non  fo  che  fia. 

P  A  s.  QiJefia  è  vna  Relationc  dello- 
flato  ,  e  goucrno  politico  di  tutti  i  Prcn*^ 
cipi  d'Italia  ,  ouc  fi  fcntono  le  maffimci 
&  Arcani  dì  ftato  ,  che  hanno  y  c  che  ot 
feruano  nel  gouernarei  loro  pacfi  y  Tin- 
ffafcrittl  Potentati  d'ltalia>  e  fono^  il  Pa4 
pa,  il  Rè  di  Spagna,  il  Duca  di  Sauoia^,  ìb 
Gran  Duca  di  Tofcana ,  il  Duca  di  Man* 
toa,  il  Daca  di  Modona  9  e  quello  di  Par- 
ma ,  con  le  tre  Republichc  di  Genoa ,  dV 
Luca^  di  Venetia ,  ma  non  già  di  San  Ma- 
rino. 

Mar.  Credo  che  di  Relationi  fé 
trouano  le  migliaia? 
P.A.s«  Sono  corkibì  coflK  le  Mensa- 

9       m  M. 
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JDIALOCO. 

Frauda }  corrono  però  con  appla^ 
Co  le  Kelationt  del  Caiialier  Nani  cieà 
quella  dell'  Imperio ,  e -.dell  a  Cotte  di 
Francia  i  e  prtnui  di  queftefì  è  vlfta  quek 
là  del  Corraro'della  Coree  di  Roma  >  ma 
per  elTeie  (lata  diizzaca  fole  al  partìco-^ 
lare  del  Pontefice  AleGindro  fiEtdmo>  hfo* 
ra  che  quefto  è  morto ,  non  fé  nc£i  più 
'ilima>  mi  piace  alTai  la  Relatione  delle 
SamigllelMÌiiietM:.Il<ifiiiaAe*>  oue  fi  {ente 
e(attamente}  ediftintamence  q^a^cajpoò 
dirfì  in  tal  propofìto  dell'  origine  >  auatl4 
^amenti  »  e  grandezze  delie  iamìglic 
Orfina  »  Colonna  ,  SaucUi*  Pieileonì> 
k  £rangipane>  Ccfarini^  Anguillara,  Sforzai 
Cefi,  Mactei)  e  Gaccani.         ^^^-^  » 
-  Mar.  Hi>  lecco  tacco  quefto  più. voU 
ce-,  ma  ho  trouaco  maggior  gvifto >  net 
leggere  la  Relatione  delie  famiglie  cho 
Jbanno  formato  il  loto  ftato  in  Rama> 

fi  Tono  fatte  grandi ,  perhauereiiàaiip^^: 
fO  fi>mfm.poacefididclla4or  baada#oue* 
^fi" lente  la  loro  primaria  origine  ,  co»' 
notitte  curiofiilìme ,  e  (bno  le  Fftmiglio^ . 
Jatùeic  »  Ghi&l^a ,  BonelU»  BooncoA'» 
pagni,  Peretti ,  Aldobrandin4>  Borghefii 
Ludouifi ,  Batberim ,  Panfili  >  Chigi  >  Ci  . 
fiLofpigliofi»  >         v  •      .    4^  i^r 
;  Sta  bene ,  come  ancora  U  TiP' 
tolàino  >  ò  formolarìo  >  operetta  non  ineiiV' 
9fiL  QiÙQk»4é^  altre  >  eiftado  tHceifiiidU. 


«tti  d'iqciuilcà. 

Mar.  Che  cofa  ti  pare,  degli  OrdU 
ni     éirot^'dd  Trìbuiiaie  yeiia  R<k» 

Uì  ' 

Pas.  Non  è  cofa  vniuer(alc ,  naa  par* 
dcóiace  folo  a'  Romani.  Pec-me  aonttet- 
meglio  leggere  Li  Deliri)  dell'  Impeto» 
che  vi  Coqq  in  facci  concecci  rollcuaci  >  e 
hhMti,  ancorófafe  afÌÈlici»  eptmgenti. 

Mas..  So  che  n'iiabbiamo  patiate  in* 
feme  ^u^Iche  cofa ,  ma  al  prefente  noti 

v»mxÌK9sàQ:^  Ceti  piace  dirmose  ^uaU 
cliccoCi. 

Pas.  Qt^iui  coiì  difcorn  volitici  >  & 
Sidùd£  Ccntoiio  lèraggioni  por  1«- quali 
rioiperadoic.,  non  doueua  fare  Japacc- 
con  il  Turco  >  ma  continuare  la  guerra; 
ccm.k  cagiom-  ehe  i'^cè^l igano  à.  tuìo  \ 
cocca.la  Cotte  dlBxtisa  >  per  non  haueb  ' 
Ibmmiuiftrato  foccctffi,&vn  cutiofo  con- 
iglio ìaiiiato  sàj»^  ,  iùrca  le  diueifioni 
che  poreua  fare  ni  Turco  3  &  vua  Lettera 
^   cutiofa  fctitta  dall'  Ingcgnicro dell' Im» 
petadoce  eoa  «kxe  iiptitie  pto&euoU  »  9c 


«  Mar.  Queftft  narsda  è  Intona peicU 
XoddOrbi» ma  io  ooa  me  ne  ctttQ. 


* 
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tiialc,  c  temporale  del  Sommo  P^ontificC;, 
doue  fi  fcnce  forma  del  goucrno  Poli  • 
tìco^  c  miflo,  le  forze  rcnirate^  la  dlucr- 
fiti  ne*  Tribunali  ^  neir  ammiaiftratione 
della  Gìufticia,  &  ogni  altra  cofa  concer- 
nente il  gouerno  dello  Scato  Ecclcfiafti- 
co,  in  che  vi  fi  pofTono  imparale  cofc  de- 
gno di  vn  GalanC'huomo. 

Mar.  QncUì  che  fanno  in  P.oma  ,  c 
che  vedono  con  gli  occhi  propri  non  haru 

.  no  bifogno  di  tali  inlburtioni ,  ma  quel- 
li che  fono  di  fuori ,  c  che  viaggiano  per 
imparare  qualche  cofa  ne  tengono  gran 
bifogno.  -        .  .  - 

P  A  s.  I!  Bi^Iiato  del  Regno  di  Napo* 
limi  piace  molto, perche  in  quefto  fi  fen« 
cono  le  valide  ragioni  ^  che  ha  la  Sede 
Apoflolica  di  mandare  ne'  Regni  di  Na- 

,poli>  c  di  Sicilia  ^  vn  Cardinale  Legato 
con  titolo  di  Bailo ,  quando  il  Rè  di  detti 

'•^ Regni  fi  troua  in  minorità.  Ma  bifognt 
ancora  leggere  la  rifpofla ,  nella  quale  i 
Miniftri  Regi)  intendono  con  diuerfe  ra* 
gioni  prouare,chenon  fia  altrimente  fuc- 
ceffo  il  cafo  di  mandare  in  detti  Regni  il 
Bailo,  ancorché  il  Rè  di  Spagna  foffe  mi- 
nore, mi  piace  oltre  modo  la  Replica  in 
fauore  della  Seda  Apoftolica,  doue  rodar- 
guemdofi  ad  vna  ad  vna  le  ragioni  adotté 
in  cotrariO)fiproua  cffer  propriffimamea* 
te  venuto  il  cafo  >  nel  eguale  la  Sede  Apo- 
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flolìca  può  )  c  deae  inuiaie  il  detto  BaiFo» 
à  ehe  non  tipofero  mai  pià  oli  spa* 

Mar  Qucfta^tnatcrià  è  fcabrofa ,  e 
òmz  <ia  dìgerìre  i  onde  non  mi  cMro  d'in» 
goifatail  lo  fplilco  alla  Icctara  ^  e  peiùaf» 
mo  meglio  leggere  la  Doppia.    *  - 

P A  s.  Quaodo  altcanon  £oSey  queft* 
libio  porta  feco  nel  titolo  l'adefcamen- 
to,  amf&ndo  tutti  le  Doppie  >  e  unto  pii^L. 
quando  Sono  di  Spagna. 

Mah.  Di  Francia  ^  ò  di  Spagna  tutto 
è  bueno,  Se  in  Roma  non  £ihno  fcrupolo 
pei  lo  più  di  accctucne  deli'  nnà,  c  deli*^ 
altia  parte.  .  ^ 
'  P  A  s.  Io  paflb  il  tempo  à  leggere 
qualche  volta  il  Cardinalilmo. 

'  Ma&.  So  ehe  tu  l'hai  altre  volte  bia- 
(imato  mofro  pathindb-mfco.  < 

P  A  s*  £  vero  per  .quello  tocca  11  pac^ 
ticob.re ,  ma  per  la  generalità  mi  piacer 
rBO'n  poco ,  e  vi  trono  certi  concettini  q\* 
Aoù.  t  e  pieni  di  Calia. 
>  M  A  R  Degli  huomini  fon  vari  gli 
apetiti}  &  ió  non  trono  altro  gu  Ao  che  iii 
^nello  toccali  particolare >  che  per  la  ge- 
neralità non  ttouo  cofa  da£irne  gran  ca« 
fe  V  benché  ^  fia  tu  gdin  tnèrcuglio  d^ 
aon  fo  che.  "*  -  • 

'  P  A  s .  Hai  tu  mai  vedutp  la  Dieta  H 
3ptrij;  Autcof 

Ma*; 
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Mak.  Non  so  che  cofa  fià. 

P  A  s.  £  gii  Raguagli  HtftMÌci.c 
litici? 

Mar   Nè  menoqucfto?,« ,  •  ^ 
Pas.  Piocura  di  {raoerli  cfc^d  afficii» 

to  che  vi  crollerai  piacete. 

Maji.  Ti  fingracto  di  quefti  buoni 

auifi. 

Pas.  Se.vuoiahxo  comandami. 
-Mar.  Sono  nato  Schiauo  comé" vuoi 
Uk  che  io  cotaaodi. 

Pas.  Non  vi  è  Naiione  più  libeui 
iiclla  Romana?- 

Maa.  Si  pcc  <)ocIli  che  baono-il  ba- 
itone  in  mano* 

Pas.  Tu  vtt  fempre  introducendo 
auoutdi(coifi  in  campo. 

Mah,  Percbe  la  tua  compagnia  mi 
fi  cara ,  cbe  cpiafi  non  lo  tconar  a^o.  da 

'  Pa.s.  $c  tfi  (àpeflì  quante  futbaric  fi 
CDmiftettono\  elle'  poi  gettono  iòpra  le 
fko&KC  fpaiie. 

Mar.  Come  fé  le  (b  j  ogni  anno  ne 
veggo  delle  belle  >  e  fino  in  Londra  con- 
pongono  Satire  fotco  il  nomp  di  I^Cqui- 
no>  che  per  non  lafciai  folo  vi  aggiun» 
gono  ilpouero  Matforio. 

Pas.  Per  me  credo  che  farà  Inpo^ 
bile  di  ritrouar  più  materia  da  fcriuere, 

cllieodolì.giàpoftoia  carta»  tuuou^tieUo 
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ciU  fi  può  UHuentate  d^ll  animi  più  màiz 

conteQci     inai  Codlsfaui. 

M-A  K.  £  cofa  rara  che  fi  fiatio  più 
firacca^  li.  Lcuoti  ^  che  gli  Aqc wi« 
„  Pxs.  Scflto  ihcpico^c  non  voglio  cflcx 

MAR.  Villi  faue. 
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•  Di  tutte  le  Materie  del  Pafquiiip 
eniiato  da  Roma  >  e  ricouraco  in 
VcHcda  X  ouc  con  il  Gobbo  di 
Rialto  fa  diueifi  difcorfi  Politici 
fopra  gli  affari  correnti  dcU'EuroT 
pa,  diuiTo  in  (ci  Ragionamenti,  ol- 
tre le  cinque'  Parlate  dell*  Ombre' 
parlanti ,  la  di  cui  Indice  fegue  à 
quella.^ 

RAGIONAMENTO  PRIMO. 

S'  I  fenfùtio  varif  difewfi  PoiiUci  fopnt 
'  Alcuni  Ciifì  tanto  generali  >  che  partii 
calori  fuccefii  in  Euiropay  e  particolarmente 
tòrca  il  principiale  ntotiui  per  li  muali  bah- 
bia  il  Turco  mojja  la  guerra  a  Venetiani 
ftrlHmuafiom  della  Candì  A,  i  e  vi  fi  addu- 
cono thtte  le  ragioni  apportate  dmila  PortHt 
e9n  vn*  aggiunta  del  ^lo  che  moflrano  i 
Titrel»  wj-y©  i*oJfentan7^  del  loro  I(ìto 
Mahomatano  y  e  dtUa  differw%a  tra.  gli 
uni 3  e  gjli  altri  Sacerdoti m 

RAGIONAMENTO  II, 

Si  difcùmtt  di  m^in  bm^^fi  parmuèAtl 
dijl^  C9rn  di  ^ma ,  come  amorg,  di  qucUc 


* 

* 
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di  SpÀgna  ,f  di  Francia^  con  alcune  confuU 
te^  e  deliberatimi ,  fopra  Ubifogni  vrgenti 
della  Chrijiii^nità^  è  le  difficoltk  the  incon  • 
tram  i^Miniftri  di  conchiudere  affari  im-^ 
portami  i  e  jlfmtmo  €M  fenficrkki  aUu^ 
'  ni  manifefii  twriofifiimite  politici  deUi  nuU^ 
wntemi  di  Genoa  come  e  il  Balbi  ,  il 
Bjtggi  con  le  ripojìe  della  Nobiltà  vecchia 
regnante  ^  e  l§  ^pliche  della  Nobiltà  rtoua 
Genoife. 

A    RAGIONAMENTO  III. 

Segue  à particolarfe  del  Gommo  di  Ge^ 
ma  y  d^Ue  protemioni  della  Nobiltà  >  della 
^  fattioni  Francefe^  e  Spagnola^  delle  manie* 
rf  come  ì  Nobili  e fer citano  le  ffiuate  inp* 
'^ì^vndtiei  de*  femimonti  ^  e  conditioni  de  Po^ 
polari  :  degli  e  fer  citi  de"  Nobili^  d^'  dipor^ 
tamentidi  qwfli  verfo  i  Popolari  y  &  >^r* 
tifli  :  de  cofinmije  ^Hédità  della  PUbeidel^ 
la  maniera  come  fi  deuono  prohìbire  ai 
popolo  i  tumulti  9  ^  i  tentatiui  di  cofe  nué^ 
ue  :  dell'  efiiio  di  alcuni  Titolati  :  del  nu* 
mero  de^  MaUontentì  y  del  modo  come  fi  dh 
firibuifeono  i  Magiftrati  :  degli  rìlimii 
xejfari  per  ettitarf  tMti  quelli  mali  fi 
jrouano  nella  I^epublica  ^  e  renderla  fode- 
rofay  dell* impiego  do  giouini  NohiUy  e  dell' 
equiiA  della  gitéfiitia  3  a' vn  p archilo  tra 
Venetta^eGenoa%  di  molti  difetti  che  fi  tro'^ 
$ta»o  in  Kinetia,  e  delU  vertt  medieina  per 

^     ^  guarire 
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.  ^9$M.thrt  ogni  maUtia ,  e  diuerfe  altrf  ma- 
ttrie  politiche,  e  curìofi^  f  orundo ftco  ciaf' 
na  il  miele,  e  l'aculeo, 

JIAGIONAMENTO  IV. 

Si  farla  di  molte  farticolatità  [opra  li 
Pùteufati  a'iialin  ,  tanto  in  riguardi  de 
Prenùpati,  cht  dt  Pratcipi  eon  li  loro  finis 
9  majsime, particolarmente  di  Jauoiaj  Fio^ 
*9tnxai.e  Mantouay  come  antora  ddla  Qor- 
te  di  I{9ma  y  difcorrendefi  tUtfno  Stato  in 
géntrale  ,  ^  in  particolare  >  e  di  quei  toM 
tbi  hanno  maggior  parte  3  e  che  s'in/ìnua- 
no  alfuo  gouerna  ,  con  maggiore  de^re'^, 
lattiditài  &  alcuni  cajìfuccef fi  da  qual" 
àte  ttmpo  in  qua,  ^ 

;ragion4mento  y. 

Si  di/corre  d'alctma  particolarità  della 
JiSgina  di  Suetia  >  dna  la  fua  fian^  in 
^mai  d'alcune  Prelature  ricchifsime  della 
Germania  ,  che  godono  i  focolari  :  d'alcuni 
difguftitra  li  folacchi^egli  Aufiriaci:del- 
U  defolatione  d'alcune  Chiefe  ^  e  della  poco 
cura  di  chi  le  fetue  :  di  alcuni  abttfi  della 
Ctrmanìa  ;  di  certe  fcrìtture  concernenti 
l'Impero,  e  Tedefchi  con  i  Polacchi  :  efempi 
dell(4go^  :  dell'vfo  Francese  di  notipen- 
fare  é»e  al  prefente  :  della  ritirata  dal 
Pr^ficipe  di  Condì  :  deli*  equilibrio  delle 
dm  Coroni  :  delle  eolpe  dtl  Chri^n^e. 
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de  alcune  cariche  nhe  fi  v$ìiaono^  all'incantf: 
d'alcuni  auifi  arrluatì  alla  Coìrte  Cefa^ 
rea:  d^akum  cabale  ài  Siato  ^  e  molte  al^ 
tre  cole  curioCe^  *  ' 

hagionàmento  vr. 

Siojfcruam  V4rl  dìfcorfi  curlojt  3  e  poli'* 
"^icifofra  gli  interefsi  prefenti  dell*  Europa 
tanto  in genzxaU  fjìe  in  jparticolare  :  epar^ 
tìcolarmtnte  xìrca  i  niotiui  delU  Trìplic 
alUan'T^a  ^e  fi  rendono  varie  ragioni  y  Voane 
ancora  della  Fiandra,  Borgogna^e  Lorena. 
*  Si  toccano  le  caufe  della  rinoncia  delle  due 
Corone  di  Suetia  ,  e  poloniah  fi  defcrimm 
alcune,  mi [erie^  e  calamità  de  Popoli  in  gè* 
nerale  ,  fimanifefla  lo  fiato  in  che  fi  treiìa 
l'lmpero%  e  tOi^Sfagna  ^  fidtfmmno  vari] 
interefsi  dì  matrimoni  di  Prencipi:fi  adu^ 
cono  le  ragioni  della  refa  di  Candia  ^  ^li 
mormori)  vfciti  foprà  cio  i  fi  veggono  molta 
particolarità  ddla  SauQÌa xTofcana%  Ge* 
ma  j  Luca  #  K enetfa^  Manioa  y  Parma^ 
Moilettayt [opra  tutto  delM  C wte  di  I^^mUft 

* 

* 
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^  Ihdiccdctr  Ombre  " 
\  »  ;  apparenti.^   .  ^ 

^  ^  dinale  Max^rino  aC  I{è  di  Fran* 
cia^e  gikdijkù^re  djili^  immthni  dei  f(è^ 
f    nitri  Princìpi  diUtt  Ff^ncùi^^  in 

:  ptXimi^^^  Condèj  intoìm  alle  Q^ZJ^ 
paHiMHìkalla  GiHrra  ^  alia. poUnca^ 

'  ^  Pàfrlàta  Sccon Jà.'  \ 

Cmpanfu  FirdinaAdò  Seeondù  al  vec- 
chio Maggi&rdomo  deli  imperatore  ^.e 
gii  dìc€' c&i^pwti  un^  umbafc^^^^  ail^ 
Imperatore  >  1 4  Andare  il  Ataggiordé^ 

t  it^KHcipe  àdU  SPrapfilumitk  é  Àìtitrte 
"^del^ MiÌYMniariosJ^m  fuccefare  ^  ^ti^uiftt 
pmbre  vengono  cadenti  infe%^yConp  rme 
furono  truccidati  li  loro  corpi  dali^  ìni^ 
miche  f^adz  Otto;A::nne  ^  e  verranno  À  • 
conjffffnttre  ti  dcttt  Maggiordomo  vecm 
chio  ^  e  pdrieranno  di  tmti  i' intendi  del 
imperatore  e  de  fmi  Minijiri^  Scrittura 
Curio/a. 

Ombra  Terza# 

Ferdinando  ftcondù  va  i  Comparire  al 

^oèite^ce^t  fi  difcorre  de  fuoi portam^ti^ 

tl*intorra^ìa  ali'  c^ediiione  dJla  tega» 

A 


'INDICÉ. 

de  alcune  cayicJjc  che  fi  vendono  all'incantf: 
d'alcuni  auifi  arriuati  dita  CoVie  Cefa^ 
rea  :  d'alcune  cabale  di  Stato  ^  e  molte  al^ 
trecojh  curiofe^        ,    '    '  . 

RAGIONAMENTO  Yt 

Si  ojferuam  vari  difcorfi  curiofi  ^  e  foti-^ 
'ticifopra  gli  intfirefsi  proemi  delC  Europa 
tanto  ingentìiale  cj)e  in  particolare  :  epar^ 
ticolarnttnn  xirca  i  tAotiui  della  Triplic 
4tLUan%a  ^efi  rendono  varie  ragiom ,  come 
ancora  della  Fiandra,  Borgognuj^e  Loren^m 
'  Si  toccano  U  camfe  della  rimncia  delle  due 
Corone  di  S net ia  j  e  poloniaifi  defcriuone 
alcuna  mi ferie^  e  calamità  dé"  Popoli  in  ge* 
nerale  >  fi  manìfejfa  £o  fiato  in  che  fi  tretùe 
l'impero^  e  l4t.Sfagn^  ^  fi  defcrimno  vari\ 
interefsi  di  matrimoni  di  Prencipi:fi  adu^ 
cono  le  ragioni  della  refe  di  Candid  9  eli 
mormori)  vfcìtìfopracio  :  fi  veggono  molee 
particolarità  della  Sauoìa  yTofcana^  Ge^ 
ma  j  Luca  #  K enetia  ^  Mantèm  t  Parma, 
Moàena^ef opra  tutto  delia  Corte  di  B^nue^ 

» 
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^  lìadicc  dcir  Ombre  "  *  ' 
»M  apparenti,  ,  .  ,  , 

X7  Ella  prima  farlata  cómparifct  il  Car^ 

^  ^  dmale  Max^rìno  aC  dì  Fran^ 
^  ci^.e  glkdijkùH%  di^U\  imtHtkm  del  I{è, 
' .    e  d'altri  Prencipi  dtUa  Fr^incia^y  in 

ì  .  pai%mljzra  ,Cond€^  intoìM  aUe  cii^^ 

■  *  p^aiHmmknUa  Gmyra  ed  alUpolima^ 
•••^  ^  ^ragpom  di \:  a  \ 

\     ^  ^  ^  Pàff  lata  Seconda*^  ;  \ 

*  Cùmparifn  Férdinatidù  Seionda  kt  wc* 

chio  Maggierdomo  deiù  imperatore  yt 
gli  dici"  cliilf^ni  'm^iikètbafciata  all^ 
Imperatore  >  t4dndareil  Maggior dé^ 
-ti.  ma  none  .credu//)    Ai  Àin  ^j^^o  vengono 
^  "  ^dnmmir^^^una'deÌJ^tcipie  Kf^!^0':^jf 
/  *  i^Hcipe  ddU  S^rapfilHonin^  ^ÀUltra 
^  »  ^^del^ MiÌYìMriiaTiosJ^M  fucceforc^  *ei^HiJIe 
pmbre vengono  cadeteti  in pe^ycon forme 
furono  truccidati  li  loro  corpi  dalC  ini--- 
miche  j^adz  Otto::t^.nne  j  e  verranno 
conjjhrmare  il  detto  Metggìordomo  viCm 
chio  j  e  parler xnm  di  tmii  f  intendi  del 
imperatore  e  de  [mi  Minijtri^  Scrittura 
Curiofa. 

Ombra  Terza. 

Ferdinando  feconda  va  i  Comparite  al 
Fontefc^^e  fi  difcorre  de  fnoi portamepti^ 
t  l^in^orrag^ia  all'  c^editione  dilla  Ifga^ 
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I^oftedtl  Papayt  fudiiftmtUfUtdifftcoltà 
che  ritroHM.  ptr  «soifimt  dÀ  i  Principi 
d'Italia  j  difcorrendt  di  tmti  Cituvnffi 

Ddh  FerrAme  dtUi  Monti  compAf^ctéil 
'  J(r  di  Spagna  j  •  h  parlm  S  imna  U 

foliiica  ^agnn^  >  e  Ì09s§  raggimi  di 
'  fiat^ ,  tntorjiù  al  Governo y  e  gt  imertfsi 

49ÌÌ4  Scagna  ifcritmrad^tiSit^emtfdM 

Ombra  Q^ioca. 

j/mbra  quinta  ^  e  il  K}  d*/t^hUt*rra  de- 
€api$ato  i  dm'cìmpar^ai'mtMivo  Hi  fm 
figlio^  ^ii  difcùrre  di  tutti  gl*  intf  refsi 
d  Inghilterra  >  <  4^  Suttia:jcrìttur4  cu» 
mfdptdmiù^ 


% 
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Qmhra  Prima,  ^ 

L*Ombce  fovence  apparenti  i  te  loqpi- 
ci,Cono  ò  dalla  notUa  Imaginaciva 
fognante  «  òé^Érìi  ootMbM(aca;  poderoC» 
4Knche  aeùo  CompoftOjdi  cui  beneficio» 
^jnaUfico  Spicito  ammaiuandofì  «prende 
varie  ^rme»  e  «vn  4itrecre  ièmbiaiìxft 
compatisce  aknii>  ò  pet  aUettare  «ò  pec  . 
iCpaventare  »  ò  pec  ingannare,  ò  per  tille- 
vate  veriticrameiiee  ona  drnca  »  egiulHl 
nggionc»  òper  alccie  divecfifinidipco- 
«Ugiofi  e  poccentofì  eventi. 

Che  comparifì:hino  deune  ornare  p^'tf 
•Ikmte,  iccive  Mal&ao,chc  AUe((andc« 
il  GiacirconCulto  Romano  ,  mencrclan- 
g^lva  per  infermità  confidecabile^li  com« 
f  Mw  un  oflB^ca  dà  cofi  vagtia  e  macavi- 
glioià  bellezza,  «he  benché  in  fembiaazt 
4'ombra,havcrìa  potuto  arrichire  di  nwi» 
yakicè  leikdle  t  e£areckctl(blefteCo, 
a«do  con  fiammifera  sferza  Se  alleu 
iCvido  le  lucidi  redini  alla  luminofa  qua* 
9  f  intÀ  flalhtbetiesza  di  queir  om» 
^ck  y  preci^aile  U.volo  ^  per  celeciìda 
un'  ombca»  feparata  fià  1  ombre,  hor 
fta  quancD  iinipalpabile  ,  alcieianco  confi» 
dexabUe  vaghezza  eilaiuìiiava  col  pea- 
]fi9Co  e  cMUcm^Uva  con  la  mcMvig^ 

,  ^  ,..4 
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Il  prudcmimmo  Infermo  ,  e  vedendo 
cn  ^  era  ia  quella  fua  ftanza  entrata  ad  -a 
ulcio  ferraco, argomentava  fra  fe  ftedb,  (c  ^ 
non  foffc  c|ueU'  on.br  i  de  propri)-  faa- 
taiim  ,  ò  dalla  propria  Immaginativa 
comporti ,  m»  vedendola  cofi  v.ì^a  ,  non  * 
poteva  trar  da  ciò  confequenza  informa, 
^cccfo  che  la  fua  Imaginaciva  non  poteva! 
miaginarfi,  cITendo  terrena  ,  b  ellczza  fo- 
vrana  y  di  cui  non  altrove  poteva  trovarfi 
rlddea  .eh'  in  Paradifo)  hor  mentre  qucU* 
.ombra  fi  vaga  convcrtivalo  per  ftuporc  in 
jana  ftacua,  egli  nientre  più  che  Miratore, 
Aiiiirarore  chiamavafi  ,  dilfc  e  parlò  per 
miracolo  ,  già  che  per  meraviglia  infalTi- 
tOyi^olVo  dire  che  parlava  una  pietra  ,  e  lo 
dimandò  ;  Chi  fere  voi  ?  rhi  fcte  voi? 
lif^ofe  Tombra  dolcemente  forrldendo>c 
difparvc  ^  &  in  vcrp  faiiaracnte  rìfpofe, 
volciixlo  darne  ad  intendere  ,  eh'  anche 
noi>  altro  non  ftamo  che  ombre. 

Vi  fono  deir  altre  ombre  ^  che  per  il 
cou:rar:o  rcndoiio  alla  poten?:a  vifìva 
og'  formidabili.^^  cemparifcono^^r 
jfpayencarc  i  cucii, e-gV-animi  de  riguar- 
danti ,  cofi  avenne^ad  un  tal  Giordano, 
racconta  Maflimo  fteuo  ,  eh'  bave  va  in- 
traprefo  un,  viaggio  vcrfo  Arezzc  ed 
dìlv'. ìnx\'.yC\  dal  dritto  femiero  ,  per  alcu- 
, rie  Vinc  c  uj^litfi^le  vie-gli  comparvero  trc- 
ciiibrc  ,  c!ìe£Ì:;anccPTando  tra'r'onìbrc 

-  delle 
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delle  pt«ftie4«gubw  e  latfuofè  rpcglic, 
fiMonOyicije  il  xiguasdame  mandando  tut- 
to. U  (àngue  in  ^giuto  del  cuore  intimo-^ 
oéisr:,  ifiiÉò  pcrpecoSiinefirt  (callido  e  ftup.e> 
•imàé    '  V  ,  0"  I     .«•      ,      •   '  • 

Sono  anche  conipnifc  dell'  ombre,  che 
ÌMb«l'p«ilàto.*èoi&^airf».'  •  Col)  Grtive 
'Qùiftitio  t  patiaocìo  ii'Aimksre  Captm** 
nD.Cartagìncrcj&  autìpatico  dìia  Konia- 
M  .Rcpublka  prtà  cfte  aoo  fu  Nerontr^ 
cerno  le  Mttza  <ìiiU>ma  :  egli^'.unqus 
&avendofciocemeacc  U  Citù  di  Slracu- 
Q  ^Màm^  5  '  viddt  «»'  «m^tar  che  li  dif<^ 
iè  :  dimaoi  a  lesa  cenciai  la  Sisacol!» ,  e 
rallegrò  fi  à  cjuciìe  voci  Amilcare  è 
premeditava  il  Trionfo  allefuefi^xtrbjV, 
Tgoqagando^da  queiU  siv«?ati«nc  i( 
piefaggio  delle  rueylccoire  innalzate  sii 
Icitnlic  ifliAMgiaate  éallÉì  nnliacttac?, 
jftaipto  valorosa  &i(acai«k  :  MFà  ayenne 
irbppofìco  ««poiché  mem^^cutto  alcercz* 
sa  >  ficMctaTa  l^iièiciio  >  p«  darruUima 
aiiiako  alla  aeaaka  Città  >  femiuò  à  fuot 
Ptnfietl  di  van;^locia  la  dìTcoidia  pur 
uoppo  dìÉDordante ,  alcune  tizie  (ia  HU 
daù  Cattagiaefiy  c-SicUifiiii^  finche  mch» 
ne  gli  afTedianci  dilputavano  con  Vjtxmì 
«Mi  quefttotre".,  ihe  potevano  decidere 
«oabccveoMfeo^ilabiiy  t  gli  aiTediat^ 
tolto  il  tempo>ck'  inferocivano  coutra  (e 

ftcllì  y  di?cpcaòd«  invece«l*tt0itHti  ^  aiTa* 
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IkoriijSc  in  cambio  de  Cotiìbactuti  CotH* 
bateDti  >  rcftando  in  vece  de'  vinti ,  vitto» 
xiofi ,  conduflero  Amilcare  carneo  d;  ca* 
tene,  non  di  fognati  aIlori,trionfato .  non 
tiionfantc  à  cenare  cattivo ,  ove  credcv» 
crapulare  vincitore 

Ne  fono  comparfe  anche  dì  quelle>che 
Jianno  rivelato  il  gìufto  &  il  vero  :  cofi 
fcrive  Tjto  Livio  parlando  del  crudeliC 
fimo  Sill^  ^  poiché  vìdde  in  fogno  un  fao 
iglivoto  »  già  biffai  prima  eAinto ,  coper- 
ti li  membri  di  vili  ,  e  miferabìlillimi 
cenci  >  chefolicitava  àdi(brìgat(]  dagl* 
impacchi  del*  Mondo  attcfo  che  Tacrtn-^ 
deva  Mctella  fua  Moglie  al*  ripofo  deli^^ 
altra  vita. 

Cofi  avenne  poi  ,  che  non  molto  an- 
flò^chc  quel  Sìllail  quale  ruppe  un*eC; 
fercito  d*un'  Mitridate  ^  e  riduffc  i  Maria* 
mi  j  à  naufragate  LiCi'  mare  del*  proprio 
fangue  ^  indi  glonto  al  fommo  grado  di 
Dittatore  Tuccifero  alla  fine  >  nò  sò  fe 
i  pedocchi)  che  lo  trallaffiarono  efanguei 
ò  fe  pure  ad  Intentione  d'altri  fcrittori 
Topprede  y  &  afFogolo  il  torrente  del 
proprio  fangue  per  foverchia  rabbia  vo« 
mitatp. 

vi  furono  poi  per  contrario  l'ombre 
benefiche  j  che  prefagirono  non  folo  fa« 
lutcmà  Imperi);  cofi  narra  Suetonio  nel- 
la vita  di  Q\u\i9  Cefaie  il  ^ualcftaudo 

fu 


pei  pa£&i(3u«K^ Jbime  »  mcocxc  ciòjxà  iè^ 
ib%»«£o  «nS^tnavà  >  li  compatad  un*  om». 
hm  inonftnio£&  »  .«  di^i&iiUafftca  giafìdezf^v 
%a*»  fedendoli  al  fianco  »  àicd^  piincipio . 
ad  «a  Canea,  liquide  accompagnava  con, . 
iLfiicAo  d'alia  viiocaCaanaftO  oacti  dalia 
Cmioivàdiudiila  Okolti  Soldati  r  ^ 
pMcicelaie  m  TF«Mbetta>l'oml>ra  to!co» , 
U'oii^akai^fl^*i4^tficl«ocex^^  o^^r 

£aiQea /ÒA9«do       t|>|XÌbiU  ruon%4^ 

tagHa,abactag|ia)-tM^roffi'»lU  akft  f^{Rn; 
ImeCe  ,  e  penetsò  il  ccf ct^iùao  .AugMiiio  ^ 
d^la  «itcoiìa  CeCàrc^  >  c  qjaiodi  paflando* 
ItmepidanMme  aneli*,  ^i  fece  coiagf;ra^ 

à  £sd«|fiieiue  ie» 
gMÌtla»  ck'.^i  dal'  accidente  d*iui'  ouv» 
MNif  argnmcQifau^lQjhHize  d'Unpcto  » 

cofifib poiché  da  (noi,  i|}agnaa«^ia¥lk<iq[te' 
leguUaco  »  vccifc  in  Dìubatcaglìe  i  nemi-f 

ciióc  enAlt  >  &  à  di^^iio  di  R:oi|iia  i  ibg^ 
giogo  Roma.    :    >  '  'v  ,} 

JL'iftdfQ  aveonf  t  Simonlde  Pocu  co9^ 
wa*  eMbiA  benefica.,  la  spiale  apparendo^.. 

liaàiaiip4k4el'Maic  ,  il  fi;ce  accodo  4 
non  imbaicaxii  nel  di  reguer^te,coA.U^ 
nmt f  clit4««eva  daie  le  irclea  veadVioi 

queir  gtoiao  ^ciTo.  Cofi  £cc<  il  Saggio;  , 
poiché  (c  un'  huoino  dai  periglio  cKt 
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f  CE  €àinin»re;e(i'in  iaccMcfiaodo  io  Tee-- 
■^i  j  vfaac  quella  nauccfjc  con  gonfie -ve- 
legnati  flKalcd^dalfdtèo  aUtfMatiata»  dalli  * 
g^tiùzzza,  dcii*  'ac^ue  pt^inia  bi« veownie  ** 
céMbiarttfaia  ^  è  pofda  mifcram  ente  in» 
gblatSi- -    ••'       '         .'ir.'      r  * 

-  Tiallaftich  che  per^i' eletto,  (bai>^ 
comjparfc  ombre  cóme  quella  che  nfc-> 

in  diffcfa  di  Giuf^iao  e  Gludioiaoe^  Co-r^ 
me  queir  alti  a,chc  troviaiulo  Valente  Im- 
peratore incamiiiali)^  àttfsAhittmcf ,  gii 
^fciti gli aififc:  -  -  -    ■-     •  ' 

piglia  tofto  il  caffiin  del  gran  Mi"»- 

-  '  mante 
Mifeco  >  eh'  ivi  dsA'  dolor  opprè{R4 
Tu  fia  ,  dàl'  afpta  qd  urcpaiibili 
'    ^  'Mocce*     '  '  -   .  .4?4Ì 

Interrogò  Tlnfelice  ,  chi  fblTe  qaett*' 
Mimante  ,  e  gli  fu  ri/poiloieflèr  iSn^ 
Monte  deCi'Aiki    pceflo  ri  Mttr  «Ika*.  • 
mato  dal  Odifea  d'Omero  Monte  yco- 
tofo.  Rirpofc  all'  hora  forridendo  dèi' 
0mbra  l'Impcpaf^rv:  <fiaà  réuymàMam» 

^e  prendere  ,  ed  imp adronaiini  di  quell^' 
Monte  )  &  ivi  mortici'nià  non  l'intere  in 
dritto  Stakh  >  «nefoche  vesHat»  i  fiew 
battaglià  verfo  la  Tracia  ,  rotto  al  6m 
dalle  oeniiefae-^lbn^  ,  fò  neceflìraro  à. 
4^v«ax^  >  ia  oR^  MfiMinocaSft  «  coaii* 
♦  gliat» 
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.gliato  à  «afcoudcjfi  in  un  M^nte  òi  Pa. 

.gl'MkiviàOiiafiiQVtto  i  «sà^prnglonto 
cjuivji.da  ncmicù  e  ifniul-intferamence  ab- 
■biuggiato  ,  Etovò  che  quefla  paglia  ,  ii 

4iì  'intiiat<ihpo-lbtìoy«f}à{Ì!Ofeidìglro ,  e 

.pjr^se  fì^ggioiigeCairtodoiacb'iv:  pófcia 
da  Tuoi  ilcoipò  dcir  Imperatore  ò  almc- 
•d^J^oiHi  ncMcace  y  irof«i(5iio  in  <p]eth> 
&ìSq  un  .  Cegokio  la  cui  larcriccione 

.lUceva: 

Qjì  degno  laiperaeore  * 

.    Sc  hahbiamo,  donqwi  col*  reftiir.onio 

dicftifti  juttocevfikli.c  vtritierì  Htftonc}, 
(anca  Qjnhfc  ia  fi,  d^veifc  gulTe  à  vai!  j  ^ 
Jhonoicvoii  pcifonaggi  apparenti  ,  non 
fidilupoce  ,fe  inqiteflfo  lii ,  c^aitdoiìfji 
•jyijticUa  dei' Ciiriiiianirmo  >  inuogabi^ 
ipcuofplo  fi ,  mà  ben  da  molli  altri  fuoi 
pcniicciisiccQfnpagiuijCQ»  ekc  iifsievtnt» 
.|agtii)ig(Jmperi},  caci  ccinfoAeilo  lab. 
uaffavano  à  farlo  doppiamente  lacinia* 
#r  >.cpera,vidìcà  di  Tctbiir-  e  per  Dame 
vicine  ,  e  ioucanc  >  li  coinpacvc  un'  om* 
.braàdcftarlo  ,  mentre  egli  dormiva  nel* 
àùo  ,  ottlk  cocanéB^t ,  dlu»  U  coronaci 
volpe  fpaignttqU  i  .itQnun'  prudente  am- 
hafciatojie  ,pU  el^oneirc  l'ambafciatà  di* 
jftdk  da/^Betk  ,  cfatiiiimaginAvtfi'  co^ 
una  ^^luplke  Iciceia  rhavcìle  Todr&iij^io 
dei  deblc»  >  diiC  i^doyeya  per  sj^ìone.^ 
T  "     "  '      A  j 
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Batte  vilk,  di  coi  Monsà  Earadcs ,  era  ci- 
xnafto  cicdicott  di  iangiieie  nond'inchM- 
firo,&  ìa  vece  di  licoirete  con  la  penif» 
al  Tuo  Rè,  dovevi comr  con  la  fpada  à 
chiamale  in  campo  ,  e  non  iactcta»  l'a*- 
coito  &  audace  inficine  BactevUle  s  Ma(l 
lima  iòlo  pratikata  da  Munftci  di  puoc» 
coraggio,  e  politica  itctovacadacordù^ 
ài,  e  da  quelli  che  non  vogliono  fervile  t 
Jbro  Padroni  col  iMracdo  mi  Colo  col  pie- 
4p  »  quando  liceveodo  un'  incontro  da. 
un  Miniftro  aveifario  >  ricorrono  più  con 
.]a  peana  >  clienon  corono  ton  le  piante  à 
que  relJatfene,con  il  loro  Politica 
ramcnte  infingarda,  e  non  da  altra  politi. 
ca,ò  raggion  di  ftato  infegnatalijche  dal» 
lap  ropiia  xpdardìa^poteiido  Mon^  d'& 
firades  terminar  con  un  duello,quello  cbe- 
£otCe  non  liaveria  potato  terminare  con 
l'eAerminio  di  due  Corone.  E  obligace . 
agni  cavaglicrce  buon  Minjftw,di  sfug* 
gire  quellcoccafionitcJie  pofiono  precipi- 
tare gì'  Intcrcflè  de  loro  fignoti ,  quandi, 
una  rclationc  può  fci  villi  di  prccipitio,  ò . 
d'jmej;cfie,ò  maffimeqaando  può  fopìrù, 

con  una  Uzzaria  cavaiaceica>e  con  un'ai» 
t|onenobik,&  ìionoiata.fi  che  cjucftatagt 
gione  di  Aatobfitnza  taggione^rhanno  ap- 
^efa  anzi  l'hanno  .politigayn^yit^  alata 
quei  Miniftti  ^  che  invigilano  anupoxre 
jfUftrft-iciftmb^il  proprio  fangue ,  agi* 


I 
I 
I 
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prima;  il 

kitercffi  i  ò  alla  vita  di  chi  fetvono  ^  &  i 
Prenci  pi  con  tu  tto  che  hanoo  più  Angio-^- 
8  ,  die  gli  «fliÀino  ,  &  in  confegucnza 
più  liiini  all'  '  ùìteUeteo  per  (cratinattt 

gì'  andamenti  ,  c  le  politiche  Ai  Cubdi- 
tifcpoitt  i  fin  nel' più  chiuCar  centM  del 
loro  cuoxe  i  pure  ò  non  t'ayedouor ò  noa 
vedono  quei  Minif^ci  ,  cJi'  apuaco  à  fo- 
miglianza  <l'14r»  fi  appoggiano  al  por* 
tenco^delle  loro  £of2e,'e  delie  loro  xichea^ 
ic  per  jfpavcntarah*  dalle  f^itìdainentt 
Tati  MluìtWi  hoii  hcbbé  là  Renuna  R^g» 
pt  ibi  •  c  a  j  qoandaiitlatando  ca*c' okre>Ì!ifii- 
pctlo  del  proprio  volere,  ciò  eh*  impone- 
va'PeaipUio,  rtov<t8<iò(t  fotto  l'honora. 
(o  iinpicgp  d'Aii^aiciacore  per  la  iùa 
publica  al  Rè  Antigono  ,  havendo  lafDa. 

ambafctatia  pro^emetiisate  etpoHa ,  vei^ 

dendo  che-Antigono  nulla 'cocMido  ìRo» 
rnaoi  rotercfll  ,  dimorava  penfieio lo 
£o(^(y  àiifpoiutetgii^raflli  ttrtofiwb 
ti  di  raggio:!  di  flito*  Impacieocc  quanto 
valorofo  ,  chiufc  ìi  Re  in  un  chierchio,  c 
g;lf  diAe  >^che  non  pendile  d'ofckae  >  lc 
piitna  non  peufava  à  dare  iutiera  iacii* 
fetione  alla  Romana  Rcfublica  ,  ecofi 
traiTe  qnafi^sgOidel  foucofc  «.  foisa-i^ 
circoli ,  da  un  petto  irrcflbluiit>«  >anzi  dii. 
corteCe  ingiara  xlipof^a  ,  e  cortefc  fudis» 
duróne  agi'  Imetefii^  della  ItoMaiM  R«. 
|iiibto  »  ««•fiAfi^ucfiapfioawaiiibfif* 


li  OMBRA. 

vi  giti  l'alcxui  piede  reale  >  clìlatava  I 
coofifit  al^  vftftezia  dcUa  fiia  RepuUù 
m  i  c  chiudende  in  un  gito  il  Rè  > 
^tjiva  lince  iocerminabiU ,  cpn  cui  (ènza 
tei  muta»  i  ne  ^cai  vano  1*  cettmAi  ^ 
.^iisik  ceAe  i  alla  Romana  vaftezza  Ibg* 

.t  E,  uioA  crebbe  5  e  s'aMientò  Tagaila 
Romanaycbe  con  Taii  (uc  Ani^uratc  i'ii- 
niueifo  copxivaj  Poveca^quila  eh*  aves&r 
^  «d  havci*      fpiano  cofi  iini^at^c 
j^'iliioiitau)  filo  volo,à  jf)kCO«!  ho^i  uqp 
■Ta  canta  aria  p<9f  ieQ>irate ,  non  che  ipa-» 
«io  di  ciek>  pei  maneeMifi  in  alto  » 
IV  qualche  volo  ;  ^usir  aqiula  ch*c  naca 
c  ciefcìuta  Tempie  in  avanzamenti  pro- 
i^igioftiàpeirft  cantale  di  cocce  le  lingue, 
4  pena  ho^l  «  p^ò  C()n  cremasue  p%yie 
gito  profecir  Cefare  :  e  qucll*  aquila  i^ 
jomom  aciii«iHto  il  Mond^  eia  fvséol 
JÙdo ,  hgc  co9£nata)  e  fug^capei  licovCf 
fiacfi  in  <]uacrro  iafli  diirocari  ,  c  (lata 
•occf^Qfiaca  lalciociì-  impovccire  4cJJft 
.penne  MacOce    per  potei:  vivere  in  ua* 
«ido  abbreviato    hor  fe  queAa  caca  (Irò- 
iks^d^^eòamo  con  ia  ibuadeli'  Ingcg. 
'tto^  chein.i4Qjiiilapoliti«a4echedi^ 
Jcopra  rinrrtiora  }  con^inciò  quefta  ^u^^ 
jRiccaa)OKÉì»fe  %  da  «|ie  caqsbiaBio-f  enfiv 

to.i  W.ìnii^ii  deli*  aquila  ftcffa.  Giu% 
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non  fi  vergognò  rifpondere  ad  un' Ami- 
io  che  gli  diiuadeva  à  metter  per  un'  ava* 
ro  dcfiderìo  di  regnare  la  Republica  in 
Confufionc  con  c|ue(le  paroic  :  fi  può 
violare  la  giuftitia  ,  quando  fi  fi  per  rag- 
gione  di  fignoreggiarc  3  pafsò  i  confini 
dcir  ambitionc  &  in  confequenza  quelli 
della  raggìone  c  fi  oppofe  à  gV  ordini 
del  Senato  per  opponerfi  alla  giuftitia. 
Quinci  pofiiamo  confiderarc  3  che  men- 
tre  la  Republica  Romana,  hebbe  per  Mi- 
niftri  i  Linciati  3  iScipioni  ,  i  Serrani  i 
Pompili),  i Marcelli^ i  Paoli,  i  MettcUi,  i 
Torquati  &  altri  Perfonaggi  tanto  valo- 
rofi  ,  quanto  fedeli  ,  crebbe  in  fi  fatta 
grandezza  >  che  confinava  col'  Cielo;  ma 
quando  cominciò  tra  fuoi  figlivoli  à  naf- 
cereil  picciolo  germoglio  ,  tanto  infeli- 
ce, della  prima  difiibbedienza  >  non  folo 
cadde  ,  ma  precipitando  s'anichiliò^ 
Quinci  poflìarao,  e  dob>bii^mo  argomen- 
tare fpcculando  delT  augumento  e  del- 
le cadute  delle  Republiche  e  de  Regni^ 
ingannati  dalla  politica  de  Miniftri  avi- 
di,&  intereflaii  ,  eh'  i  Mìnillri  poi  deb- 
bano atrifchiar  la  loro  vit<3 .  &L  anteporre 
la  loro  Caduta  e  lo  fpargimcnto  dei' lo- 
ro fangue  ad  utile  della  Patria  :  Uhabbia* 
mo  d^Ua  vita  d'un'  Mutlo  Scevola  ,  d  W 
Curdo  ,  d'un'  Attilio  Regolo  3  che  per  il 
beneficio  della  loia  Republica  volontà- 
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xiamente  ò  rpatfcio  il  fangue  3  Ò  monro^ 
no.  II  medcmo  Giulio  Ccfare,  non  vinlè^ 
Dc  Ibpexò  i  aemidi^oa!!  allt  (ùa  ambkiot 
ne  giuftamente  opponevanfi  ,  pec  a  Uro» 
^bperhaver  havuco  fòldati  inclinaci  ad 
«bbtiUtlo  con  fsdekà  ,  &  amore  ;  &  il 
piimo  Cegno  di  ciò  >  fa  che  viftolo- impe- 
gnato con  poca  gente  nella  guecia  Ci- 
frile) i  Centurioni  deUe  leggioni ,  gt'  of-i 
fcrfcio  ogn*  uno  un'  Jiuomo  «  &  un  ca< 
vallo  à  fuc  Tpefc  ,  &  ecco  che  i  Mìniftrii 
coglione  ttÉac  éifeoter^ti  i  per  dttcci 
d'aifctco  amorofo  ,  e  fedeli  vafo  il  loro 
Prcncipe }  ónde  per  comrario  da  Miniftrt 
fapact  Se  inrereflati  ,  non  fi  foò  Mtg9* 
tnentare  Favor  che  ruine  *  e  cradìmenci 
contro  il  loro  Prcncipe  indiiz2atì,  Sof- 
fiirono  andia  i  Soldati  di  CeCm  mol* 
ti  difaggi ,  e  molti  aflcdii  dà  nemici  ,  e 
m  fame  1  e  pmc  ftrvirono  con  tancH 
inagnantmifrà  ,  che  Caffio  Seeva  uno  ie 
fuoi  cenrurioni  diffendct>do  la  porca 
df'un  Caftello  ,  egli  fu  da  una  faeìta  col* 
to  e  coltoli  ua' occhio  >  &  b:TV«>do  tta* 
paffato  il  fianco  e  le  fpa'le  ,  e  forato  Io 
^dodi  ceneo^  venti  colpi  ,  non  la(cio 
però  la  dt^là  di  detta  porta  :  Céó  A«cii 
lio  in  una  battaglia  navale  >  adirando 
«èli  ta  deftra  h  póppa  d -una  nave  ,  Ufi\ 
tfoncara  d'un  acmieo  colpo  ,  ég|i«> 
£»migliaaza  del  genciolb  J^ìiiegiro ,  &sé 

magna* 
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nagnantmamentc  dentro  quella  nave ,  e 
eolTola  feudo  ,  Grguicò  la  rlccoria  :  e  pet 
vcnife  k  i  pactùnenti  amtcì^ali  feaUna» 
mo  in  Suetoaio  eh'  havendoli  Pompeo 
affediati ,  li  cappitò  un  giorno  >  un  pane 
^U' «fletcito  À  Ce(ave  ,  etrovaadoi* 
£uto  d'beibe  ralvaghe>dj[ire  :  non  poffo 
vincere  ,  perche  combatto  con  loldati» 
ch'hanno  cempetamemo  dì  beftie,  (ecofi 
viosè>  &  imperò  Cefare.X  quinci  devono 
1  Pfcncrpì  pilvarfi  à  fatto  de  Miniflri  ,  ò 
ìmc^àchò  codaidi>lc  anche  di  quelli  ìa* 
terc/&  di  poco  jjUicYO  >  poiche-cflendo 
di  mal  genio  tanto  più  alla  propria  fofb 
ttwaie  non  à  quella  de  Preacipi ,  fatamio 
intenti ,  procurando  di  foUevai^fi  di  gra« 
do  }  In  grado  a  maggior  pofto.  Quindi 
Hiingewio  rargomemo  di  qoefta  raggion 

ftato  >  dico  cheli  Batte  ville ,  e  rMilta* 
dcs  >  ambi  imprudenti ,  commiferQ  on. 
taancamemo  non  poco  not<  bile. . 

L'EOradcs  doveva  prima  cercale  <fii 
vendicarti  ,  ed  indi  farnoto  Taccidenteal. 
&o,Rè ,  poiché  le  cofe  che  toccono  Ibo- 
norc^e  pregiudicano  la  dignità  non  amec* 
fono  ra  diiationc  »  ne  richìcdotM  miA 
wa-  vendiitn  fatta  ,  con  la  Ibaa  aU 
ilui  :  e  per  prova  di  queda  raggioaedi 
duello  ,  laiciando  tutti  rcnèmpij  >  &  era* 
dtctoni  iriftoticher  medctnc  >  ae  nocarà  • 
listjUmcmt  uoa  >  che  qiiaBta  i'ima^ìM 
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,  piùancìdi  >  canto  più  mi  liurctrà  d'att» 
«oricà  maggioce.  Hot  narra  Zorbelio  «I 

libro  fcfto  eh*  il  Prcncipc  Ty4iegp  fi- 
glivoledel  Kè  dì  Calicìonia  ^  inAtidatp 
4kU  Prencipe  pec  AmbsSciè^doKfi  ud  £rcp> 
je  Rè  di  Thebc     iianeodp  una.g|[an  fa- 
di  vaìotaCo ,  v4>liero  mplci  «av^gliesi 
.'£^ani ,  come  avidi  di  Gloria  sfidarla  a 
ingoiar  cerume  ,  c  Tydic  go  ufci  più 
volte  a  duello  CewMt  mai  avifarne  il  Pa. 
4re  di  tali  €onterc>iuor «he  di  <}uei  ocgo*  | 
Vj  appartencmi  al  la.  cauCa  d'  ^mbai^-cor  ! 
fff.  j  &  efiendo  Kntc^  un  giorno  da  un  Tuo 
^(^fidco^e  riprcfo  >  ^mtùti  h*v%likj» 
.  pgni  dycllo  commciTo  ua*  errore  *  at^er©^ 
'    che  non-haveva  di  rali  duelli  fatto  confa- 
{tevoie  iì  Padreidi  €ui,c  pfr  . elùdivi  al  pefi» 
d'una  carricairaportanti/Tmia  ,  dimorava 
iirpòfeàl  Rè  mio  Padre  hà  da  ingciirfi 
^I^^^Ui.aifari  de  £iioi  Regni  mànofl^^ 
nc^^intercllì  della  mia riputaii^QrWieQiaft  ; 
^  i^AradestirpondciTe  che  nondoveva 
.4^pii,;f  iglio  all'armi  per  non  pregludif  | 
can:^  al*  decoro  della  carica  > ,  menerà 
l'Anibaiciatore  tapprefenea  la  periona 
del' Tuo  Rè  >  Te  li  riCponde^hecaocopitt' 
doveva  ricorrere  alla  ^ada  ,  mentre  che 
fj^Ua  perCona        ■  era  o^efa  la  Maefti 
^4ioR^ifiA  j'I  TuoRè  IbayeOe  di 

•  Wcl^,poceva  diffcnderfi  conia  rifpoftiu 

è 

t 
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nadau>  QcU^i  Q^^  apcicamq^»  comò  ba!  i 

"  ^^^^^  •  • 

aUcQ  cavaglieroji^he  Tiuveva.  tocco  nelU 
lifaHanmei'.  .  .  .€  •  '     •(  -  '  • 

't.  M  iVir  obligo  cltc  «Ifiggio  ,  al  propria  * 

Dall' altra  pgKc  fù  imgwjdentc  »  etc- 
ineiatia  l'anione  del'  Bactcvina>  benché 
snilliù  fotte  lia  dìffc£^  d'una  bizzarra 
ca^alsCfka  f  utcÌQich&  a  Mìniftio  non 
deve  mai  ^t'  relatioiJic ,  «he  ridondi  itt 
prcgiiidieia^Ljóia  ftoocìpc  t  <tfuui»<jMi^ 
un'  atcioac  £atu  a  Tuo  capziccio  >  fempic:: 
xic£x  dlpregiudicio  al  Regnance'3  alm«« 
no  pei  ^ùèfbi  caggiòiie  ^  ch[  clTendo  ituL^ 
dito ,  eciipeodeote  da  volctidi  chi  la  ik* 
cuifcelntàli  dignità  >  carrtcà,  ufficio  > 
«lisà  jg<tf^ctiada  egli  a^iao/ia«  n^iw» 
«KUidemcn{f  «.  |riiegiudicace  i'd^coùcà^ 
Mfti  la  lipmai ione  del  Tuo  PrcDcipe  »  iat*: 
faC»ciw«bi  viìfiatia  ,  fi  moiku  eguak>  «> 
èfi4»p<iKlcJ3ité  ,  fi  fi  vedete  Indipenden*.  : 
X4,cco&f  ancorché  quellié>actioni ,  fìano, 
pnfidfvoli  àHk  iMtwiTtf  dolio  fiato  àd;. 
Ì4ia^iencip6  »  cieicc  (òinpre  pero  ag)'  Itk- 
-  tctc/fi  della  convenienza  1  della  dignità*. 

j^i^iudkiale  e  dansiora ,  e  perciò  i  Pxen«. 
cipi  fono  in  obligo  dì  caftigarc  ,  c  non» 
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u  il  lofo  coniènfb  ,  ao€ot«hc  lieica  ia 
augumento  del  fuo  Qcma  ,  oltre  che 
ilovcf»  ncMvdaiit  U  BacteviUe  che  (ìbhm  « 

pie  >  fary*  fcintkia  «  «f^gn^m  txchattitt 
jncendium  i  ò  come  cantò  il  piii  MO« 

Si  Tede  in  pocfie  hore 
Quanti  errori  caggiona  un'  iol'err 
lore: 

Vn*  Miniflto  non  può  moflxaie  mag«< 
pw  loiptadcBza)  che  quando  per  un'  fuq^.. 
Capriccio  aifiicliUi  e  I» «acana  »  e  Un-» 
outatione  dei' (ilo  Pcencipe  «  éliqucfti. 

bno  obligpii  »  -laaggìoiinente  di  cailv 
gare. 

Cofi  Torquato  Malfio  condannò  m 
flKMtteil  figliò'  »  .che  volle  lènza  iua  li^j 
cena»iiMw  SiMto  d'agni-  aitifehtaic  iiefiit. 
itfcitOt  benché  havoto  una  fegpalan  vi»»' 
lotU  »  «  «OS  s'artolfi  quelli  gran  Prea>!' 
tipe  d'opprimere  le  palaie  dei  '  gencirofiiP' 

figli  volo  >  fotco  i  Cìprefii  d'una  violenccr 
Morte ,  diIRsndendo  folo  la  (uà  attione» 
CKcdota  da-alcttiM  laoko  (èveia  i  più  aak 
prcggio  d'cflcr  chiamato  buon  Capiua%, 
«IteEiien Padre  ( di(e' egli. ) 

Onde  diremo»  che  Ce  Tot quato  dann^ 
«Morte  il  fìglivoloper  un  fatto  piùcoftot 
fiencto(b»ch*  aUco,ed'  utile  ad  «ma  fegna-^ 
%tu  vitcosU  de  &flauai»riicgi(c  pet  acci- 

(chiac 
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lUiSar  gente  ,  la  quale  non  enibldata  da  • 
g|i  imcteflì  propri  j  $  iioc  che  doveri  mai  * 
operare  un  Prenctpe  conrro  «n  Miniftro^ 
cne  dipendendo  da  i  propr if  cs  pfì^f>  noB 
cwa  per  ana^iazaria  di  {àt  va<eU«M  »•  è 
pxecipinre  una  àotqnst,  ò-cht  agjlT  inte»- 
fcffi  dftr  ambinone  intento  >  non-etiHi) 
che  U  Aio  S ignote  divenga  ttoBclli^rio» 
purché  egli  habb!  ^eranza  di  farfi  un 
Mida  t  Ma  Mida  è  ben*  ogni  Mitiiftfo  ^ 
clic  lichene  t  c  Mida  aU'  oxccchie  iboM* 
g|ia  ogni  Ptencipe  «  quando  lafcìj  die  1%'- 
«laQO  di  quel  Mtniftro  gode  aÀ^'cmv 
come  qacUc.  di  Ciaflo  «  quando  dove* 
fcbe  con  la  Tefta  di  Ciro  auocai  nel 

DiA  eh'  alla  Ma^  Chiiftianiimft 
cppanie  un*  ombra,  da  q^ucllu  Macftà  bea 
mocmTcìcm  9  ml«rc  il  di  ki  ÌcM« 
hUuKC  in  iS  l^ca  gniià  tcafinutaco^c)^  eg|Gh 
■ot  conobbe ,  eftenuàta  ,  e  livida  pei  It 
WicinMcominiiclc£iCcic  «  ccopemlc» 
porpora  d'altrApoipoia  di  vive  fiatnm^- 
a  pena  poteva  difttnguerfi  s*egl*  eia  un 
yactahilc  mongiWU»  ò  na*  ooribic  ap^ 
parente .  credendo  ftaic  Lniggi ,  iouno- 
to«e  CoCfcCo  per  lo  flupore  upet  non  ej^ 
CnlbUeettoé  nftguculo  »  c  coli  tefto* 
diife  :  ò  LuigglJù  Tei  fcordato  di  Mazza- 
xiiù  eh'  ì  pena  ne  riconofci  l'effigie  ,  a 

dbcà|c«Meiiùfiiisahtf  ii  iioiac  i  J« 
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fon  quello  ò  Luiggi>pcr  cui  tu  fcl  L^^iggi/ 
Queft'  c  Tonìbra  di  qucll  corpo ,  clic  per 
te  hcbbe  braccio  di  Cefare^  c  capo  ài  Ca- 
tpnc.Io  fon  quello  ,   che  quando  fù  il 
Prcncipc  di  Condc  il  Cattih'na  della  Tran- 
cia >  feppi  à  tuo  prò  ,  &  à  fuo  danno  traf- 
mutarmi  in  Cicerone  ;  &c  in  fomma  :  lo 
foco  quello  ,  che  quando  ogni  Francefc 
era  à  danno  di  Pariggi  e  di  ce  un  Por- 
f(5nna  ^  Io  fui  di  te  l'Oratio  ,  e  di  Pariggi 
ilMutio  :  ma  beh  farebbe  flato  poco  ci- 
fcr  il  Mutio  in  vita  ,  fe  poi  morendo  noa 
Corti  flato  dalla  divina  giufticia  trasfor- 
mato in  duplicata  foraggine  di  fepol- 
tura  ^  e  d'inferno  in  un  Curcio.  Ahi  ^  che 
non  per  altro  {balzandomi  dalla  bafTez- 
za  de  miei  natali  ^  air  eminenza  delle 
porpore ,  e  dal!  eminenza  di  quelle,  alla 
Macftà  delli  fccttri  ^  la  fortuna  fè  delle 
xnie  fortune  un  ftiavagante  giuoco  di 
palla  y  fold  perche  morendo^  attendendo 
più  à  raccordare  ce ,  dell'  interefli  del  tua* 
ilato  vivente  3  che  del  mio  agonizantcì 
Iiavertì  à  fare  un  mortale  fallo,  per  pcrdeK 
me  ftelTo  nelle  tue  vittorie  ,  partendo  da 
quello  mondo ,  folo  per  attender  à  confi- 
gUar  te  fconfiglìatirtimo  di  me  fteflb^cofi 
per  troppo  haver  cura  del  tuo  Regnojnul- 
la  nelli  ulcimì  rcfpiri  mi  curai  del  Regno 
del  Cielo  >  e  mi  premeva  fin  ncgl'  eftremi 
fingulti  pili  l'innalzata  ^  ò  la  caduta  del 

tuo 
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"'Ceàt  air  affetto  mio  rafTettoofe  Ud- 
ptco  9  che  Ce  Rutilo  pet  teodet  vìtcorìo£» 
il  Tuo  DatjQjCorfc  fagacicmcnce  ttaijdgu- 
nto',  eicemo  di  na(o  e  d'orecchie.  enciD 
nella  neintca  Babilonia  ;  Ahi  eh*  io  pt£ 
iafctar  Te  fcgnante,  volai^pncro  la  baflfei- 
'*«  titlK  ttertia  confiifionc ,  4ciaiò  non 
folo  4'or^j:hic  j  perche  poco  ò  nulla' in- 
tcfi  la  voce  di  pio  ,  mà  anche  fcirmo  c 
privo  affittì»  ài  tutte  h  fpeiantfedi  vihii 
perche  trasformandomi  per  ce  da  £iBÌ- 
ncmiflìmo  in  Soldato  ,  ha  Dio  per  me 


Immottaltra  d'anima  ,  -é^vAo'PoÌì'M» 
'Ueita  cuji  vira  Regnante ,  mà  anche  deH* 
eterna  tua  rdiucc  ,  vengo  a  cpraparltti ,  c 
otmfiglianx  dt-nuovoi  vengo  .fon  Mtoni* 
tini  e  no.n  Con  Ma:&29tinij  poiché  fi,  come 
de  Màzzatini  altro  non  è  in  sù  la  Tetta 
^^a.ftoy-iiiotr^he'it  nome;  c'^  di  Ma^tl* 
'tQii     a  .ce  non  può  compatire  fiiQ£  che 
1  ombra.    ■  •  • 

Si -riìtfoféò  tm^t  ,  'e1a  foimidabi^ 
^jilce  dpli'  inclbrabil  Morte  »  non  practi- 
candii  eccqrtìonc  ,  miete  su  le  deferte ,  e 
•TP^P^*^'  tfàmpa'gne  4i  ;^uéfto  Monde, 
>e|tf^ct  ugualmente  c  f<^      '  "~* 
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ùAm  »  ccpnfìwule  in  ^Cci  le  poipace  e  le 
I«ne»U  Scecrì ,  c  i  Haftn^  e  le  fpade.,  c  gì' 

^MCil.  I  doni  del  C^^cfc^Sc  il  senio  di.pu. 
enne  A  fiuno  dal'  eterna  bontà  concC' 
duci ,  pei  porgli  in  fccvicio  dell'  uaivec- 

.fjJ  dominante  >  e  per  la  fede  Chtt (liana 
«tdentanentie  impiegatli.  £  gran  (allo  ia 
apoo  eh'  tà.  ùcolp  di  Chtiftiano.  >  il^eoio 

^'impugnju  rarmi  coatto,  .ipliriltiani.* 
ìioa  rpoib^Àefle  riofttutciom  ch'io  ti 

M(^f*^ìtJiif^g^"^cntt  teco£».vellaodooeir 
ultimo  neiiodo  della  mia  vita  «  non  fa- 

Itpnoquefti  i  ponti  >  eh*  io  ci  coccalneU' 

^^lemo  ponto  della  linea  del'  mio  ?!• 

..ycre?  . 

.loti  diilì,  cke Tà  coniètvtndoci  fede- 

vjk  Amlcoi  econgiooto  del'  Hifpano  Mo- 

,  narca  ,  e  di  tutti  li  prcncìpi  di  Chrifto, 

rche  CEaCnutasdo  il  rao  Gallo  in  Agulb» 
et  tuoi  gigU4iv£ulmiai)atcendeiIì  Cxìot^s 
del  veto  Giove  >  à  fai^  piovere  (àetté  sù 

.gì' Omoiipiani iUioti ,  accioche iuccnerìct 

fg/f^AÀeK^$[  baleno  delle  tuerpadcal*  tuo- 
no delle  tue  bombarde.  Ma  giàfcoj^ 

^l*9]^poGxa  de  ad<i  ooofigti  ,  poiché  Tm 
attendendo  folo  ad  accumulat.arml  .e 


Tcfari  9  conaiuri  oftinacamente  a  daa- 

fii  j^iii  : 


di  Celate  »  ano  delli  mageioii  fo- 

flegni  delj,'  Alinea  ca(a  »  a^  cui  fu  Cttii 
^xectamencCfCongionco  «anzi  concacetui 

ub^m^atc  l^ato  : 
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4ÌBtnt ,  ti  pat  gìafta  raggione  ^fta,  che 
.C'ìoiegn»      nieiiHklic  60litlo>  U  Amici» 
<ecoBiang4uicii«  Ìa£,ck'  il  MaftinQ  <ieUa 
..lonft/kòrrai  latri,  c  inox^  à  fua  poftatSii 
.  le  Otftftiane  campagne  i  e     IomIc  de 
Caccolici  Mari> 

De  vi  pen  fare  ,  éfie  Ludouìco  uno  delU 
naggiof  i  Rè  della  Francit»  •^  im*  ^s» 
iSc    che  debello  gì'  loimici  e  conauiftò 
'•^|l*akrtii  Regni, c  conservò  i (uoi,quundo 
■fàmmiàc  k       d'amaaifi  ènib  fède  e 
tcon  i  coftumi  al  Cao  di? i«j«QÌoce ,  e  ÌMo 
^xefto  Cattolico  voto,àoii  folo  trafmuco 
la  Ìfada4i  pcnbate  in  Titcorioià .  ma  eoa 
-  fntracolotb  pxodiegio  neil'  uicir  d'una 
;<kieGi  ,  dove  s'naveva  con  ogUo  (a- 
.4^10  MAO  ,  m  qoeli'  taftaate  dal  Pita. 
i  4ìCq^  t.  ^cauoGunemc  «arpetib  ■ ,  eot£c 
.  eoa  idupore  canggiaifì  ,  al  paragone  del 
•fi»  aomctcb'cca  di  Gladaveo,  in  Ludo  vi- 
.ffo4c.«Dclitt  l'iafcgna  de  Rolj^i ,  in  Gigli 
&  oto;mà,ahi  che  cemo^che  tiì  con  ì  Cac-  ^ 
colici  diademi  fupeibamente  avencàndocl 
non  ixamtiù  di  auovo  .  il  nomaxti  l^ido- 
«  vlcó  in  Giadauco  }  tracanggiando 
adao  oatfeo,!  Gigli  ift  Rofpi. . 
'   SeTàpeafiaunaiti  coQtcoCeCuw  »  e 
contro  Filip^  con  queft'  acmi  >  eh'  inTu- 
.  pesbito  fiepaii ,  pec  non  vedere  Catto- 
^lichc  Guone  di  te  maggiori  t  ò  pure 
|>ga4M  ^f>^        saggioa  dì  ftii.o^ 
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fcnza  ragg«onc  5  perche  in  quell*  inftantc, 
che  fccmi  le  battizace  forze,  le  crefcì,  c  le 
moltiplichi  alla  Traccia  Tirannia  ;  poi- 
ché conqueflecuc  poco  Chriftianeiiiro- 
lucioni ,altro  non  operì,c  fai  fconccrrarc  i 
negotiati  della  lega  in  R.oma  ^  contro  la 
*  Barbarie  Ottomana  da  prencipi  Chriftia* 
ni  ìndtizzata. 

E  poi  alTaitando  Tu  le  Corone  à  te 
conr^iontc  alfaltatOjò  per  accidente, ò  p.er  ^ 
farai  deftìno  da  qiiiilche  potente  nemico, 
à  chi  riccorrmai  per  aiuro?Sc  tu  volgendo 
ranni  contro  fedelijlaffi  eh'  aumcntandod 
le  Tracie  pofTanze  ,  s'avanzino  (ino  ad  ef- 
ferti  non  troppo  lontane  ;  Credi  forfè  che 
rOtromana  ingordigia  contro  tutti  avi- 
damente fcagliandoii  ,  voglia  che  fola- 
menre  ripofi  ?  Il  Trace  potere  viene  da 
molti  Icrrerati  allegoricamente,  col  gero- 
glifico del'Jdra depinto,  per  dasad  inten- 
dere y  che  havendo  fette  gran  teftc,  c  boc- 
chcha  bifcgno  di  molto  cibo,  e  di  Coro- 
ne affai. 

Se  TÙambifci  ^  &  afpiri  ali*  ecccHlxI- 
tolo  d'imperatore  chi  puoi  meglio  di  rai 
dono  arrichirti  del'  Imperio  di  Coftanti- 
nopoli  Carlo  di  Francia  Conte  di  Valois, 
hebbc anch'  egli  cjucfti  Capriccio  >  e  fi  (è 
Imperatore  titolare  di  ConAancinopolu 
Cofi  anche  Pietro  Conte  di  Auftcra  \  8c 
Imperatore  di  Biiaotvo  j  fumo 
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Robesto  >  e. Baldo  vino.' 

Quel  Callo  al  cui  meritò  fii  poca,  " 
l'assioma  di  Magna  r  ita  le  ffrand' attio-  • 
nlicon  cui  volle  fingoiarizarfi  ,  aggrandì, 
&  addolcò  la  Sane  i  Ghiera  con  propri]  ^ 
Regni ,  &  impifegò  Tcfori  perii  R^ifcatifo 
de  aiolti  Chriftiaai  ^  igiaduci  mircfabil 
pfcda  della  TlraanU  de  Barbati  ,  e  Tu' 
mo{lrandoctiiroppo(itodiCatlo5  vuq4 
che  la  barbarla  0:roaiaa.i  abbruciando  i 
Chrifilani  confini  Impovcrifca  la  CIìIcGi 
de^tiàit&c  i  Fedeli  di  liberrat 

'  Candia  cftferno^c  mlfero  avanzo  della 
Greca  grandezza  g'a  facu  Jllola  Ji  Gio- 
▼<f  pi  volo  diMarte^d  'alcro  di  Giove  hcic^ 
dicaria  non  Icorgci  che  di  Fulaiini ,  à  cui 
altri  rippaii  non  oppone  ^  che  i  gcnerofi 
^etcifdeniagnimimi  cava'g^^icri  del'  Adria» 
rifToIuti  con  ranro  c  rag^^io,  &  conin:re* 
pida  fede  di  difendere  ;ì  M  di  cpacl  Rc-^ . 
gno  i  col  Mare  del  proprio  fangue  ^  e  ùc 
axgmc  à  qucftl  arabrugìiiaa  Ciiriil:ìa'u 
counni,  con  irt  loia  circuiivalationc  acHe 
pfoprie  profonde  ferite  e  col  murodeir 
onione  de  proprtj  cuori,e  Tu  cjuando  co- 
min'clafìì  anche  à  fcccorrerii  >  hai  v:lu:o 

rdlUùico  (  modrando  pocap^eà  c  mcùa 
religione  )  t]uel  poca  nunieio.à'av.lHi^ 
delle  Traccic  fpji ile  :  ..hi  ,  die  non  fono 
qòefte  leaprme  Ufiate  al  zelo  Ciixiùuao 
dèlia  f  laacia  da  i  Gotcif£cdi« 
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Ancora  fon  fccfchc  le  cicatrici 
Spaglia   anzi  fono  ancora  appcrte  le  p 
ghe  fatte  alle  fchiere  Cattoliche 
fpadc  della  Francia  dì  cui  poche  nefc 
liempera'^e,con  Taqua  del  Gì  ideino. 

Confiderà  che  non  vi  fono  rrggìc  f 
turic,cho  non  fi^no  alla  fortipsja  f^gg^ei 
anche  le  Corone  foggfaciono  alle  me 
morfofi  dell'  accidenti  ed  .illa  Cat  ftr 
dei  fatto,  I  diademi  fono  formati  di  C 
coUr  fìgnra^pcr  dinioftrare,che  comp< 
à  femblanza  della  ruota  della  force ,  fc 
anche  cofi  volubili  &  inconftanci. 

Il  regno  della  Francia  di  cui  Tu  dee 
Rè  adcifo  tanto  infiipccbito  ti  moftri, 
negl*  andati  fecoli  d:  Romani  ,  cotai 
vafto,&  immcnlb,  he  il  Rhcno,ch'h<> 
gl'  abbrevia  i  Gonfiai ,  all'  bora  fi  fcrv 
per  divideili  uguagliente  la  vaftità  d< 
lUaCliconfcrenz.i. 

Confiderà  anche  che  quando  vorrai 
durre  air  oltimarLUitione  ,  la  polii 
fpaanuola,  non  mancheranno  ;le  Fra  C 
menti,  per  farti  diventare  di  Luigg* 
un  Enrico  S  condo  ,  e  vi  farà  più  d 
Francefco  RauogHac  ,  che  per  non  ve 
ofcurato  dal  fumo  delle  tue  bombarda 
Cauotfcocielò>  vorrà  trasformarti  in 

Enrico  Terzo. 

Ul  per  Io  contrario  ,  quando  porta 
cucirà  al  comoin  Incmico  ogni  fiato  di 


PRIMA.  ir. 

YHt  Ciu'ftknc  TMAbeilM*£aco  §à  una 

Tromba  di  gloiioG  f.<ma>  &  non  lallcrà 
finche  non  innalzerai  feg^^  più  airodi 

un  Mecko  imai6ii(uEai9>e  d'uà  o*iiic  ìm« 

mortale. 

Deh  Conferirà  >  e  non  Interrompere  la 
pacegluujiftali'  ifpano  Monarca  t  fipes  ^ 
ciTer  la  Sfagnadue  vobg  più  della  Frati« 
cia^fi  per  aioftrarti  Zelante  detta  Rel'gio^/ 
ne  CkriftlanatiBaniìf nendo  ciò  che  gi^nfin 
ili, ne  rifponderc  eoa  Tiniquo^  e  Ccc\cx^t(^ 
Machiavello  dove  coniglia  petfidainence 
il  Tao  Prencife  adeiTerlòlameacc  mafche. 
rato  della  Rcligioneipetche  in  quef^a  rag*- 
glene  Irragionevole  di  (lato^qiieir  empio 
9i  eCeccaado  non  picfaponey^ne  aniiiui» 
ne  UÌM»La  peifi  la  hipocrefia  può  ben  mo«  . 
ftrarei  coAumiéel  prcncipc, acciò  fiien* 
da  di  Confcicnza  caaorcwiaà  pQpoli,«nà 
la  malvagità  di  quella  maligna  intenti»* 
ne  .  (e  noti  dairallaili  vien  chiaumence 
conofciutai  è  penetrata  da  Dio^e  po/Ik- 
mo  na  condarne  anche  i  pciifi.xi  a  quclL** 
argo  InfiaitOjche  fcuepre^e  vede  con  ccn^ 

occhi  t  anche  i  oafc ondi  gli  piA  fccrett 
deli  humane  Menti  i  egli  è  jl|mc11o  di  cui» 
anche  di  (Te  Seneca  ;  benché  nell'  cuori 
delia  Gentilità  iiamcrro:  '  , 
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•  hjl(^sj  hie  ut  ^  nòhii  tta&afus  efil  ah 
t  nos  ipfe  ir^Staev  -  --^  ;i  v  i 
*  LalTìo  arche  la  Confervatione  della 
pace  >  da  Confcrvationc  de!  Regno  del 
Prcncipe  >  dai  danni ,  e  dagl'  orrori  dcllà' 
lempcfta ,  fi  può  argomentare  Tviìlc,  c  la 
bellezza  della  tranquillirà  >  La  guerra  . 
vuota  gli  erari;  d'oro,  le  Città  dePopoli_, 
c  li  Popoli  di  Codùnzt^Sicut  cfi  Caufa,  itM 

>  Marte  cflcfido  un  Pianeta  »  che  non 
caggior^  ftior  che  influiri  m^Iigivi  ,  c 
dannofi  ^  hà  per  confeciuenza  gì'  cfFecti: 
le  difcipliRc  ^i  guerra  non  ìnfcgaano 
"^fuor  elio  rriirolaiioni,  gftcrminij,  mitcrÌ€> 
ftraggi  y  rovince  Mor:e  ^  e  per  lo  contra* 
lio  li  rtabiliiriCnrì  della  pace  apportando 
«anquilUcà  ,  ricreano  i  Popoli,  aumenta* 
ro  ni  ncgotianti  ,  dilhuggono  gì*  odiji 
nutrono  ripofi  v'  c  partoriicono  felichà, 
confervaiio  il  Principe  ,  conTcfori  del 
Prcncipe.  La  difiFèrei.^a  delLì  pace  c  quel- 
Jà  j  che  vediamo  fra  la  deformità  ,  e  la~- 
bcllezza.  0!;ni  Regno  che  perde  la  pa- 
ce, perde  l'ordine  .  e  perdendo  l'ordine, - 
nonpHÒconfcrvatli  >  daljo  ftrepitodcllé 
Tionìbc  fugge  norvfolo  la  quiete  ,  roà  la. 
Raggione  ,  &  il  tuono  delle  B.iiribardei 
non  folo  fulmina  il  rìpofo  ma  la  giù- 
fticia.  La  pace  c  cittadina  del  ciclo.  Il 
ftìpctbo  Lucìfero bccfae'5ngIolo^  in  qucU* 
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d^atitc  che  tentò  lial  ciclo  clUIbrla  ,  pie- 
cipko  dduQaakczza  di  una  felicità  per- 
.^nua  »  in  un vabbiilo  di  ddioii  etèrui. 
Vii  nuovo  Picncipe  in  j^rcicdlise 
.«Mixlompcc  giettarc  le  {niiwe  p^crrc'Hel 
-ilio  Governo  ,  ^tra  ic  fotidameiua  della 
ìquìccc^jperclic'^ peìu  afcc^foin  crono, con- 
•(bndttndo  con  lo  fcenco la  fpaéa  -f^apdo 
piegaggi  <li  fuperba  ,    e  <ii  veodicaci* 
ivo  ,  iiivical  popoli  U^nif  ic  Cbf^^ctil  ,  cllìc 
Murationi  ^  ^S:  anche  r.  i^LmuIci  j  triì- 
tiicQi  liccnsa  r  dà  ^Mche  iicn^z^a  i  ruuiùu 
'4i  diiliiar  contro  il  Fr-cnc^c,  ìsioa  Hi 
unaggior  pecicoVviiit  nitovo  ]leg»;a:ì:c, 
^u^al*allomanai(i  iia][la  riiicce  $  <^ue« 
cita  politica  la  prarticorno  auch^  cji:etr 
fjic  furno  p!ù  Tiranni  <jhfc  rK^ncipl. 
l>ccioCe(àcc  temiiiciÀ^Ia  lua  Tifanmdie 
con  rhumanltà  ,  e  labn^c  di  folle,  arl^ 
airii)ipaiafù'di  fappcUÌ  Kuiviirire  ,  ò 
j|p«r  ^ir  meglio  di  Tappét  fir^^et-  Jrtt- 
•niìliaifi:  I  aie  Jci^.nfii  Caingoli  ì^i  i  Mcfoftl 
'diedero  piencrplu  alla  loio  ba:b:inc  coli 
4a  mantucuidine  :  aAzlnel'imrodiiCtiOtvc 
de  loro  laipcilj,  i  Ccfarì,  &  i  Auguftij  ia 
vece  di  guc;rj  dirponevano  £  .ile  ^  Inveii* 
^avan  ghociiI>rabckavaneTe;irff)C|ùo*.  ^ 
^icccevano  felicità .  c  iJpCiì, p  coutenti  iU  * 
cjuiecc  A  i  L^o^cII  ^  uù  i'v^^^p.  fbo  poi  Ki. 
Arrigo 'Duca  di  Lincaftro  >  aflbuco  coi» 
*ÌKma  dijauoiia  ^  maaraeco  ,  e  prudcaic 
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PrcnéT]pe  alla  Coronartene  d'Ingfc^ltrtea 
(otto  nome  di  Airign  Secondo  *  peune 
far  IO  Re  ,  vuoile  a  vali  óraiv  la  fencenza  J| 
Quinto  Cuwioj 

'  Cominciò  ni  l  go  verno  »d  uficii;  »fpto, 
in?cidi.4e  -  e  fglcitàtof  di  À*(t  tà}Cy  onòc 
Vidde  in  un  p^to  preparatlelWrima  po- 
pdari  ruffurn,e  pofci.ì  Monali  e  treinett- 
éc  cong*aift,onde  fò  «eceffiwto  doppo  !a 
iritcoiia  ottenuta. dolorofamentt  dal  fai  io 
Kìc.aido,,c  Tuoi  legnar  i  à  mutar  co^mi) 
«farfipac4coperr«ndttÌt  benevolo  agi' 
Inglcfi  ,  e  loMiarne.'  primo  prcdicamenco 
4i  buono  oeir  opii  ioni  de  fudditì.  Ancné 
l'Impetatorc  Aurcl^no  per  clier  fupcrbq;, 
vendicativo  ,  fù  da  pioprlj  cflerciti  fog- 
lietti I  pft  opera  fagacc  del  fuo  Tecraarlo 
occifì». 

LalBo  poi  the  tutte  le  battaglie  giuftc, 
^  ìnglufte  promettono  incerta  vittoria  al 
; Prencipc ,  anche  più  del  Nen>ico  fortCs  e 
poderofo  :  LaGuerravicn  chiamata  in 

hiui  e  non  per  altro ,  fuor  che  per  Tlncei- 
lezza  dcgr  e/iti:  Selnjir  Rè  de  Vandali  ve- 
nendo a  giornata  con  BellitTario  y  mentte 

11  Rè  combaucvn  j  vincicele ,  fcorgendo 
fiao  fratello  detto  Amato,  occiro>  fi  fermo 
tanto  a  fttingèrlo  ,  ch'il  prudente  avetla- 
lio,>  rÀuiMSado  i'elfa<ùto  ,  lo  fuppero.  Ql' 

5ffeicAU 
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e^  tcìT»  Chriftiani  forno  dfl  vincitOTi  di 
Sai.  dmt  vinrì  da  Saladino ,  per  un  dUbr*- 
dine  di  uno  Cavali  fuggito. 

lì  vento  ,  c  ìa  polvere fbrno  caggtone 
della  grave  petdka  de  Biomanì.edeUa  c^^ 
lebrata  vittoria  delle  Tchicie  Cantagmcff 
in  Cafi«e-5«  pereflfer  m  ggiornì^e  iaccrc- 
dirato  il  primo  «accidente  nella  pudica  del 
Ré  de  Vandali,  viene  racconuto  da  Pro-v^ 
tobioai  Ltbto  terso. Il  (econdo  dai  Bìon« 

do  al  libro  lé.  &il  terzo  dal  Livio  ai 
libro  11, 

Cibi  t'affida  donc|ue  di  reftare  eomto- 
tendo  viccoriofo^Auche  con  più  loldati^  e 
con  maggior  copia  d*oro  5  ncilc  ba£t;:g^ic 
fono  pili  ficure  le  perdite  che  gì'  àccjuiftiV 
pili  certe  le  ftragg!,ch*  i  triotifi.   ^  - 

Laffio  poi ,  che  1  Vflcrti  dimoC^raro  pa- 
cifieo  nel  condurti  al  &ettn>i  ed*  indi  to-» 
iiaìntroduto  avido  di  battagliele  di  nuovi 
acquifti^farefti  detto  da  i  Popoli^  fimulo^ 
€0»)  non  Rè. 

£  dice  un  £ivio  cW  il  vivere  fcnzafi* 
mulatione  ,  e  la  pietra  del  paragone  ^  che 
dìftingueil  Ticanno,dai  legitime  prenci^- 
pe  3  oltre  cheè  peffimaxciggionedi  ftato^. 
romperla  pace  giurata. poiché  quefta  leg* 
gierezza  »  ed'  inftabilità  è  h  piò  evidente 
caggione>chcpuò  render  il  Prencipe  feor* 
za  Credito  &  ih  confec^uenza  Tenia  Con- 
iKierati  &  Amici  ;  tmto  più  che  per  rag- 
li 4. 
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gion'  di  politica  regnante  ,  devino 
(empcc  tnApteuctCc  li  Amici  >  coii  dìffc 
Tacito* 

—       mtfttfmi(j[u»pi  ifc?iem/nifos, 

Lafcicyche  la  lega  con  Prencipi  viclo!» 
elentaaiafìodo  e  riunifca  i  ioaduxìptcà. 
d'ogni  vaciìantc  regno., 

Non  iià  fbttè  la  rag gipn  di  ftaco  fre- 
no più  delle  leghe  poiicu^c  t  per  i^^en«- 
ic  rp mpico  de  pernici  >  Si  eccomi  sù  VcC- 
lempij!  Cipro  à  i  duelli  di  Savoia  un  teni- 
po  £cggi  ettOTtioA  farebbe  egli  jUT^i  pjjina 
ìhitc  pneda  ;xufcr.biltt  de  Turchi  ,  Tela 
•lUpublica  V<nera>  lo  Spagnuok)  Monae* 
ca,  ed  il  Poiac«£<:^  non  £oile£0 ^Ot^enutt 
alia  til  lui  dit^fa  ì  ^coifero  i  nobili  d.clV 
Adria  leloco  onde  ,  longt  dalturbinidt 
.  ncnìì ca  cempeila  ,  meitue  cIiaU pjet;|id9 
Ouonianoiì^a\  entrato  .dalla  CattoUcalc- 
^a,ne  ftioi  conirni  cat«nato  Iatrava. 

LaConfederatione  della  ^epubUcft^ 
lirenza,  Pucf^^Milanp^  Rè  diN>p.oli»c 
PomcficC)  f<cc>  che  ripoctaCe  in  quieticela 
i'csipre  ;^Bira  l($kisk  t  anch^  con  ùUcvadtt 

utile  <3e  Collegati  ijftcìri,  "    ,    -  . 

Qijal  raggipn  vuole  >  che  provocando 
chi  non  ti  nuoce  più  che  d  Jmpcr ij  fogna* 
ti  di  reali  ncmici>con  pregiudicio  del  tuo 
Regno,  e  dcllartua  Vita  j  debba  arrichirci! 
<9Uardatv  da  pbi  f rofQcfii  ^  gelojfù  di 

■  '  .  regna. 

m 
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nicnco  jpaK>  abbacccco Je  maggiori  poten- 
»zp  :  ot^iil  corona  c  balurK&gd^iKXJ/c&n 

.g^'^^  gii'  in^Hiii^i.c  ntm  li  f|^jitCK£ii:  ve4i 
.di'  wn  ffCQCc;  t'iovlgi!^  Ipggapscm.'jij- 

.  Colo  jiiavcxi^jbaAsrri  per  faiti  rìgli  firmare 

Mirai 'il  jpjic  fatro  l'Icaro  della 

coa^      rcHula^cxo  «  che  fui 
^  caglio  il  Pedalo  )  4nfh'  e^li  inai^jaw  à- 
gDìfa  del  S^le  ,  ne  mura  delle  forrezzc, 
j«Q9  <W  faii(ei«9rgeva  ^      pjiao  la  ro* 
vlrtat  ò  d]  meno  lo  fconvoglf mento  della 

:  Ft»*ei^,p.o^fiU,  g  QimdijcfiieiU/^lle  fcf- 

Egli  Icaxo  vJraracotc  dell*  ambiponc, 
,#(UKik«)64a  ''  oai  e  ^occ^^^do  i  aque- 
d<Hii  j  voleva       Coio  .d,cll^  Terra  mi 
he  del  Cielo  »  commemorando  tuo 
f>cegìa4tci9  ioiignoiufi  :  i  Teiibtl  daUa 

ilua  Ì*ag3CÌFa  .  e  noix dalla  fui  ava^^iìa  ac* 
.cumulaci  s  I  perfon9ggt^al)a  (uà  l^orù- 
.Cfi>e.iu>o  dikUa  Cu»  libetalita  ftipcndiati^ 
il  dimoXUiiii  u»'  Giove  tr»insfou?iiCo  ia 
]^Ì,o£da  djUQ  j  j^^i  cacvsrtiie  t«(ce  Is  da* 

■ 
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me  ddlaf  rancfa  -,  in  Dance  »  ImmitÉndò 
Odoardo  Conte  d'iotclie  ,  che  fcrviva  le 
donne  d'Ingh^erra  pec  affezionare,,  i 
Mariti»  Cono  quéftt  fegni  evidenti  di  pre^ 
midicate  rovine e  bea  fi\  Icaro  alla  fia^ 
fé  volendoiì  tioppo  apprelTaie  al  fole  an- 
che del  Cao  euore  à  donna  dHcopetttie  lU 
•  qaefatca  dalli  fplendori  di  fuor^o  Inceo- 
dii'nenco,la  cera  della  Tue  amoro(c,  e  po- 
litiche in^e ,  cadde  nel  Milire  delle  pto« 
prie  fontaneich'  egli  forfè  pei  il  fuo  volo» 
non  per  il  fuo  precipitio,  èdeiìgnace  «  ^ 
infiatzate  vagheggiava. 

£  pure  coftui  è  (tato  urtOjde  più  bene£. 
dati  dalla  tua  Corona  ^  e  canto  in  alto  ha 
temeratianiente  poggiato  ,  che  non  folo 
può  chiamarfi  l'Icaro  >  ma' il  beilo  fonte 
della  Francia, 

Noi ,  che  fiàde  gì*  alirì,U  €BÌ4ilaggioc 
genio  feditiofo  è  di  malcontenti}  ne  con- 
fidarti fe  t*  idolatrano  con  li  corteggi  >  fe 
i*  ^dorano  con  i'inchiniipeiche: 

Hiffnn»  puofnpptrd4i  chijiét  amst^^ 
fiUMndo  felici  In  sh  In  ruota  fiéde. 
T'immittano  nel'  veftiie,  perche  etifea- 
do  amici  delLuITo  e  di  genio iuperboj  vo- 
gliono immittando  li  portamenti  reali 
appreliàtfi  quaio  più  poÀbno  allecorcmc. 

Seguluno  volencieti  i  tuoi  Capticcij^o 
fe  t'accorci)  ò  ti  allònghi  la  Chioma,  mà 
suaidaù  che  le  ti  fcapp^  U  Qiioma  ddia 
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fbf cuna^molti  che  c'  hnnno  imitato  nel  t«« 
.  golarci  Capelliiaifai  più  di  un  Capcilo^di 

Cervello  Leggieri  i  nonfilalTierannopiu 

da  te  regalile  ;  poiché  piò  d'uno;  chefe^ 
^condaituoi  velieri  ne  i  portamenti  del 

volto  3  foife  che  non  fi  feconda  ne  i  dcfi- 

deri).dcl  cuore* 

'  Sono  in  F^rancefi  per  eiTei:  anch'  eglino 
del  rcal  (angue  emulatoti,  e  non  Amatori 
del  Prencipe:  Tu,  &  lo  habbiairto  qucfta 
loro  mafilma-piìi  d'una  volta  vc4Hta>4&  più    /  • 
d'una  volta  provata.  -  -  . 

*  E  fé  alcuno  moftra  nelle  trasformatfo*:  ; 

m  di  Tuoi  andamenti  ,  follecitamente  fé* 
guirtij  ah!  che  ^uefta  è  una  sfacciata  adi|.  < 
[atione  e  non  affettò»  vi  fono  ftaei  'adula<«  / 
teriache  non  iColo  hanno  immicato  il  loco 
Prencipc  nei  veiliie^mà  anche  ne  i,ditfect| 
^1  Corpo. 

Va  taUEUrofo  perche  vedeva  za>ppica« 
re  Filippo  Rè  de  Macèdoni ,  fi  finfc  anch* 
egli  zoppo  d'un  piedef  per  immtcarlo  an«; 
c|ie  ne  i  movimenti»  . 

Donque  fc  de  tuoi  fudditi  non  puoi  to- 
talmente fidiiarciiahiiche'con  le  minacele 
di  mover  guerra  à  quello  potentato  j  à , 
qucl!o',ranto  t*infiipcrbirci?Vedi  che  fcm- 
prc  il  fiiperbo  n'inganna  \  ali'  afpettativa 
di  chi  n'invigila  gì'  andamenri  >  temo  m 

£hIhì  miti. Non  t'inftip^tbire^chc  rifpana 

B  6 
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Monarca  fiabbia  mandato  à  ro4UfaVtì^  U 
Marchefe  della  Fuentcs^  perche  prefuppo-* 
iieiiracur  ceco  P«;(ire^  c  ooa  da  cjnuìor 
oltre  che  la  fua  jpolitica  ,  ben  fi  cpacen^t^ 
j^disfac  con  paroIe>  à  chi  offeCe  con  factu 
Sappi  dunque  che  la  Clemcou  è  U  xnag-  ^ 
gioì  fortezza, che  confexvi  li  ftati. 

Anche  gì*  Imperatori  dell*  univcrfoib- 
tio  ftaci  crucf  idati^on  Quante  le  quaranta 
Icggioni  armat<:,(jhe  cpuc yano  di  gnar4ia* 
^   Ciò  bafti  ^moninÌ3oIcte  che  già  per  (I 
tuoi  poicarocnci  ;  er^  da  qucft'  oblighl 
cflentc  ;  poiché  cu  appropriandoti  le  pea- 
iipni  foiUevo  deU*  atiima  mìaitallalciacet 
c  con  canto  ccernarti  fr4  quelle  piapich^^ 
con  cui  hai  renduc  j  il  Mondo  fofpitiofp> 
ffì'hai  di  gloria  Impóvcrito.c  d'honoce. 
/  Ciò  ^itQ  I  per  dar  à  redece  qudl*  om» 
'fera  eh*  haveva  parlato  con  un  regnane^ 
airaifuatiofo  ,  diieguoffi  quel  fumo  .  ma 
benché  partì  quel  fumo^  fuCcicò  nc;l  pec€9 
di  Lulggi  r  a^dor  di  iiberalìrà  gcncrofa;  fi 
^  che  confignè  in  mano  del  Nuotìo  Apo- 
fìolico  xoooQo.  feudi iaicia rida £4a}xa« 
riui  per  fftccoircj^Cefarc  .  tanto  può^faittr 
to ,  fà  poter  Coronato  ,  che  diventando 
d' offenioxe  9  dìifcidrojte  del'  Imperio  »  $9, 
trasformare  la  fpada  in  feudo  ^  comra  gì' 

empiti  <i<:HlQ:tomano.  Minotauro^d-  cui 

{ii^Ccf  rei!  i^crfco  col  fcccoii^diiLuia- 
^h\cii'  c  tlcLa  Ga.lia  i'AIcidc* 

fifif  4^U[  ombra  (rimai . 
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I.  A  ^otxt  (loppa  Kaver  hottztiàzi^^:' 
a  te  panfcggiaio  sp  pei  la  lat^t^ji  via 
Cielo  d'^onowìnfiiyjie  >  c  di  flclle  dppr 
j>iamente  eorceggiargjfèntendo  già  vicini 
^  niciiù /del  deftripie  dplibie  >  «otxcA44? 
incimoriciidi  volo  j  a4  ajtufiifi  frjtrplp^ 
9l)>o(^  campagne  del'  oceano  ,  cedeva  (il 
*  di^aoQ  piippo  d^  Ci^oaU'  a^^^ra  cb^ 

Quando  i^oppo  l'aceibe  ,  «guanto  Jq-* 
pieitifwh«  ^ggicacioni  de  p^ulieci  >  iltfiCP 
di  gtiiiryìzaic  lippri  alb  caduti  ,  dicdp 
gì'  occhi  ai  Ccuino  (  fé  fon  di  Coano  c^pai"  ^ 
ci  > oj:chi pajil  conienti  )  il  vecchio  M<i^ 
giordomo  della  Cef^rea  M^icfta  Fqxdj-  • 
inando  Terzo, 

Mà  psrchenon  pupnoo  giaqiiL»;  prqi|« 
jdei  quictp  li  fucntura;i,havcva  à  pena  d*- 
fo  ptéocipìoaduo  btpveripofò  ,  chcrCQft 
ioipexiara  vocp  giOitCe  uu'  oniUj:»  à  de* 
^atlp  egiic  l'jiuciiupc 
-  L'apprlc  de  gt'  qccM  il  fido  C^rvaglift- 
,xc,.ìl  ticopofccj  U  Ma.?lU  del  livcriro 
f?^pblanir,5<  il  pcrcarfi  per  Inchinavlo;  f]i 
.yn  punto  iolo)  onde  l'ombra  con  gt^ve»  fi- 
jnacftofo  p..rla(e,€o(ì  i:  pt;C«. 

4ir,'i  eh'    ri  ifi0  >  T^^m  mi. 
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Io  fon  quel  fcoglio  ia  cui  vitandi»  i 
Nemici  del'  Irapeuo^ciovorno  nel  pro- 
prio fanguc  il  naufFraggIc:  Io  fon  quello^ 
c(ìecon  la  prudenza  gettai  sà[  le  Huttua- 
tieni  della  Germania  dabilici  fondamen- 
ti di  Corone,  e  di  pafriniq^iaU  Regni  :  fii 
Io  fon  quello  che  non  tàai  le  cute  della 
Religione  oblHtndomi  vinfi  Nemici^, 
dcbbellai  proteftanti ,  opprefli  ribbcllij 
foggiogai  Praga,  iAvafi  il  .Palatinato  >  e 
tx>i$ii  c  diedi  at  mio  fenno  Tautcoricà  di 
Elkcore  al  Duca  di  Baviera  meritevole, 
perche  Generale  in  quella  guerra  glorio- 
famente  portollìi  In  fomma»  Io  fon  quell 
Ferdinando  Secondo ,  per  fama  di  valorr, 
'    e  per  fortuna  di  vittorie  ,  dirò  quafi  dal 
mondo  riverito  egualmente^e  cernuto, 
i  Ed  ò  pur  cerco  >  e  non  dolore  il  lamen- 
to >che  s'Io  più  eafto  havedi  vietato  al 
petfuadence  Conte  Rampalbo  da  Colla!- 
to  il  trafporcarmi^  refTcrcico  airin&ufto 
afTedio  di  Mantouai  haverei  pr  imlai  vici^ 
ni  I  e  polcìa  i  lontani  paefi  egualmente 
foggiaccndo  forfi  non  pochi  Regni  ,  e 
non  pocke  Prouincle,  fuppcratOs 
/  Ma  quanto  utile  poccua  render  alla 
mia  fpadaj  la  vicinanza  delle  mie  fchic^ 
re)  altretanto  danno  seccò  al  mio  fcettro 
laioncananza  di  quelle 

ìmpari  a  mie  fpcfc  ogni  Prencipe  à 
aon  allontanali  dalle  fofze  de  propri j  ef- 
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ifetcici  y  che  vuol  dire  ànon  fcparatC'dal 
filo  Tconoj  à  Aen  alloncanacfi  dai  Tuo 
ftcgno. 

*  Lagclpfia  de  Regnanti  eguali ,  illivox 
degl'  cmoliielapauradi  piu  dcbolufem*- 
prc  à  danno  dello  fcetcro  più  viccorioro» 
politicimcnte  congiuronoi  e  perciò  ogni 
PKcncipe^  &  tù  paKicolare  iMaggiorft 
quanto  più  fono  temuti  >  tanto  più  dalF 
ifìfidie  de  Politici  Regnami  devono  te« 
mere  ^  e  dalie  iofofaggaciCfCbc  partorii 
c«iio  ino  proviti  rnoti  j  devono  guaidaifit^ 
e  guardie  più  ficore  nonhà  ilcompofto 
4'un  Regno^ehel'axmi  unitcì  e  vicàie. 

n  cauto  cacciatore  Armeno  all'hora  fa 
^reda  delle  ftllataiiti  Tigri  3  quando  la  fc^ 
coce  Madre  è  dal  ovile  lontana^ 

Ncl'odorato comporto  della Rofa, noti 
paiono  convenienti  le  (pine  ^  attefoche 
non  convengono  il  rigido^  &  lo  foave^e 
pure  ha  voluto  cofl  Teterno  fabrocoitr-* 
pon  la^per  direà  i  regnanti  che  fono  fuol 
£ixiulacri  in  Terra  »  ch'ogni  fiorite^  Impc* 
tiO:>non  fole  ha  d'vopodclleguardic  d'ar- 
mati 9  mà  che  debba  tanto  appreirarfclit 
che  facciano  c#mpofto  d'acute  fpine  di 
fchiere^  e  di  fo^vicà  di  comando  j  Seneca . 
jgare>chc  mecoqeefta  politica  ptnetralTe;. 

Hiib€$qm  fomnum  eim  mtìurm  mni 
niant  LateraobieBi  ^  órcumfHfiqut 
defindammifà/rtmibui  fuij^WfHtiff 
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fione  di  icmcr  PK»cipcugiwIi>  ò  liifeiio- 
ii,poiche  da  ambi  eguaUnenca  è  ujniu:i|« 
P^l  gie|p  dell'  uniueilfl  tùnore  ,  a|cro 
pqnriforgc,  eh*  un  fiero  inccijjiìo  di  fde- 
gnOfinquclU  guìià appm»tp„  c|icdai.V 
l^y&cif  "dp  §iPlìP  S  tcff^uo  ai?]ore  ^  ^ 
giaccio  vicn  conccputo  di  gelofia:  quc- 

jìafcc  tra  i  Mi^ti  4;*iPi?re.  ji/qgg»ft- 
|i  d'un  Prcncipej  cheifc^dlVaiiiotoià  Rg- 

public»  ,  Q^hiim  »  t W  ffP'-^^qiio^^W» 
^ptcni/t(9  cl)i  teiiX9>  abljpifjfce.  .... 

Hà  bct>1a  mifcra  Ger^^^^ii..  irapargt^ 
^p^ì  fpty^iw/MJi^iep  ipqg  .^i^p  ,d;inno  la 

eia,  Suetia  ,  c  Vcnah;,  cbp ^ramax^iii 
4'P(Cci4e#c  y  fl^ianfip     ^Tt^e  .vi^piie^a" 

:yft  occhio  di  B^ii}.lf^g  '  corto  vidd^ 
^p  dalla  Gcrmauia  i  it^ìct  cilt^iflfi  «iI^PA- 

l^o  il  difainiaio  Imperio  eoa aÌU{dP.4';^fC»> 
jC  d'armaci,  il  valoioro  Guftayo.  . 

fior  ben  cu  fai  quait  iliaggi  >  tia&^« 

'  piara  ia  t.oiiVì^a  pfd3g&f  A  iiaA>i  Pq- 
{>oU  la  tua  rpada  i  (k'i  come  nuotando 
fìci  (àngpo  1«  Pcvi  deU^i  Q^r^gni^ ,  i;^^^. 
ijltttpiVio  l.a  Iptp  g»ndidc72;ii  ijn  ya/ni- 
giip  .  ed  e  l:^;n  nproal  fine  ,  «come  più 

.  ^09.  xpU^.vjtic^tice  fpiegò  lo  {uedere  . 

jgil^o^U^pjj;  su  le  | 

MiVX.  1 
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"Mura  di  Praga ,  c  d'alrrc  Piazze,  con 
Ccocno  della  mi^  ^« Si  ìAìfìfuttg  de 
miei  trionfi. 

E  fc  l'eterno  Monarca  npn  liaveiTe  fa|- 
to  arrecare  il  cotìó  delle  victociofe  Cat' 
~.liecc  diGuftuvQ^  ^oi  volo  di  due  piffìo- 
Je palle  al  fìcuco  ch^cgil  H  farebbe  in{{- 
goocico  di  un  mezzo  globo  del  voivcxipx 
Zl  àqucfl'hora  molti  aiìbiutl  Sigr.ori  del- 
la divifa  Italia  iacciinariano  fcggìetti ,  Se 
ii&omiàQc  &ciìja  y  havesia  vciÌ6iou:as- 
founaifi  ic  Aole  facic  in  Cauen^.sxali 
itrasformaco  il  Cainarro ,  in  efmo  nen 
•i^vdfe  anch'cgli  canggiatoad  aiMa4Ì 
•£ia  cypidi^ia  ,  l'^vAciàa  io  valore. 

Donque  fe  fono  coH  noti  i  danni  deli' 
%tim  SmàcCtjii  fianccic^fjuti  ì  miei  fud- 
.diti,  fid  alla  propria  i^ia  follia  »  tlisfà, 
•che  p^nfà  Leopoldo ,  che  nau  teme  di 
i^oaTcqueJuc  peggio»  ^datuio  dello  Tuo 
fcettio  menile  maggioc  nemico  non  ibi 
iVminaccia  >  &  provoca  j  mi  l'aflalc  >  e 
lo  danneggia.     ,i    .  '. 

Yanuc  ,  e  digli  che  non  e  ttmpo  d'at» 
rendere  allemaline>mà  alle  mUitie. 

Raccoida^  ciie  l'orgoglio  Occomji- 
Do  iSÌi  egli  ibio  à  noi! ri  tempi  confon» 
^ere  ,  le  minaccic  con  ie  barragliele  lolo 
Alia  Tua  potenza  è  permeiTo  pei  confa» 
fione  del  Aolbo  vuloic  ,  c  penitenza 

4ciie  noàsi  4oIpe ,      skt  mo  i 
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colpi  fi  Homedichino  le  battaglie  y  d 
'lògge  tcino  le  vitfio^. 

Che  bada  donque  pcc  che  non  (ì  lae- 
gfìa  al  frrm  ro ,  &  a  latraci  dcU'Ouoina- 
tko  M-iftìno. 

•  -  Aki  !  che  pur  troppo  ha  dormito  al 

-  fifone  dei  le  parole  del  ntrovo  Magg^cH^ 
49inot<HUi)the  lo^e  Confuke  Ioiìo  dao- 
nofe ,  per  che  più  tcnd  np  al  proccio  Uh 
terelTcch'à  quello  <)eQ' Imperio. 

Ahi  I  che  mentre  il  Forrìa  lo  riu£4ai,U 
Tracce  s'avanza  :  ah  J  ihe  mentre  l'in- 
£tiggar4agtne  raiFonna,  l'Orrotnaoo  é 
faw6sA  txà  le  Tue  fortezze ,  dilli  che  non 

-  fo  xo  c[uefti  gì'  ciTcmpIi  lailìaci  dall'  Aop 
'  tcnati. 

f  erdioandò  Prima  C<»o<iato  Rè  de' 
Iloinani  {  pianta  di  cui  egli  è  ramo  )  il 
quale  oktc  Vdtmm  del*  Intelletto ,  t  le 
virtù  del'  animo  *  polfpdeua  aache  in  fi 
fatta  guiCa  il  corraggio  del  petto>cheria- 
"^fatò  coiicioaamente  tol  proptio  bracato 
il  furore  delle  Xraccic  fortezze  >  li^pe* 
landò  (Irecczjie  d'àlTcdlj,  e  difficoltà  d'af- 
fakiidil&re  e  mantenne  gl'hereditarì)  Re»* 
gni  di  Boemia  con  Vngheriab 

L'arme  Tue  {IcHe  fegui  un'  altro  Fcrdi- 
«andò  con  tanta  guerriera  tifliblutione, 
che  fcordatolì  d'cÌTer  Capo  e  Rè  da  iÀioi 
«(Terciti  ,  crafmiciatofi  quali  vcncuriero 
Soidaco  uà  la.  calca  più  folta  della  bai& 

taglia. 
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-taglia  noti  pec  volete  eoa  una  ixtaaa 

>i|j^pe(ftrc  gl'Ottomani. 
'      coftiU  reftiixio  ao  Mafl[Im«gHafia 
i^lla-  Cotona  >  e  delia  viiiù  iietcditacio» 
nutfi  L  mag'^aniniità  d'un  piudcuce  ^va* 
iòre«al'p;<ti  dei  xelo  dcU^  raiigtontf  Clifi- 

-  jftianà  Tue  cedendo  a  quclV't  rPoimoroKi- 
ào\£o  ,  c&'olttc  l'haveifì  aquiil«ito  titolo 
di  Diflèniore  delia  Cbiefa  .ffloveodo  col 
Ilio  Impello  guctia  all'  Ottomano  Im- 

.  pelo  Io  fcaccio  valoiofamente  dalle  Ter- 
re iJCurpat€ ,  e  l'iocatctiò  con  catene  di 

•  ^moxe  lìc  Tuoi  confini 

A  Ridolfo  fucccffc  Mattici ,  che  coro; 
mo&i  di  ferro  ;  W  Mattia  io  fctdinando- 
.Secondo  9  die  mi  cotonai  di  ciinieiì  pet 
i/paventare  l'altrui  Corone ,  e  doppo  roe 
lerdioando  Terzo*  chead  onu  di  Suetia» 
e  f  lancia*  anch'  egli  cotonato  fi  vidae.  ^ 
Hot  dun()ue  fé  da  talgcucrofa  line:^ 

*  Leopoldo  fuccedc,  perche  bà  cgUdafei^ 
▼ite  per  ponto  finale  aUc  noilic  glorie^? 

.Che  fi  fucgli  da  i  Icttarghi  in  cui  foppU 
to  fi  trattiene  i'rntereile  del  noouo  Mag- 
gioa4omo>  che  fi  fcuotaiche  fi  mova>  che 
s'armi,  che  pugni ,  fe  degno  hercdc  vuol 
moftrarfi  del  Ce&reo  nonie ,  eh'  immiti 
anche  di  C  e  fa  re  i  fatti  i  e  fe  ti  rifponde; 
che  teme  dei  difavantaggio ,  del  «ume» 
maggiore  degl*  'Ottomani  efietciti  >  tii- 
^ondigli,  ch'atee  Ccfate,  eoa  nuincro 
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iuf.'XiQre  àc  Solcati  >  ciic/Iuiuirc  tra  le 
battaglie  di  trattener  e  d  unp  ,  in  ui|%| 
ifiiggirivi  )  e  dalFtrrandoli  alcool  vj^ha 
.perla  ledaj.ftorck:  )doIe  il  colio>  facewit 
*che  contro  gl' cHìpIii  odili  volgcnTcro  la 
4kCch^  Trallafo  d*>xnqQeicBiolli|iein  chi 
•rimmerge  il  Maiiaera  ,  che  eoa  i^  fuoi 
►pctiiuiofi  configli ,  trattencndèle  il  voio 
^    iotCc  delle  fuc  glorie»  e  non  delle  fue  ca« 
-4iUe  li  irasfonna  hi  Rcir.oia  più  toilo  à 
trattenerli  il  corfo  delle  vittorie  >  che  ^a 
i£cur<a&za  delle  pecdic^e.  ! 

Già  m'accingo  d*obbcdIrti^ò  magiii- 
^nima  Macftà  (  rilpofc  obbcdientiffisao  il 
«i|iecclatlo.Maggiacdomo«) 

Ma  ,  perche  X<eopoldo  i&i<ha perduto 
:tcinto  di  Concetto  quanto  app reflb  lui  ne 
Jià  aqaiftacoiiPama>teniòishe  nonap-  ' 
prc Aftfà  cicdiro  alle  tue  parole  >  folo  per-  ! 
fChc  veranno  rìifFcrite  dalle  mic  i  Tufai^  , 
^*utt^8a^aglici:e  ^i^éiio  daik  giade  • 
^1  Pfencipeancarche  &do,  &  hono£ac0) 
•è  vil  ìpcfo  da  tutti  anzi  febboriìco^  fi  come 
«più  non  haveflie  fic  fede»  ne  honojrei  onde 
per  lo  comiarloiil  poiTeffore  della  gratin 
'dei  regnante,  ancorché  del  tutto  inimcri- 
«a!tole,poA6de>del  cutco  il  meiito* 

L'cllcaipio  è  in  ce  AclIo^&  in  peifona 
del  VailcnlUln  il  quale  ,  quando  fu  della  . 
tua  gratta  in  ako  polìèilb  >  ^i&tìCc  alca* 
^cute  da  privato  J3ai4|ue ,  eoa  honaj:e 

di 
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Ài  Generale  delle  tue  fchicfC  )  anche  al 
Tkolo  di  Screniffimo  Duca  di  Frisland, 
M^cheibtttgk  ^  e  d'altri  (lari  ^  ma  quando 
cadde  in  tua  dirgcatia  col  fallo  d'ambu 
tiotte  di  Corone  ,  come  Tu  non  sò  fc  • 
giiilhimeme)  è  faifa»icntcprcrupancftii 
fcdocto  daquci  Maligni, che  invidiavano 
le  (iic  fortune  5  mà  non  Imma  a  vano  le 
fijc  gloriofis  fatiche  ,  pefcip?tò  dal*  aitèx- 
26  dcUuo  vailo^  entro  le  voraggini  del- 
le proprie  ferite  >dctìrro  il  mare  del  prò* 
ftìo  fangue^  - 

Hai  raggionc  rifpoferorabra.  E  però 
Io^( ripigliò  il  maggiordomo )paoco  ben**  " 
TtaaCQ .  da  Leòpoido  i  temo  non  elFcre 
creduto jhaveud orni  perduto  tanto  di  ere**  • 
ditto  quanto  ni  hà  pcrfó  d'afFctco* 

Vaiirve^  rìfpofc  Tombra  che  Tu  noa 
troverai  Credito  apprcilo  Leopoldo  ,  ha* 
verai  Teftimonij  che  verificheranno  i 
taùì  dettn' 

*  £  quai  Teftimonij  ?  forfè  r  Cavaglieli 
cortetjs»^^^''  ?  (  f  h^2:ionfc  il  Mi2;iTÌordo  - 
mo,  )  ch6  pet  rcnderfì-épliogodiifutti  i  •  ^ 
rtiìji  c  tener  ingannatò  il  loro  tenero  an-'^ 
cor/  quanto  creduto  Prcncipe>  fi  fonp  ap*- 
patentati  col  piéré  delle  bugglc  ?     ^  - 
'Nò  rifpofe  Tonnbra,  Forfè  i  prencipi 
-itefRegAo?  (rèpplicò  Taltro^  che  fatti  vi-> 
ttt^i^^fainftente  àà  detrtianijranceft  s'àg«  ' 
f axcccbiaop  à  ciaddlte  U loto  Pieaci|C«   ^.  - 
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Nò  f  iif  oic  Fcrdioaiulo.  Moid  il  9oida» 
&  il  Manieia  (  iacnapefi:  1  aìcco  )  che  vo* 
gliono  per  confcrvadonc  della  pace  »  i2ià 

Jnu  delle  loco  foftanzfi ,  htìì  cooièrratc 
*amicida  col  Tacco  i  non  oftanceil  pre» 
giudici  danQo^  e  pccdUa  di  cipucaiions 
dell'  Imperio. 

Nò  ricornò  à  dice  Ferdinando.  FocTq^ 
rimpcrarrice  Lconoia  (  cornò  à  ripiglia- 
re Talao/che  i^.  vece  di  procvtar  armi  y  ia 
ajuco  del  figlidro  >  prega  i  Veneciaoi  ^ 
toirc  il  prcfidiò  cii  Maroua.pcrdifminuirc 
ilnumerodeooftrtS  ^ldact^col  nandarli 
in  quello  Aaro  à  fodisfacione  del  FcaceUo, 
Nò  >  ripiglio  l'ombra ,  anzi  in  qucfto 
hà  diiitoftraco  perfetci^&aao  gi  udirioi  poi^* 
che  oltre  d'aggiongcre  in  necedìcarirgciK 
ciflTunc  queir  numero  de  Soldati  alle  ftric* 
re  Venete  f  ha  coleo  à  quella  Rcpublica 
l'impegno  di  maggior  ditpeadio»  e  hàli. 
be  rato  Mancoua  d^lla  fj^zetionc  diml-- 
Ittic  itranteref 

Quali  donque  £aranno  i  ml  .  i  Teftimp^i^ 
ftlj?  Forfè  gì'  Ellcttori  del'  Imperiò,  chci; 
tokiiie  crèt  Ba/tienikSairoua,  e  Brandelli'* . 

bu£gh,  tutti  gr  altri  ^bborifconoilpartU 
Codi  Ccfare^  diiFc  il  Maggiordomo. 

Nòf  ri^oCe  Ferdinanda»  Chi  donque? 
(.replico  Talt  co  )  folo  pgrleJtìnnoper  te, 
vcrm'iglie  bocche  di  fa'^guinofc  forite^ 
conchiufc  «  4ifef  C. 


< 
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Spaucri;òi&  intimoTi  tjucfta  nuova  tìC^ 
pafta  lo  fuetituracb  Meifaglcre«  ma  per- 
che ad  ua  Cuore  dirpcraco,  è  uo  principio 
di  quiecC)  e  non  Hac  di  vira  la  Morccija-* 
dcfò  pafletèydiflcrcpftcibol tifone  C^mm 
pidogli  agi'  liinocenci  >  le  clil  moi:c  (i co^ 
glie  alle  fucncurc  e  nonalh tginc,  dee 
chlainarfi  febcicàyeiio  coi^méro  ItfMorivti 

Ciò  fcà  (è  detto  9  corle  à  riero var  Cefa.* 
re,  hcbbe  pochi  inchini  airentrare  ,  attc- 
Ibehe  i  Cof tegg  ani  Mmiftri  addocxtnati 
nella  fcuola  dell'  adulatione»  per  aliidexe 
al  genio  del  loro  Prenci  pc  ,  adoran*^  co- 
lai ch'egli  ama,e  difprezzana  il  dicadutot 

Xi;ovò  (  «fare  col  Manzera^  e  col  Por» 
tia,e  fatto  un  profondillimo inchino,  gi- 
xandafi  per  tsfiiggita  verlo  Teniulo  Poe-» 
da  .  s'accorfe  da  quelio  cHTcr  mirato*»  mà 
perche  conobbe  che  Cefarc'col  fu  )  filen* 
tio  eia  preparafo  ad  aìcokace  rocca^ko- 
ne  dqila  (ua  iinpfovifa  entrata^  co^  diede 
principio  intrepidamente  ì  parlare. 

Sacia  Cefarea  Ma^U,  io  vengo  xnaru 
dato  da  un'  cftiiito  à  favellar  di  ncg(%tij.* 
di  tion  puoca  premura  hot  ve  ii  fé  il  tuo 
fecero  iià  numi  TuccUari  che  naodonof 
benchecon  inefperta  lingua  ^  (:onfiglurci 
Cadaveri:  quinci  poflìamo  argomentarct 
claeò  £c*(c  feì  M  «jUMUo  dal  mondo  ccrrc« 
ino  t  e  dagr  oijbi  celv  fti  amato  ,  che  vea-^- 
Si^A?  §4  *^Q*4ti^  fin  ^1'  tiU9itt^Ì  ff  cwV  : 
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ò  pure  prevedendo  qualche  caduta  al  "tuo 
fcectroi  cofiìpaifioiiana  le  tue  ruioe  9  aa« 
ckc  i  Morti.  Rallegrate  intanto  ioloi 
percioche  gì'  IntercfTì  del  tuo  fccrtfo  ,  Se 
i  fieg^rìaci  del  ino  ftato  importano  c  Co- 
no di  tanta  premura  a!Ì' unifrcvio  3  die 
vendono  ^  c -nH^liarti  fin  ni*  Imperadori 
dat'altrp  thondo, ,  uii^'  ombrai  anzi  la  ve« 
ik tifinole  dcV  Imperatore  elotlofo  tuo 
ZIO  ,  iucghandonii  con  imperioia  vece 
insù  Faurolra)  iinpcrioramente  mi  co» 
mandò  y  eh'  Io  vcuiffi  in  quefto  mattino 
à  fucgUar  te  dal  tonno  d'una  dimora  no- 
cicvole  y  anzi  dal  lerargo  del*  otio  ,  iit 
coiti  mantengono  ailonnato  le  fpcran- 
ze  ,  ò  d*accordi  >  ò  dì  focorfi  ,  la  irrcfo- 
lutioftc  de  ftitoi  penficri  ed  i  Cònfigli  prc- 
giudiciali  de  tuoi  Minlllri  i  quinci  per 
non  vedere  lo  fcettro  de  Romani  >  ed  il 
momc  di  Ceiàre  diveiitafe  uo*  oinèra» 
mandano  tutto  zelo  a  favclUiti  >  «  rac* 
cotifigliarci,  ed  amonìrti  le  ofrtbVc.  • 

Il  gran  Ferdinando  Secondo  >  volerà 
feguitc  il  tenore  dclT  ambafciata^mà  un 
fubbicaneo  ripiglio  dellé  rifate  de  iTrc, 
che  rintroduttone  del  Tuo  parlare  afcoU 
tata  havcvano ,  robligornp  à  vergogno* 
fartiente  taéeté,    ^  .     '  ^ 

I  Configli  di  queidtaglitfti  pdcte 
ptezz'ati' dal  fuo  prencipc  ò  cadono  in  ! 

me 
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me  tutti  ignorami  Con  dccrifi ,  à  pena  u- 
icici  dalla  bocct  di  chi  li  jMSopone  /  acte(* 
c)m  la  Forza  fachiao  »  la  bellezza 
d'una  mcremce  3  &  il  connglio  d'un  di» 
iiientutaco ,  non  £iroao  ^amu  di  iie(* 
fan  piezzo  al  moado. 

S'era  già  buona  pezza  àttefo  à  riderct 
nà  nen  pecciè  i  due  Miniftc! ;  atfcorxef* 
(àvano  di<iidece>ed  in panicolaxe  il  res- 
tia j  che  pieruponendo  per  una  tal  tras- 
''Ciiraggine  veder  intacco  Ì'emoloruoa(«» 
cerato ,  haveria  p^^ato  quell'  accidca- 
te*  non  folo  a  prezzo  di  rifo,  ma  di  pian- 
ta 

Ma  Cefare  al  fine ,  vedendo  che  anche 
i  Cocteggiani  correvano  allo  ftrepito  di 
quelle  rì^e  »  i  quali  cucci  pei  adhecice 
al  favorito  Porda,  le  moltiplicavano 
anche  fenza  (àppece  la  caggione  :  m;i(fi» 
ma  e  doctcina  dell'adulacioac  de  perfidi 
Corcfggiani  chcpec  cattivare  labencvo. 
lenza  non  foló  del  Ptencipe  ma  di  eh'  ftà 
più  prelTo  al  Psencipe  piangono  ancoc 
che  allegri ,  e  ridono  ancouhe  rempxe 
fcontentl  all'  altnii  n(b. 

Gompalfionaiido  hoc  donque  quella 
Mae(là  i  roflbtl  della  vergogna  del'  vec- 
chio Maggiordomo  ,  al  quale  più  difpia- 
ceva  il  non  haver  ciou^ito.  Ciiedito ,  che 
il  trovare  in  quello  accidente  la  Moitq^ 

coiì  vès  toibUvcfflence  rì%oCb. 

c  ■ 
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•  Pei  qucfta  voih^  ambaiciarao  più 
degno  di  Compaflfiofie  cbc  di  rcprenfia* 
ne  >  poicbc  ii¥  voi  più  cofto^rupposuaino 
argomento  di  novella  pania  i  ckc  con« 
feqiKUK^uU  cafiitto  Giudiii^. 

Dovevate  coniidcraie  chela  voAra  iNk 
fonc  I  non  de v èva  cllei:  troppo  grata  alli 
fccetn  y  dhe  (icop|)ift€49iio  più  difisir^ 
che  di  vedere» 

I  (ogni  come  ftnipic  buggi^rdl  >  non 
0^fiìftt)o  efl«i^  con  rama  pfemnra  iPa<'* 
contauàiegaaAci  ^  ches>ppagonad<^l[a 
verità,  ma  non  delle  buggic,  già  che 
partecipando  dell*  e iFer  divino  i  axbitct 
d^lla  vita  j  e  della  moxce  aluui  >  fono 
pei  della  tcrra^r^  non  Regi  del  Ciclo? 
'  £  grimpcTi)  elle  folle  enei  reali  ablMM^ 
lifcono  i^Dclic  pel  la coniervauoiicdi  fe 
ftefli,roinbTa  che  fono  cnji  negativi. 

Hot  afidàtc  »  fe-in  quefto  pftfK^ipio  ^ 
premeditata  follia  vedere  »  fe  potete  fa- 
iiamcnic  menclicare  un  lume  d'Inter- 
•VaUo  )  pct  vedere  ehn  l'occhio  delU  pru* 
denzapmchc  del  corpo  ^  ragglonc  la 
quale  non  da  voi  confi'lerata>  ncprcfup- 
^oft^^  fa  che  noi  confideriamo  e  prefap* 
poniaii>o  ìq  voi  predìcamento>  ò  almeno 
ficuro  principio  di  pazzia. 

LttfRo  fpeculare  al  lectoM)  s'egli  è 
^5o  ,  ilraniarico  ,  e  liraturcii  del  mifcio 
vecchio  Maggiordomo  ^  vc:dcndofì  con 

^  memo- 
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memoria  d'ctctna  vatorogna  iaunrem* 
•po  AclTo  venuto  oggtctto  ddiereprtmficu 
ni  di  Ce  fa  re  >  fogc^icuo  uàic^o  dclll 
cmoli,  c  lud.hrio  di  Corteggiarli. 

Non  mai  traififfc  con  punti  piti  aTcrbi . 
d'iatcrnato.dalorciil  ciuicd*aa  iiucnm* 
rato  il  dcftiao. 

Noi>  inai  Ceppe  il  PertUode  flagellii 
fpeculacc  lormenco  pia  doi  irofo  à  daa* 
no  d*un  petto,  rcuJuco  per  fua  fcìagura 
berògl  io  dolia  tiraimlde  <U  ceato  ciode* 

Gl' occhi  cony creici  per  Jo  correatc 
delie  lagrime  in  due  Cangi  ,  clclabca 
rraHs£>rmacc  per  Timpcto  dcU*  accefiiV 
fpici ,  indii>:  Mongibclli,  il  r  ip  cfcnciva- 
no  à  ì  riguardanti  per  un  moftro  del  do-^ 

lor^  ,.pcrnn  fcopo  delle Hicnuirc  >  per  T 
Epilogo  delle  Mifcric. 

Bd*  Ahi  Jbecdinaado  l  grldaua  $  dove 
hor  fono  le  tue  pEumclTe  ali*tah*»aljti  Te- 
ftìinonij  ,  non  veggio  fuor  che  quelli 
cke  verificana  le  mie  fuefitutc  %  mà  iion 
quelli  eh' autcncicano  11  tuoi  coniìgU^c 
con  i  tuoi  c  )nfigH  i  mfVi  d  tr5. 
'  Se  Tu  ch>^  HEii  parlaci  f^^ftl  i\;pima  del 
gloriofo  Ferdinando  ,  com!  anche  io 
i^ammifai  Toperc,  e  poco  fune  mirai  vi* 
vamcare  Teffiggie»  iuantLeni,falìienl>la 
tua  parola  d*avaiIorarc  anch' io ,  le  boc- 
che di  più  ferite  i  sn;el  detti. 

C  % 
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Se  non  m^ncifcopo  ranìrac  reali  ^doti- 
que  memcc  io  per  maftrani  che  fono 
(uddiro  di  fedeltà  ,ho  voluto  obbedirci 
anch'  cftinco,  premia  tu  lamia  fede  con 
fede  di  Tefttmom) ,  alla  mia  rellacionc 
piomein  >  e  purché  habbtano  linguai  che 
pollino  teiìificare  i  miei  detti ,  non  curo 
fc  Gtranno bocche  di  mortali  fciite  >  ò  Te 

■  faianuo  Te{\imonij  dimoile. 

Conlìdcri  il  Icgitorc  >  qual  nuovo  ap- 
plAuCo  <ii  Ei(àce  h;òbi^  havoco  rulcimo 
petiudo  della  dogIio(a  ferie  »  delle  Tue  al- 
cietanto  più  dcriCc  >  quanto  meno  credu- 
te qaeìreUe. 

ficchiate  degL'  ignoranti  erano  in  (1 
fatta  guifa  rinforzate,  che  quel  Palaggìo 
fembrava  Teatto.enon  Regia. 
Quando  da  impcovifo  terremoto  te- 

•  ceriti,  e  dallo  ftrepito  d'una  appcttura 
d'un  tetta  amutiti  >  fpia vano  con  gl'oc- 
eht  di  tal  formidabU*  clFctto  qjal  fp^e  la 

faggio  ne. 

Air  hot  che  dall'  aperta  bocca  di  quel* 
tetto  1  la  quale  chiulc  iutimorofa  fi- 
lentio  le  lot  bocche  teneva  t  vìddeto  (ò. 
meraviglia  )  cadere  precipitolamcntc 
una  <yamba  con  tutta  Iji  Cofcia  ,  come  un 
huoino  in  quattto  parti  ferocemente 
fmembtato.  Lo  ftupore  quanto  timidi 
di  cuore  >  aluecanco  d'occhi  cuiloii  li 
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Vi  fu  chi  ardito  penfava  correr  iocsu 
mente  c  prenderla  ,  inà  tenaci/Timo  fie- 
no fù  della  foa  alidada  >  I<)  feconda  ca»* 
duca  dell*  altra  Cofcia  f  la  eguale  toccò,  à 
pena  il  fuolo  ,  che  all'alerà  inf  parabi* 
limenre  attacoiG  ^  intanto  moiri  pi  icacbr 
de  circonilaatl  lo  ftupore  fi  iQoiuf  lieo 
la  paura, 

AU'hora  cfie  per  accrdfcerla  feèe  Is 
terza  Caduta  la  delira  fpalla  con  tutto  il 
braccio  i  e  su  la  dcflra  cofciA  mitftbiU 
xncnce  onlfli. 

Molti  (  come  anche  Tignoranata  ali*^ 
Interpreti  fuoi  il  quali  vengono  pagad 
ài  veirgogna  )  già  intérpreta^no  qucfe 
«ccidente^  cftctto  di  rupetftlfioila  malitia^ 

cui  ptefuponeYano  il  vecchio  Mag."* 
"giordomo  vcrlticrarlìcntccaggionc, 

mentre  per  pafettione  di  ^uelli^ 
mifcrabil  corpo  atrcndcvjn  la^  caJata^*  . 
deli'  altra  fpaUa^  che  aggiongcndoli  ^ 
quarto  ftuporeicaddc  colbj»rC€Ìo  ilniAro^ 
c  dal  reftantc  del  corpo  ts^czavigliola^ 

Quando  del  tutto  attcstiti  ^  attendev 
van  la  caduta  del  capo  >  gadde  per  ac- 
ciefcerii  le  meraviglie  di  quel  funcfto 
ifetcacolo^  un!altro  cadavere  vivo^  arga 
di  cento  occhi  apparti  >  di  pxofonde  e 
fjingulnofe  ferite  »  ed  armando  in  atto 
£oimÌdabjUe^  eoa  meua  Tpada  la  corag* 

C  J 
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ttt^iletttfo  ^  in  quatuo  paj:ci  ^ueiìa^ 
tocntedivifo 

,  Apena  fò'^ilieftockgl' attoniti  circoli* 


-  Piencipe  di  Tran{ìlvania,cofi  ccudelmeor 
ite  crattaco  attedi  icoii  empramente  tóici-  | 
dato  dairiuhiimano  Furore. delle Tiaccle 
fciiniitiiTre  nella  fanguInoGi  bactagUa'ac<| 
cacata  con  Ali-  Baisà. 

D'indi  raffigurato  51  Tcfchiojche  nella 
Uiiftra icb-ava  ,  diffprb  in  ùn  fubtiito, 
e'coix  vcricà^eircEc  il  mifero  Kimintanctt 
Aio  iufclicc  quar  to  valorofo  fucceiTorc 
■dti'mafnente  dalla  Batbàiìe  ditjueibar* 

bati  i\ellì  in  quattro  pezzi  inUìej»ì>iÌj]ieii^ 
t  eoe  tifo. 

Crebbe  intanto  con  Io  ftuporc  l'ateenk 
tione  9  tanto  più  quando  incefeto  dai 
(principio  àparlarcìl  coraggioro  Ragoz* 
Zi  in  qutfta  guìfa. 

Io  credo  tì^c  datè  conordNffo>*è<Di>> 
£are>Ilagpzzi  Prencipe  delle  Tran^lva- 
nia  i  non  alpoFcamemò  £iftof&e  KCCic» 
41  P  t4ncipe  )  «nà  alia  pfotfKira  dei  pr^^» 
ptio  fangue ,  che  funeftamente  mi  tingC) 
Moii  alia  i4a<^à  dei  fi^mbf  Mce ,  'tlktt'«r;if«> 
fi  del  coocetco  >de  miei  iKUali  »  noà  al 
numcw  deUc  j^xofondt  ftxitQ  «h'incon - 
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tsai  cote  inagnammocer^ggioinelie  pua« 
te  *c  ne  i  fendenti  delle  fpatia  Octomauci 
tra  le  -frtifchìc  orrenda  Ile  (p.  vciufifc 
bartaglte  ,  ouc  in  vetedi  Tcciuoi  icftai 
con  mezza  rpaHi  In  mano. 

Qu??ft'mltia  Tcftt  ch'Io  ftringo  ,  cTtt 
coaoici>ho£  faua  Tcfchio  non  pei  cifciu«  ' 
pio  cirempljredi  mio  lucct-(rv.rcal  rcgua* 
fc  >  mà  per  fceitipio  ic&lire  di  mio  cam« 
pagno  ai  cice  .  ella  c  la  T^a^del  irac-* 
cid^ro  K  luiftianos  pti  e[  Uo^Arti  la  un 
wome  .tottc  le  baìbaricdcgrOccotnanf, 
cutce  Tinfclkità  d'uQ  miCcxabik  ^u^AtO' 

•  La  fperansa  àt  tuoi  foccorfi  ,  e  fa  ^ror-^. 
aiciià  psotetcionc  d;:ll' Impcuo\»  farou^' 
del  iwftro  attacco  »  c  delia  noflxa  :noTcc 
Wggio«c  :  fi  viddc  veramente  qiialcU* 
cìkcco  della  tua  proiitcz^^onde  poteva^: 
Atgomemerc  in  Leopoldo  primo  ,  ton  a* 
ne,  c  magnanimità  di  Carli  ^  nià  che  prò>  • 
ic  D<:irulumabauat;,UiiSn  Umilerò KU 
niiniartos  >  da  quelli  che  il  dovevano 
iftaggiormtnte  dlflFendtn:  ;  ìni^^aitietìtc, 
cpcifiikimfcmetfaddko. 

Cfrc petògionti  eiUtiiimbi  per  ir^falli-  ' 
bili  teftifnonlj  del  ombra  di  Ferdinaa- 
do  fecwido  cdmpjrftt  al-tccchio  mag- 
giordomo ,  tefVifìcliiamo  clfcr  veridimo^ 
^ant  5  egli  ha  dcito  dirà  >  pokhccol 
kilVÌf(llt«Co  fttifo  CfttUO  ietù  detto  i^h'à 
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te  dìce/Tf ,  e  unto  le  fu  impofto  che  à  tè 
confìgliafli. 

£4  in  ver , à che umo  in^ggì  otiofq, 
l'tfflsandoti  darcmpio  Ottomano  proyo 
care  ,  e  dormire  al  faono  delle  infidiofè 

parole  de  tuoi  petfidi  >  ed  ìmeieflàciMi- 

Non  vedi  ,  e  non  fai  ch'ogn'uno  di 
moì ,  con  «luetante  bocche  quante  ha  fe« 
xke  ,  chtcma  vendetta  ?  e  non  vedi ,  cho 
la  povera  Tranfi'vania  fciba  per  loo dan- 
ao  un  Piencipe-dependence  dal'  Ottoroa* 
BO ,  ed  In  confcquenza  po^o  ,  anzi  nul< 
la  al  'Impeuo  ,  ed  alla  Cattolica  Reli- 
gi oiie  fedele  ì  e  aqu  confideci  ancora  sà 
quelle  compagne  marcil'cono  le  oda  de 
jioitxi  comilitonì?  mà  Ce  nulla  di  ciò»  co* 
me  à  cafi  paiTaci  confidcrt  atceCoche  :  pojt 
fuSiumì  mn  tiatur  tHdtcium  >  penfa  alme- 
no j  come  più  nccelTaiio  allo  ilaco  futu* 

IO. 

Conlìdeia  ch'il  Turco  »  formerà  nellt 
-Tranfiluama  il  formidabii  piede^  ftando* 
ti  iiènipre  mai  sù  le  porte  di  Vienna^fec- 
mera  il  chiodo  alla  ruota  delle  tue  viico- 
l\t  ad  à  quelle  della  fuéntuta  del  Imperio. 

Se  Cefare  palTato  il  Rubicone  fu  la  C€>- 
vìna  di  Roma  >  l'Ottomano  pacando  la 
Traniìluania  farà  la  rovina  di  Celìire. 
'  Sdrinne  inconcto  CanilTa  1  piange  o- 
l^nì  giorno  j  inviiiie  ec^afion;  le  perdfte 

'  "  "  "de 
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de  Nativi  Croatti  ,  che  all'Imperio  de 
Turchi  cedono  fol  di  numero ,  mà  noi| 
di  coriaggio. 

'  Claurcmburghs  trettamcncc  aflediata; 
già  comincta  à  ptov'ate  i  ceppi  d^m  flrct- 
tczxa  per.  avanzaifi  alle  Càtcnc  dell^ 
ichiavicudine. 

Varadinoj  già  daU'anni  nemiche  inva- 
io ^  vediamo  che  ne  p^  forza  d'armi ,  ne 
per  pacifichi  trattati  pofTiamo  liberar^ 
lo  :qttal  Cperanza  dooijue  ci  refta  di  fì)c. 
tratfidalJTiaccio  giogo ,  fé  nella  Tnn- 
fìluania  magfbrmentc  s'interna.  Quan- 
to più  un  morbo  s'opprefla  a!  cuore,  tan- 
to della  làlute  dell'Infermo  diiperato  ne 
rende.    ,  ... 

Lafcio  che  maggior  cordoglio, non  fo- 
li) Iddio  fa  >  che  fotio  l'inimiche  rpade 
pianga  à  Lacrime  di  fanguc  la  Xranfil- 
uanìa  *  hormai  trasfbunaca  in  carnefici, 
na,  ma  fa  che  fin  denti;o  della  Germa., 
ni»  ftelTa  ,  provi  l'afflitta  Paffonid  ù. 
penirenza  di  Sodotpa ,  qnanclo  aimcnof 
per  le  continue  nevi  che  la  circoudaiv>. 
doverla  godere  Tindulgertza  di  Niniuc, 

In  fomma ,  fecondo  canta  la  famoVai 
Enciclopedia  poetica  ,  fi  può  dire  la  Gcr— 
inania ,  germana  di  Napoli ,  in  fcutcnza-i 

di  €|uefteiighe,parcc  feconda  à  Carte  ccn*- 
tp  ^uatauu  cinque,  - 
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Cffimn  fol  f$r  ^  fù  mn^hntàmé 

JUdcL  Indomito  AiartQ  apfo  Kolcanùm  . 
sDe^^  *m4  ^^firhcufkf  -fuoco  fiìé 
*  4nurm  : 
JE  tai  rifiati  tm  pivi  II  e  ,  e 
fùmi 

émnumì: 

ir ^  quivi  ftitgUar  cctt^^ij  fhonl 
Twmbt  ftdithft  m  éUeunj^coy 
Mdivi  4lfar  còti  foipirrnm  Moni 

f^srdeva  itijiem^j  e  folgorava  il 

^n'^ilurr€nchijì^r  doa^cm. 

Jst  fnoffe  i  t  ft^^un  gfjm 
^$p0jilma$0^ 

y  * 

fMtipieflì  fouradifVolghfii  di  Dior 

Gk^VÌ7  tnk  necej^fxrrf.rigotim 
Di  nuovi  faUi  hot  punitor notorio g 

Medico  è  uil     m  grun^a^ 

.Ojpra  ungufnu^  ìndi  il  .jtrtt^ 
ejfofci0  U  ftéoco^ 
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Ma  Ce  contro  il  fuoco  ^  non  habbiamo 
migliar  timedlio  ^  quanto  ci'aiiontaiiaffii 
dal  vicio  conerò  Dcmid^  in  contrario 
non  trovuiììo  maggior  ancidotio,  qu^in» 
to  d'appreHiime  aliò  Cpàdc. 

£  (e  Tu  rai  ri4ì>ondi ,  ci^  non  puoi 
afiìcuraru  dell' aiuto  ^dc  Prcnclpi  CKri- 
Atarm  9  ne  meno  de  quattro  EUeecori  ed* 
ahri  Prcncipi  dell'  Imperio  »  anzi  che 
meno  puoi  fidarci  de  tuoi  Regni  pacrU. 
Maoniaii  àc&\  >  ciTeji^dfi  rV/igl)eHa  ve* 
duca  «  non  Telo  negale  quauicK  à  tuoi 
foldaii,  mà  ancLc,  uucclJacftc  le  Cen« 
tinaia. 

Ti  rijfpoado ,  eh  al  morbo  di  qucftìt 
taftarrcSbc  un  poco  di  ihrfrdio  viplcn- 
wt  9  «e  p^r  leoderci  eguale  ^ài  £qìtc  \  aHc 
poteaze  d'o;7^n'  .ìltro  Prenctpc,  bafta<fcc 
t^afiAa  h  fedeltà  di  Bjvicia^  Saffonia  e 
Bramdebiirgh  %  vi  farebbe  ancheii^  (ae^ 
colio  di  Fxancla  >  cnabiCogaa  invigilare 
i  mo^ciivi ,  e  graftdamcnti  perche  il  fog» 
gietrodi^e  1  che  d  introduce  con  luAo^ 
g^cii  lupo  nelle  lue  maadic  per  ^ar« 
darti  la  gtegc,  eaonsò^  Te  beoe^  uialea'^ 
tenza  che  dice^ 

Chi  ti  fu  queli  che  noti  f  %qU 

Intorno^  poich^ixidx»  ad  vnirti  la  ditti 
a  Foflbnia^  haueodo  grintimati  liif  0^ 


O  M  B  R  A:"^  ? 

ilo  «  che  non  poipmo  unitfi  ,  fuorcbe 
cloppo-lo  ijpacio  di  qualche  tempo,  à  quc- 
fto  è  neceUaiia^ogni  diligenza  ^  perche 
dalia  lotq^wiione  dipende  quafi  la  qaiete 
c  la  {ìcufacionc  de  cuoi  flati  polche  fi  ttac» 
terà  de  l'oiFendcie  «  e  difcnderiì  dall'  in- 
iìihoOttoinano>  da  raqjnanierare,  Se  ali- 
mentale le  militie ,  della  contiibutione 
Àe  PrencÌRi^pei  lo  mantenimento  di  efle« 
e  d'altre  orgnenti  necefficà  per  beneficiò 
biella  Cotona.  Mà  intorno  poi  alla  dieta 
'  di  Ratifbona  nulla  di  elTa  curati  ,  anzi 
(iippongo  que^ji  dimora  utile  al  tuo  icec* 
tto  ^  ppiciie  in  detta  Dieta  >  credo  che 
d'altro  non  tratcaraffi ,  che  privarfi  afSito 
di  cctmandot  é  farci  un'  Imperatoredipin- 
COi  procurando  volere  oflèivarti  i  patti  ìjik- 
tuo  pregiudicio  fatti  nella  pace  di  Mun- 
ftec  ,  e  i9el  congrego  eileccoMle  di; 
fxancfort? 

.  Se  vuoi  donque  maaccnertl  e  la  Coro- 
natelo icettro ,  cangia  qucllain  elmo ,  e 
q4cfto  in  (pada,e  Ce  Tu  ciò  faccndo^chie-. 
di  ch'anche tpiefto  Capo  che  Aringo  pre- 
fagifchi  le  tue  viuorie,imendi  come  óiih 
hor  che  l'unifco  al  fuo  Corpo. 

Cofi  detto  >  collocò  la  Te^a^rul^pllo 
de  eftinto  iCiminianos  la  quale  à  quello . 
ki  un  Intente  miracoloGimente  unlcat. 
fpj^  prcfe  m^abilA^e  àtamatc?  • 
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^Cefiure  ed  afu^r  dormi  ^  e  fin  à  quando 
Baderai  ad  aportar  tenerli  al  Trace^ 
Se  imi  telo  lo  jcettfo  impugne  U 
btAfido^ 

Se  la  porpora  vuoì^fu^i  la  pace: 
yinciT  Tu  mn  potrai  Je  non  pugnando 

Ne  farai  ^  fe  non  timidi  audauì^ 
•I/otio  d'onque  traliafcia^e  in  fieri  carfni. 

ga  che  fuoni  ogni  tromba  ali"  armé^ 
all'armi*. 
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Ombra  TcréCA. 

NOn  havcva  intanto  Toiribra  di  Fci- 
dilMfHlò  podii  TAMiitniti  badaco» 
per  lo  rpatio  di  quel  ienticio  >  chediftin* 
glie  dalla  Gcmi;^nia,rantica  Roma.quan* 
do  mentre  hi  (antità  d'Aicifaiidro^  S cul- 
mo ftava  m  uaa  fecreca  Gamcia  con  D. 
Mario  Tuo  Fratello. ,  col  Caidinalc  Chi- 
gi 3  D.  Agoftino  3  &  aluì  del  parentadof 
paxlando  di  Compre  >  e  vendite  ^  flupe» 
fatti  da  un  horrìbil  grido  ,  viddero  con 
impeto  aprìrit  la  porca  della  ferrata  ftait* 
za  >  e  quindi  eoa  vipereo  turbato  l'ombra 
inccmpcftiramcnté  conipaine  di  Ferdi-» 
nando» 

T'hò  colto  ,  gridò  ,  &  in  quel  d  clUto 
appunto  ,  quanto  alla  tua  dlccranda  in- 
gordigia reoduco  quotidianame^rte  fami* 
gliarc, altre  tanto  Yenuto>a  tutto  il  Chri* 
ftianf  fimo  in  abbonii nationc. 

Ah'  J  eh*  il  Melila  di  cui  Tu  fei  in  vero 
degno  Vicario  ii)  Terra  i  cacciò  eoa  pe- 
nitenza di  fevcre  sferzate  ,  quelli,  che  nel  ' 
tempio  compravano  Svendevano  »  forfi 
per  din!  ,  che  non  dovetcfti  dare  autori- 
tà à  ruoi  Congiontiydi  ttasfbrmar  lo  ftato 
della  inaila  Chiefa  in  ÌAcicziù  »  (^iisn» 
do  Chi ifto  ftcflb  9  oc  cacciò  da  (jucllai 
i&cicanu.. . 
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.44tosbacìm ,  Barbari ,  della  Chtcfa  di 
Dio  innalzaci  dzìi'  ionibaoità  4' Viba- 
«o  Ottavo  ,  il  fono  inul  giufa  icnduti 
dovkiofi  ,  che  negacìano  ogni  giorno, 
nuove  Coinpic  di  nuovi  ilaci.-mài  Papa- 
lini cmoli  non  fol©  ,  mù  Regnanti  ,  fi 
come  ^Ui  'Comp«ao  lo«^to  del 
Pxencipe  di  Galiicaa«i  Q4>fi<o{loKO}Com« 
prono  la  terra  di  Calcia  nello  ftato 
Ox(ìno. 
Po 

vera,  ed' iniclicc  nobiltà  Kouiana*  ; 
fra  quelle  mura,  che  furono  Dominatrici 

deir  aaiverro,hor«onfolo  doBHltttfl>ffià; 
venduta  ^i'  Incanto. 

E  <]«efta  èia  pietà  con  cui  promerterti 
governale  k  ftam  d«lk  Chiara  ,  ò  Aie£. 
jjindro;  (atti  tAUco  dalU  caducità  monda* 
na  domioare  ,  che  fac.endi  ti  Tù  un'  om- 
bra ,  come  fon  Io ,  conftltuifci  alcret&nto  > 
Pontefici,  quanto  hai  nipoti. e  fai  Antipa- 
pa della  Cattolica  Chicià  D.Mario  tao 
Iiatello^ 

Ahi, eh'  i  Rom  .ni,  ed  i  Cattolìci^haQ* 
no  Bifi>gno  di  un*  Paftore  che  li  regga, 
e  goyetpi  ,  ma  non  d!  beccai  che  gli  fcox» 
tichino. 

Suole  l'avaro  PaAore ,  con  tutta  la  Tua  ■. 

ièlvaggià  r.vaiicia  >  cos'ere  alia  (va  greg- 
ge la  larnafolo  i  màv4on  lapcU^  >  e  dcvor 

noi  Pontcfiei  rìmttace  jgl^  ineetieiG  dciU. 
^efayc  «Min  quelli  dclU  gafif».  . 
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Devono  folo  ingcrirfi  ne  formcnti  per 
tomprau  l'oftie  (acce ,  ma  non  pec  nego  • 
tiatle  sù  le  publiche  piazze.con  pregiudi- 
.  tio  ùiconfcienza  ,  con  difcapico  d'hoìio* 
tctc  con  mala  fodisfdcione  4c  Popoli», 
e.  devono  fecviifi  di  tanca,  quantità  di 
irino  ,  guanto  bafta  ad  un  calice  y  nnà 
non  ^  quanfio  fi  xendono  capaci  tutte- 
riioftaric,  «  ' 

B  Tu  Cure  donqtle  fono  le  |catfe  che 
tendi  à  Dio^pei  haveiti  £itto  giungere  dai 
nicme  al  governo  del  tutto  »  in  lipuoco 
%atio  di  tempo  f  e  quèfte  fi>no le  gratie» 
che xcndi  de  benefiti)  ricevuti^  di ved^ecti 
i  nipoti  pa(rar  dalla  fcivitM  d'Egitto, 
'^ando  il  loto  facto  Egitto  *  non  è  da  effi'. 
dfifoimcnto  ptoveduto  pelatiichido  nel- 
la flcriilità  )  ma  per  impoveiiilo  ncli'  ab- 
llòndanKa. 

'    Io  credo  certo  9  che  fé  tornale  il  vera- 
cillìino  Bctnia  toinarcbbcidiT^^c  de  tuoi^ 
patenù  ^. cantarci . 

O  Ignoramij  e  f  rivi  di  Giudttlo% 

Kjd  pouH  pm  datui  almtm  il  "vant^ 

pbavir  mejfo  U  L  hi  ej  a  in  precipitici 

0  * 

Coli  và«  io  per  me  fono  sforzato  à  ccc«^ 
.  derc  ,  che  vi  fia  fortuna ,  quando  vcj^òj . 
IV  confideco  quefti  (alti  di  Té  »  e  t«»« 
^CAÙt  dacjgjtwo  >  ad  cftxcmofenzifc. 
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{toccare  il  mezzo  j  chi  à  pena  havtfvi  tm^k 
povera  Mitra  fi  veda  in  fui  crioc  in  poco 
itempo  il  Capiauro  >  Chi  à  pena  Havcva^ 
pantifi  vede  in  un  punto  (•'adrone  dei  Pa-* 
^^,e  del  vinoni  Roma  Cb.i  à  pena  bave  va 
Capello  fifcorge  in  an*  Icflancc  >  con  la 
iberecca  dì:  porpora  ;  e  chi  a  peika  era 
poco  .più  dì  fervicote  di  ft^fla  >  monts^ 
in  Prlla  i  e  su  la  ^oppa  a  CavalH  di  lazza 
^cale.  • 

t  Qaefte  fono  le  promefre  di  non  vo» 
ter  conofcer  parenti  ?  «jucftc  fono  le 
jindate  in  eftafi^  ^  atà  che  podb  Mraase  a» 

rie; 
SanBtii)  ^atìtluSì  &  homo  faSiu^fi, 

I  Altro  fi  prometteva  il  mondo  ,  fua 
huomu  fatto  famo  >  e  ch'addelTo  non  fi- 
promette,d'un  (ante  fatto  fanomo» 
\  Qucde  fono  le  adoMUoni ,  e  le  pieci 
"atte  al  Ctoccfiiro  al  tempo  che  nei  Con- 
:lave  fi  diceva  l'eUettione }  «  do^o  varie 
^iutioni  nel  tempo  di  varij  Mefi» 
uole  la  politica  ccclcfìaftica  jfaie  un 
Èpa  indipeodeme  >  il  più  ginfto  >  e  d'al- 
ixé  pieaDgative  ornato  /  ahi  1  eh'  anche 
|uei  Caidinali  >  che  pei  li  Iqio  intexelG 
fc««rono  un  Papa  tate'  incerefle  meti- 
inno  eh'  il  fole  eh'  hanno  cfialtato  >  gì* 
'lontani  dalla  fua  prefènza  ,  e  li  con- 
|anni  .  a  riinanatu-  come  talpe  d'in- 
Legno  iui  gì'  otUì  più  ^iaa{  «  <  waoqf. 
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jjel le  loro  greggi  ,  e  veramente  merttta* 
rcbbono  peggio  .  poichc  cliiar^imc  ntc  fi 
Scorge  y  quanto  (>cr  liirio  9  Io  tlito  d^elU 
Cliicla  vaJiii  ptggiorando^pcr  c3er  anch' 
cgHf  oHticamcnce  da  CacJÌDaliìn  tempo 
4i  ic^de  vacante  goveTt'ats. 

Gii  rvjiiadroDi  volanci  ditfèndano  ,  c 
non  dilhfi^sjano  U  Chiefajle  fatìoni  (k^n* 
cefìenon  le  curano  direndetiì  CalviiuAii 
purché  rendano  calae  d'oro  la  Coxoaa  di 
Frane ta^c  la  Chicfa  ftefta. 

Gl'  Impeiiaii  qu.ifttODcjuc  mof^rioo 
laiTiarfi  .^ìncexe  uojq'  però  laiGiìno  via- 
ccrfi^le  non  li  vince  una  mano  d'oro. 

£  U  fatioàe  di  (pagna  non  cura  di  ro-* 
yinare  la  Chiefa  Cattolica  »  e  quiaci  il 
Cónclave^di ventando  vniBabcl  >  perla 
confufione  de  Éittronati j'crsa  un  Pourcfi^ 
ce  y  fecoudy  la  premura  dcgl  ìatercfli  pri» 
YUti,  e  non  fecondo  il  fanco  rito  della  pn* 

blica  Mswlce  Chkfime  petò  a'^ucftt  Qsntu 
ttìtmiiCoH  cantò  px|idc^c  emente  rìlcticttia 
ttna  cettapefina: 

^  tow  vogiU  folo  M$€rejjatf  epféeiÀe, 

-  Con  prfimaje  p' litica  premura 

^Biihilknim  ^gmi'  fau  il  Céfitim^é 
che  vai  /errarvi  entro  Jpriggion  ^Jcuté 

Con  fagaù  configli penfier  grave 
Se  in  cU^ggcY  vicaùo  al  gran  Mf^kt 
.  il  mai!  amh^  Dk  vìùm 

Ed 
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Sii  in  vera  crèando  tè  >  Iiaima<rearq 
un  i'ontific:  >  cke  in  vece  d'iiìfervoratfi>is 
procurale  col  mezzo  t  con  l  auctoiuà  ,  1S 
con  r<rflempia  proprio,  ecdtar  i  Prencfpi 
ChriiViani  à  qualche  Chiiftiana  c  g<rneco« 
f«a  rliroluuonc  conerà  gì*  infiJcli^,  altro 
nonconiigtia,  chctrafìcfaii  altro  non  pre- 
mcdira  che  mctcaniie>e  vedeii<lo  iit  Rè  de 
Romani  da  tutti  infidiato>non  lolo^a  in^ 
fedeli^e  altri  Poeentaci  >  tua  anche  da 
Prciicipi  dcir  Impcfio  itclTo  %  che  dove^ 
tiàno  prouramcucc  aggiutarlo>  cgl?  ndn  fi 
2Ku«>va  xm  foio  paflo  dal'  intrapteib  fen« 
ttero  de  llioi  coftumi  ^  e  '>icghi  in  tam«i 

frulla  neccffità  aiuto  a  Ccùxc  ,  che  puoi 
enrficatlo  t  quando  non  Colo  in  rtiahl 
Conrciénza^diftribuilci  Tciori  à  i^areotii 
mà  a^nche  alle  Chiiitine  che  ti  cogliono 
4a  ripuvanone. 

Dei  confiderare  ch'un  Giulio  fecóndo^ 
▼nplc  y  confla.  temente  impiagarli  à 

fcaccor  ì  fnmcefi  iJair  itali»  ^rche  h 
pcttulbavaiiQ  I  le  Tu  hot  ciie  fufze^ag^ 
glori  ha  la  Chiela  ,  non  vuoi ,  anzi  fuggi 
implcgaiti  à  foMnàare  dalia  Cifri (liCHikà 
i  Turchi  9  che  non  iotan>ente  hi  pcituc^ 
bàno  mà  ropprimono?  ah!  che  Tu  in  ve* 
XX  d'tfféi  un  CeklUno  Quinto  feoto]^ 
innocenza  d^animo  f  e  per  fimpiicità  de 
toftumi  I  nel  prcncipio  dclln  tua  Crtati»»- 

ne  promettcfti  >  e  ti  Tei  ci a^fosmaco  fa  «a 
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fubbico  in  un  Bonifiicio  Ottavo ,  dì  eni  fi 
legge  ,  che  (utco  al  Poncificato  (tome 
▼olpc  i  Regnò  come  LconcjC  moii  come 

c«»e.        •      ;    .  .  .  ^ 

Msl  le  quello  mori  pr'ggìoniero  d'un 
Scerra  Colonna, guarda  che  Tu  per  l'ava- 
xicia  non  facci  vacillare  la  Colonna  della 
Chipla  i  eh' è  Ce&ie  pet  non  volcilo  Toc- 
colere. 

,  E  fé  Tu  mi  rirpondi ,  che  Ferdinando 

doveva  luvcr giù  iicfo  »  à  nonconlcncire 

alla  pace  di  Munfter  ,  tanto  prcgiudicialc 

•Ik  Chriftianttà ,  ed  à  Cavaglieli  di  Ges- 

tnania«  anzi  a'I'  Imperio  ftcHcc  tutto  per 

appt  priare  alla  cala  d'Auftrìa  in  Titolo 

iiereditarìo  il  Regno  di  Boemiajnulla  cu- 

jando  del  Culto  .  c  delU  fede  di  Chrifto, 

lafciando  che  li  Pcoccftanti  facclTero  le 

Capitolatk>nije  difponeifero-à  loio  modo 
le  leggi. 

Si  ziijpondc  à  tè  ,  còn  la  rifpofta  fteffa 
darà  al  tuo  antece0bre  innocentio  ,  la 
quale  è,chc  sVgìì  havcflTe  dato  al*  Iinpcr 
"lio  per  tutto  ^ir  tempcchc  guerreggio 
f entro  i  nemici  della  fede^nn'  tqzo  folo» 
di quello,chc  donò  a  D.Olìrapia,  anzi  (  Ce 
non fappeilteirere  peccato  )  direi  à  Santa 
Olimpia  ,  gi^  che  fi  ebbe  fortuna  d'elTet 
adorata  da  un  Ponteficc.haverian  le  fpadi 
Imperiali  vinta  fo«fc  ,  anzi  annicMlati  t 
J?/cotcftanii, 

E  fog. 
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E  Toggiongo  à  Ce  col  penfiero  fktff^lz 
propria  richieda  >  ed  è  >  che  Ce  lÀ  donafti 
per  una  fol  volta  il  terzo  di  qucllo^ch'  hai 
donato  à  tuoi  Parenti  in  tm^mnno  ,  egli  fi 
I  prometterla  la  vittoria  contro  il  com^  S 
I  mun, quanto  temerario  nemico. 

Ma  Td  ad  aecunnilar  Tefoci  ingorda-^ 
'  mente  incento  ^  impoverirci  non  Tolo  i 
^  tuoì>  ma  gr  altrui  ftati,  poiché s'à  pena  ti 
fi  richiedono  i  foccorfi  fnbbico  uovi  con  . 
^  avare  politiche  (  dì  cui  una  fagaccingiu* 
^  iikia  è  la  Maeftrà  )  nuove  Invenctoni  >  di 
\  rapine  3  con  cui  fotco  zelo  di  (bccorrcxe  i 
'  Prencipi> imponi  nuove  penfioni^e  richic*  * 
'  di  nuove  decime!  proyeri  ccdefiaftici  ^  c 
confiderò  evertale  la>tua  iogiuftitia ,  ^he 
^Tù  non  cflTcndo  in  quefte  richiede  ftaco 
>  obbedito  non  hai  paflaro  più  olt^e  in  ca« 
iligare  i  repugnanci  ^  conofccndo  fuelta^ 
mente  il  tuo  torto. 

Ma  queft*  airarieia  ^  io  TafiomigHo  à 
'quella  di  Calligola  eh*  eiTeudogli  nata 
'Una  figitvola  ,  fi  pofe  difperato  dlla  porta 
del  (uo  palazzo  »  come  à  cedere  in  ele^ 
jmofiua  la  dote  di  colei  >  ch*à  gran  pena  y 
nata  9  già  la  Tua  perfidia  fc  la  difcriveva 
•come  adulta  ;  e  cofi  i  prencipi  avari» 
fanno  con  nuove  politiche  trasfurnuX 

l'occaCumi  di  perdite  in  occafione  di  gua^ 
dagiri, 

<    C^fU  Ibf  cozfi  da  altri  f  oi  j  boa  i 


>d  OMBRA 

poITono  >  ne  Hebbonfi  Cpcrarc  in  Italu» 
fiiorch€<Jatuaiticdlu  erari)  >  poiché  gì' 
altri  Pteticipi^uou  U  coaDrco  coiiprolpe*  i 
toCì  y  coaic  U  taj  fprtuna  che  in  inolri 
V    amiVcli  Pap  uo  ,^  npn  lì  wdc  prcncipio  al- 
cuno di  ceimlnAdQ  r  qu^jidi)  pei  Io  eoa* 
irario  il  Dofa  di  Mantova  ,  gìiH  vede  I 
(cuza  fpetanza  di  lunedio  le  Tue  ricbcszc  I 
aggonLaotu 

-  D'ir^rnch  *  non  occorre  farne  memo- 
m^poiciic  in  queft/>  ^'5gg^*^  foJ**  per  oc* 
caupae  dclii  Iponiaii  de  Medici» in  tal 
maniera  rcndura  inrcrma  1%  Tua  borfa, 
che  pei  toiMksh  alla  prifttna^ralu^c  >  hà 
una  gran  neceiTua  di  dicta« 

Fioresva  ,  havcrà.  peli*  Inferno  la  tua 
pena  ftriTa  ,  poiché  anab*doi  alerò  falio 
non  commeucftc  ch^  il  iccoada  de  pac^ 
cari  morcali.  ^ 

Modena  >  è  gionta  in  fi  fatta  n^atiiera 
^     àcW  Peiiguo  deiia  miCbtia  >  eh*  è  itau  ne- 
ceflìcaca  a  cogHcrc  per  Confortc  ,  unai 
ch'in  altri  teinpi  havecia  fdegnato 
glìcrh  per  fcxva. 

'  '  Dclla'povertà  di  Parma  non  fe  ne  par- 
.      lafatteTochc  già  hà  careggiato  la  palma  di 
Bcaro  ,  in  lacco  d'acaiÌ£a^  ed  in  bardone 
idi  Pellegrino  ' 

£  Savijiia ,  c^uancosMjUQ  al  quaito  iniri^ 
gotico  ,  pure  in  fi  fatta  guifa  opprcijb  dal 

ikmetAB  giogo  ,  clic  faxa  forzato  alla 
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fine  farla  da  Neronc,pcr,iiberarfi  dall'  im* 

paccio  d'una  Agrcpina  ambitiofa  di  do-  " 

minare. 

Tu  dìo  donquc  fci  rA:lantc  dcftinato 
à  foUeaere  quefto  Cido  cadérne  ,  e  di 
^uefto  Atlante  farà  Gclàic  ii  degno  Aici- 
dc,chc  forle  dall'  empio  Dtago  di  Ciutia» 
lU^irgerà  tiionfjntc 

Hoi  mentre  j  )  pano^confidera  Xu  eoa 
Catcolica  modcrationc  la  forza  delle  mÌQ 
paiole ,  aficiò  con  maggior  KoiToce  »  non 
Vliabbia  à  ffnyr  di  uuovq  ,  cSotfc  da, 
^aUh'  altra  bocca  che  Tara  per  maggior- 
mente cQQfandóti  e  rpaveorate. 

Qui  terminò  l'ombra  di  favclMre  >  e 

finì  anche  di  farfi  vedere  ;  mà  oh  ftupcrc, 
odia  iua  pattcAza  tnfuiì  nell'  avaro  petto 
djAiJeSJWidro  Settimo  animo  di  A'dfan^ 
Ìh»  Magno, fì  che  obliandofi  dcUa  prima 
Qaturaic»a  i  edifRolVandoiì  tatto  gene* 
rofo  j  e  liberale  ,  fa  eh'  anche  lepcnoc 
fiano  per  luì  faconde  di  lodi,  c  canggiaao  - 

k  ^iullc  Cuue  in  panegirici. 
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COnfidcf andò  le  gravi  pciditc  de  Re- 
gni di  non  poca  importanza  ^  la 
Morce  intempeftiva  di  figlioli  t  e  vie  pià 
quella  à  lui  lìeiFo  de  cITecrandi  tcadimea- 
ti^e  da  (acriieghe  congiure  minacciata^ 
paOTeggiava  in  lolicaria  ftanza  f  icerando 
ad  ogni  pafTo  unLmcnco  >  ver(andoad 
ogni  guardo  tina  lagtìma  &  eifalando  ad 
ogni  relpico .  un  (brpiro  >  f  ilippo  quaicoi 
egli ,  ahi  ^  diceva  ^  quanto  (ei  variabile  ò 
Mondo  »  mentre  (bg;s;iacìono  alle  muca^ 
rioni  dejla  fortuna  ^  anche  k  fortune  de 
Filippi. 

Già  conofca  ^  che  le  mie  glorie  ricche 
el  pari  d  ecce  I  fi  trioniijdi  ftranicre  richcz« 
2e,e  di  Regni,  ò  con  politiche  guadagna- 
ti ^  ò  con  autorità  uiurparti ,  ò  con  tttni 
aquift  )ti,  già  terminando  le  loro  dovicio- 
fe,e  trionfanti  carricrcifaccndo  miferabi- 

4e  retrogrado  »  cominciano  à  ricosnaie 

d'onde  paitirono. 

GtàXì  ftupore  ,  che  rimmenfurato  ,  e 
potente  fcettro  delte  Spagne  >  eilenda 
prima  tanro  pcfaute  per  le  perdite  de  pce* 
dati  Regni  era  da  me  ioftcntato  >  come 
ic  foiic  flato  leggiero  >  fcorgo  ch^già  mi 
cadde  dì  mano  >  con^eXe  fuub  uuppo  pe« 
Ante*  -, 
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Venetia  non  thi  prena,  Rma  lUiif  mi 
teme^Suecia  mi  minaccia  .Francia  mi  pro« 
VOC3,  Inghilterra  mi  dcrridcc  Portogallo 
mi  ccadifce.  Laffio  Milanefi ,  Siciliani ,  « 
Napolitani»  cercando  di  feguir  l'eiTem- 
pio  de  Portoghcfi  ,  altro  non  trabifcono, 
ne  alerò  defiderano ,  fuorcfic  in  ogni >Pio- 
vincia  >  in  ogni  Vallo,  &  in  ogni  Clccà-ua 
Gioanni  di  Bragànza. 

Ma  pur  quello  rAc«bbe  minM  (tienctrS 
ra  ,  quando  folamence  m'abboiiilTeto  gl* 
efteini,  impauriti  à  r^ggionc  del  mio  gio- 
go i  che  pafTa  dei  Tirannico.  t^clV  ingia. 
ilicie  ,e  rapine  de  mìei  Miniitti)  eh'  i>do> 
r»MO  di  Barbarie  ,  fc  i  miei  naturali  ,  t 
più  beneficati  vaiiatH  ,  conhom>n4e,'t 
monali  congiure  ^  non  pcocurafTcìo  avi- 
4amenee  col  (patgimento  del  mio  icai 
(angue  >  cingere  quelle  maoi  »  che  con  le 

mie  proprie  ptodigamence  beneficando 
sobiticai^ 

Ciò  detto  follevaodo  gl'  occhi  dal 
fuolo  per  affiflatli  contro  il  ciclo }  gli  rc- 
Cc  immoti  un*  tanhtst. ,  d'un  feroce  Guer- 
xieco  *  con  alpetco  cerribile*  e  coraggiofo^ 
inatto  magnanimo  «  e  formidabile  ap- 
paiente ,  copriva  l'ardente ,  e  fudante  cri- 
ne di  grave ,  e  luccidiifimo  acciaio,  il  cui 
Cim  ero  rupcrbì^mente  ficggiavano  fol- 
te ,i8c  ofgoglic^  feivc  di  penne ,  che  eoa 
41  ioioiasd»  y.  e  grave  moto  >  non  allct"» 
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Con  la  temuta  ,  e  magnanima  dcftta 
in  «tradì  UhiieritfcJi«vuW»Hli  ^iferà- 
ti ,  foftcntjva.un  Bafton  di  comando  ,  c 
dal  lìnlftio  lato  in  forroidal^il  Cembian. 
za  in  attp  qujjfi  «ncoi  fttibQwdo  ingem- 
mato »  c  fpfyjeaióvol  jb.raado  horribil- 
mcjoie  appcnjitfVa  •  pt«ne¥«  tmibil  de» 
ftriercchc  non  per  M#if<Viri  C9A»P9- 
d'orobia  fuat  che  per  ^pp.9iwrc  ne 
petti  ncinici.htìWPri  di  fpavpnti ,  c  tuiod 
dì  motte. 

Kìmuava  tri  >  «  "more, 

fpcfo  di  quelle  fuT&ti  y  t  gucuri^c  leni- 
lìijinzc  l'ITpanoMioiiarw»  c-^tà  £c  ftupido 

^ifpéniava  al'  oUginalc  4«1  fùtatto,  qom- 
pollo  di  qucU'  ombrofi  accidenti ,  poìcbe 
teatveli  ncli*.mcm<5jcia  rircrbAffe  ancoi  di 
«ualla  bellicofa  dEggic  qualcb'  Idea.  ^  ^ 

Ma  per  jpon  mantenerlo  l*ombta  più 
fofpcfo  tofto  l'intrepida  voce  rcioUc  in  ii 
^tò  ceno  rei  e  dine  S 

Quant  nquc  ò  Filippo,  lungo-coilode 
luftii  habbìitolto  dalla  Kicntiva  de[la  m 
,incmo»aii  mio  iiomc,relfigg«c  pprc  non 
può  per  rititcrpofinioBC  del  tempo 
clìilarcil  nume  della  mia  ùm»*c  io  fplca- 
dorè  delle  mie  glorie  «i  Mondo. 

.  Tù  hai  poftd  in  oWio  il  mìo  nomci 
^d  hai  ttailaffiata  in  lac  Ja  rimcmbijjiuw 
deiniclieinbiauti^pexchs  cofifar  dovevi, 
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atcefoche  è  proprio  coilamc  de^Graa- 
di  lo  fcordarfì  de benefatcori  ,  robllarfi 
di  coloro  che  Tpacfero  per  coafccvacioac 
Me  aumenco  delle  loro  corone  y  corcenci 
de  radpn,&  è  proprietà  de  Regi  in  par* 
ucoUrc4claoftcQ  recoiOy^il  romergcredi 
tepcnccnelfiaine  lete  il  nome  >  c  lame- 
moria  di  quei  fuddiri ,  che  Tparfeto  per  un 
lor  giudo  Capriccio  un  fiume  di  laE« 
guc. 

I  Pcencipi  noti  hanno  per  altrui  far* 
ticha  paga  più  pronta  dell'  Ingraclrudi- 
nc  ,  {limano  obligo  e  non  eraticudinc 
Ogni  cjualonque  fervi gg  o  ogni  qiialon- 
qiic  pericolo  d'un  fuidico  .  ò  d'un'  in£e-> 
riorci  perche  giudicano  (  ma  con  orrore  ) 
dTct  nuqii  della  Terra»  chiamano  debito» 
e  voto  di  holocaudo  il  fangue  ^  e  la  vira 
d'^unhuomo  coraggiofo  chc^l*  ofFcrifce 
jper  cortcfìa,  ^ 

I  Prencipi  d  ricordono  del  buon  fud- 
dito  nelle  maggiori  urgcnrc>  havuto  l'in- 
tcoco  f  conrcrvano  1  metto  mi.  Ci  fcor^ 
àjLiìo  dcHa  caggione  i  Tinterc  ben  à  que- 
ftopropofìco  Callipide ,  aprenfo  Plutarco 
che  faiotando  Ageiilao  Rè  >  doppo  havec 
mccfo  in  vano  la  fcambievolezza  .  delia 
fua  nveritilOma  Corcefia  ;  li  diffe:  ben  fi 
conofce  ò  AgcUrao  >  che  doppò  che  Cci 
ftaco  facto  Rè,yai  la  vifta  iu^roflando. 

,  «Sono  e^nw  le  iDcmone  4^  Ccùti^ 
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eh*  oltre  le  graticuiini  c  Ilbcraluà  ^  che 
moftravatio  nel  rimunerare  lo  Spargi, 
fmenco  del  fangue  de  fuoifoidaci  i  noja 
òbbriavano  cffufioni  d'oro. 

Sono  elìimi  gr  AUeiTandii  ^  cfic  non 
folamente  amavano  gì' amici  Efedìoaii 
ma  piangevano  la  Morte  de  nemici  Da* 
li  j  f  con  canto  tifentimenco  che  ne  puni* 
vano  anche  i  Pcifi  occidicori. 

Perirono gr Annibali  >  chefebenciii 
genio  Crudele  9  piaafcro  anche  gì*  emoli 
nemici  ,  Se  ì  Terenti]  Varoni  occifi  j  in 
Tomma  non  ^olo  i  prencipi  Cono  (lari 
grati  anche  con  t  nemici  1  ma  anche  i 
Cani  fono  llaci  human!  con  i  loro  bene* 
fattori, 

*  Racconta  Plinio  »  che  fpento  Itane 
ciò,  lafciò  un  cane,  che  mai  vuoile  afTag- 
giarcibD  per  rammarico  della  Tua  morcct 
anzi  con  quafi  humanilamenti>con  fune- 
bri  latrati,  moii>  le  proirmie  contrade  fu- 
;ie(^amente  aiToj^dando* 

Cinque  cani  >  fcrivc  Eliano,  morirono 
milcrabilmentc  rammaiicandofiprtilo  il 
cadavere  di  Donneloro  Padrone. 

Pirro  racconta  Plinio  (aazi  Plutarco! 
vendicò  la  mone  d  un'  innocente,  merce 
ain  cane  dell'  Qccifo»  che  Ceppe  riconofce- 
re  d%^'ppo  ua  breuc  tcmpoi  fcdchnentc  la- 
jg.4ndagi>cC!rori,  / 

^  £  d^lla  ^ariiditiouc  del  cane  ai  TI- 

rio 
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'    tÌ9  Sabino,  del  Rè  Lifimaco,  di  Formio  - 
!   né  Spanano,  mi  r^catrcbbe  non  ordinar| 
I   Àupoii  la  penna  di  Solino  ,  feà  mcravi^ 
glie  maggiori  non  mi  folcvafle  TAfto'fi, 
I  facendomi  mentionc  delia  gratitudine  di 
'   qucll*  afpida  >  che  partorita  nella  cala 
'    d\in  Egitiano  »  perche  un*  afplclc  fuo 
^  figlivolo  occife  un  figlio  del  fuo  hofpice» 
▼edcndo  TEgictiano  piangere  ,  ufci  ci  fa 
'  ^alla  fua  tana  con  l'arpidc  micidiale  vi 
boccali!  quale  bave  va  revefementc  occi-" 
'  fo  per  far  vendette  del  fuo  hofpire. 
'    *  Hot  non  fono  più  fieri  de  Cani  ,  e  pii 
lordi  degl*  afpcdi  quei  MootccKf >che  con 
'  tirannica  hypocrefìa  fono  it  Chti diana' 
,  titolo  de  C;utol?ci,poruicamcnre  rcgnan-'- 
'  do  fopifcono  ncll'  oblivione  i  torrenti 
ilei  fangtic  in  lorolcivigglo  da  fuoi  gncr*- 
fieri  vafiTaHi  fedelmente  veifato  ?  Certa* 
chcii>c  tè  quefta  una  mera  politica  >  ac« 
ciò  fcordandoli  >  e  molli afidqii  di  fcor- 
darc  de!  primo  feivitio  obligano  il  coi 
raggi o(b  fuddito  à  ntentar  il  fecondo; 
oainci  una  pelli  ma  raggion  di  fiato  in* 
(Sgna  loro  Tavaritia  >  fa  fconofcenza» 
l'oblivione  t  c  ringratitudine  >  acciò  il 
'  miferabile  quanto  credulo  fuddito  lìon 
vedendofi  rimunerare  ne  al  primo  9  ne 
'  (ccondo  j  ne  al  terzo  pericolo  >  s'efponga 
al  quatto  ,  ed  al  quinto  su  Talpettativa 

ddk  remtmerationiinaggiori  9  c  quinci 
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l'i  r.gratttnJìnc  di  quello      c  la  fpcran^, 
za  Ài  quefto  >  animandolo  ad  imprc^, 
più  dubbie  ed  à  (et  y iti)  di  riUc van- 
to importanza  ,  giorno  ad  uno  dcgl* 
ìthxm  fegni  del  m^ito  non  volendo 
fu©  Padionc  ^luftamenic  guidcrdo.- 
ilare  ,  ricorre  quanton<5Ùe  Cattolico  ,  al- 
le dannolc  ma/firaQ  delle  b-ìibarc  polii 
vtlche  ,  ch'infcgnano  con  iniqui  p'rclupo», 
fti  d'im;>  gì  nati  delitti ,  l'avanzo  della  vi- 
ta à  colore  cui  per  grata  remuncratlo- 
nc  delle  loiofciiic  ,  non  è  fofficicntcM 

Regno.  -  .      :  ,  . 

sia  di  ciò  Tcftimonio  il  ipìlerabilc, 

«uanto  valorpro  ValUftcin  ,  chcpcrccK 
mando  di  Ferdinando  Secondo  allagò 
coni  rivoli  del  proporlo  fanguc  la  Tetri 
d'E^'^  >  ^.oppo  che  con  invincibili  dcftra, 
beveva  piantato  più  d  una  palma  sù  le 
Gcifìv  iii  Ciunpugn?, ,  &  hcbbc  fine  la  vi- 
ta d^un  Ca/aglierb  ininìorta  lato  til 
iporti  ,  folper.  la  Iegg«era  cagion,e  d'un 
faltb^  e  chinieiico  preli«)ofto  d'effcr  trop- 
po d'aucótevole  b^zana  imperj[ofamen(e 

4oiaro..  , 

Ma  poche  furono  le  fucnture  del  Val' 

lenftcin'j  aftcfoche  Ferdinando  à  pena  ne 
vldde  il  Cadav.exe ,  che  li  Temi  nturccicU 


pcntiinento  nel  cuore.  ^  ^ 

Mà  dalle  mie  cadute  ò  Filippo  y  e  dalle 

cue  ciudchà  non  mal  sìààt  la  precipito* 
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fa  in!a'cà!5i,fe^rìmVAbn  gìónfe  af  fint,  ìt 
fine  j  mà  gi miniai  vedrà  la  mia  mìfciàVd' 
decalca  patria  alcun  folllevo  fc  non  tcr- 
snlna&o  le  tne  {iòìiciche^  e  pai^6  le  rcejié- 
laggini  de  tuoi  MinìftrU  :  ^  ■ .  '  '"^ 
lo  fon  D.  Fcuanrc  de  JVfnnii  ,  cfie  col 

tóc^lh^  mino  cómB^ettóo'  à;ì>fò,clèlli 
Corona,  ,  monti  infiaTzai,  de  càdavcii; 
ma  ,  ahi  ^  fortuna  pòi  che  svi  Taurc'^  tax 
Corona ,  corone  di  palnie  ♦  e  d'allori  vxV 
tòiiofamencc  inncftarl,  reftai  dall'  in^,:u-^ 
fla>c  fempic  cffccr^nda  poTuica  del  Co.; 
CògtVaic  con  fall^actlifìmf  pccvefti  òì 
Tradlcore  ttaddito  ,5  e  mi  trovai  fcuza^ 
Capo  Còpra  un  palco  ,  ejuaaJo  merita vcf 
fopfaf  un  riotoo  tirrlir'arm^lo  coronato* 
di  quei  allori ,  che  su  i'in^pfta  tua  fron- 
te trafrottai.  combattendo  ;  quc^o  fi5 
H  prendo' che  dóve^iì  tuo  fcecrro  alla 
nja  fpada  q  ne  (lo  fa  l'aureo  pcfo  ^hé 
doveva  appender  la  rcal'  tua^iHano  al 
i^tkìó  petto  >  pet  riioSiore  delle  mie  hono* 
rateferire  dignamente  dovuto  j  equcfta 
tirannide  chiami  raggioni  di  ftato  ?  e 
€iaefta  fcclei^àg'ginc  chìaiVii  politica  ?  c 

cjuefto  Inferno  chiami  gQvcxno:  I  Regni 
governaci  fcnza  jgiuftitia  >  non  fono  aU 
tronche  più  chnpi  dlBaibatiC|  e  eh*  i 
franò  tali,  veddilo  dalle  in'giùftìtic  de  tuoi 
Mìnlftti,  che  con  t*occafi§iU*  delle  guet.; 
U  CivUi ,  e  popolar  tuntalcì  fi  Iboo^tfc»-' 

^  D   4  ' 
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dicati  de  loro  oemicl  aobili  > .  non  in  al'- 
tfo  colffCToli ,  elle  pocenclo ,  (bttratfi  dal 
tao  tirannico  giogo>noti  voUeco  ;  gl*  cù 
fcrcici  di  Spagna  giunti  in  Napoli .  atten- 
devano più  a  depredare  >  eh'  à  combat- 
tete con  i  Popoli  ^  &  erano  dà  Popoli 
combattuti  i  mentre  le  fchicre  Spagnuo- 
U  t  it,i  loro  capi  attendevano  noi^ialle 
£ittioni  Olà  alle  rapine  }  cofi  al  tempo 
Tacito  1  rapaci  foldaci  Vittellianl  for- 
co prete  ftod'opfoncffi  allcottomane  mi* 
litie,occi devano  i  nemici  privati)  e  depie* 
davano  in  vna  con  l'honorc  delle  vergi- 
ni 9  anche  le  fichezze  dell'  Italia  i  quiiutt 
fo)  per  odio  privato  de  tuoi  ruprcmi  Mi* 
niftti,  fedate  le  rifolutioni,  e  domate  Tire 
popolari  t  &  abbattute  le  congiure  >  altri 
picin'j  la  no  bilita  non  ritrova  fuorchc 
carceri  ,  .cfteiminij  >  confifcationi  ^  e 
manaie. 

Va  Conte  di  Converiàoo  confinato  in 
Spagna,e  doppo  longa  penitenza»  (perao* 
do  perdono  >  te  deve  chieder  perdono  un' 
inaoceme,vcd$.che  nel  medefimo  Tuo  la- 
bcrinto  cade  mircKamence  il  figlio  Duca 
delle  Noci. 

Il  Duca  di  Mataloni ,  che  militando  ì 
tao  favore  doppo  la  perdita  di  D.  Gio* 
fepe  CariatiTa  unico  Tuo  ftattello  ttucci- 
dato  da  un  vii  beccaioialla  fine  anch'  egli, 
£yÌQ  pet^hs  Bktmo  compofto  di  pruden- 
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Ce^eTpùUofa  bontà, all'  ufo  degV  Atcnicfi 
che  davano  ro^lr«Cumo  à  i  più  della  Pa- 
cùacoo^icui  *  vien'  anch'  egli  dalla  Pa- 
tria eiriliaco  e  coi'Ei^aco  &à  caiceii  dell' 
llpanà  ctudeltà  >  perde  in  un  tempo  fteC* 
ip  &libeitade  >  c  Vic<^  i.e  tutte  quefte  ^  Se 
alcrc  iuEaitc  luinc  d;^  altra  csggloneooa 
divano  che  da  l  capncc.i}  del  co^Dogna- 
te  »  CafttigUe  >  c  Pigno{;^ida  :  douque 
tanto  degagé  la  nobilicà  Spagnuola ,  cK' 
h^bbiada  trattare  i  Preneipi  >  NapoHra- 
iù,0QO>  Colo  come  vaifalli  iuà  c<;^e  (cbia* 
vi?equeAa  tirannide  fonolcgiuftc  noniie 
6t\ìz  CiuiUttarche  coofticuiìboDO  le  leg- 

Il  Rcgc  non  folamentc  è  dato  da  Dio 
per  CDtnmaadate  ma  anche  per  (bllevatt 
tutti ,  anche  da  ciò  è  difpaio  dal  Tiraooo 
il  Prencipe  >  che  queAo  caliga  come 
Padre  ,  e  queio  come  Biatbaro  opprime» 
Il  giudo  Rè  è  iooblìgo  di  prudcnccmea^ 
te  liconofccrc  c  i  delitti  de  dclinqucn* 

ti^e  le  pene  che  quelli  da  i  Giudici  dj^s* 
tano» 

E  d'vuopo  ad  un  Regnante  ,  che  go- 
de le  Auttuofe  grandezze  d'un  ''|lcgno^ 
ch'anche  ne  tolleri  ilpcfo  ,  cefi  un  Sc^ 
fieca  ramemorando  gì'  oblighi  d'uà  . 
giufto  ed  accorto  piencipe  ^ntaiaeote^^ 
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'   Omnium  fornnum  '  illius  vìgllantìa^ 
cmtiium  Imbùrem  Uliiis  labar^omninm 
diikÌM  illtus  ittdajìria  ^  «  omnium 
^dOLtìoms  iliÌHS  o^cupatio  ^  ttésa^ 
tur.  •  - 
fu  l'ufo  de  memoriali  Imtodocto  al 
tcmpd  de^*  Imperali  Roftiimì  »  &  lA 
{mnicolace  di  Tibctio^iia  cui  forfè  hcbbe 
prcncipio  la  tirannide.  GÌ*  anticlii  Prch- 
cif i  afcoluftaàa  €om«     £ùSeto  ftati 
v^iiTallì  )  ivaraili  >  onde  una  vccchiarda 
ch'haveva  per  qualche  (patio  di  cempo^ 
attefa ,  l'udienza  dei  baoti  Demetrio^ 
vcUaiKloli  alla  (inejle  peone  parole  doife- 
€[UÌo  che  le  diffe  furono  cjuc  fte  :  Rè  Dir 

tmteJe  qutttUé  di  Pofok  :  &  il  Kè  roU 
Icr^ndo  prudcnicmcntc  la  qucrellà  cJotì* 
.  iKlca  I  le  predo  quell'udienza  che  dcvé 
un  faggio  Prencipci  glutlo  il  feiuimenta 
di  Tacito: 

^Ht  facliitas  ^fiSiórhatem  y  aut  fé- 
verifok  .  4mtMf€tn   fiin.  dimi- 

"Q^t^c  fòno  qucfc!lc  dritte  {  iriafliroc 
.di  non  erronee  politiche  praticate  ne 
tempi  ar  daci     fin  da  i  Prcncipi  Gentili, 
come  gitiftc^c  Chriftiat^^  *t^^gg^ abbo- 
ritc  da  Regnami  Cattolici  ù  come  foflcrd 

Barbarie. 

Ccve  un  tuncife  caft^gare.  i  d^Hn- 
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cficnci  i  mà' non  offender  gr*fftnoc Cini} 
ammiaiftrar  gluftitla  rnà  nòti  regnate 
coti  éradeltàt  ptutff  in  foìrffhiHnàFitonrtU 
lanneggiar  i  fudditì  >  ì  prenci  ni  prudciuà 
dcvo.iO  temprare  l'amato  delle  pene  col 
dolce  delia  pietà. 

II  toglier  ia.vjta  ad  ufv  Padre  ,  è  un  fa- 
blrlc^rc  precìpiti)  a  i  figli  ,  ogu  aaionè 
Cfi'un  Pfcfhcipc  (evSfc  chiahia  graftitiai 
da  ogni  Prencipc  huraà;io  farà  chiàma* 
tofalltì   :  quel  gran  Cofmo  de  Mediti 
le  foftanze  che  còrffifìrai^a  agi'  Amcoii 
delle  congiure  ,  le  confegnava  à  i  coi^ 
.  gionci  iflcffi  de  congiurati  ^  c  quei  Spa^ 
^ubli  vié  pìà  degr  Antròpof  gì  lnha« 
jìiani  ^  non  folo  di  quelli  inaiurtarncntc 
ptercgultiìti  bcvdftb  il  fangae  ,  raàufui:- 
pando  stódhe  capidamcite  Iciaftati^fcf  i  è 
quindi  per  un  dcllitto  ,  ò  commelTo  ^  • 
immaginato  dal  Genitore  icftono  uìifc» 
ri^edilpet^^ciì  figli  ;  onde  poi  tròvaiido* 
fi  mal  contenti  ,  tfongiuic  c  ribellioni 
iliitiifcGao  :  unhuomu  fenzaftcoicà  ,  é 
ud.cadarero  vSvo  >  che  difptezzandòdi^ 
fpeiJtamcntela  vita  /  come  fc  non  l'ha- 
veffe  ,  per  il.ro  non  cómparifce  fra  gì* 
fiaolxdht  >  fhorche  pf rapportare  mal'  au« 
guiio  alla  vita  >  &  alia  felicita  del  prcb» 
cipc  :  è  in  fi  fatta  maniera  tormcntofa 
VtMix^ìiii  ^  anzi  inbumaniifìma  pòier^ 
tà.  9  che  rinfini^lò  i^àttoft  pr0mettcadd 
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X  chi  fenza  dirperaiiì  sa  tollerarla  II  Pa« 
t9ÀiCo  9  k  tiene  in  predicaflicnto  di  Pus» 
gacoiif)  ,  ò  di  maicixio  j  pei  qucftc  xag« 
gloni  non  può  fé  non  ciTcì  infidiato  la 
viu  del'  Avaio  »  e  del  vendicativo  &e» 
gnance. 

Conofceva  queftt  raggione  di  flato 
Ceiàce  Augufto  »  onde  pet  un  mal  goves* 
no  t  temendo  la  penitenza  d'un  pcflìmo 
fine  )  oltre  che  goTcnMTa  egli  (  dice  Sue* 
tonio  (  le«ità  più  iiièntite,e  le  Pioviocia 
più  delicate  di  genio^  il  querellava  inccC- 
fìntemente  di  Licinio>che  mal  go  vetnallé 
laGallia: 

^.  VtrecHudid  effsSlus,  quod  tale  ufuf  tffkù 

Scrive  Tacito  negl'annali, che  i  IU)ina<i 
ni  fopportotono  Calligola  Crudele  ,  mà 
non  lo  voUeso  tollerate  avaro.  Tiberio 
Cefaie  »  fc  fù  da  Romani  odiato  per  edec  - 
Tiranno  (vt  al  dlparo  dai  foldati  abbor-t 
rito  per  elleie  avaro.  £  Nerone  cflend* 
doppo  votati  gl'erarij  al  pati  di  Tirati* 
no  Avaro  >  rimproverato  fuggi  fligato 
dall'  Idra  univerfale  in  una  Caverna  do*, 
ve  altro  tifuegio  non  ritrovo  ch'il rac> 
cpmandarfi  alla  punta  d*un  pugnai ,  ed 
«ir>  aiuto  della  mano  d'iin  erma&o- 
dfito. 

Mà  ehe  parlo  degl'  antichi  eflèmplj  >Te 
Jìkjic^      Vavaie Jp|ofi(ionl  de  tuoi 


1» 
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dati)  >  hai  veduto  quafi  ruggiti  di  mano 
4ue  RegnÌK^ggloae  del  nimuUo  di  SicU 
Ha  fà  il  pane  impicioiicQ  pei  accicfcerci 
l'entrate  dal  perfido  >  quanto  avaro  Mac- 
chefe  di  Velez  >  e  le  Napolicane  rcvoiii> 
(ioni  naqueto  da  un  Datio  difconveoe* 
vole  impofto  avaramente  dall'  iniquo 
Artos  iul  vendete  >  e  compiate  delle  fciicx 
ta  >     anco  di  tuuo  eia  Tono  rillevanci 
caggiom  Tingiufticie  e  cupidiggie  de  pei:-( 
£dl  cuoi  Miawci  «  di  cui  cpo  tua  vergo- 
goa  »  anche  molti  fono  flati  trucidati >  &. 
^fi  ,  con  le  loco  Toftanze  dai  £:no«dal 
Bioco  delle  giade  furie  popolaci,4aliclp^ 
co  tiranniche  >  &  intollerabili  logiufticie. 
UK^fèTacnente  pcovocate. 

£i  quali  angarie  del  tuo  difpotico  do-^ 
nioio ,  perfidi  radamenti  non  hannè  po- 
Sto  inuto  pec  laTciac  ptivi  di  foftanzeli 
pppoli,  e  vedove  di  Popoli  le  città}  Qu^U. 
PetiUi  i  ò  Toccafij  >  Inventori  di  non  ve<t 
duti ,  e  non  immaginati  totmeoti  puo«« 
npuguagliatfi  all'  invemiooi  tiianniche - 

Ac  tuoi  Miniftd? 

TtaUaficio  i  Giudici  ,  i  configlleti  re^ 
genti, &  altri  ufficiali  addottinatià  fu enac 
i  Tuddiii  (otto  zelo  di  amminifttar  giufti* 
Ùa  pet  colmac  i  tuoi  ecati)  più  di  ianguc» , 
^te  di  0X0.    .  j 

.  Ma  Tenendo  agi'  arbitci  fupreim  àttz 
naifcc^bUI  JPLejni^diiiUia  che  non  oprò 
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Tiranno  ,  che  noniuvcniò  di  barbaro, 
l'cfFccranda  ,  cdannata  polititi  del  Co  :  di 
CàftriUd  ?  Egli  qàanco  ceibeto  pa(randQ 
Viceré  in  Napoli,apunto  più  d'unccrbeta 
famelico  di  pane  ,  digiunò  d'oTo  ,  c  fiti- 
bbhdo  difagriùc  ,  vedendo  ancora  quei 
nobile ,  e  gcncrofo  cavallo ,  fi  mantericvi 
con  qualcHc  falco  ,  dono'dé  ^Uòi  pfóprij 
Srpititt ,  mà*  non  dcUii  tua  fcola  pensò  pcx 
fotalineiite  abbatterlo  ,  e  renderlo  non 
fólò  Manfacto' ,  itià  mifètrtiìlc ,  tiM  toè 
fu  politica  d'impovetic  de  popoli'  ;  édk 
ricchi  queir aèitùtb  Regno  ,,  fecc'intcò» 
diitvi  (  ò  lìiembtta  shttara  ò  citiièkiBrati^ 
frflrìfóti;e  compaffìone folci)  dù  un  va(^' 
fello  venuto  da  Sardegna  dìlpitatatnéntc 
W  peìVe  cedem'dt»  alla  coftui  iirattwlift  ,  i 
Maircncij ,  Tallaiij ,  i  Dionifij,  gl'^rirtai^ 
<|rconti  ,  i  Nctonì ,  e  tuti  del  univcrfo  li- 
rftmi.GÌuntò  quello  vaCceir in  porto  nìti^' 
fragl  ia  ralute,c  la  tichezza  de  miferi  Na- 
pòlitani  ,  ogni  piano  fatto  monìuofodi 
C^d^^éti  >  p.ireva 

che  qucll  tniCcto  H^no ,  non  poteva  fpl- , 
Icvarfi  ,  fuoi  chc  tra  le  ruine  ,  la  tcrt;  ap- 
pteii(ìo  tottb  Pefue  (èpoUure  quetella  vai: 
fi  con  lingue  d'ortoTib  della  barbara  pOr 
litica  di  C;< Stillo  ,  ma  egli  flcendolc  ìa 

poco  ifta  .ce  riempite  s  e  colmar  de  cié^ 
<iavcii  gì'  àttiiraya  »  dil^ietaramenré  le 

l^cclic   iegaVcbtn^a^na  della  pcf^e  iti« 
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fepaubiJc  ia-fimé  , -prtcutpoi  crebbe  là 
fama  della  fiia  rirannaie  ,  poiché  tcftaai 
doqud  mifcrabili  Popoli  bèrfagli  à  due 
coli  tremende  Nemiche,  faggetidà  l'uni' 
inciampavano  nell'aitia  onde  del  tutto 
difjicrati,  difpcrarono  tanto  dì  vira  quan- 
to egli  fpeiò  veutieraiheiìtc  <li  accuthdÀ 
l.ir  Tedili  ,  e  cofi  fù  ,  poiché  volendoci 
partir  da  qilHl*  governo,  badò  .  dueanzij 
più  mefi.à  cariicar  nàvi  ,  à  cól«na)r  raK, 
celli  di  pitture  ,  e  fcolture  rìriffimc ,  éU 
fctà  ,  éiàììàzi  ,  di  forzieri  ,  di  trabta: 
che  ,  di  Carrozze  j  di  Tavolt ,  di»Caffe,ì 
«juell  che  più  importa,  d'argenti  ed'ori^  . 
.  lavorati  battuti  ih  irnmcro  cjùafi  Ihhd- 
inetabile.La  Mogli e,c  fìgKà.fccero ahc^ 

cgliao  k  loro  rapine  ,  come  di  h.;biti  Ì 
lilievamì  prezzo  d'oro  lavoratile  di  gcin- 
ine  ,  e  cofi  parti  trioui^ndo  dàl  de  fola- 
to  e  lacrii.  t.  voi  Regno  di  N.'.poli  qucftó. 
nuovo  Pompeo  del  irpana  politica  ,  lafi 
fìaiido  cofi  piovere  le  città  de  Tudditì* 
guanto  poveri  Ibuo  e  Tea. fi  di  foft^hzc  i 
popoli. 

^  E  quindi  avtene^che  fotto  tal'  eftcrml- 
t)io  è.  timafto  queil  regno  tauto  di  Po? 
polo ,  e  d*oio  fcarfb  ,  che  ncìn  potendo'ji 
parte  fclùcrate  un'  intiera  compagnia  dèi. 
fìnti  nnn  nuò  ne  anco  donar»-  rjoooo, 
i^udi  da  impteg-  tfi*  in  ieryitio  della  gtti» 

^4  ^ucwa  ittuajgicià  j^il-g^naoiiftawciife. 

« 
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te  fra  la  Rcpubiif  a  Vcucca>eIOtcomanoi 
fozore 

Mà  dove  tiallafcio  ringraco  ,  quanto, 
infame  Medina  cfi'  afTai  prima  di  Caftcil- 
loi  anch'cgU  ViccK  di  NapoU>doppo  ht* 
vcKjulvigionig  »  quafì  mendico  cxovata 
moglie  nobile  j  e  clchextc d'mDumcrabili 
'  ìiocc,  puredepiedò  ^  e  ciranneggì  ò  in  £ 
fatcaguira  >  quell  regno»  in  cui  haveva  la 
^<:rpcti3a  feiicirà  f  irrovata  ,  che  quando 
pani  diiTc  :  U^fch  Ns^paii,  dave  dué  buam 
fsmi^lii  delle  pih  richeMonpQ^ùno  f^re  unA 

£c  in  Falci  poteva  dirlo  ,  poiché  (blo 
la  fua  bella  ,  e  fupeiba  moglie  detta  D« 
A^na  Cacaffa  ,  voleva  cinquecento  fciir 
di  il  giorno  per  lovcAire  la  quale  doppo 
Morte  fu  veduta  dentro  il  fuo  foiito  gab^ 
binetto  >  che  le  coltivavano i  tadorna- 
vano  la  Chioma  quattro  Diavoli  >  e  vo- 
lendola toglier  da  letto  »  dove  non  ha- 
yeva  doppo  mone  dimorato  piti  che 
mezz'  hora>la  cirro vorono  come  fc  fo(Ic 
^aea  quattridiana  già  puzzolente  ^  epu« 
tscfaua. 

Egli  poi  tutt'  effeminato'  Ellogabalo 
della  Spagnai  ftaya  ogni  matrìna  due  ho« 
re  (otto  il  Barbiero  per  farli  raccomo- 
dare I  e  componete  la  barbi  ch'alTài  vie 
pjù  di  quella  di  Dionifio  Tiranno  meriU 
cava  £^  le  Xuc  federa^  Aa^ 
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d;i7jl  ancbc^uc  voice  iJ  giorno  à.(ipo£ar 

•  tutt'  ignudo  ci^^  doppo  dcGnarc>c  dop^o 
cena  >  atcefoche  tornava  à  riaizarfi  per  ve- 
gliar liccnfiofamcntc  la  notte» 

Ben  fai  Tii  ftcflo  eh'  accompagnando- 
ti in  Aragona  con  l'oro  rubbato  a  quel 
miferabil  Regno  i  oltvc  di  condurre  à  lue 

•  fpcfc  Octoccnlo  cavagliert  d'habito ,  che 
lo  Corceggiavano  volendo  anche  in  que^ 
fto  inimicare  non  foloi  mà  fupcrare  i  Ne- 
toni  ovunque  ogni  fera  giunger  doveva^; 
per  alleviarii  le  ètiche  del  viaggio  ^$*ia^ 
iialzava  un  Teucro  per  faifi  una  Comedla^ 
e  quindi  air  auge  di  tuo  privato  giontot 
doppo  tali ,  e  tante  obligationi  >  hor  con* 
tendendo  >  un  Tuo  figluolo  con  un'  altro 
cavagliere  fuo  rivate^pet  amore  d^una  co« 
mediante  «  non  bayendo'  del  animo  di 
quello  >  che  non  yoloncariamcnte  ha  vo- 
luto^cedere  t  (bdis&tioni  alla  tua  iupet^ 
bia  baltanti  >  hà  v&luto  da  Te  oigogliofe^i* 

mente  li ccnciandofii  anche  dalla  cotte  al^ 
lontanarii. 

Tù  in  quefto  hai  veramence  dunoilcA»' 
to  pctfccco  giudicio  al  pari  di  quello 
con  cui  hai  il  prenctpe  di  Palma  degno 
Generale  desinato  >  poiché  intrepida* 
mencc  concedendoli  la  richicfta  licenza, 
io  tempo  fbrfi  vuopo  hai  paragonato  il 
corraggio  di  Giulio  Ccfarc  >  il  quale à. 
Piacenza  benché  il  fuo  formidabile  noj 
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mico  Pompeo  fi  appatccchìalFtf  à'  cpià- 
bacccie  >  nulla  di  meno  per  nojn  so  che  dì 
ainutinamcnto  j  licencio  con  m  agnani- 
ma c  non  curante  intrepidezza  la  npna 
legione,  quanconque  (fcrivc  Sueconìo  ) 
pregato  con  non  ordinane  fommlflioni 
fa  ripigliaflc  ;  catti gando  ben  fi  con  nofl 
poca  fcYcricà  cuui  i  capi  deli'  amocina- 
mento.  ^ 

E  dai*  océafioné  di  queir  accidente 
dell'  ingrato  Medina  potrai  fc  yuoì  ar- 
gomentare la  ditparità  immcfnfiirata  cfifl^ 
h  vede  fià  tuoi  >  e  gl'antichi  Soidatidi 
Cefare,  perche  quelli  à  pena  licentiatjL 
iipiegoao  il  loro  Signore  di  pernottò,  è 
con  amorevoli  ibmmiiTione  il  rupplict- 
»oad  I  tromeitcrli  di  nuovo ,  nel  nu- 
mero di  colóro  che  per  lui  vcrfavand 
prodi  2-mcnte  il  faneue^.  e  per  ToppolP 
to,  1  tiioi  bcncfficati,  cquclh  vie  più  del- 
la prìvatlone  de!  niente ,  edailabafczUii 
fé  non  de  natali  delle  proprie,  miferie^ 
follevati  dalla  tua  mano  ali*  aliczza  de 
Troni  ad  eflcr  reali  ^  fi  liccntiaho  ,  &'ab^ 
bandonano  per  un'  o^Fela  aliena  c  di 
poca  rifleflionc ,  in  tcmp  ,  che  vi  vi  ,  an* 
zi  che  malamente  viyi  nella  molripncitì 
degl'anni  ^  con  careftia  de  figli  ,  circopt 
dato  dalle  minacele  de  nemici ,  dalle  ri- 
bellioni de  Rcgni^dairinfidiede  gl'eix^ò^ 
li^  dair  oblivione  nccèilitofa  déUa  guer^ 

sa 
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xa  dì  Portogallo  >  e  dalle  uemcncle  Con- 
giure  che  contro  la  pcilona  tua  Ilcira  con 
occhio  lacrime  vele  ,  c  con  ifpavencaco 
cuore  miicrameuce  xiinico.  fi  lon  quefte;. 
le  rlmuneracioni  che  devono  le  follcva- 
te  cafe  della  Spagna  alla  tua  magnificen« 
2a^  alla  tuaprodigalicà  neir  iagraudir-' 
li  J  Ahi  Filippo  incauto  quanto  traddi* 
to  !  conofci  f  anzi  impara  adelTo  à  conol^ 
cer  la  politica  de  tuoipolicicii  ne  mag^ 
glori  bifognì  s'sllonranano  j  nclV  evi* 
Genti  pericoli  t'abbandonano  >  acciò  ùl* 
ccndoti  maggiormente  fofpirarc  nclli 
loro  lontana  iZa  i  loro  configli ,  habbì  tiS^ 
à  aotiiic  :  eftlmationi  maggiori  delle  lìie 
pcrfone,  ed  in  vece  di  Re  cattivo  della 
lóro  volontà  (ii  tenuto  a  dìfpcndcr  dalo- 
xp  capricci}  >  e  ùuo  da  Independente 
ioggi etto»  babbi  à  moverti  a  loro  mati^i 
e  quella  politica  fù  la  bafe  de  Mazzaru 
ni  j  fé  bene  conùdcri  »  che  rinaalzòaon 

41  governo  I  mà  al  Dominio  della  Irraa* 
eia* 

Qinnci  dei  >  miferamente  ingannatOt 
confi  ;erare>  e  ricouofcer  le  frodi  dc^lc  le* 
xò  ritirate ,  fócto  vari]  prctefti  ^  in  tali 
urgenze  vedute  ;  riconofci  le  loro  ine- 
die dai  movimenti  i  l'accorda  ,  e  fagacc 
nocchiero  predice  dal  moto  de  venti  ó  la" 
bonaccia  1  0  la  tempefta  al  Tuo  legno  :  V 
erudito  Aftiologo  liconofcc  dalla  rat- 
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danza  òrappidezza  de  moti  ia  benignità 
del  Piancu  dal  folc^  c  la  malignità  di 
Saturno. 

Va  Saturno  à  tuo  danno  è  un  Medi- 
na 9  polche  tardo  è  li  moto  della  fuari- 
tiirata ,  havendofi  aflai  prima  potuta  zU 
lontanare ,  ina  non  hà  voluto  polche  ol« 
tre  rhavcr  voluto  prima  accumular  ri# 
chezze ,  e  dignità  »  t'hà  Tempre  mai  reti* 
duro  regnante  felice!  e  temuto»  miadef- 
fo  che  vede  la  mutatlonc  della  leena  ,  e 
quafi  compiuta  l'opera  del  tuo  regnato, 
almeno  del  tuo  vivere  parte  fagaccmcnte, 
forfè  per  allontanarfi  dalle  ruine  d'una 
Caduta  d'un  Mondo* 

Ah  Filippo  ?  poco  aveduto  per  Io  pad 
iato  9  di  quello  ch'ai  prefcute  vedi^  per 
lo  futuro  vedrai  { 

Hora  impara  Tu  I  che  fai  il  Satrapo. 
4òlla  politica  ,  a  fatiaredi  reali  favori  i 
leoni  9  che  ti  devono  sbranare  >  impara 
ad  mguflar  quei  Cani  i  che  con  figgaci 
metamoifoii  hanno  da  trasmurarfi  in 
volpe  >  per  tenderti  iniidie  »  fin  nella  reg«' 
già  Tana  , dove  da  fpavcnccvoi  leone,  ti 
iti  ii4  timido  Armelino  (carfo  di  forze^ 
miferamcnce  canggi.uo. 

Quindi  (opinione  di  Suctonio,€ Più* 
tarco)  tanto  cedono  le  tue  fortune  alle 
fortune  di  C  efare  quanto  i  Soldati  di  Ce* 

ÙMc  ia  valore  repravanzorono.  Cefare 

ò^ois* 
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rirpondeva  à  chi  gl*  accufava  le  molliuc 
lufTurcggianci  ,  c  gP  ornamenti  prctiofi 
cielle  Cue  inilUie  ^  miei  Soldati  benché 
vadino  prefumaci  »  fanno  vàloioramcnce 
combattere  :  mà  Tu  ò  tradito  Filippo  ! 
non  puoi  ciò  dire  y  poiché  i  tuoi  Tuddici 
hirpani  quanto  più  cairichi  fono  dcgl* 
ori  dcir  Indie,  c  quanto  più  imbalfema- 
ti  d'otientalt  profumi  ^  tanto  maggior  « 
mente  muore  ne  loro  petti  ^  e  fi  marcii 
ce  il  valore  ^  s*eftingue  ò  Ci  cotrom^C  la 
fede>  mà. 

Chijì  diletta  di  fur  frode 
JSfon  ji  deve  Umentar  s^aliri  IT»^ 
gnnna. 

Il  volerti  fcrvir  dg^lla  politica  Spagnio- 
la»  che  vuoi  dire  d'una  politica  inglufta^ 
è  ia  caggione  di  cotede  tue  mifcrie. 

Hai  voluto  premiare  con  ringcatitu* 
dinc,  e  con  la  Morte  i  foldati  efterni» 
anche  tuoi  fedeli  vaiTallii  e  per  non  la& 
fiatli  foUevarc  per  un  lieve  fallo  gì' hai 
condannati  ad  eccedi  di  pena  >  quando 
per  lo  contrario  Tempre  impuniti  ^  ben- 
ché di  maggiori  caftighi  meritevoli,  c 
fcmprc  dichiarati  innocenti  benché  col- 
pevili  gli  Spagnuoli ,  in  vece  di  punirli 
hai  voluto  innalzarli.  Sò  il  fine  pe(Bmo 
della  tua  pcduna  raggione  diftaco,  eh* 
hà  voluto  mal  Tempre  petdonatli  ,  pec 
non  dUnlnulre  il  nùmero  de  taoÌB«ni; 
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rali  Sp?gnuoH  &  hai  voluto  ancorché 
del  tutto  immeritevoli  arrichirli  delle 
Carri  che  di  più  importanza  >  di  mag- 
gior nìic  I  acciò  impOYcreadoi  crudcU 
mcntegovcrhando,  i Reg;ai  edemi ,  tra- 
pottaderd  le  richezze  di  queiU  nei  fend 
della  rpagna  relUilero  ramo  rcerai  di 
forze >  quanto  non  potcffcro  conia  vio- 
lenza di  qualche  impatiente  moto  fcap* 
parti  di  mano  >  quando  per  contrario  lui 
la  fterilità  della  Spagna  d'  oro^  è  di  for- 
ze politicamente  feconda. 

È  che!  mìei  prerupofti fiano  veri  ò  Fi- 
lippo !  Tenti  ed  argomenta  dalla  mag- 
gior propodtione  delie  mie  raggioait  U 
confcG^ueuza  infallibile  della  tua  iu^iu^ 
ftitia, 

li  Prencipe  di  Sanzo^  Napolitano^  pec 

una  rizia  e  con  Già  ra^gioae  attacata  col 
Duca  di  Amadaloni\  dependente  1  anzi 
congiunto  cól  Duca  di  Medina  vice  Rè 
airhora  in  quel  flagellato  RcgraO^pcrchc, 
riientito  guidamente  dafiioi  ing\uftifli- 
nii  aggravi]  ^  disfidò  non  folo  Amadalo- 
jii^  mà  anche  il  Duca  ftciu)  di  Medina^ 
come  del  Tuo  nemico  intereffatidìmo  >  c 
sFaciatilUmo  Protetirorc ,  f on  occafiooc 
di  clfcrli  ofF^rto  per  fecondo  uu  grande 
«di  Spagna  Tuo  Cognato. 

Il  Medina  per  sfuggir  rocca^onc  del 
^licUo  qrdi  altrctan^o.  fagacc  ,  quanto 

CodacdOi 
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Codlaid^j  ut|  negotiaco  di  ribellione  pce^ 
iMpofta  nell'  inuoccatc  Prcncipei  per  ha- 
vèrfi  doppo  ie  vana  Chiamaca  mirato 
in  Roma  :  per  afiicurar^  dall'  iafidie  dell* 
^madaloni,  e  per  cedere  prudi-ntcmcn- 
te  alla  Giafticia-  deir  Inaludiriedel  Me» 
dina.  Formaco  io  Napoli  fairamente  il 
proccflTo  ,  commifc  la  Cactuia  Sacrile- 
ga e  (celerata  dell'  innoceme  prenci pe^  à. 
dirpcuo  del  Pontefice ,  della  Ghiera  Cac- 
tolica>  ad  untai  Giulio  Pezzuola  nido 

• 

deir  infamia  i  epilogo  delle  fcelerags;ÌQi 
$  d«  latrocini) ,  e  di  nuovi  tf adimcuti  in- 
ventore. Andò  quefto  nuovo  Sìnonc  ^  e 
penetrando  fin  dentro  le  muta  della  (a- 
-  fra  Ilio  £à  con  pcifidifilma  aftutia  il  mì^ 
fero  ed  innocente  Prcncipe  prlgionero, 
il  ^ale  crafportato  in  Napoli  Catiò  col 
torrente  tànguigno  del  traddìto  capo  V 
cflccranda  fcte  del  empio  Amadaloni  e 
|del  Tiranno'Medina ,  e  quefta  eia  poco» 
^'anchela  oùrcra  Moglie  pei  eiTetiicpi* 
jpo  cada  non  liav^ifcio  facto  motixc  fot- 
to  i  tormenti. 

,.Hoi  à  tant'  eccedo  di  colpa  qual  cafti- 
go  prepara  al  Medina  Filipj^o  Quarto  ?  il 
^rlo  primo  della  fiia  corte»  ed  Io  pei  l' 
:appofito  chefparfi  per  Tè  in  ceno  bat- 
taglie prodlgamentc  ilCanguci  folopet 
«on  e0èciiatOrSpagnaolo  >  al  primo  im«» 
maglqaco  eiioie  icfto  Cpcctacolo  della 
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Pavia  fa  fiinefttffiino  palca.  B  queft(ì 
chiauìi  goaecno  »  e  ciucila  chiami  Gitt» 

ftitia  Filippo 

il  Macche(€  Velez  per  la  (ùa  avidità 
cpggioue della  revoluuooe  di  Sicilia^  e 
iettava  impunico  fc  nonio  caftigava  eoa 
la  giafta  Morte  la  gtuftitiadi  Dìq. 

Il  Duca  d'Arcos  aluetanto  pcifidon 
Guanto  avaro  di  cuore,  caggionò  conia 
(ila  Barbarie  gì' effetti  delle  giufte  quereli^ 
le  di  Napoli^  trasformale  in  un  illante  in 
tumultuofi  precipiti]  ^  e  pure  della  ruina 
di  cofi  nobU  Regno  vive  impunito  t 
trio:  fa. 

*  Dcir  ingiufticic  d'Ognatte  non  voglio 
parlarne j  perche  è  Iciockezza  dar  prtnci- 
pio  ad  una  fede  di  Barbarie  ^  ch'olcre  di 
far  vergognarjc  la  memoria  ftefla,  è  un 

tentare  un  principio  lenza  fpcraoza  di 
fine, 

Vna  politica  Barbara  unita  col  laccio 
tanto  (impattco  in  un'  animo  fpagnuoloi 
che  vuol  dire  in  un  genio,  allattato  di 
difpotica  tirannia ,  non  mai  nel  giro  di 
tutti  li  fecoli  vidda  il  Solci  ch'è  l'occhio 
dcir  unìvcrfo. 

Oppreife  i  Prenetpi  >  di(èrtp  le  Cittài 
impoverì  delle  foftanze  i  pupilli»  e  eoa 
inneforabile  inhumanità  allegò  più  d*ua 
patibolo  y  più  d'un  palco  ^  e  più  <i*oiia 
catncficiaa  di  iaaocentc  fanguc  i  c  pure 

moi| 


Digitized  by  GoogI 


Q^V  ART  A. 

mori  carrico  d*oro  zà\  rcgij  honori  quan- 
do di  capi  e  di  riforte  catene  degnamen- 
te onufto  fopra  funebre  palco  perir  giUi* 
ftamcfite  dovea, 

E  per  Toppofito  poi  il  Conte  dei  Maz- 
zarino in  Sicilia^con -altri  Cavaglieri  co 
fortunata  fuj^a  ,  ma  con  ìsfortunatiffimo 
cfilio  per  un  favolofo  fofpetto  per  la  cau- 
^^fa  ftcffa  {  è  vilmente  in  un  hortida  carce- 
re truccidato  il  Conte  di  Valtuco  eHcndd 
,tutt' Innocenza.  E  D.  Mario  Giglio  coti 
molti  altri  vengono  morti  ed  appiccati 
.  nelle  publiche  piazze  di  Palermo  per  ua 
f  piede  ne  fauno  perche. 
;  .     In  Napoli,  converfano,le  Noci)  Mon^ 
'  jtcfarchi,  Collipietra  l'Acaia  .  &  alcri  ò 
1"   confiiiali  ò  morti  y  e  tutti  per  delitti  prc* 
'    fupofti,  mà  non  provati ,  e  quella  e  la 
r^ilancia  d'Aftrca  di'  ha  da  dependerc 
Tempre  ugualmente  ,  e  fenza  dìfparità 
--nelle  mani  d'un  Prcncipe  ?  e  quella  c  la 
fpada  della  bU!:ncIa  compagna  che  con 
,^alpinon  pattialihi  da  piegare  à  Morte 
.  l'altrui  ingiuftitie,  e  diftenfarc  la  rag* 
gione. 

Taccio  del  PìgnorandaJe  diluitaci- 
te  rapine  fon  tali  che  dicono  i  faggi  >  che 
fe  Caftriglfo  caftro  Napoli  >  Ptgnorand4 
^:  rimpegnerìt ,  di  cui  altra  politica  non  fi 
-t 'fcorcje  ,  che  l'attendere  à  cattWarfi  la  no- 


bilù4iqucllKegnOj  lafciandoU  correte 
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"  à  lenti  redine  ,  fino  à  permetterli  cph 
tanta  sfacciata  hcrcfia  i  ducili  ,  eli*  oltre 
:  di  farwe  u     la  fettimana  3  arrivano  à 
tanta  licenza  che  fi  battano  fcnz' ufcìrc 
.  delle  Mura  fino  al  numero  di  i6.pcr 

^    Qii^*^^^  ^^^^  fagicifluna  politìca;poi- 
ctie  permettendo  fenz.i  rifcntimento  di 
•  cofcienza,  e  fenzì^  pena  inmaginabile  i 
'  '^duelli  ,  oltre  clic  mantiene  perla  raolti- 
;|  licita  di  cìm<!nti  i  nobili  in  più  fatloni 
—  divcrle  3  adherendo  anche  al  loto  ocnio 
'.'bciUcof:)  ,  trova  ftrada  facilone  appetta 
.  àcstuv.:r(eo^  lab.'nevolcnza  e  nel  tenìpo 
•?,ftt{ro  fnppHca  te  per  nuove  coiifìimatìo- 
.*'ni^  di  'Capicano  G>.ncr;ilc  >  e  vice  Rè  di 
fxiivcl  rc^no  »  hot  lo  fcopo  dove  va  a  col- 

cjuando 

mpadronirfi  dell*  Itr.pcrio  Roma- 
^  .'no  ittcTc  prima  à  catrivaifi  Paffetìo  de 

*  1  opoli,  e  d:  S^'diitìj.  .  •  ;V  '      .  ^  •  / 

'    Ilolqui  eia  colpii;  noM"  altrove  cade, 
'  ^  che  con  la  tua  innaveitczn,  Tù  come  Ca- 
po del  Mowarchico  Corpo  ,  Tei  capo  dì  fi 
acan  fallo,  Ce  non  fai  hai  dmcno  oblia» 
•  *"    <ii  fappcre  ,  cHcr  mamma  approbatiflìma 

•  tl..UrAnaiomifti  ideila  politica, ch'il  Prcn 

'  clpc  debba  infti:uirc,e  dcbb.'  corifcnic  al 
più  lungo  Tpano  triennale  le  cacrìdìc<le 
■  '  niaggiori  governi  &  annuali  groffitl) 

x  *    '      »    ^  ^  .j    >     Google  I 


^^  pire  qucfta  politica  ,  fe  lù  non  lo 
^  '  '  rittfcgne  a  Giulio  Celare,  che  < 
V    *  volle  impadronirfi  dell*  Itr.pcrio 
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Miaqrt  i  c  di  mitior  premura  ,  leiaggtoni 

non  poflTja^  impugaarfi.  Le  fcnciacllc 
dcir  cflVrcui,  unto  (tanno  magsjiormcii- 
»  ce  racgiiaxe  >quanco  più  vicini  lentono  i 
Capi,  che  poflToao  punirle ,  fc  le  irovo  io- 
dormendo  ,  coli  i'raagMori  ,  e  minori 
JNiiniftri  alrcccanco  elTeccitano  un'Cireiti^ 
piare  diftiibutiva  Giufljcla  ,  quanto  vi  e  * 
'  più  propinque  gli  faranno  intimati  gl*tC* 
lami)  e Je  pene mina^ciateH da  Si^dic^ 

.  lori.ò  da  loro  tiibunaH  iUpronii  :  fi  come  , 
un'.-K^via  fcmpre  immota  in  un  ftagn^  ' 
lìiarprce  coli  U  fede  d'un  Miniitialupie- 
mo^nvczz:)  r.:.:np,£c  a  rcgniccin  upregno^ 

.  i»o%andoc  reftindb  immota ?n  un  iuo* 

:  g  i>aUaiiné>  ò  per  i'ambitiqne  di  non  v^- 
d  ^fi  Ccender  del  pouo  di  faptcììiio^  &an 
foluto  imperatirc  >  e tof fiar  genaftcfla  all' 
aibicno  d^:]  lu^S'  ;  ^are  ,  ò  per  nou  iiavec 

"  da  render  lan^o  Cop.io,d'una  Io:ig^  ,  & 
iinporta^c  aniìml  .iffràtiohe  fi  Corrom- 
pe in  iofi  ile  di  fattioni .  <Jc  in  aiiibiiiv>iU' 
mi  riadinvriKi.  •   ^  ♦ 

"*   €t  à<}uefto  propofifo  fcrivc  anchd  Sue* 
tomo»  che  Giulio  ^"efare  co^^igmrò  eoa- 
rro  la  RcpobUca       folo  per  avidirà  di" 
Regnate ^raà  per  nròn  haver  à  tender  coiv- 

^  co  minuto  della  alifoluta  e  Iicentiofa  faa 
[^niminiftràtlonc,  perche  egli  oltre  dì  ta«-  ^ 
eheggiare ,  depredaci  V  c-tìiftigace  rnoicc 
CK^ù  amiche  de  Ko«i«oi  ia  Spagna^ Y(H^ 
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le  da  molti  confederati,  c  dal  Proconfoìc 
ancora  denari  di  non  poca  fomraa  à  no-  ' 
ms  <ieiia  Republìca  ,\  là  quale  noti  fola* 
ntcncc  non  n'haveva  neceificà,ma  ne  zvù 
•  che  giaroai  tal'  ordine  inipofto  le  have- 
:-va>e  queflio^deimo  commeccoiio  una^voU 
ca  il  MeCe  i  tuoi  Vice  Rè>&  in  paicicokice 
di  Sicilia,e  N  'poli. 

Ctùitc    moke  rapine  mà  refticuiva  p«r 
vaa  fola  Ciìcà  Regni  inclerii  c  molti  <ic 
IVjoi  Spagnuoli  di  cui  Tu  ti  fel  maggio t- 
mente  fidato  hanno  facto  lo  fteflb  e  noa 
hanno  refticulto  niente,^  la  paiticolare 
dai  d;.plù  modetnt  »  de  quali  uno  diede 
y«tfidainetue  Tolo  per  avidità  di  denaro» 
Xcioo  à  Savoia^e  l'altro  per  l'axatitia  ùcC- 
(à  rompendo  la  fede,  eia  legge  di  buon 
fiiddico  conccffe  al  Duca  di  Modena  U 
pafib  del  fiume  ,  che  fu  c;iggione  della 
ruina  del  mifero  Aat»  di  Milano^eiTcndo-' 
(ir^ccorco  nertiicoavanWofin  tortole 
glène  dclIa^Città  metropoH  ,  e  T)\att«o- 
dendo  folp  à  caligare  crudelmente  ogni 
.  qtialooque  deittto  de  poveri  fadditi  eftec» 
ni ,  lafci  che  traditoci  cofi  s£icciaci>  non 
foto  vadlno  illefì  di  morte,mà  anche  daU* 
agevolezza  della  iora  libertà  fieiitainen* 
te  fi  parlile  quefta  fi>lo  è  la  .Ipto.  raggio, 
-ncipetchc  fono  Spagnuoli ,  Che  forfè  U 
Spagnuoli  pet  eifece  fìgliooH  della  tua  • 
ftertUi^ma    agpa»foao  figli  4«1  Cielo; 
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tuoi  Spagnuolì  trionfano  illcfi  dal  ligoic 
^cllartua  gtuftitfa/che  non  provino  fop«  : 


piamente  la  giul^icia  dì  Dio. 

Ccfarc  in  fomnia  non  folo  fè  moiré 
tapine  in  più  luoghì,rol  anche  in  Gallio 
^ogtiò  di  facrc  ricbczzci  tcirp'j,e  nel 
piimo  Confolato  rubbò  3000.  libre  d'<j- 
.rO;iehe  ft.ios no  nel  campidoglio  &  in  vé- 
ce di  quelle  con  petfiJapgacia  ve  ne  po(c 
altrctante  di  rame  indorato,  ma  nlmar  cjo' 
Celare»  tutte  quefte  rapine  rimpiegò'pet^ 
rurgciuiiiccefljcàddlc  guerre  Civili  ^  ne 
diede  liberamente  à  Popoli^ne  fìipcrdlò, 
c;  premiò  foldati ,  ne  fece  gtaocHt  1  {càcy 
f onyiti>  e  Trionfi.  « 

Ma  i  tuoi  Minlflii;  che  non  ih  altro  frr 
foihigUano  fuor  che  in  depredare  rupiU 
Ìi>  ditta  y  e  Chiefe  ^  togliendole  anche  i 
^u^dri  ^  che  vedono  di  <^\ialchc  prezzo, 
4IOB  curando  di  Tpogltare  t  (aeri  Altari 
per  adornar  Àniicameiej;  Gallerie  ^  e  Ga- 
binetti 3  non  folo  non  ìmplegono  g^  ji 
mai  quel  deoàro  1  à  fatli  rifplèndere  con 
qualche  liberalità  >mà  imitando  Giulio 
Ccfate  folo  nelle  rapine  y  dicono  havet 
liavuto  dalla  natura  fola  le  mani  ^  raà 
nonil  cuoie  di  Cefare  :  Hot  traj^go  la 
conTcquecza  del  mio  argomento^  e 
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coti  che  (e  Ccfare  per  avidità  ài  f  cgnare» 
e  non  per  liav«r  da  reodex  cpiuo  delle 
fue  c  afriche,?  i)a.ìii?ggì,  corgiurò  conno 
la  Kcpublica,  la^ta^gìoa'  iftefla  have- 
tanno  coloro ,  .(he  recando  longo  ccm^ 
pofiiprcmi  Minìlì:iid'4jn  Regno  jgiudi- 
,  cano>  fa^heggìano,  &  imperano  à  lor  ca- 
priccio )<(naiiinìainente,Vice  Rè  e 
pila  ni  gencraU  àiSiù.  4al/a  libeità  deHe 
(pefclècrete  ^ 
,  la  fumiaa  i  fudcKtì  più  fedeli  avezù 
]uDgo;;.mpo  al  comando,,  decaduti  pof- 
«adà  <]ueila  dignità  per  fcorgerfi^  mu* 
tati  .di  fortuna  ambifcono  anche  mtica- 
tionc  di  governo  ,  e  follevaùonì  diftacoi 
rbumjina  smbitfonc  non  havtndo  con- 
fini fà-,  <hc  p^iTi  fa<iIinemeogni  ijoddiio 
i  corfinf^fl  fuo  debiro  cgn'huomodi 
CjUalcbe  b*bbiHtà)  ò  mciùo.è  fàcile'à  eli- 
dere neli'  impcrfcuioni  di  fupctbo;.^fi« 
ci  rc  mai  lurgo  tempo  altamente  icgnèi 
ba  ftt  malagevole  il  Cottomettetfi  ili 
nuovo  al  giogo  di^uel  Rè,  dì  cui  prc- 
tcfe  cflcr  Compagno  nell'  affari  jdi  Do- 
Kunto,  enon  Coddito  y  Tacito  di  me  pu- 
ma >  e  più  di  inp^  ^qucfta  politica  ioceCci 
poiché  fciifle: 

.  ^uperbin^homims  etiam  annua  di- 

id  Jt  hpnwtm  per  longum  tèm' 
j>uf  agitemi 

Et 
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£c  io  dixcl >-<rhe  non, vi  è  cofa  ni  mag. 
gìorlolHevo  allibaci,  quanto  il  cam- 
biarli i  Miniftn,  e  isafluiiamencéqnclii 
eh' iuono  poco  predicamcnto  di  pta* 
Retiti  i  e  di  giudi  >  c  m'dvanzo  à  dice ,  an. 
Icke  Qell'  aimiitftrationi  maggi  osi  >  e  à% 
più  iniporrai\;»a  >  non  trovciudo  poCi  ia 
xìCOiica  potcaza  flabil  foftpgno  ,  dov^' 
^tmkiie  pcegludidale: proponimento  a|»* 
ppggiar  per  qualche  tempo  pocd^è  ;  c . 
quinci  debole i  e  fenza  fofiÀcnza  dilc^* 
guftt  fi  yeÀcSè  og^  guatonque  u^fidia, 
Seneca  YÌc  piiVdi  me  penetrò  quella  nul^r 
fimi^quàndo  rciiilpj&accortameoce:  - 

In  fo n\m a  1  concludo  la  ^eiTa  trurar.^ 
lionejde  ininiAct  :  mà  tu  non  Tonai  noa 
iblameac^  ciregttitla>a)à  ne  anche  ^  ico\^ 
•Carla;  elTcDdo  la  tua  politica  aiui  da 
quefta  ^verià  »  poiché 'per  le  raggio  ni 
.^ncecedeócij  v4ioi  «iic^i  tuoi  MIjqìiuì  aa- 
nichilliiao  >  e.  non  governino  i  rSt£gni; 
>cd  io  «ttìche  ^  .penetro  «n'  altra  rag- 
•gioni  fin  nelle  vifccDc  della  cua.oarco^ 
politica  2  Cerca  l'acorto  PaHioce  lit\  lai  la 
ioa  grege  ne  pascoli  di  maggiore  abbini^ 
danza  ,  acciò  Tacolatà  ;4  iacictà  ticprot 
air  ovile  ,  con  le  poppe  loagglotmcnrc 
i^cavlde  di  quell  larte  >  ^h'  egi  i  poCcia  ac« 

fi  4 
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aogamento  deUe^opiicfoftanzc 

Coli  Tu  noji  per  alerò  mandi  )  ela(ci 
long»mefice  eoaiaiidjtie  i  foggetn  He* 
'  ^ni  datami  Aaibali-,e  da  cariti  Midi,  avi- 
di del'  oro  ,  e  del  fangue  de  Popoli,  e  da 
«aliti  Aadrop«£igt  /olo  acciò  dopp»  io»* 
go  tempo  litoinando  caciiichi  di  te(òri 
mbbumo  da  tiafmutarfì  in  tanti  Crati^ 
Thebani,  «(rtcan^ofóiiel'iaacedetìafiia 
cup><iig^'>  e  cofi  vadcntc^tì  vie  più  di 
Cn-iTo  avaro  >  eglino  non  invigilano  le 

altro  ^aotàa  in.trafluQtatéikijikcfltsft* 

ti  Caudali.-        -  '  '  ;  '  ^  . 

La  modernapolltica  racconta  Eutrof* 
i  n&va  i'avar  ifta»o  *im{MBntòxe  Ve- 
f]>afiano  >  il  quale  emendo  tamo  cupido 

'  dì.Liiaro>  ch'havcva  pofto  Ic^gravcizc, 
eDa:t)  fin  fopr»  l'orina  «^o^a- €oii£>^ 
luvafi»  chg  da  queil  puzzare  *  conferva^ 
vali  fi  lontani  gf'  argenti  ,  c  gì*  ori  che 
per  ^uel  i^  £^dà  gtavézsa^H  gaadagna* 
Vano,  anch' egli  perpetuava  a  ruoitnioin 

-ftri  gV  offitij  acciò  converticifi  in  tapa^ 
ciffiinri  fiy:<9l  i  ciò  che  mpì^aii^  al4it 
Citrà^&àKegnijhavefTero  à  candori^ 
neli'  immeofo  oceano  dcU'ìneftinguibiie 

•fim  cftpidigia.     '   ' - 
'  L'avaritia ,  il  (brpetto  >  e  la  Tiranni<k. 
di  Tiberio  non  folo  fi  fervi  di  queda  po- 
liti^ »  mài'^^ò  j  -pMc^e  egli  ia(ci»<ii» 
|ci|^eiiia^£i.acl]k  caitiche^ocì  pccfonag» 
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fiiQii4tpaiHÌea|U  t  quelli  officiali ,  cV 
^.dlierivanoi(|l>ifua  rirannidc  ,  roàtmii 
<hc  folpctrava  cflcFaJiepi  dal  C\iq]^cifido 
genio,  gli  fpogUava  «à  poca  t««ip©  ddl' 
.  intt^pCefo  ,  &  anche  guaiffac.fol»  4^11». 

Hoi  dovei  quel  vaterofo.Fabritio,  ar- 
,gi«c  ,  &  animato  folgore  dcjia^Romaaa 
JRcpubirca  ?  il  ^ualc  vifirsro  dj|Il'Anibaf- 
iciacow  Samniti  fecccfeercftarcflb  ftupi- 
àl  dcUa  JTio«Iciatione  del  fuo  anima ,  « 
..4eU'honorara  povertà  é^ìh  fua  Cafa* 
,<)u*ìj4o  pcnfavano  trov'  le  mufa  d'un 
hnomo  poli  £.inofo  carticlie  d'aurei  ab- 
bclimcnti ,  e  di  ptcdqfe  foftao^c ,  onde 
iciiveGcllio,eheofl^cndoIi  ùn»  MaCTa 
di  non  pochi  denari  no  meno  girò  gi' 
occhi  à  guardarli.. 

Et  hav.endo  anche  rirro^«lIo  ftclTo 
.mandalo ,  che  con  lui  jjucrreggiava  ,-una.' 
;  tillevante  qoantlià  d'oro  ,  <jucll  dono 
m^giianimamei^  rifiucando  codeen  la 

iCielo 


gbneiotànient  c  r  I  fp  o  Te  : 


JMk  à  chi  ^' ^edt  l'or  metter*  il  frej^ 
Jo  vtm»  ijj'er  non  fiicglh 

:  yi  iono  flati  anche  Capitani  Sp.'t^iivd^ 
li»  eh' hanno ,  rq^oto  ùntBoitalac^ijMifri 
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ÌÌidU  magnanimità  ,  chiamato  dal  Rè 
f erdtnantió  Cattolica-Confalvo  FeMMUi' 
te  à  ien<iei  Conto  dcgredci  i  e  jdeU*  cti. 
tratc  in  fcrvitio  della  guerra  ài  Napoli, 
tirpoCe  che  <li  maggior  ninnerò  era  H 
danaro  Cpero,  ch'il  ricevuto  »  ed  in  Eitù 
fu  ben'  imefa  tal  rifpoAa  dal  Rè ,  il  qua- 
le il  conolibe  per  Cavailfero  ^  che  s'era 
ipo.vcrito  »  e4ion  arrichito  con  le  vitto- 


rie, j 


PeicKe  donqueii^n  Tono  da  cuoi  Kti- 

fliftii  (jiicft* ciTcmpi)  abbracciati?  cT* 
almeno  pcrchonon  cominci  fcvcramcn- 
tcà  cvifìigarc  tlpro  errori  ì  èreroch^ua 

.  PtCDcìpc  cflfcndo  in  tetra  un' cflCcttiplaic 
di  Dìo 3  eflcr  <lcvc<i.^lla  Mifcrìcordia  a- 
ttiito'i  mà  (bno^nche  attributi  di  Dio  ta 
mifcricoidia,  c  la  Giuftiiia.  Apre  l'ctcraa 
Monarca  il  teacro  della  grana  per  cor«- 

-  penfare  i  booni»  màlKTcfraalpati  li  ar- 
fenaii  de  fulmini  per  dcbbcllare  gV  In 
•g^^^ftt  :  fi  cerne  la  rimuncratiotic  è  figlia 
•  ^Ibtton^ operare cefi  il  caftigoè  tuf- 
fequcntccoo)pagno  del  dclitró.  GÌ'  nu* 
chi  lcgJsl?tori  unirr.no  alla  bilancia  d'A- 
Itrea^  la  fpada  di  Marte ,  acciò  iedail 
colpo  dell'  olfcfa  ^  ò  dclfndifFcra  (^bilan- 
-ciati  prima  à*un  huomoò  la  colpn  ,  òil 
merico)  in  fomma  ogni  prencipc  in  quo* 
fto  cafo  df  ve  iiBmìu,rc  Tufo  del  priideA- 
•i  1^  Agiicol^;  ^ui  ^AHcié  f  iUAiis  venìanii 
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^in  m9gnls  fiveritatem  commmd^bAH 
Alàia  cua  ràggionc  di  ftato\  permance*, 
•ucrfi  li  ftati ,  ofleiva  tutto  il  coQcrar^o, 
pefcbc  ogni  delitto  dclli  fpagauoli  bcty 
^He  £tcmcBdo,nal  cqiU&  ogni  calpii  tre-» 
ftUle  di  ^ualonquc  nobile  ^ilcrno  pumf« 
come- mortale^  c  cefi  fi  procura  Tamoc 
i-4€P<^P^>li  ?  c  t|ucJfta  ragg'on  diftatè  deb- 
J>ono  oilcivar  \  Prcncipi  prudcati  n^l 
cotifervar  le  fjm*glic  nobili  ?  -  <, 

Al  pari  della  pcijfidia  ^  è  gV  igacraiizav 
dtg  '  cmplj  Maccliiavcili  ,  conjigliand^ 
il  Prcocìpeà  Énfi  più  temere  ,  che  amare. 

Sciocchi  3  qu4xu' ioi^i ,  c  non  ranno 
chela  Crudeltà  del  ptencii^e  ,  e  cjueija  ^ 
tromba  )  che  chiama  alle  feditioni  i  pp^ 
poli ,  e  che  rifueglia  aUe  Congiure  1,110* 
i^ili  ì  Taiui  PrcRcipi  fcveri  generando 
iinpaf  lenza  ne  Popoli  ^  da  i  Popoli  orci* 
fi  ,  non  è  batlance  argomento  à  convln*» 
ccrli  ?  Tanti  nii^bili  congiuiati  contro  il 
Iwo  prencìpe  p«r  non  forcrnc  foffxirc 
la  rev^ru4  del  coinmaiida none  raggio- 
nefcnza  repplica  ?  Allcirandto  no\\  per 

•  «alito  fò^-d^a'iVpftot  le  avelenato  ,  fuorché 
|>ei:  volere  qucll  gra»  Filosofo  ¥endsca(K^ 
fi  nella  morte  di  Califtioc  Cuu  dilccpoip, 

*  Senato  Romano  tnife  amore  i 
'  Guul)  à  laoxiw  per  caoiiffYatiarK  d^elja; 
;-p4wt.ia  i   quando  poco  doppo  per  lo^ 

tmil»àx^\Q^^  Yft?.crA  far  vr<?|: 
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t)ó  temere  ,  prouocotftwo  allt  Coi^bERnt* 
Cherei  9c  i  Corneiij  Sabini. 
'  ^ff^^  Prencipc  che  vual  farfi  troppo 
temere»  fi  fueglia  sdcgtio,ctiii»>aBMWr«s 

:tmùri  mifteri,  Scrive  prudentemente  Se- 
neca la  fe verità  d*un  pfchcìf»e<è  cakmiia 
delle  calainicà  éd  Prencipc.  Dionifio 
'tacciato  come  Tiranno  dal  comanda 
di  Siracufa  ,  fi  riduflc  pcrvivéreà  cam- 
h\ax  lo  ftcttfo  in  sfcraa  di  povao  Pc- 

'dagogO,  ^ 

Mà  per  iftrinoer  ihaggioifnemc  r«- 
*gothc«iio  ,  e  provarne  che  Tarn  .  re  vaglia 
^più  del  timore  per  la  con^ervationc  de 
Regni  ,  forgeva  eoìftro  Ceike  Augufto 
(da  pcf  alifo  gìuftp  Prencip£>quafi  ogni 
^giorno  ona  Congiura  i  &  egli  per  la  rs^- 
'gìoncvol  conrervafìctìc  della  propria  vx- 
-f^nònmetto  V  cbc dall'Imperio  ,  confai 
'Dcvolc ogni  volta  deìl*  Auiiori  della  det- 
ta Con<>iuta  ,  fc  véramcMc  al  paro 
giuftamctitc  li  caUigava. ,  e  pule  «guanto 
più  numero  de  Congiurati  donava  a'. la 
Morte  .  tanto  più  per  ìnfidarlila  V4t«  »  ae 
•vedeva  liforgct  di  nuovo  :  era  perciò 
ciuafi  cor.fufo  ,  &  cffendo  un  giorno  avi- 
'  fato  d'un'  àlrta  wical  congiura  r  incr>sre. 
'  penfava  à  i  cafti!|hì ,  U  via  Tua  Móglie  il 
conCglìò  prudentemente  al  perdono  ,  >& 

il 

f- 
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Hmtdiid^fte^iilcied»^    Tuo  lato,  ip 
vece  ci'opprifuace  U  capo  de  coiigiu^ 
fati ,  edil  prcncipioMiir  amore  de  po^  oii, 
-ieiinei  tutw le  congiure ,  eh'  gV  infidia- 
«^^Mmola  vica$  £ceo  donque  chc4'ajnoxe>« 
uon  il  tinioic  è  loggione  ucMa  codIciv»- 
-ticMieiicl  irticecipe  pokhe  ii'preiidipe  cle- 
:  jncncc  f  i^mde  più  tefio  i  iuddixi  gelo^ 
<IcliaXua  faluic  ^  chcdcjjLd&tpfidclUfuji. 
Mfiiie.- 

TcaUarcio  j^l  t  ;che  dei  più-tofto  CqU 
levare  5, eh'  opprimere  le  famiglie  nobili 
di  qualocu]ue  tHoRcgno  ,  gioverà  qne» 
i^a^maiiìma  pa<tinieme  à  cicfceiie  h^HCj 
«glorie  1  poiche.il  regnar  e  foprai  nohiU|è 
ua  regnare  ,  (opra  gl'  Adii  »  eifeiido.i 
nobili  al  parere  d'un  Savio  ,  le  AcUe  c£;e 
.  ladornanoil  Ciclo  di  qual  fi  voglia  Re« 
gno  3  anzi  foggionge  Tiilciro  efler  de^ 
gno  di  lode  i.quel  Regn;  n«c  che  non  iolo- 
conferva  la  nobiltà  piùdovinofa  inà  an^» 
ebc  foltieva  1  impoverita  I  grandi  ehc  li: 
conofcauo  aiciitcvoii.  d  eAin^rionc  £ar 
dalle  fafcie)  amano  couftanicmcnic  il  • 
ed  Rèft'egi'  ama.cl*  odiano  oftinatamcì9» 
te  Ce  gì'  odia  ogni  qualonque  npbile»bca« 
Cibe  fie  debole  di  forze  non  è  glamai  pON 
vero  di  valore  :  Nacque  ad  un  parco  co^ 
raggio  y  e  nobilita  ;  Pailade  nata  nobiU 
itìiepcc  dal  Cago  di  Giove  ,  me  ne  fò  fi>* 

de»  Hcffciie  frid'uaiiobiUeopp^^ 

»  * 
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di  cui  valore  la  difpcratidni:  Tac^om- 
pagna  }  non  ha  altfd  follievpi  un  nobii 
cuore  opprciTo^  Fuorchc  l'oppiiinere  ,  « 
c|uit;ci  njifco^o  i  ribelli  ,  es'acjuìctanole 
CongSurct  ne  fidarti  >  j^bcici  valevole»' àd 
4ctcrr;ìr  col  tuo  fccttro  ^  chiunque  pca- 
Gì  infcftaru  j  poiché  ogni  c|ualonquc  Ma* 
Oarca  per  pmentci  cho  fia  vWeca  canto 
-tcippo^fia  che  uova  un  dilpetaco  che  vo- 
glia morir  fcco.  Ogni  nobile  ópprcflFo  ha 
la  potitica  di  CcCare  che]>er  rolkvarfital* 
tro  non  hàdibifogno  ,  eh?  dì  guerre  Ci- 
vili ogni  cuore  è  cirente  dagl*  oblighidi 
inaiuciiec  le  p^ice  nelle  patria  :  .CouTidc» 
rando  che  Telo  una  muuiiarié  di  ftato, 
può  farli  mut^r  fortuna  e  che  fole  gì'  al- 
triii  precipic:)  puonna  follevarlo  y  altro 
noaarnbifcc  chc|ibeUionidiPopolij^  che 
cadute  de  Regnanti  >  che  ruincdi  Regni; 
la  Coiìgiura  dii.Catreltna  fonificò  la  bafe 
sù  !e  mifcrle  de  dcbkori  >  e  sù  le  luìuc  de 
falHtI.         ^  ^  V 

'  Gran  parte  den  biii  ifvdcLbirati  fu  cag« 
jìone.  ddlc  tct^eHioni  dcLIa  Gallia  :  ifH 
omma  nio4t€  volte  diDeodcrtio  da  i  mal-^ 
contenti  «e  lo  (cettu)  e  la  vita  del  Rè« 
N'hai  tù  ftt^ifo  rpcrinicntara  la  pr^^ 
,  eifendo  che  h  perdira  di  Poitogat- 
lo,  altra  r  ggionc  iìuuhcbbe  ,  eh* 
mala  fodkfaitione  dp  figuoii  di.Bx»- 
garuHl.  -,  ^  .^  f,^  ' .  i 
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"  E  pure  quefta  p;ù  rag^ioncvol  roaf-  ' 
fima  non  c  naifa  folamcntc  da  Tè  mi  ne 
jmeno  da  tuoi  Miniilri  olFer  vaca  .cai  con* 
fcnfo  de  tuoi  Miniftrl  tu  pccKollnobì* 
le  ,  quanto  genero fo  Durca  d*Adria 
Kapoli  da  molti  vili  ioldaci  >  cKeTaifar* 
finoro  c  qucfto  farebbe  mcn  mole  ,  s'aru 
co  altri  Prcncipi  non  fefieto  (lati  fatti  pri^ 
gioni^c  pòfcia  anche  moiti^  meiìtrc  paile* 
giavano  alTicurati  dalla  parola  Rej;ia« 

E  uno  qiYefif  in  panieoUre^  e  fta- 
to  Ainadalotìi  che  fotro  tal  di^fa  aflw 
curato,  merirrc  ftava  corteggiando  il  vice 
Rèfii  da  quetlolattb  trarcncrepriggio- 
jieto  ,  e  pofcia  mandato  Ho  negr  ultimi 
confini  di  Spagina  ad  effe r  limÌLauncnt.e 
liftretto.  ^ 

'  E  qui  fono  degne  ii'oflcrvationi  due 
poUtìchc  lifl^flion^^  i  la  prima  è  la  tua, 
la-feconda  è  la  mia  :  la  tua  quanto  ai 
.  merito  della  Cau(a  ^  la  mia  quanto  al 
modo. 

La  tua  fii  quella  Velie  volendo  far  ma- 
'  lite  rinfeiice  Amadalcni  ^  ma  non  po- 
tendo ne  tuoi  proceffi  trovar  caufa  ,  ne 
colpa  >  dirai  pena meiitevole  (atteloche 
Taccorrezza  deir  Amadaloni  era  tale, che 
prima  del  dillito  penfavaal  rimedio  )  Tu 
figendocon  la  tua  politica  dt  gratiarìo» 
com'  iruiocente  ,  facefti xh'  havuta  la  H- 

bi^rta  petdeUe  col  veleno  la  vie»  >'c  c9ii; 
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&CK!cdo}ìXk  colpa  di  MatftcQ  dlCìdNlgiiè^ 
con  la  finca  di  trallafciat  |^  manaifi  >  Voe^ 

^ideiti  &  occidcfti  veramente  h  a  Ercoli* 
pc  p  w  4cpo  di  vita,    ^     ^  ^  ^ 

j^a^^xonda  pondcratione  c  la  mia, 
ionc^^cro  chcTù  ,  &  Uiiìiò  Mi^ 
,iiro  Conte  di  Plgaoranda  pregi udjicAw^^ 
vo  voi  ftcfTì  col  modo  d^imprigipnarlo 
Cotto  la  .fede  delUi  parola  reggia  j  iofi 
inancAi>do  aUti  modi  >  &  aitte  pcc;Afi(^ 
di  potei]©  c^rc^rafcfcnza  fur  p^^I^di^;^o 
fkllatuafcde^e  tua  filma.  .  >; 

U  tcncipc  zelante  del  propiio  hono- 
re  >^c.dcUa  Scligiooe  c  h\  objigo  d'ofl]pr- 
;>are ^c  fat'  oirtrvatela^fc^c  >  cpatola 
-tg^a  I  rioQoccnjfi  della  i/^rola  regia. ricette 
ji\  fotm^L  Targonienco  dcH*  ìnftabiUji 
^  dei  rrencipe  >  e  quefta  fa^eodo.vie  pM 
:fofpctiax  iropoUigl'  acccudc,  e  gli  fpip-. 
.gc  niaggloiiticntc  all'  iie  >  .quell  cl>c  noi 
^cflendol^curo  di  perdoiv>  i^an  è  ficuro^ 
vita  lafcia  cadcrii  faciimence  in  prccipi» 
,,rolc  aciloni  j  ri:>ganno  d'un  Prencipe  gc- 
.nera  odiaà  ikdditi  j  e  (ccrgeodoii^ijtfir 
^,¥olca  iiigaoi^ato  dalla  fu  i  fede  a 
olici  varannu  più  fede  ,  ò  ccrcaranno 
_  lado  per  (ecnpre  >  .  <|aa)>do,^pli 
^^^^^cipc  rompe  la  data  fede  s  ^^^uiiU^i^''^ 
it^rfrlTo  i  iudditi  argomento  di  veisìdic^ 


A 
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vi  L'infidicHcSinohi;  bcncfìc  vlttoriofei 
furono  più  tofto  petdifa  J'honorc  ,  eh* 
aquiftodi  buonmcrlco,  GÌ!  AcchUli  eh' 
opprimono  col  valore  ,  Kah  fcmprc  plà 
gloria  de  grVli(Iichc  vincono  con  Tin-^ 
ganno  3  &  ancorché  fia  gìovcvolci  uno 
tradimento',  più  tofto  ofcura  ,  ch'ini 
grandifc^i  il  grido  ,  &  il  nome  ditradif 
tcrc  può  preluporfe  ogni  Caufidico  è 
Tcnza  perìglio  d'errore  3  eh'  un  Prencipc 
ingannatore  non  goda  con  raggione  ma 
ehe  s'ufurpi  con  inganno ,  ciò  che  poflìe- 
dc  c  quinci  i  Regnanti  puonno  aqui»' 
ilare  »  ancorché  pcrfcrti^  predieamcnto 

d'Incrìufti,  v  r 

Rcftririgetidomi  hor  donque  nel  Caos, 
di  tanti  errori  y  dirò  che  nella  guerra  di 
Portogallo, non  rcftaadotì  altra  (peranz*, 
eh'  ò  la  perdita  d'oro*  ,  ò  di  foWati  >  ò  di 
IxM.ga  guerra  ^  ehe  lafciando  nel  naturai 
dominio  legnare  giuftamcnte  Braganza^ 
attendi  Tu  à  preferrarti  p^icifichi  quei 
Regni  baftantiATimì  à  renderti  remuro 
Monarcai  poiché  io  temo,  che  Tu  mentre 
attendi  à  fuperar  un  Regno  di  cui  è  dirpc* 
rato  l'aquiftojche  per  aquiftarne  un  novo, 
perdi  I  ò  annichili  tre^  poiché  alionranan-. 
doti  tutte  le  forze  in  parti  remotc>che  non 
icfti  altrove  improvifamente  alFalcato  1 
vinto.  « 

Vedi  che  molti  Mercuri)  ccrfeano  d'a* 
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'  dotflKotsze  r  c  lufingkarc^e  pofcia.óc- 
cidcte  dormendo  l'Argo  polìtico  dcHc 
S.pag(^  $  molti  c'invigilano  &c(rendo 
folo  rVUiTc  ,  che  goveioi  la  nave  d'un 
;i mezzo  mondo,  cerca  ogn'unodi  ttasfotw 
marfii  in  Sicetia  per  adàttam  fetiftcbio- 
.  |fo  i  perciò  muta  lille  ne  tuoi  goyeioi>  be- 
nefica i  foldad  di  qualonque  Regno, acciò 
.  venganadl  tuo  fcectro ,  acnc^c  à  Coggtec* 
torfi  col  cuoic  .:  manda  Minidti  dcpen- 
denti  dalla  tua  Tolontà  ,  e  non  dalla  loto 
«vatitìa)  ifi  via  cami  vi/tcacoiti  à  vedere»* 
f  ipasaxc  le  mlfetie  de  Regni  j  e  fcvcra' 
'  mente  punire  gV  ingiuftl  ,  e  rapaci  Minì- 
ftdj  pexie  loro  quoiidiàoe  ingiiiftitie.)« 
Topr^  tutto  ciò  io  4  coniglio  à  regnar 
Tenza  privato  >  egovcxnaic  da  ce  fteiTo't 
nidi  Regni.  >  '  „ 

A  hi  quanto  meglio  farebbe  ò  Filippo! 
V  «he  Tù  non  havefti  gìaraai  faavuto  piiva^ 
to  t  ^recfìni  che aob  altro  >  che  iptiviMi 
jl'hanno  d!  giud^tio  e  di  Regni  privato:  il 
^perfido Co:  Ducca  ti  fè  perdere nèafitlo 
.la  riputactofiedei  decoro  reale^màci  po(e 
ip  (compiglio  i  Regài ,  &  in  periglio  la 
vitaicgli  oltre  al  condurti  ordioatianieii- 
tei  hiiruxeggiare»  fi  che  olùe  di.D.Gioaa* 
OÌ,hai  ttencji  tré  Bailiirditper  la  qual  cag. 
•  gioòe  vai  '  ade^  mendicando  un  legiti- 
»  ino,ti  f(è  anche  una  nottp  dalla fpada  d  ùa 
Xwinci^ato  Cayaiiicrc  rcin|>cx.iatcfta.  ' 
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^  Egli  fi  rcArinfc  tauco  qc  ì  dtjfpcniirf* 
delle  pompe  c  del  vit  tocche  pareva  che  tà^ 
la  Regina  e  iìglì  viveiTeto  à  fne  [pe(è. 

£d  anche  cucco  ciò  rarel^e  Aato  poco> 
fe  nonhavclTc  anch*  cgliincominciaco  le 
tue  ruvine  col  f«fi  empia  caggione  della 
nbellipnc  tìi  Catcalogna^ 

L'ingordiflimo  Arcos  poi  c'ha  caggio* 
naco  anch*  egli  la  coral  perdica  di  -Ppito* 
gallo^  perche  lifeibanJo  cucco  per  fe  quel 
danaw  che  deveva  impiegaifi  in  aflolda- 
le  »  &  inviare  eiTeiciti  con  ogni  preftezza 
xoiuro  Portogallo^  ha  cercato  Tempre  di* 
venirne  l'effetto  con  ìntcrcflara  tardan* 
.za  j  efièndo  anch'  egli  Ponoghefe  9  più 
^hc  Caftigtiano^  0  cefi  ha  fatto  due  ftra- 
'taggcmmi  Tuno  à  beneficio  della  (iia 
patria  dandole  cempo  »  mentre  uatcene- 
va  il  volò  de  cuoi  ctrercici  di  forcemente 
munirli  ^  e  raltro  che  con  la  rapina  del 
danno  a  te  fatto  ^  ha  laiciato  (  paiSàn^ 
do  da  quelìa  forfè  ,  e  finza  forfè  a  peg- 
gio! vita  j  la  fomma  di  dicci  MiUionj  al 
figlio*  ^ 

Alla  già  che  fono  al  figlivolo  >  lafltanJ 
do  gr  altri  delitti  del'  Genitore  \  che  fu- 
tono  la  liberta  empia  daca  agi*  altri  Mi- 
i^iflri,  di  poter  à  Tuo  modo  facchcggiarc, 
non  che  rubbare  i  Cittadini  ,  eie 


ii  che  le  reggie  Ciinicre  hanno  più  debi- 
ti 1  ch^cntraccmàpcrf'ar  luoinoLaU  t3lA.\ 
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pio  fìglkjc4a  »  «UoMIki  ^uat  ingratit<i4int 
UMlggioxe^  e  congiura  più  eilccrabi! e  può 
jnat  crovarfì  net  corfo  ircgr-and^ci  fecoH} 
eh*  ai'  Cfiipieti^e  Barbarie  di  codui  p.?rcg- 
gia^ il  potTa  ?  '  (u(ce  l'altre  congiure  Tono 
(late  appoggiate  le  ra|tgloni  contro  \ 
,  meàci .e  coftumi  del  Principe. 

Conglurorno  condro  GìuUq  Cc^tt, 
Tullio  Ctflibiolafca  e  Marco  Bruto  &  al* 
ui-,  appoggiati.sù  la  ragglooc  o  su  Ufio^ 
rione  almeno  H'occìdcrc  l'ufurpatorc  del- 
la 4iber(à  dpi  la  Pamaife  bene  l'accorto 
C4Ìo«congiiuò  con.  veleni  à  daeno  di  Tt- 
heiio  >  fù  di  quel!  gjjif^o  velcRq  acuaubr/i 
■caiainìia  la  Tua  ciraanide. 

3e  r^^nimorp  Qheisa }  &  ii  coragloiji 
Cornelio.  Sabino  arma;:on  giuftamenco 
le  toàsA  con  pieiolì  più  che  Crudeli  ac* 
ìPÌaì)  ,  coEurp  l'iniquo  Calligola  ^  fiicag- 
gìone  di  giudo  ardimento  de  congiurai 
laJiki:barle4eruo|  coftuiiit eTe  alfii^ 
non  (^he  un  huome,  >  ii^à  Mondo  coa« 
^lurò  à  dannp  del  MatuciHa^mogUcIda  jC 
iìgi  icid»  Nerone  bebbe  {me  raggloni»  cI|b 
ipoo  usò  conctQ  di  Lui  cr^dfflcà. 

Mà  il  figlivolo  id  Atcos  qual  ragione 
lià>ebe  eonuo  di  te  icofi  rpieeastjnaeate,  ^ 
iniquamente  congiura  ?  forfè  a(IcriC<;<bè- 
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moltiplicica  dell  honori,c  le  dignità  del 
Ticoio^Ahi  che  dice  uaSavto>chc  ij&giu 
voli,  e  congiond  de  priyati  cftia^  ajc  Rè, 
iredendofi  decaduti  da  quella  zìtt^éoii^ 
éc  à  tutti  gr  altri  (buiaftavanOt  ane^i^e 
ticchi  di  foflanzcy  mal  contenti  di  cuo£i^ 
onde  vedendofì  coiìui  perdute  le  fpcranze 
di  fuccedere  ii  come  ^Uc  fiicoltà  anchT 
agl'honorl  del  Padre  »  (ì<per  non  h^vedt 
con  i  Cuoi  tcoppo  depredati  beni  ,  anzi 
con  ia  propria  vi» ,  ad  emendar  gI*crroii 
non  poco  enormi  di  quello  ,avcrùco  dalla 
(ua  ConCctenza  ,  e  dall'  eirenipto  di  Fo- 
qttet,vQlev»  dar  fine  iniquamente  alla  tua 
vira ,  acciò  ceinainaiTcro  cqn  la  tua  vita  1  i 
Gtoi  fofpetti.  • 

EiTecraiida  politica  è  quefta  di  quei 
perfidi  fudditi  chcdoppo  l'havctlì  addu« 
nare  le  rìchczze  intcTmlnabili  procurano 
laMorcedd  Prencip  eiacciò  per  caggione 
di  admedì  misfatti  non  venghlno  à  cade- 
re neli'  indignactone  di  quello,  e  perder  la 
trita,  e  ^ftanze 

In  forama  quefto  temerario  Fetonte> 
Ce  n6  cadeva  in  mezzo  la  Camera  de  Tuoi 
àì£[egnì ,  io  «edp  che  con  qualche  fecre* 
to  »  e  convenuto  pacco  havelFc  a^piiaco 
à  éatfi  i^Appollodel  Cielo  delle  S^2^nc,è 
cecddìina  che  MNM  0^e»s  miU  prtffttr 

'  Va  Regicidio  ccòcato  da  up  R.ìc# }  4e 
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ambifioro  fuddico  c  un  colpo  ad  alco  bcr- 
HifjUo  y  non  indrizzato  ,  ch'allVaquifto 
4Ì'ana  Corona  r  donq  ac  fs  quedo  cernerà» 
no  Gjg-ince  %  figlio  ambiiio filli mo  della 
Terra  c  venuto  a  piovoearcì  fin  fui  cick 
dei  tuo  Xfouo  ,  Tu  fe  vuoi  d'  auftriaco 
,GIovc  veruicraraencc  ilnoine  ^  fulrai- 
4ia!o.  ^ 

A  verdfci  donque  pct  Tavcnlrc  à  non 
fcrviici  più  dì  privato  ,  &  attendi  à' fede- 
re fole  su  la  poppa  biella  tua  navci  c  qttc« 
(la  è  una  maifiaia  degna  dà  cUci  ab- 
bracciata  da  ogni  prudcriLc  Pi  jncì^c,  Vn 
Prenci  pc  che  non  tiene  pù vaco  ,  rtoo 
amectcndo  ne  mczLO  alla  Tua  auccoriùi 
«e  configli  foifc  prcguidi canti  alle  fuc 
^relbluctuai  fi  moftra  non  folo  Prencip: 
4cfuoi  fuiiici ,  nu  ^gtiorc  ailoluco  dclli! 
fua  voloiira  II  Prcuclpc  ìnfcpat^bilc 
compagno  de.!'  ambicione  aecn mutando 
lichczzc  ,  A.nici  &aatcorità  fi  fà  fprlf: 
voice  da  p:l varo^ò  Coaìpatj*io^  ò  lufidu 
toredcl  Rc^gaarice. 

11  Rè  alhctto  i  confi iadl  lutei  i  fccrcri 
'del  fuo  ftato,c  del  (uo  Cuoicinccce  in  ar- 
bitrio di  quello  il  racchiuderli  io  ùlentk)^ 
p  confcrrili  a  nemici  e  coli  tiasfocman- 
dofi  da  privati  in  Arbitri  i  e  dopo  eh'  il 

^  Pcwcipefia  dipendente  >  enon  iodipcn* 
dcnteda  fuoi  voleri;  '  *  * 

>    Yi"  f  ti  vaco  che  fi  vede  la  manp  la  ruo^ 
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tsi  dejiz  ibitiiuadun  Regnante  non  può 

fat  di  mcuo  di  uoii  efler  varbbilc. 

Oggiana  il  pclvato.dei  mali  *  «mt>o 
cftiemi  ni  Cno  Preacipc^  l'uno  c  che  vuol 
favioreggiarc  ,  c  fare  dal  Csìq  R.c  benefica- 
re inoUni  ,  f.^  pr  obiisa.eofrnodt  (Iret.  V 
^mmi  (d'amicki^  9  ofuie  ia  ogni  occaso- 
ne  di  fac  vialcuza  al  Rcgnaucc  fi  Ceivoa^ 
ndi  dottóri  ,  c  (bftcgno  j  ci  aiiro  e  che 
tcon  aiiezza  del  pofto  caggionando  tnvi» 
dia  ncgl*  emoli ,  gli  ncccffiiì  alle  follcia- 
tieni  ,& alle  congiure;  attcCoche  per  pti- 
^  di  qUeila  feUcità  ri i>n vaco  non  cv« 
.^i^o  dì  fpQgliarc  aiichc  di  ìccìkq  il  Ro- 
g laute.  .     ,v  . 

IHovamanifcftadi  c|U€(lo  pencolo  ,  e 
e mp i  ò  d  O do virdo  SccO  ada  d'  I ngli 1 1- 
terra  ;  la  Regina  Gioanna    per  VzmjnOj 
Gio  ;.Caraccioll  in  Napoli  &  oltre  anche 

infiiuujXiljcrio  pei  Sciano  in  Ilo  ma. 
Qiiindi  concliiaio  ,   clic  (e  l  ù  non 

•^<iLo  di  €iii  Tù  fci  etleua^lC  in  tena^noa 
Canade  faori  che  romnipotcqza  fola  di  £s 

^ftcTo  gai(cuii»4i&'ir'tintvcrro.  Vn  eie^ 
con  doi  ioli  ^i  ii^lico  ^  i§c  ogni  corpo  cqq 
:  due  Cc^pic  moaftruofoj&  ogai  compoflo 
t  '«noaftAiol»  aicflD  ooa{itedÌ€e  «àe  mJU 
^  Òi^uri  j^^ilila^aiXoiccttz^  qucUalora- 
*  (b  polka  ,  cW  introdateusu  dooru  a  pai* 
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die  m^ro      hdtÀ  t  mi  Jhi^oi  uc^ 

'  ji^mi*ro,  al  tm  a^^arir  dcvcami  nQ» 
■Mofiro,  . 

Accingici  donque  ò  FilippOj  à  rcparare 
le  cidutc  de  cucxi  Regni  colf  nuòve  leggi, 
CQtk  niiové  Giufticie  >  e  con  nuov$.  polki 
che  ^  fc  pare  non  vuoi  ,  eh'  il  cuo  fccct^p 
Labbia  d'afTomigiiarfi  à-queA'  ombra  ap* 
parente  €b'cir«a4a4'atia  ,  gi  à  fi  dileggia 

"...  ■  '    •         .  '  . 

Fine  dell'  ombra  Q^arM»  ; 

ra  QLiinta. 

LAnguiva  trà.dolci,qjjanto  girati  ardo- 
ri dolcemente  fcppaJco  il 
gbiicetra  >  e  mendicava  ìa  un. 
i.luogo  d'aracno  giardino  la  piaga  del  cuo« 
■te innamorato, col  verde  d'un  vicina ipe« 
raoza  «  m'emfedt'pi^EO  U'aJi^&a  coni^fce 
-udentemente  attendeva.}  &:-oh dlccy.a* 
13 uanto  fece  pigiti  ò  vebti  à  nonttnfotzt^e 
'4iS(^  tao^^péto.mòdccatO':iii'uii:  voiko 
£otìào  U  ^oiXb  di  ott^llatiiiHova  mift 

d'Argo, 
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d'Argo  )  che  conduce  i!  telo  d'oro ,  che 
dorerà  «rrtchiciiii  di  gìoià  6t  tmpomic-^' 
mi  di  pena.  v'^' 

Et  oh  quanto  fletè  tarde  ò  vele  ,fÈ"' 
'  fwik  di(piegaTe  rapidi(fimi  vòlt  »  per  cmL 
durre  &ù  l'aque  che  m'ardono  con;la 
tard:mza  ,  quel  fuoco  che  qui  gionto 
dorerà  fixtrtimi  per  tefilgecio }  correre, 
volate  ò  legai  >  e  fé  vi  mancano  aure  fè^' 
tonde,  ferviteli  dell*  aure  ,  ancorché  ar- 
denti) de  miei  focolì  fo  fp  iti  QoS  del  en* 
te  delirava  il  coronato  Amante  >  mentre 
glalati  legni  ,  quafi  compaffionando  il 
duolo  >  appreifavano  volando  le  bellezze 
Porcoghefe  al  porco* 

Qtùindo  appertafì  in  una  parte  di  quel 
viale  i  dove  palleggiava  ,  (  necelfitato  à 
foCpender  il  palTo,  unavoragglne ,  nella 
quale  le  apparve  un  Bullo  >  con  la  pro- 
pria Tedia  da  feroce  roanaia  troncata  ia 
Mano  )  à  quefta  (èrviva  di  lingua  un  a- 
gevoliffima  fìammicella,  la  quale  hoi  bi- 
patsicai  hor  tripl  icata  pa  ceva. 

•'Qual  folTc  l'horrorc  dello  fpavento» 
eh'  ingombrò  il  nuovo  Rè  ,  lafeio  pen« 
fado  à  chi  sa  prefi^onerfi  horror!  d'om« 
bre  apparenti  :  voleva,  benché  loftupois 
riiaveire  inlTalIìtopur  dar*  il  rofpeto}  e 
patico(b  piede  alia  fuga  follecicaimà  chia- 
mato imppriofamente  à  nome  da  qjtel 

tmcato  Capo  icftò  uea^ti^e  à  fcocìd* 
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.Tu  .coavficiò  r  tnaug^l  pace 
quanto  yiioi»  che  non  puoi  m  f  clic  fono 
il  tuo  ptincipto  ,  fuggire:  doverefti  ben 
cènoifc^e  qucdo  Capo  >  -il  quale  ,  poco 
cetnpo.  fà  >  fu  trasformato  in  capo  d'una» 
non  favolosa  Medu(à  ,  il  eguale  chiuncjue 
lo  jimira«a  inrafliva^ 

Mà  s'ancora  forfè  ,  ò  l'hororo  che  Io 
traggo  meco  ti  vela  gl'occhi  I  iuperando 
la-  Eua  imaginatione>tuibandod  laoicnte» 

adombrandoti  la  Moitejvietano  chetà 
mi  conofcijConofcimi  al  meno  al  nome. 
'  lo  fon  Carlo  mà  non  quel  Catlo* 
che  meritò  l'ho narato  fopra no  encomio 
di  Magno  >  per  opprimere  in  molte  le 
giufte  battaglie  i  nemici  *  mà  quel  Ciarlo 
che  fui  da  miei  fuddìti ,  come  loro  Iq. 
fimo  nemico  ingiucioiamente  oppreflb. 

Non  v]uel  Catloiche  con  magna  quan- 
to gu;(l>  dcftra  e  con  di  voto  ,  eCattoU- 
'  co  valore  »  fi  fé  feudo  del  (amo  e  Roma» 
no  [Pontefice  >  «on  Chtilliano  defide;^io 
,    di  diftruggcte  veramente  Dcfidexio ,  an- 
nicliilando  feco  »  tutta  la  progenie-  de 
.  peifidi  longobardi  fieri  della  Romana 
Chicfa  nemici.  Mà  fon  quel  Carlo  quel 
mifero'Carlo  eh'  hebbì  quella  sfortuna*' 
tiifiiiia  fortuna  d'é(fcre  empiam«nto  a£> 
foff^to  uel  mare  del  mio  proprio  faa- 

>    .  Noa  fod  j^\ìbI  . Cado  ^  ^he    il  p^iia» 
'         *  Impera- 
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Imperatore  4<cirOccicIcnte>inàqnclCa  • 
lo>  che  fù  miierabii  Rè  della  Scoda, 

Son  Carlo  alla  fine ,  mà  non  quel  Car* 
lo  Quinto  3  il  quale  fuperan(ìo  Franccf* 
co  primo  Rè  di  trancia  nella  Conipeun- 
za  della  rcaP  ellcttionc  »  doppo  rciTcìfi 
avan7ati  carrico  di  virtorie  ^  (ino, al  no^ 
me  d'Arbitro  della  fi^ituna,  emulando 
i  Cefali  cgl  Ailcilandfi  alla£aiiai  ter* 
minò  aliarne  le  terrene  Tue  glorié  col 
principio  delle  celcftit  roà  fon  quel  C^r^ 

10  primo  della  Cafa  Scuaida,  la  di  cui  ram- 
ina fu  t  la  male  dieenza  de  pppoli  9  il  di 
cui  libri  furono  i  libelli  contro  il  Tuo  ao« 
inc;e  contro  la  fua  rif  utaciòne  indrizza^ 
ti  >  e  la  cui  vita  alla  fine  terminando  fa- 
pra  un  palco  diede  piinciplo  alla  Tua  hon- 
tofa  Morte. 

K4à  il  omo  (àrebbe  di  me  poco  ;  e^* 
fendo  i  già  paiTaro  mà  temo  del  tuo  pia- 
fente ,  guardati  perocché  Te  Cariò  primo  i 
non  hebbe  fecondo  in  fuencurei  che  il 
fìglivolo  con  nuove  Cataftrophc,  non  . 
fi  dimoftri  airinghilterra  anzi  al  Mondo 
rutto  il  paragone  del  Genitore. 

Sappi  pelò  che  gl'Egitì)  coroaavaro 

11  loro  Ré  con  un  diadema  circondato  di 
faette }  Se  un  buòmo  convitato  alla  ric^ 
ca  Mcnfa  d'un  Rè,  fi  fcordò  4cl  gufto 
de  Cibi,  per  il  pcricutofo accidente  d* 
una  pungente  fpad^  cbe  fcorfe  ivi  aAiio 
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ftì  dì  tua  bontà ,  lìiarctle  d'òccafioni  ma- 

Sono  i  fudditi  feditiofi  gì*  AiiHarchi  de 
Regni,  cfic  ne  (plendon  éekìe  porpore  de 
'  loro  Rè  trovano  non  macchie  d  oinbrei 
•lìià  ombre  dì  morte.  - 

£  ragno  ii  mal  faddico,  che  dal  iiordel 
èuon  goveiQo  del  Tuo  Rè^  altro  nou  cai» 
piTcc  che  vclcno^cjuando  il  buono  non  ne 
fi  ce  ve  9  fuorché  miele  di  dolctffìmé  (b- 
disfationi  ^  ciTendo  in  quc  Aa  compaiieoe 
il  paragone  dclT  afpc^ 

Specchio  diquefto  preHipoftofon'io^ 
mddito  prima  dal  Parlamento  y  foprala 
cui  inconftanza^Tù  adeflo  hai  fondato  la 
foa  rperanxa  >  iodi  dai  perfido  Stammort 
Governatore  della  Fortezza  deli*  Ilole  di 
Witte,e  condanato  ad  ingiufta  mortc^da 
Giudici ahre  tanto  empi j  ;  quanto  igno- 
.  lanti  y  eoa  macchia  di  Tiranno  ribelle 
micidiale  ,  e  nemico  de  mìei  fudditi  iria 
quel  cempoehe  con  foveitchia  pietà  ^  ha* 
vcva  trattato  i  fudditi  come  figlWoIi/  » 

Ahi  y  benché  Tu  fia  giuftiflunoRè^ 
ciafcuno  Rè  però  farà  à  tuo  danna  u»^ 
nuovo  f  aitfax  >  un  moderno  Hiorton,  & 
on  altro  Cromvcl  :  llnghilterra  non  hà 
icrvito  per  altro  al  mondo,cheper  tragica 
Teatro  in  cui  la  morte  de  fuoi  umiferi  Re- 
gnanci  infelici  fcmpre  rappBtfenrarfi  hà  . 
veduto. '^4 
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Sai  anche  eh'  lAobili  Inglefi  fanno 
porwrfi  alle  Corone  3  più  per  raggìonc  di 
congiure  ,  e  di  Battsglie  che  pei  legge  di 
Ijgitima  fuccdlione  :  gl'  cflcmpij  fono 
molti  ,  &  in  particolare  i  dui  fìglivoU  d'- 
Odoaxdo  Quatto  >  e  d'ifabella  Reginai 
traddiù  dall'  arnbicione  del  perfido  Ti- 
lanno  zio  Rè  Riccardo  Ducca  di  Gloce* 
iUtfic  ÌAdi  la  perdita  della  Conona,e  del» 
la  vita  di  Riccardo  ,  toltali  con  l'armi  di 
Richemonc  >  onde  la  fetione  della  Roca 
bianca»  e  io0à,  l'anapiu  delle  volte  s*ixn<- 
pallidi  fra  cadavexi  ,  e  l'altra  diventò  più 
yeimiglia  del  fangue  de  priyprij  feguaei 
hoiiendemente  innaffiata  Donque  quale 
fpcranza  di  longameqce.  regnate  aflìcura 
le  tUe  fpetaoze  ì  io  vedo  eh'  in  uo  Regno 
tanto  facile  alle  jnautioni^ne  la  benigni- 
tà,ne  la  r^veJ^itA>.°c  l'ancore,  ne  il  timore 
ti  poflbno  affiatare  nei  Trono. 
-  Solo  hai  d'YUOpo  d'una.  Maeflra  po- 
litica i  ina  in  qucfto  paimi.,  che  Tu 
non  sù  baftevolntetue  addotrinaco  ,  &il 
-  ptimojsrtoce  ènoubilldìino  eh'  in  te  dif* 
cerno  ,  è  fiato  lo  rponfallto  con  l'infìnta 
di  PoitogaUo  i  p«ia  qual  caggione  olue 
l'efìeiii  a9|ogli.uo  con  la  fìglivola  d'uo 
Rè  combattuto  &  affcdliito,  lei  ncccffica- 
tp  dicluarraui  ptottetore  dell'  alerai  Co- 
rana,  in  tciij^o  fik'  bai  alla  tua  bifogno  di. 
ciottetione  ma^^ioie  pei  refidcre  al 
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JPadamenco,  ^  aUe  £attioni  contrarle  che 
Yogllona  rendetti  dipìnto  :  t'hai  anche 
eccitata  contco  rannidi  Spagna  à  cut  Tèi 
ii  ftrettameQtc  obligaroj  noaYoio  4'<iiDr- 
cltia  > .  e  di  Confcdcratione  ,  mi  di 
.xeftituu'oni  ^  bayetuioli  piomcfTp  fìoo^ 

chcrchen. 

Ma  che  Tù  non  vogli  rcftituire  Doa- 
cfaerchcD  ,  quefta  liilplutiotie  là  lodarci^ 
quando  Tu  pòceifi  chiamarti  Rè  d'un 
K  egno  ftabile  i  mi  chi  ti  ailìcura  ò  fi 
gUvoIo  ,  che  tù  non  babbi  ad  incontra* 
*  lele  fuenturc  del  Padre  ;  òpurechenoa 
t'habia  à  dar  di  nuovo  alla  fuga  >  ò  cor- 
Mt  di  nuovo  à  pellegrinaggi ,  &  all'  eie* 
mofine  onde  per  havcxti  teuduu  nemù . 
ca  la  Spagna  &  in  confequenza  la  Fran- 
cia 9  non  li  feda  Cpmnza  «  ne  d'altro  afi* 

lo»  ne  altro  aiuto  di  coufìdeiacionc  cale»  . 
che  potcffe  tenderti  conile  fpalle  guar- 
oacc  ,  ò  idoneo  à  cirorgez  foccorio  dop*  . 
po  qualch'  uo"  altra  fccvra  ticirata ,  atte. 
Coche  la  Spagna  >  non  vorrà  più  nutrire 
ia  Xècpe  eh'  ha  (ònvminiihaco  velino  à  ' 
Iei»c  forza  a  Tuoi  ribelli  f  e  la  Francia  . 
goderà  delie  ricadute  d'un  Rè  >  e  delle 
rivalittcioni  d'un  RegiU>  -»  che  vanta  rag. 
alone  di  Dominio  (opra  cffo, 

V*hà  di  più ,  che  fc  la  forza  di  Spagna,"  . 
t<^£nji  à  i^ggiogare  Pi)tt  Giallo  >  Tù  ti  ri* 
Uovi  coA  tUil.Ycr^o^qkA  clfcndo  un  iUt^< 

•      •    ■     F  4-: 
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dì  confpicua  potenza  GcRcro'non  d'un  • 
Rè>mà  dì  un  fuddico  punico  cooìcilbclle, 
tono^  cfe  non  d  una  indipendente  ,  Regi- 
na ,  in  à  d'una  fugaftra  valTalla ,  cvaflaif  a 
d'una  Corona  à  te  nemica  j  &  in  vero  hà 
non  poca  ragglone  d'efleici  nemica  la 
Spagna  ;  poiché  havcndotì  ella  fatto  di- 
ventale d'un' Iio  mendicante  s  unxicoi- 
natOjC  trionfante  VlilTe  in  pacriajion  do- 
vevi Tù  congiurarle  contro  unendoti  con 
ledami  di  Sangue  alla  cafa  di  Braganzai 
ne  dovevi  cflet  fcco  fperginro  nella  pro- 
mefla attagli  di  Donchetchen  ,  lacuale 
leftitutionerhavercbbe  meritata  fi  per  la 
forza ,  e  mantenimento  della  fiia  parola  fi 
per  rhaverti  qiiafi  quello  itmcfio  nel  Tro- 
no del  Inghilterra. 

'  losò  che  la  tua  fcufa  e  l'cflerti  ftata  - 
tale  reflitutiòne  próhibtta  dal  partamea« 
tose  quivi  argomento  che  tù  non  hai  an^ 
coraftabllito  sù  gì'  Ingicfi  il  comando;  . 
onde  ftat  fu  la  cima  della  Ruota,  e  non  sù 
la  fedia  del  tcono  ,  e  quinci  anche  argo- 
menta eh'  air  ufo  degl-  altri  iniferabili 
Rè  tuoi  antennaci  fei  anche  Tù  dell'  auc-  - 
torità  del  parlamento  dipendente.  • 
'  Anzi  argomenta  eh'- il  parlamento  nul-' 
la  curandofi  della  promeffione  della  :ua 
fede  j  neg  indo  obbedirti ,  negherà  facii-  - 
niente  Paniartt    e  non  acrofiandofi  di  ri- 
nùxac^tè  Ipeigiuio  >  ne  meno  fi  vergo- 
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.  fftcxì  dì  riguaidiaci  decaduto  >  ti  eflinto  ò 
almeno  ramingo  ;  come  apunto  Suetia  hà 
ximirato  la  Tua  Chriftina  raminga  à  Ha* 
ma  y  per  profanare  quelle  facre  mura  co} 
.cometciomanircilo.epoco^ò  nulla  pudi- 
co  de  porporau  $  e  dell'  amoievoliflimo 
Pallore  ancora  acuì  coda  va  cgnì  Baccio 
di  mano  ^  un  centanaio  di  migliaia  de 
feudi»  Indi  poi  iiavendo  impoverita  Ko^ 
ma  pafsò  in  f rancia  ,  dove  poicò  gL' 
Amami  al  maeelie  y  e  vuoile  Dio  >  che  Te 
un  Ri  vale  cadde  craÓìcco  >  gì'  alui  che  lo 
traffìlTcro  ò  violentemente  perirono  ò 
Tanno  ivi  mendicando  la  vira  >  &  il  peg« 
gio  f  che  già  rimeiTa  di  nuovo  alla  priflaii 
ilrada  fi  torna  al  vomito  con  vergo  gpadi 
Sactia  che  ciò  fòfBi(ce» 

Mà  le  Suetia  roiFrifce  Chriftiana  iropii- 
dica  perche  non  Tanza^  coH  riG^ghiltena 
timiaRe  (pergiuso  petche  non  ti  ftimat 
anai  perche  ne  anco  prezzala  ripucatlor 
ne  rcggta  i  opponendoli  alle  tue  promeiTp 
fi  può  dire  ^  ehe  neanche  la  tua  fica  fàdi 
pei  anreporre  à  qualonquc  tuo  capric«» 
cip  >  non  volendo  prepoaerc  i  tuoi  voleri 
al  tuo  hono£&  Taccio  di  più  eier  to|i 
moglie,  non  ancora  hgli  vola  d'un  Rè^  ac^ 
tcfo  che  il  Pontefice  aoi?  hù  volfuto  ncc- 
▼ere  Ambafciacoxe ,  anzi ,  (  e  qtiinonii? 
come  poiTa  AlciTandio  Scctiino  cfcuface 
apprcHo  iddio  <jucrto  «la"  tallo  j  ed  f 
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ab*  à  pelinone  di  Spagna  ,  che  non  (ole  * 
non  licevc  Ambafciaiorc  di  Poriogalio» 
che  anche  le  Chicfc  ilclFc  non  mu- 
Hifca  di  Prelati. 

Ma  la  fcufa  d'AlcHandro,  la  Fa  Tua  rag« 
^one  di  ftato  ,  la  quaTc  lo  sforza  ad  ob- 
bedite Filippo  per  vedderfi  cofi  vicine 
Farmi  di  Napoli  che  potrlaiio  agevol- 
mente infcftarlo  :  cofi  fono  i  Pontefici 
del  nodro  fecolo  eh'  ante  pongono 
Incereilì  delii  Ilaci>  ali'  intcrcdc  della  pro- 
pria Confcienza  1  &allafalucc  dell'Alme 
per  cui  non  doveiiaiib  prezzate  ne  me-- 
no  la  faluce  della  proptia  vica  :^ Ala  già 
lehe  fiamo  in  tali  (èeoli  3  e  già  che  tu  Tei 
caduto  in  cali  fueuture  accendi  à  goves» 
narti  con  1%  maggior  prudenza  che  puoi 
Ipeculare. 

Condefcendo  con  tutu  la  volontà  alla 
tua  refolutione  >  la  quale  è  di  confticuire 
Ite  eilèrctco  à  di^(a  dei  governo  difpoti* 
coimà  è  anche  di  medicee  che  Tu  accendi 
àbcncfficarti  i  foldati  ^  falche  ne  i  labe- 
limi  delle  guerre  Civili  trovò  CeGirela 
fìrada  delle  viccorie  j  mercè  Taffecco  de 
Tuoi  foldaciicofi  potrai  Tù  trionfare  e  non 
efièr  trionfato  datuoi  ribelli. 

.  Fà  anche  terminare  1  procedi  contro 
i  perfidi  Regicidi)  ,  c  contro  gì'  Autrori 
delle  già  paiiace  revolucioni  e  puniicile 
loro  malvagità  lèveriirunameute  >  fi  per 
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vendicai:  un  Padsc  Rè  innocentemente 
ckcapfcato  >  Infleme  con  akri  fiioiliclelir- 
ùmi  Baconi  »  ài  cui  ancora  gemono  Ta» 
qime  gridando  vcndecca  ì  Ci  per  dar  un 
mendorandoeircoipiò  à  tuoi  vaifaili  i  che 
Sagùt  pcnfaranno  ancora  fai:  tè  i  mia 
G^ondo^  Del  tuo  modo  di  governa* 
rc^puoi  £ireiDhe  fia  cua-Xpccchio  Ca&nl* 
lo^JEUdii^lonia  >  il  quale  convalaio« 
faprudcnza  >  hà  faputo  contro  i  flutti  y  e 
contro  la.cenopefta  di  Poionta.>  tfioftrarfi 
un  Scaglio  s  onde  fi  può  dire  $  eW  egli  sà, 
veramente  regnare  à  difpctto  de  nemiciic 
sà  col  Tuo  Scetro  opprimere  cofi  i  ribcliit 
come  beoe£care  ifcdolìicgli  non  hà  moU 
to  tempo  che  pareva  un  Giove  control 
libeilanti  Cofacchi  »  che  quafi  nuovi  Hi« 
fci  s'appoggiavano  sii  i  monti  delie  forze 
de  Tartan  ,  deflrufc  roppoficione  della 
guerra  Mofcovica  9  e  s'oppofe  con  le 
Cafapalte  del  proprio  pecco  all'  invadoni 
Sucdefi. 

In  fomnu  d  è  veramente  moftrato  de- 
gno allievo  de  Giefuvici  >  polche  hàtrà 
quelli  lìcrcditato  il  valore  d'Ignàtio  i  e  U 
palicica  vivente  i  fpiacciami  Cola  >  eh'  hà 
da  quelli  anche  imparato  à  far  che  le  mo* 
gli  diventino  fterili  y  onde  con  la  cafi^t 
della  Tua  linea^fabrlca  in  aria  raflo^ionc 
di  Condè  ,  e  qwnci  derivano  i  moti  delle 

m\ÌVL\c  Pollache  gluftameme  Regi  fica» 
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.  oidi ofthiitameBre  fciegnand».  -  * 
Mà  io  queOro  non  è  Cafimiro  degno 
é\  fcufa,  attefochs  fappeva,chc  Iddio  non 
feconda  Ccgnare^ohreche^o  l*imtflagiito 
degno*  anzi  dignìiltmo  di  ^uCa  c.  di  pietà» 
poìclie^er  apprender  il  modo  del  goycr- 
ii«,edi  poitttca  da  Gicfu¥iti,e P^irpoi»' 
ti|du«rcuole  vcraoiencein  quefte  dotccine 
di  rouranointcntimcnco,  perciò  f?i  necef- 
(ìiato  »  anciie  da  quelle  apprender  1  edftà- 
mi.  Ónde  Natura  inclina  al  roaleye -viene 
à  i^fi  l'habico  poi  dilTicllc  à  ituitaifi.  ' 

m 

fine  deli'  Ombra  ^Htiìta, 
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'  li  PafquinoEfdiato  da  Roma, 
fi  ritira  in  Venetia^vfita  il 
Gobbo  di  Rialtoy  €  difcor- 

r    tono  deìli  a^ari  conenti, 

Pas.  TT^^*^  finalmente  ti  veggio  ct^ 
k-'rimmo  Gobbo  i  oh  te  fcli- 
A   ce  che  godi  ia  quella  iacli- 

ta  Patria  l'età  deli'  oro. 

GoB.  E  che  nouhà  Palquino  dolcif- 
fimo.  Quando  qui.  ^ 

Pa».  Qiu  gionfi  Mcrfcra  efiliato  da 
-Roma. 

GoB.  E  chi  ti  ha  condotto  ia  Vcac- 
tla  ? 

»  P  A  s .  Il  dcfidcrio  di  godere  i  fluflì  for- 
tunati di  qucfto  libero  Cj'cIq  ,  douc  ftan- 
no  ttapi.u)tate  quelle  anime  cccclfcche 
illufttàuano  il  Clima  Romano  all'  hora 
che  fotto  de'  Tuoi  fiori  regnaua  l'antico 
ircolo  della  vera  libertà. 

,  GoB.  fiero  dcftiao  ti  hà  condotto  m 
qucftc  parti ,  non  fai  che  poco  di  anzi 
^uà  V?  ca^itorono  i  luoi  perpetui  perfc- 
cutorì?  jf^ 

Me  ne  cido  :  fiioti  di  Roma  fit- 


1  RAGIONAMENTO 

mo  tutti  vguali.E  à  tu  per  tu  non  hò  pau- 
ra d'huomo  del  Mondo, 

GoB.  Pure  cfTcndocoftoro  gran  Mac- 
llri  d'Artifici)  fc  non  potranno  fare  ahro 
per  lo  meno  ti  accufaraano  à  Roma,  e 
p.rocuraranno  che  quefti  Signori  ci  man- 
dino doue  ne  fci  partito  à  fpolare  vna  Ca- 
pezza fui  Ponte  di  Caftel  S.  Angelo. 

Pas.  Vcnetia  è  Patria  liberarne  mai 
fi  coftumò  di  tramandare  alle  Potenze 
£lraniere  quelle  perfoneche  in  lei  ii  ri- 
courano  come  Madre  di  libert;\,i^i.ugio 
di  pcrfeguitan,  e  follicuo  delli  mal  ca- 
pitati y'c  ne  fia  ceftimonio  il  pouero  Pal- 
lauìcino ,  (he  non  potè  mai  cflcr  colpi- 
to, «lentre  viile  in  Veneti  a  dall'  odio,  an- 
2Ì  dalle  facttc  de' fuoi  nemici,  ancor  che 
Semidei. 

GoB.  Bencjma  doue  haiprefo  il  tuo 
alleggio  caro  Pafquinò  ? 

Pa-ì.  Nella  publica  Piazza*  Chi  non 
Iià  da  perder  non  hà  befogno  di  fcrrarfi 
in  Camera  à  fuoi  rippfi. 

GoB*  Guarda  bene à  teftcffb,  penfa 
che  tu  Tei  riconofciuto  da  quella  geme 
quale  ti  farà  certamente  qualche  ^ani- 
botto.  « 

Pas,  Che  fitta  mai.  Poffb  venire  à 
peggio  >  che  di  rompermi  il  QapqL«d«n- 
do  sù  qualche  pietra.  Mi  far^  vnajLjlicic 
portando  già  tutta  k  faccia  sfic^iJiPSa^ 

fui- 
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fulmini  delle  Ccnfìjrcc  dclli  proclami^ 

Gol.  Ma  clic  porti  di  nuoiio  Garo 
Pafquino  dalle  Conciadc  Latine  ?  forfi 
qualche  Anticaglia  infornate^  alla  Moda? 
òpure  qual  nuoiia  bizzania della  Regina 
Al  Suetia  }  ò  qualche  nuouo  difgufto  del 
Papa. 

Pas,  e  buona  pezza  che  parti)  di  Ro- 
ma y  fiche  non  faprei. dirti cafo  alcuna. 
Parh'nmo  d'altro. 

Gq3.  Mi  piace.  Dimmi  dunque  che 
^ofa  hai  veduto  caro  Pafquino  in  quelle* 
tuo  Vi.^g^io  da  Roma  à  Venctia. 

Pas,  Foco  di  bello  e  molto  di  brutto^ 
hò  vcduro  in  quefto  mìo.efilio  j  la  prima 
notte  ch'io  fuggìj  da  Roma  per  non  cflcr 
gettato  nel  Teuere  girai  alla  volta  del 
R  egno  di  Napoli  cgionto  in  quella  Cic- 
tà^doue  più  che  in  q^ialunquc-altra  Parte 
del  Mondo  legnala  Vanità^^c  Tadulatio- 
ne  ,  noiì  hò  ritrouato  luogo  alcuno  douc 
ricoiTrarmi,  conucnncmì  ftare  per  mia 
gran  forte  in  vna  Ctbaca  3  dalla  quale  pe- 
to hebbi  occafioncdi  intender  per  li  Bu- 
celli  d'  vna  ferrata  molte  cofc  »  mà  eoa 
tante  olcurita  che  appena  Io  ftcflfo  poccu» 
capirle. 

GoB.  H  eh*  id  ancora  intenda  <jinii- 
ch'vna. 

Pas.  Vii]  più  volte  le  doglianze  ài 
^u«Ua  Nobiltà  la  quale  per  vcdeifi  in  rj- 
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compcnfa  di  haucr  falunco  qwcl  Regno  al 
Kè  dì  Spagna  ftrapazzata  nella  vica,c  nelle 
forrune  cìa  Cuoi  Minìftri  fe  dolcua  che  la 
pcfte  haucHTe  abbaciiuc  le  tcftc  dc^  Mafa- 
nellifli  ;  Perchè  fe  foflQro  (lati  di  prcfcn- 
te  Tul  Collo  à  quella  Plebaglia  difcgna- 
rcbbc  di  far  gran  cofc. 

GoB.  Soccoifidipaluellojdoucuano 
quando  haueuano  la  Palla  in  mano  al 
balzo  €]uei  Baroni  giocare  al  glocolonei 
c  non  farfi  MinHhi  delle  proprij:  cala- 
mità 5  che  ben  poteuano  ìmaginarc  loro 
Acflì  col  far  conofcerc  le  proprie  forze 
alli  Spagnoli  haucrebbero  ancora  cfTì  da. 
ta  Toccafione  d'edecminarli  per  propria 
ficurczza. 

Pas.  Cosi  va  ti  Mondo  ogni  vno  è 
fagglo'doppoit fatto.  Purchcbbcro  qual- 
che  occafionc  i  Nobili  di  non  fidarfi  della 
plebaglia,  che  li  voleua  anco  cHa  Ce  non 
cfterminati  almeno  abbattuti. 

GoB.  Se  hauciTcro  i  Baroni  faputo  co« 
nofccre  il  proprio  b«ae  ,  fi  farebbero  ag- 
granditi coir  appoggio  del  Popolo ,  il 
quale  finalmente  fatio  della  propria  info- 
lenza  è  auuczzo  à  viuctC  foggetto  à  va 
Rè  I  hauerebbe  ageuolmente  cangiata  la 
cua  tumultuante  Republica  Popolare  in 
pacifico  fccttro  di  Rè  con  titolo  di  Doge. 

Pas.  £  che  ?  Doueuano  foifi  quei 
Baioni  faifi  Autori^  e  M^ufta  delia  ReaU 

ca  di 
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ta'di  quel  Pazzo  del  Duca  di  Ghifa. 

GoB.  Pazzo  il  Duca  di  Ghifa  i  Pazzi 
furono  quelli  che  non  fi  accoftorono  alle 
fuc  Parri.  Pazzi  furono  quelli,  che  machi* 
norono  à  propria  roftìnaj  Pazzi  quelli  che 
per  gclofia  di  ftato  non  vollero  ainrarloSi 
tempo,  e  lo  potcuano  con  gra«  facilità  c 
Vollero  poi  farlo  con  infelice  Rinfcica 
^fuori  del  tempo. 

^  Fa 8.  Veramente  la  Francia  manca à 
fe  ftefla  in  quelP  occafione  e  pure  il  Duca 
di  Guifa  fi  è  fatto  conofcere  buon  francefc 
jn  vn  tempo  che  fe  gli  poteua  afcriucrc  i 
merito  il  fcpararfi  dalla  Corona  per  fe* 
guirc  il  Partito  de*  mal  contenti, 

GoB.  La  Polìtica  di  Mazzarino  non 
camina  le  ftrade  battute  e  la  fortuna  non 
può  fclìcirarc  li  Tuoi  Andamenti.  Ha  vo- 
luto faE  conofcere  vcriflTima  Tanrica  ca- 
lunnia addoriataledal  volgo  che  cUahab- 
bia  cura  de*  Pazzi  e  li  feliciti  >  anche  im- 
p  en  far  amen  te- 

Pas.  Guarda  come  palli  Caro  Gobbo 
perchè  la  verità  è  vna  figlia  che  a  guifa  di 
Vipera  ftrangola  quella  gola  che  la  par^^ 
torifce.  ^ 

GoB.  Mazzarino  è  galant-huomo  >  e 
gcde  che  fi  dica  la  verità  anzi  la  confefTa 
egli  medcfimo  portando  per  imprcfa  il 
famofo  detto  Slrcclico.  vbi  minimum  in^ 
ginifyibi  ^luTÌmum  f^cmdum. 

G  3 
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P  A  s-  A0al  ^iuerfaiBctite  ne  parla  Ul 
Conce  Gualdo^  ncli^  hlftoric  di  F^^ncla». 
*  «bé  ha  (crìcte  pagato  da  lui.  '  .  • 
Q  o  .  Se  ducilo  è  vera;jw>n  è  punto* 
Sciocco  Mazzfvit^o  tfome  il  predicarli  d^ 
fuoi  Nemici  con  hauexe  à  prezzo  di  po^ 
che  doble  comprato  rimiuoxtaiicà  dalla 
gloria  al  dio  nome.  ■  ' 

Fjiiu  Mà  conte  può  .ftate  la  gloi^ 
CQftla  Menzogna. 

^  GoB.  L'hiftoria  del  Gaaldò  pecca  pi» 
àofto  4'omiifioae  che  di  menzognaj  puce* 
TCcamence  non  ha  dc:i;(p  ^lale  lodarido  1» 
condotta  di  Mazzarino  ;  mà  bene  Kà  fat^ 
somale  in  cacexe  gli  etrocl  del  ilio  gouefi^ 
no  c  in  Milaourc  % lamcnte  le  cofc  Èkt^ 
«edaelToè 

P ▲  s.  Anco  gli  Hlftoricl  Italtam  co^ 
me  il  Siri  e  il  Bi^cclonl  vanno  iipacchia^ 
ti  della  medefima  pete.  '  / 

^  G  O  B^\  Il  Sirièpui  elTo  Yno  delli  ùu 
ilpndiati^c  il  Bliaccioni  ha  vaa  trancia  ir» 
forpo.  ' 

Il  Blfaccione  ferine  veratneme. 
ad  aura >  ma U  Sirie  vn  gran  forfantone 
{)er  ognlyeifò  y  e  paté  che  aduli  la  f  ran* 
eia  poco  cura  di  biaiinw  r^uo  il  iuoli-^ 
do  con  temerità.  ^         *  • 

'  Gos,  £  buoàa^po^za  eh'  io  |9  (àpeu» 
PCI. altro  eifendo  Àaco  (cacciato  di  quà 

f0mt  S^dopfi;a4i  tut^lMiu^flri  cpii 

■ 
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Refidenti ,  mà  ncir  hiftoria  come  fi  por- 

Pa  s  •  Egli  non  Fri  altro  il  Valente  Riio- 
mo  che  copiare  e  tradurre  i  Mercuri)  OU 
tramontani  e  quello  che  vi  aggiunge  del 
dio  non  è  altro  che  veleno  d'ignoranza^c 
di  malignìcà. 

G  o  B.  E(To  Vi  penfi  j  ma  quai  fono 
f^ati  gU  errori  di  Mazzarino  nel  Tuo  go- 
verno. 

P A R L.  Ohimè  gu^^rda  comej)arli  per- 
chè vedo  paflar  certtMonfieur  che  fc  ci 
*fefltono  dire  mal  di  lui  come  fono  arden- 
ti e  colerici  ne  farebbero  qualche  ìnUilto 
anco  dimezzo  giorno. 

G  o  B  Sono  dunque  cofi  infoienti  i 
Francefi  in  Cafa  d'altro. 

P  A  s.  Non  sù  quello  che  facciano  in 
Venetia  j  so  che  in  Roma  mi  hanno  piu^ 
volte  fregiato  per  hauer  detta  qualche 
verità  dì  loro  difgufto. 

G  o  B.  Io  pcnfo  che  farebbe  di  loro 
gufto,anzi  che  di  difgufto  che  noi  pale- 
lillimo  gli  errori  di  Mazzarino  perchè 
CiTcndo  Foraftiero  ^  in  Francia  non  può 
cflTcre  che  odiato  >  c  odiofo  à  quella  Na- 
rione  fcmpre  nemica  dvi*  Forafticri. 

P A  s,  Vn  hiftorico  del  fuo  Paefc  ci  ha 
leuata  quelì^a  fatica.  E  poi  gli  errori  de' 
fortunati  che  in  vece  dijrouinare  ftabi- 
lifccno  la  loro  grandczza^meritano  più 

G  4* 


8  RAGIONAMENTO 

tofto  il  nome  di  glorie  che  di  errori  >  chi 
ha  fortuna  hà  prudenza  da  vendere.  Chi 
è  Sfonunato  benché  fofTe  vno  Salomone 
è  vn  mente  catto. 

GOB.   Torniamo  dunque  à  Napoli  e 
védìamo  fé  q^uella  tua  Cloaca  fi  crasfor- 
mafle  per  auucmura  in  vn  antro  di  Delfi 
c  di  Cuma,d'  onde  rifpondcuano,  gli  Ap- 
pollini  e  Sibille. 

Pas  Pur  mi  vuol  fottrarre  dalla  furia 
Francefe  per  fbtto  pormi  alla Spagnuola  e 
non  fai  quanto  da  più  pericolofa  la  Ara- 
Da  crudeltà  delle  Spagne  di  quello  che 
£a  la  precipitofa  ardehxa  delle  Gallie. 

GoB»  Tutto  cmale^  tanto  i  FranceA 
quanto  1  Spagnoli  odiano  Tltaliani,  Chi 
ci  introduflc  i  Spagnoli  non  c  punto  mc^ 
gliore  di  quello>che  vorrebbe  di  prcfentc 
cacciare  U  medefimi  per  introdurui  i 
Franccfi. 

Pas.  Fu  veramente  peffimo  Confi- 
glio  quello  di  chi  per  fcacciare  i  f  ranccd 
d'Italia  vi  introdufle  i  Spagnoli  >  mà  noa 
è  megliorc  di  quello  di  chi  vorrebbe  prc- 
(cntemcnte  cacciarci  Spagnoli  per  intrò'^ 
dumi  i  Francefi. 

GOB.  Qui  però  fo  dire  che  la  Francia 
non  penfa  punto  d' in  grandiriì  in  Ita!  ia  ì 
mà  cacciandone  i  Spagnuoli  voglia  diui- 
dere  li  (lati  tenuti  da  cili.fià  i  Prencipi 
Italiani. 

.     i  Pas. 
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Pa».  Anche  à  Romavcnnc  queftì  an- 
ni acl(lietro*1a  fama  che  haueflc  la  Fran- 
cia dìuifo  il  Ducato  di  Milano  fra  li  no- 
flri  Prcncìpi  j  mà  dicono  che  il  Dùca  di 
Mantoua  con  farfi  Spagnolo  giiaftaflc  la 
Torta. 

GoB.  Bifogna  prima  farla  e  poi  dìuU 
dcrla  i  mà  quel  Duca  ne  ha  ben  portato 
le  pene  mal  trattato  egualmente  da  gli 
Amicij  che  da  i  Nemici  come  fi  era  fatto 
qucfto  compartimento  del  Milanefe  ? 

Pas.  Al  Duca  di  Mantoua  afTegnaua- 
no  per  fua  parte  rifteflTa  Città  di  Milana 
con  le  fuc  pertinenze.  Al  Duca  di  Mo- 
dena deftinauano  Cremona^al  Duca  di 
Savoia  voleuano  dare  Alefandria  cTor- 
tonaie  fe  cjuefte  Piazze  haucficro  piaciu^ 
tx>  al  Duca  di  Parma  lafciarleàrrancefi 
dando  a  Savoiardi  in  cambio  di  quella 
parte  di  qua  dal]  Pò  che  huueuano  dcili. 
nato  al  medefimo  Prcncipe. 

GoB.  Cefi  fatti  difegni  fecero  anco  i 
Tedefchi ,  che  mangiorono  airoftariasi 
la  Pelle  deiroifo  che  pen(auano  di  pren« 
dcre  col  Ceruello  pieno  di  Vent05mà  cha 
cofa  roccaua  in  quella  diuifione  alla  mia 
Rcpublica  ? 

s  Cfac  11  1  ureo  girmóllc  gucr- 
ra  pare  che  la  Francia  non  fi  curi  grati 
fìtto  delle  fuc  rodisfactioni }  Pure  fi  dice 
che  in  quel  cojopaitimento  gli  fo^ 

G  s 
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iJcftìnaca  la  Geradacla» 

G  o  B.  Haucuano  p^aira  di  farfi  male. 
E  Crema  che  è  di  Tua  ragione  antica  ? 

P  A  s.  QMJefto  non  è  pcnfiero  dì  Prcn- 
cipc  grande,  E\Cc  quando  prefero  parcc 
€}ucrti  Signori  di  non  voler  più  attendere 
alle  guerre  efternc  per  contentarfi  del  lo- 
ro ftato,  haueflero  confrderato  che  clu  ar- 
rende à  conlcruare  non  fa  che  perdere 
non  haucrcbbero  già  mal  deporta  quella 
magnanima  Refolutione  e  tanto  celebra- 
ta da  i  fecoli  palìati.  di  dominare  tutta 
ritalia  per  farfi  la  ftradaalla  Monarchia 

di  tutta  Europa.  /  .  , 

G  o  B.  Fu  Sauiczza  di  miei  Signori 
haaendo  nella  lega  di  Cambray  impara: 
à  proprie  Tpefc  di  contentarfi  del  poco  in| 
pacc^pivi  tofto  che  dcfiderare  il  molto 
con  inquietitudine. 

Pas.  Gloriofa  Inquietitudine  e  degna 
à  vn  petto  Italiano  anco  la  mia  Repubiì- 
cainQno  che  guerreggiò  per  crefcere  di 
ftato  c  di  glorici  fu  fcmpre  fortunata  ,  ma 
dono  che  Augufto  ?  per  Inuidia  e  per  al- 
tri fuoi  fii^i  dopò  hauer  abbattuta  la  libcr^ 
tà  volle  ftabilire  i  finì  air  Impcrio-inco- 
fninciò  à  prouare  quei  4ifaftri,che  nei 

gli  nanno  lanciar©  fiiiaJiac!itc..<ihe  itCol 
titolo  d'Imperio  Romano. 

GoB*:  Con  felice  Cambi  )  però  elTcn. 

ào  fu^ccduca  alla  macftà  di  Cefarc  1 
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Satituà  <3c'  Papi ,  che  hanno  rcfo  molto  •. 
più  ilfuftre  e  più  amato  51  nome  Roma- 
no  che  cragià  ne  i  pacfi  lontani,  appena  • 
noto  e  cefi  odiato  da'  Popoli  Vicini  e 

-  foggccti  >  che  raboiTìinauano  più  della 
Pcrte.  .  >  - 

'  P  A  s.  Certo.chc  non  aftante i  latrati 
degli  Eretici  e  deli*  Ateifti  reca  più  di:i 
gloria  à  Roma  &  all'  Italia  il  Pontificato 
dl.cjucllo  che  mai  portafle  all'Imperio 
/RomanOjmentre  ciìefto  non  trapafsò  il  . 
Rhcno  &  it  Danubio  in  Europa,  l'Eufra- 
te ncH'Afia,  Scidcfettì  nell'Africa, 
quello  Signoreggia  in  tutte  quattro  l&  . 
parti  del  Mondo  caderebbcro  tutti  fotto'^ 
r  la  Tua  giurifditrionc  come  à  Vicario  di 
Chnfto  à  cui  ftanno  foggette  le  potenze 
Celcftiq  terrene, 

f  GcB.  Coli  non  l'Intendono  lijiìoder- 

n\  Eretici*  \ 
P  A  s.  E  pure  a  difpetto  loro  prpuana 

qucfta  verità  in  fe  medefimì  j  perche  cf- 
*  tendo  anco  cfli  foggetti  in  penslibus  c 
^  qucfta  autorità  Sacrolànta  benchf  da  lo^  ' 
^  IO  dctcftata ,  ne  prouare  i  fulmini  airho- 

ra  che  fentono  da  efla  dannate  c  fcomnau-' 

-  nicate  tutte  i'Ercfie  e  le  fette  degli  Aria- 

^  ni.  Luterani  Calvinifti  ^  Aoabattifli  c  dv  • 
'  celti  altri  moftii  a£re£ia  &  empietà  érfr" 
tica  ò  rufcltaca  dalla  poluere  dc^li  ani« 
snall  ò  inucQC^ta  da*  Capricci  ^  poc^ 
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Tri  RAClONAliBNIQ. 

•  '  G  o  B .  Veramente  e  gran  cofa  5a  m»^ 
sauIgliaiÀ  ci  »  pcniàre  come  v^ijQiicipie 
JPopoli  giàn4l  e  lnnumcr;6in  alando* 
•IKindo  la  fcnola  déUa  Cattolica.  Vect^ 
infegnata  per  tanti  fecoli  àz  huomiiil 
dotcidìmi  c  fat^tlflìmì  G  (iano  dati  à  Cc' 
gaicate  la  fcioeckezsa  ò  i  deliùj  di  qiUM»» 
uo  A£p(Uti ,  g^ntejfpeleraciitei4^i^fat> 
'ine,. 

Eas.  Setamapaite.4«I  Mondo. li4po« 

%IYO  feguitaic  il  beftia]^  Alcorano  di  vji> 
«Maometcojì&rà  4a  maraui gli acfi  cftii  viia . 
Parte  del  matrimonio  habbia  ppwcaab- 
i^racciare  la  fcniìiaHtà  dt\n  Lutero , .  eij(. 

,  |jte(tìalitàjlivaCalvj^<>» '   ^  ■» 

•  /  G  _o  B.  Pcggiaè  chc  rVoggì  vedcfi  aur. 

gaméatarè,  &  atianzare  la.più  peftileta  ^ 

ditte  le  fette  chnè  quella  de' ^iÙci  e*. 

•  4égU  Ateiftt  I  che  non  tengono  altra  ap^ 

•  piehetk{Un«SÌeU)frCoièDÌHù^)^ 
ete  ne  hanno  le  bcttìc;^  \, 

P  k  s.  lopefifiilio  vna  Yokache  fola-?  ■ 
'  beate  le  £emine,teneAero  p«£ea%a,p^-. 
trasformare  gli  huomini  in  beftie  hora  sq,>  .  ' 
che  fi  tcas&unaancpk Ragione-diftat^^ 
^OB.       pur  maraui^iofa  cofax^- 
fi  veggano  «mt«  guetie  ingiufte  n^ 
j^ond^o/e  i  Politici  bannq  pcjÈdato.  ogni 
Cipnii mento  delle  cofe  l!>iu ine. 

VA%^t>  cbc  ci  PateCato  Gobbo  deli«t 

*  •'       V     •  Coumfliaftf 
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Céiàiioiie  che  tengono  moki  Prcncipi 
Cauoliei  non  iòlameote  con  gli  £c«tici» 

^  ma  con  li  TurcM  mcdcfiini  - 

.  Gif!  »,  Quelfò  die  ot  pare  à  tutte  le 

"  J^Cffonc  di  giudiùft,  cijc  la  niedcfioia  f^o* 
attea,  non  tcii^hi  coqto  dpUa  RcligioMc 
le  non  douc  gli  può  feruirc.  di  prctefto  A 
«ii  vtiJe,iiel  limancnre  è  più  loocaao  Diot- 
#1  cuore  dì  moki  Regnanti ,  c|ic  non  ò  ' 
4aUc  Bocche  del  Diauolo  ,  di^e  (eqitcft» 
J«M»Ie  può  pio  ferite  quello  nonloiiwiaa' 
tcmore. 

"  .  Pa».  Veramente  il  Pipa  Ha  fcMkqi 
»al»iaisuoaa  collegatlonc  della  Francia^ 
«oli'  Inghihetra  e  Saetia  per  U  fse^hM^ 
«ij  cbcnc  ridondano  alla  caiifa  Cattolica,. 
CRC  ha  Étttc&Bat^fcdoglianzc  con  qiiBlla. 
Corona.  ,  **. 

G  o  B.  E  perchè  .pon  Jià  parimente  à . 
«Mie  la  CQjilégatiooe  <it  Cafò  4'Aiiftri»' 
con  Danimarca  e  con  altri  Prcncijii. 
cgualmcfile  cfcnti  fi  comcringlefe  e  il 
Succo,  ma  che  cofa  bà  nfpòfta  il  Ri  4^ 
Frawcia.  àgliòfficij  p^flàti  /cco^ai  N«n- 
.iioà«ome  del  Pap«  l^qoefta  cognitioné^ 

P  A  s.  Non  sò  pjecciie  a  Roma  aoo  fi 
««à^cfaeqncllo  che  vogliano^chcfifappja: 
-i^uelli  cl;ii«ommaadaiio.  " 

•GoB.  Iolo4icoIo.  Quando  il Nuft- 
^«fcfccc  k  6c;tò!iaftranze  al  Ri  fopra  di 

fUKitaCollegacloa^  che  dwjvàpJl^Citt^. 
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camptar^i  di  hauti  falur^co  qijcl  IlegiipM 
Kèdi  Spagna  ftrapazzata  nella  vlta>e  nelle 
fenunc  da  Caoi  Mimilri  dol^a  che  I9 
pcftehaucfle  abbattute  le  tcftc  dc^  Mafa- 
ficUifti  ;  Perchè  fc  foflqro  ftaci  dì  prefcn* 
(6  Tal  Colio  à  qiiella  PlebagUa-dircgna* 
xcbbe  di  far  gran  cofc.  ^ 

.  Gèé.  So4Xòrfi  di  fhihiello  ;  dóiieuanS 
jquanda^haucuano  la  Palla  in  mano  4 
balzo  gucL  Baroni  giocare  al  glocolonci 
é  non  faifi  Miniftci  delle  proprie  calar-' 
mità  3  che  ben  poceuano  imaglnare  lorp 
fieflt  col  far  cònofcerc  le  proprie  forre 
ftiii  Spagnoli  hauci;ebbero  ancora  e(fi  da« 
ca  loccadone  d'elletminaili  pei  propria 

^  Pai.  Cosi  va  U  Mondò  ogni  voo  è 
l^ggio'doppo  it fatto.  Pure  hebbero  qual« 
^he  occafionc  i  Nobili  di  non  fid^  ààim  - 
plebaglia^  che  li  voleua  anco  e^Ta  fc  aon 
cfterminafi  tlmeno  abbacnid.  ' 

GoB.  Se  hauci£uo  i  Baroni 
tiofccre  il  proprio  btne  >  G,  farebbero  ag« 
gmadici  coir  appoggio  dal  Popolo  ^  ti 
quale  finalmente  facio  della  propria  info« 
lenza  è  auuezzo  à  yioerff^  foggcttó  à  va 
Rè  j  haueiebbc  ageoolmente  cangiauU 
Cua  ^umul|))ante  Repmjblica  Popolare  ia 
pacifico  f^RKO  di  Rè  con  titolo  di  Doge. 

P'as.  E  che  I  p.oueuano  foifi  quei 
Baioni  fatiiAutoria  e  MÌRÌ(Ui(kl]aKcaU 

: 

't  • 
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furono  quelli  cn^  non  u ^àccollprono  alle 

iùe  PaxikP«ui  ittrono  qg^l^ie  ni^  ' 

Akiono  à  propria  JaÉi[i}%i|%tÀq 
per  ^èioiia  di  ftatooion  voUéro^aiifi^clò  1 

iempo,e  li»pi^cua|M|4;ftngMn^ciUià« 

filerò  noi  £vlo  C99  i^ÌJiSi,M^cÌH 

A  P  A  •#  VcrameiKe  la  £jcanci<t4nanca  à 
fe  (le(ta  in  queli'  bccafioàe  e  pure  il  DttC;| 
^GuiraJ>^£ieco  conofcere  buoi^lKUiceC^ 
jò  ya^empo  che  fe  gli  poteoa  ^cùi]ji|^|^. 
iMolro  il  rcpararfì  dalia  Coròtia  p^i'^ 
suite  il  FaKtic0;4e' ma^coQCcnù» 

GoB.  JU^oUtica  dilpazzacino  non 
catnpVkl^  madebattuieéia  fonòn^lboii 
fOfiuéllcicare U %oi Andamencì.  Hà.va*' 
lato  Cas  conoOrcrc  vciiflTima-ranuca  ca-" 
luania  addoAaEalAdal  voi  go  ckeeUaiifl^ 
^a  cu|a,^'^Pa2%ie  U  fcUciù  iJabcheij^ 
i|«iitómetite.  ,fjì» 
Pas.  Guat4j!^  comcpaiU  CaroG^bbo 
ffcrcl|^ja  verità  è  vn;i  figlia he  a  girifa  di 
-^f»«ta  ftKUigola  quella  g^^C^c  l^  jai:. 
towfcfi,        .  r      *  •    ■  • 
•<Go  B .  Mazzatino  è  galan  t-  huomoV  c 
go^ip  chic»^  dica  la.ve^tà  iMmlaiMo££jlà 
cpt  fnedcrui).o  pollando  per  imprcr»  il 
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P  4  s.  AÀfai  diuerfamcnre  ne  parlali 
Conte  Gaalda  ncll^hiftw^^  di  Frjinciai 
'  »befaà|ciittc  pagato  dajuu  '  /  . 

C  o  Se  quello  è  vero. non  èpunto^ 
Étìocco  Maz:ùutino  <^me  il  prcdicarfi  àé 
fuoì  Nemici  con  h^uere  à  prtzzo  di  po^ 
cfie  doble  coiriprato  rimmoitalità  della 
gU^ria  al  £iio  aomci.  ;  ' 

Par.  Mà  come  può  Ilare  la  .gloria 

" ,  Go  B.  L'hiftoiia  del  Gaaldo  pecca  pai 
Aoflo  d'omiffionc  che  di  menzogna,  pure 
Teranience  non  hk  dec(p  male  lodando  k 
condotta  di  Mazzarino  ^  mà  bene  hi  £afe 
to  male  in  tàeece  gli  etton  dei  ilio  gouer^ 
no  e  inMilani:aic%Ìamcnt£Ìe 
IcdaelTok 

-  P  a  s.  Anco  gli  Hiftorìci  kaliam 
igxc  il  Siri  e  il  Bifaccionl  vapno  i^accluaf 
fi  della  mcdcTima  pece.  '  / 

«  G  o  B*.  Il  Strièpur  eiTo  yna  delli  ÌU« 
Ìlli;ndjlacjl^e  il£fIiaccioni     vaa  £xancia  ii| 
f  orpo,     '  '  ' 
P^  s«  Il  Biiacdone  fciiuc  veranientc; 
>  8>d  éimra  i  ma  il  Sirie  vn  gran  forfantonc 
^er  ogni  verfò  y.  e  purè  che  adulila  f  rao» 
eia  pocQ  cura  di  biaiimj»c  x^uo  il  ìom-. 
do  con  temerità..  . .  • 
Goa«  E  buona  pezza  eh*  io  |o  iàpeu* 
jjcr.?Icro  efrciido  ftato  Scacciato  di  qui 

^    "  .  kju,^  ed  by  Googl 
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^Refidenti ,  mà  ncll'  hiftoria  come  fi  por-^ 

Pa  s  .  Egli  non  fri  nitro  il  Valente  Ruo- 
mo  che  copiare  e  tradurre  i  Mercuri)  Ol- 
tramontani c  quello  che  vi  aggiunge  del 
fuo  non  è  altro  clic  veleno  d^ignoranza^c 
di  mallgnìca. 

^fKj  o  B.  EiTo  Vi  penfi  j  mà  quai  fpno 
jftati  gli  errori  di  Mazzarino  nel  Tuo  gO:^ 
verno,  ^  - 

Parl.  Ghiaie  guarda  comej)arli  per- 
^chè'  vedo  paflar  ccrttMonfieur  che  fc  ci  ^ 
-Tentono  dire  mal  di  lui  come  fono  ardcu-  '  "^ 
li  e  colerici  ne  farebbero  qualche  ìnfulto 
anco  dimezzo  giorno^ 
'  G  o  B    Sono  dunque  cofi  infoienti  i 
Francefi  in  Cafa  d'altro. 

P  A  s.  Non  sò  quello  che  facciano  in 
Vcnctia  ì  sò  che  in  Roma  mi  hanno  più 
volte  fregiato  per  hauer  detta  qualche 
verità  di  loro  difgufto. 

G  o  B.  Io  penfo  che  farebbe  di  loro 
gufto,anzi  che  di  difgufto  che  noi  pale- 
làflimo  gli  errori  di  Mazzarino  perchè 
cfTcndo  Forafticro  y  in  Francia  non  può 
cflrcre  che  odiato  >  e  odiofo  à  quella  Na* 
tione  fempre  nemica  Foraftieri. 

Pa  s,  Vn  hiftorico  del  fuo  Paefc  ci  ha 
Jcuata  quell^a  fatica.  E  poi  gli  errori  de* 
fortunati  clie  In  vece  di^rouinarc  ftabi- 
;lifccno  la  loro  grandezza:,meritano  più 
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toftp  il  nome  dì  glorie  che  di  errori ,  cht 
ha  fortuna  hà  prudenza  da  vendere,  Cfii  . 
c  sfortunato  benché  fofle  vno  Salomone 
è  vn  mente  catto. 

GOB.  Torniamo  dunque  à  Napoli  c 
▼èdiamo  fe  cjuella  tua  Cloaca  fi  trasfor- 

;  mafTe  per  auuemurain  vn  antro  di  Delfo 
c  di  Cuma^d'  onde  rifpondcuano,  gli  Ap- 

^  pollini  c'Sibille, 

P A  s  Pur  mi  vuol  fottrarre  dalla  furia 

•  Francefcpcr  fbtto  pormi  allaSpagnuolac 

^on  fai  quanto  fiapiù  pcricolofa  la  ftra- 
oa  crudeltà  delle  Spagne  di  quello  che 
£a  la  precipitofa  ardehxa  delle  Gallie. 

GoB.  Tutto  è  male,  fanto  i  FranceA 
quanto  i  Spagnoli  odiano  Tltaliani.  Chi 
ci  iatroduilc  i  Spagnoli  non  è  punto  me^i 
glìore  di  quello>che  vorrebbe  di  prefentc 
cacciare  li  medcfimi  pei  introdurui  i 
Fianccfi. 

P  A  s .  Fu  veramente  peffimo  Confi- 
glio  quello  di  chi  per  fcacciare  i  Franced 
^d'Italia  vi  introdunfe  i  Spagnoli  >  mà  noa 
è  megliorc  dì  quello  dì  chi  vorrebbe  pre- 
(entemcnce  cacciarci  Spagnoli  pei  intro»^ 
durui  i  Francefi. 

GOB.  Qui  però  fo  dire  che  la  Francia, 
non  penfa  punto  d' in  grandirfi  in  Iial  ia } 
mà  cacciandone  i  Spagnuolì  voglia  diui- 
dere  li  ftati  tenuti  da  cffi.fià  i  Prcncipi 
libimi. 
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Pa»*  Anche  à  Romavcnnc  qucftl  an- 
ni addietro'^la  fama  che  haueflc  la  Fran- 
cia diuifo  il  Duc^^to  di  Milano  fra  li  no- 
ftri  prcncìpij  mi  dicono  che  il  Dtica  di 
Mantoua  con  fard  Spagnolo  giiaftaflc  la 
Torta. 

GoB,  Bifogna  prima  farla  c  poi  diui^ 
dérla  y  mà  qucI'Duca  ne  ha  ben  portato 
le  pene  mal  trattato  egualmente  da  gli 
Amici,  che  da  i  Nemici  come  fi  era  fatto 
quefto  compartimento  del  Milanefe  ? 
-  Pas.  Al  Duca  di  Mantoua  aflTegnaua- 
no  per  Tua  parte  Tiftefla  Città  di  Milana 
con  le  fuc  pertinenze.  Al  Duca  di  Mo- 
dena deftinauano  Cremona^al  Duca  di 
Savoia  voleuano  dare  Alefandria  cTor- 
tona^e  fe  quefte  Piazze  haueflTero.  piaciu- 
to al  Duca  di  Parma  lafciarleà  France^ 
dando  a  Savoiardi  in  cambio  di  quella  ^ 
parte  di  qua  dal]  Pò  che  haueuano  dcllji. 
nato  al  medefimo  Prencipe. 

GoB.  Gofi  fatti  difegni  fecero  anco  I 
Tcdefchi ,  che  mangiorono  airoftaria  s« 
la  Pelle  dtiròifo  che  penfauano  di  pren^r 
derc  col  Ccrucllo  pieno  di  Vcnto,mà  che:^ 
cofa  tbccaua  io  quella  diuifione  alla  mia. 
Rcpublicà  ? 

P  A  s  che  in  urctrglTraoIIc  guer- 
ra pare  che  la  Francia  non  fi  curi  grati 
£itto  delle  Tue  fodisfactioni  j  Purè  fi  dice 
che  in  quel  compartimento  gli  foCe 
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^  G  o  B.  Haueuano  paira  eli  farfì  male*. 
E  Crema  che  è  di  fua  ragione  antica  ? 

P  A  s.  Qucfto  non  è  pcnfiero  di  Prcn- 
Cipc  grande.  £|fc  quando  prefero  parte 
1  fjucfti  Signori  di  non  voler  più  attendere 
alle  guerre  eflernc  per  contencarfi  del  lo- 
Io  flato,  haueflero  confiderato  che  chi  at- 
tende à  Qonlcruare  non  fa  che  perdere 
non  haucrcbbero  già  mai  depofta  quella 
magnanima  Refolutione  e  tanto  celebra- 
ta da  i  fecali  paflatl  di  dominare  turca 
l'Italia  pcrfarfi  h  ftradaalla  Monarchia 
di  tutta  Europa.  ' 

GoB.  Fiì  Sauiczza  di  miei  Signori 
haiaendo  nella  lega  di  Cambray  imparalo 
à  proprie  Tpefe  di  contcntarfi  del  poco  ih 
pacc>più  tofto  che  dcfiderare  il  molto 
Con  inquietitudine.  ^ 
Pas.  Gloriofa  Inquietitudine  e  degna 
à  vn  petto  Italiano  anco  la  mìa  Republi- 
cainQno  che  guerreggiò  per  crefcerc  di  . 
ftato  e  di  gloria  fu  Tempre  fortunata ,  ma  ' 
dopoj  che  Augufto  q  per  Inuidia  e.per  al- 
tri fuoi  fiai  dopò  hauer  abbattuta  la  libcr^ 
tà  volle  ftabìlire  i  fini  air  Impcrio-inco- 
minciò  à  prouare  quei  d[iiaftri,  che  iica 
gli  nanno  là<xìaz^  fi^t^€icii\t,%\i^  infoio 
titolo  d^Iuìpcrio  Romano^ 

GoB^  Con  felice  Cambi  )  però  cITen- 
ao  Succeduta  alla  macftÀ  di  Cefarc  1^ 

^  Santità 


% 
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P  P.  T  M  O.  H 

Santità  de'  Papi ,  ciiC  hanno  rcfo  molta 
più  ìlfufhc  e  più  amato  il  nome  Roma- 
no che  cragià  ne  i  ^atfi  lontani,  appena 
noto  e  cefi  odiato  da'  Popoli  Vicini  e 
focr getti  y  che  1  aboinìnauaao  più  della 
C/ite. 

'  P  A  s.  Certo  .che  non  affante  i  latrati 
degli  Eretici  e  dell'  Ateifti  reca  più  di 
gloria  à  Roma  &  all'  Italia  il  Pontificato 
di  quello  che  mai  portaflc  ali*  Imperici 
Komano^mentre  qiiefto  non  trapalsò  il 
Rheno  &it  Danubio  in  Europa,  TEufra* 
tenell'Afia,  &i  deferti  nell*  Africa  ,  e 
quello  Signoreggia  in  tutte  quattro  le 
parti  del  Mondo  caderebbero  tutti  fotta 
^^la  fua  giurifdittionc  come  à  Vicario  di 
Chrifto  à  cui  ftanno  foggette  le  potenze 
Cclefti  p  terrene. 

GcB.  Cofi  non  l'intendono  lixnoder- 
nì  Eretici. 

P  A  s.  E  pure  à  dìfpetto  loro  prpuana 
qucfta  verità  in  fe  medefimì  s  perche  cH 
fendo  anco  cffi  foggetti  in  penslibus  c 
qucfta  autorità  Sacrotànta  bench^  da  lo- 
ro dcteftata ,  ne  prouare  i  fulmini  airho- 
la  che  fentono  da  efla  dannate  e  fcommu- 
iiicate  tutte  TErefic  c  le  fette  degli  Aria* 
ni.  Luterani  Calvinifti  3  Anabattifli  c  dì 
certi  altri  moftrì  d*Erefia  &  empierà  ere- 
tica ò  fufcitata  dalla  poluere  de^ti  anì- 
snaii  Q  iaucm^ta      Capricci  $  poc^ 


«cmactone  che  tengono  mqlti  Prcncipi 
Cattolici  ì^n  folamènce  con  gli  fir^icii 
^  ma  con  li  Turcfiì  mcdcfimi  ; 

B/  QueUò  che  nt  pare  à  tutte  le 
pcifonc  di  giudiiie,  x  Jie  la  medefima  Ro» 
littca,  wfié  icnghlcoiyo  dpUa  Religione 
le  lion  doue  g%ub  /«ruìrc,  di  pretefto  ò 
dì  vtile,ael  limaacnre  4pm'lout;afw  ì^'m 
éàk  oidre  di  moki  Regnami ,  cfec  non^ 
dalle Boceheda Diauolo»  tkeìc^àA» 
l»ftle  può  pio  fciirc  quello  non  loiàuao. 
temefe;.    ^  •■■ 

P  A  8.  Veramente  il  Papa  Ha  {cmìsflr 
«MloJanuoaa  collcgatione  della  Fiancià' 
coli*  Inghiiierra  e  Saetia  p«r  U  piegruii* 
ti)  xhc  ne  ridondano  alla  catifa  Cattolica, 
e  ne  ha  fiuec  &ii(àtf  40gna  wc  con  quella: 
Gprona.  .      •  •  ' 

Go  B.  E  perche,  non  Kà  patimenrea 
mAc  U  €QÌ%a(iooe  di  Gafa 
^on  Danimarca»  e  con  altri  Prenc^t 
egualmente  efenti  fi  come  l'Inglefe  e  il 
Succo,  mà  che  cofa  Ila  nfpófta  il  Kè  4. 
Fxàwcia  àgli  offici) p^ati /eco dal  N«iir 
^ànome  del  Papa l4;ue(la  cognitione. 

P  A  s.  Non  sò  perche  a  Roma  aon  fi 
^^ji  che  quello  che  vogIiano_«hefi.%|«l: 
-quelli  clu;<ommandaRoÌI!  ^  ^  - 
tGoB.  lolodicolo,  Q3andoilì«*utt- 

ào-SeCe  ie  &c  ^tnoUranre  at  Ri  fnnra  dS 


-gadoaci»  che  daiuno4« 
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.     /PRIMO*  >   •  •  Il 

V  Pas,  Vna  volta  i  Mori  e^I  Ebrei  por- 
tduano  il  Xutbaote  &  il  Cappella «>JÌ^ 
torà  vanno  nelle  Spgne  veftid  ^ìh  Cat» 
frigi  iana&olla-PottogF^*  tion  liaiiendo 
/atto  aìtio  Cambio  che  nel  portaincnip 
«el  rìmànence  il  cuore  l'afiFctco  e  la  ^eii» 
igÌQoe  c  laine(leai«,clie«ta  n«à  loi» 

G  os.  Ollknè  dte  dici.  Veramente 
qui  fi  vcggoJJio  poclìi  Spagnoli  ©  in€iwj^- 
Bortoghc|I  ;  raà  io  Iiò  fenìprefentÌLo  cci^ 
leb{jusc  i'anlore  dclU  Kelìgiene  Cattoli» 
ta  la  quelle  Geutì  c^e<onc.cnte  ài  oScr- 
«jbftxk  punmaimente  ne  i  propri]  Regni 
l'hanno  con  mjnta%\om  poicaca  ^eU' Ia« 
-^ie  Orientali,  ^pccidentalL 

Oli e^Gol^bo che e»& defil- 
ai ibocca  fc  non  pubi  kuaci  da  dorici 
<|fiefto  pcfo  ?he  ti  aggraua  per  andare  in 
piano  di  Spagnoli  cEoi&eghefi» 
che.  nclie^  Spagne  porcauat^.o  il  Cappello. 
|tti£p  e^BTokian^  alle  CKiefe  Chri^iaaee. 
qui  poitaiìo  il  Qippe;llo  x^Ab  ecoltluano  • 
-4c  unagoghc,  alza  almeno  gli  occhi  in 
'to%.di  Rialto  util'  audieQsa  de'  Mercati*- 
ù.di  que%riàZi2J»  che  ne  ved^aUc  Cen» 
lliraf  a.' 

.  Gp».  Io  ej;o  4;aQi;»  auueuo  i  aoivlèn. 
.  Mie  ii\  qi^eAa  Piazza  che  Moj^i  Bianchi 
jOtnimefi    SbzeiN«i£Ìfii  Loiantini  *  cko 
nf)U  ^àpcttft  4^.m3  à£lc46X(L  ^  s4  ^ 

1  • 
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Cora  fi  trouaflc  la  vera  Morea  di  Spagna 
air  Ebrcifmo  NatiuoCdi  Portogallo.  f 

P  A  S.  Qin  almeno  le  cofc  vannò  per 
•il  Tuo  diritto  c^tti  fono  conofcluti  per 
quelli  che  fono  Turchi  Ererìci,e  Ebrei  e  ' 
.che  fo  io.  perchè  la  Ragione  della  Mcr- 
cantia  in  vna  Città  libera  permette  fi  fat-  • 
to  Aficmblamento  de  Popoli  vari)  di  Cli-  ji** 
ina,di  Religione  e  di  ftato^ma  vni  formi 
nella  profcnTione  Mercantile.  Ma  ella  è 
ben  coCa  Barbara  da  fentirfi  e  più  da  cre- 
dere che  fi  trouino  degli  Ebrei^de  Turchi 
c  degli  Eretici  nelle  Regìe  non  che  nelle 
Prouincìe  Cattoliche  e  fino  tra  le  Pòrpo 
re  e  le  Mitre. 

GoB.  Cofi  và  Caro  Parquino.  Honor 
denari  c  fede  ci  nè  aianco  che  rhuorao 
crede, 

Pa  s .  Pure  ^ueftc  cofe  non  pregiudi^ 
cane  punto  all'  integrità  della  vera  fcde> 
che  come  l'  oro  nel  fuoco  fi  affifta  tra  li 
fcandali  e  fcelcratczze  à  quelli  che  predi i- 
cano  la  Quarcfima  e  viuono  da  Caroie* 
uale. 

€oB.  So  che  fino  che  faranno  gli  huo- 
mini  al  Mondo  vi  faranno  ancora  del  li 
Viti)  e  dcir  Enormità.  Pure  è  dura  cofa 
à  vedere  nella  Catedta  dèlia  Giuftitia  fe- 
dcre  riniquità  ^  sù  PAItare  della  fede 
adornarfi  lldole  dell'  Intéreffe  e  il  Velo 
della  Religione  in  vece  del  fudario  co» 


•5  ^  -  - 
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'  prirc  il  manipolo  dell*  altrui  infjinle  ac-^ 
Reclinate  da  Ezcchiels  nella  Tua  dei'cxiuio- 
•    ne  del  Tempio  Santo. 

Pas  .  ^  Quefti  fono  Ab i UT  profondi  del  * 
.  Giudino  Diuino.  Non  è  quefta  la  prima 
4  .  volta,  che  gli  Aronni  fabrichino  li  Vitel-» 
li  di  Oro  per  fcandalo  del  Popolo  e  pc^ 
^  propria Rouina.  Ogni  fecolo  hà conta- 
io  i  Tuoi  Gioroboaini  che  à  prctefto  d^ 
Religione  e  per  folo  intcrefTe  di  ftaco  di^ 
uidono  il  popolo  di  Dio  in  Varie  fetrcif 
alzando  l'Altare  di  Samaria  contro  il 
Tempio  di  Gicrufalcm  Tale  è  lo  ftato 
del  Mondo.  Sin  che  durarà  il  bene  andrà 
Mcfcolato  col  male  come  il  grano  con 
la  zizania  e  gli  huomini  S^ui)  fanno  vi- 
iicre  col  manco  male  -,  perchè,  non  poffa^ 
no  col  maggior  bene^  Tu  mi  die  cui  po- 
co dianzi  della  gloria  acquiftata  dagli! 
Spagnuoli^  c  da  'i  Portoghcli  in  portar 
nclr  Indie  Orientali  &  Occidentali  il  fe- 
^jnc  della  vera  fede.  Quefto  non  può  nc-»y 
garfi  fuor  che  da  gente  fcnza  fenno  ma 
cjuefìa  gloria  è  f^ata  con  feminata  con^ 
cofi  atroce  barbarie  in  quei  nuoui  Rcgni^^^ 
che  fi  potrebbe  quafi  credere  maggiore  il; 
male  cheli  bcnc^mentrc  à  conto  di  po« 
-  che  migliata  di  pcrfonc  conucrcite  da 
buoni  Cattoliclalla  fede  Ghriftiana  fi  vo- 
UlTcro  metterli  jyiolti  millioni  à  quelli 
che  per  capriccio  cj^«  intcrefTc  fono  ftag 
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ti  mafìGlati  eia  i  Malaoggl  Cacfbl tèi  a^péé 

pillar  rinfernoiC  non  apprcii^silcro  i  giiw 
Ili  Giudici)  ài  Dio  fopra  di  quelle  fcel.e-i' 
li^iihmcgcnii  e.  ii  iM^e&BÌo  iniiaii^o^cl- 
la  cognitione  delia  vera  fede  tmiiandaca 
Ipro  pier  ^uefta  mezzo  \  mà  è  ||on|^  ^ 
«empori  (ccoidaic  riilAoiie  41  qu|l  racr' 

fi  e  lo  ll^prefentc  della  Menai j:;Éla  Ca-> 
ftigUanA  c  Porcogbcfc  in  qtféllb^  Vi|^ 
Regioni  i  poic^^^yedpchegìà  inconiin-' 
intano  à  coiti paiirt  i  mercanti  di  ^lieftai 
yiajza^iioconegotiadt         .  .  ^^  * 

Geitf  La  gente,  die  compaiitce  vròoer  " 
adttfiata  da  va  focafìta  di  f obbe  the  & 
folto  Jlgf loggia  pili  che  per  negotiarc 
fendo  ancora  di  buon  hora  oltre  à  che  cC- 
fendo  ancor  *  fertMo  ii  banco  del  giro  Sr 
.pochi  mercanti  girano  per  quefto  Con« 
tor«6^j  fi  che  ti  puoi  fermare  Caro  PrX- 
i||tt)no  à  iaucKumi  ddila  tua  prefcfì2%  ya^ 
horetta  prima  che  tu  vadi  à  definare. 

P  A  s.  Io  hò  già  definirò  e  però-^otì* 
mi  annp^^an  punto  11  trattenermi  te  co 
ijifcoirc^e  (guanto  ti  piace i  purché  non 
ci  fià  qualche  haotno  cbf  ciafcpltie^ 
pprtìijuoftri  ragionamenti 
<  G  o  B.  Afcoicami  chi  vuole  poco  im* 
portaà  me.  Chi  diente hà  niente  de^  - 
d'era ,  può.pad4re  l^eramence  c  maflimc 
quando^^ic^lll^cU  pei^^     di  Ve^t^  noa 
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I.  ;^.ur<?^  me  è  coccaro  ranM. 

'  GoB.  E  gloria  e  fortuna  refler  perfdf^ 
gutcacò  etoft  f  tatcàtò.pei:  amof  aott&  vi|^^ 

■pÀ  s ,  Vada  c]ucrta  glotia  c  qucfttt  fe^ 

tunaàmietNemioi  •  •       -  • 

GoB^  t^on  può  fì:ar£  la  gloria  c®n  | 
Viti©  oè  lM^5ttiiÌwteil;4jcaiwic&-  ' 

s.  ^  pvtte.  vcdianici  il  Monda  4 
RouerfcChi  c  gloriofo  ?  chi  hà-dèU-oi^f* 

Gp  B.  Ma  fe  fci  ftatq  bandito  da  Ro- 
ssa per  hàucr  detto  il  v#Q  few»  liftèl^/ 
*.  £<iie  veiita  è  Qo&a  ^uc^  co£  i  gan- 
,  dsi  che  ti  hà  fatto  mcndicoi   ;  *  ■  J  " 
*^  Pà^.  DirollòtI.  •Vn^  niaftina  ai  po^ 
Vitefta  di  predif»re  à  Roma  che  lagiifpri* 
continuata  per  tanti  anni  dal  Turctiìèpiir» 
uro    «jtóa  itcfwMS<ca4oucua  aprir  gli 

occhi  non  meno  dell' intelletto  ,  che  le 
b  o  r  fe  de  Dominanti  in  quella  Coftc.Pet-  ' 
ckè  non' (>a{endo  pesdexe  la  Repubiica:^ 
fenza  peidica  di  tutta  la  Clltìflianità  e  d»  ^ 
ÌLomaiiì*parricc4aÉe»non  fofeif^^t  per 
il  riguatdò-iJcllit^e^attoIic^-gcticli-^ 

tante  hi  tan.ti  Regni  i  ma  per  infeseflc  éfc 
!teto Wéftdo  irs^'minio=*ccie(iartico  ìi^' 

primo  che  tolto  quello  ante  murale  àtl^ 
■  taiia  ttIbrcbbe'cfpc*é  i|Ìl#*ii^a^^ 
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Turchcfca  Bifognaiia  che  pivifondafTc  m 
cjuefta  occafionc  queir  eroiche  fi  reftiia- 
gc  nelle  Caffé  de'  priuaci  cfee  mettono  ia 
pezzi  il  Manto  di  S.  Pietro  c  fi  confuma 
(dal  Prencipc  in  opere  rare  e  fallonic,e  in 
fòrmi  volanti  di  gloria  É<)rca  t  faHacc, 
Appena  hcbbc  proferite  le  prime  parole 
della  mia  predica  che-  non  folamentc  mi 
intimato  filcntìo  da  quei  Regnanti  ; 
Ma  fu  prcfo  partito  di  farmi  gettar  nel 
.  Teucre  perchè*più  non  parlafi  in  ctGrnoj 
mà  lo  auuertito  del  mio  pericolo  da  vna 
doppia  Spia  di  Corte  mcfiamì  inconti- 
nente la  ftrada  fra  le  gambe  coifi  alla  ma- 
rina e  montato  fopra  di  vna  barca  che 
haueua  Caricato  in  Roma  Greco  di  Na- 
poli ^  mi  trasferì)  come  pur  dianzi  ti  dice- 
uo  in  quella  Città  nafcofa  fotto  il  man- 
tello di  certo  Politico  della  fecola  del 
Boccalinp ,  ed  hebbi  Ventura  non  troua- 
to  altro,  alloggio  di  ricourarmì  in  vna 
Cloacat 

G  o  B.  Veramente  ftupifce  il  mondo 
che  i  Prencipi  Chriftiani  c  mafiime  gli 
Ecclefiaftici  fiano  opprefiì  da  coG  fiero 
.  letargo  che  non  veggono  fopra  le  .teftc 
loro  la  fpada,  che  li  minaccia»  E  fai  ca- 
ro Pafquino  li  primi  difcgni  di  quella 
•guerra  non  erano  già  fopm  Tlfole  di  Can- 
dia  ò  contro  la  Dalmacla  ;  miteneuano 
per  oggetto  la  Calabria^e  la  S\c\ììz  e  lo 

ftatp; 
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fiato  Eccle£aiftico.  Mà  le  ruggeffiotit  4« 

alcuni  Caloggiari  Greci  e  ildifgiifto  cb% 
nu<kiua  ìidl  animo  il  Soletur  bafsà  con- 
tfo'di  quel  Mirjiftto  ^clia  lUpubiica 
fece  riuoltare  fopra  la  Candia.c  Dalmacia' 
ma  non  ceiTano  però  m^chinationi 
Turciicfchc  di  tener  fida  la  Mixa  al  Capo 
d'Italia.  ^ 

P  A  s .  Gcan  core'tu  mi  dici  CmiBmo, 
Gobbo  in  Roma  a  in  Napoli  c  t>u^l>if 
^^mtJih^ucfta  giietra  iia  Aaii  acce(a 
daU^roffioni  Francefi  per  quell' Arcano  di- 
fNtò  che  lifciò  nelle  fue  Infirij^^lpni  il 
^arditial  di  Richeitù  alla  Ffan(^ 
netcm  cra^a^lio  ^Rqpublica perchè  noo 
potell^^^  j>èdue  gì  i  acjanzamcncl  di^cl-  * 
J[a  Cotona  in  lcaJi.4.  i;.. 

GoB.  E  gli  altri  ceagoao  opinione  che 
habbiano  hauóco  mano  in  queda  guer- 
ra gli  Auftriaci  e  li  Spagnoli  -,  Mà  fi  comie. 
<)uefta  lo  laftitTtp  vn  opinione  aUàtio  er- 
ronea c  i^laniente  fondata  in  coneicttu. 
le  fallacufimp  Sf.  eri^nee  ^fi  ho  dacQ 
moUo  credito  à  quella  di  Roma  e  di^^jk^ 
jippli  quello  che  diuulgò  d^  Tuoi  Negocia- 
il  Monfieur  della  Varen'a  fpedito  dalla 
Francia  «Ik  Porta  à  precofto  di  iàpÈCf 
queila  dlfcordla  e  for^  la  fonientò  coxi^ 
filo>i  vifici  j  i  .mi-fia  rene  <^ello  che  fi  va- 
glt^di  quejCk».  Io  credo  certamente 
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«ccenn^ca^aiva  Gemila iìuÒiTió  che  ctflpip 
Hiacofi  à  quel  sciupo  nelle  mai\o  dc  Tut^ 
chi  ne  fcriiTe  vna  breuUIiina  Relatione*  ^ 

Pa««  PoKsct  aacora  eiTei  fauoric^ 
.liella  notiua  di  cjueftc  cofe  veramente 
^^^nc  di  eJS^t  si^kc  dal  Mondo  Chdftla^ 
«aingamiaco  ^dalle  fairc  rctuture,  c  Re- 
Cationi  piibliche  di  gente  ^nocancc  &.ap* 
palfionaw  \       '  ; 

GoB.  Farq  quello  che  ti  piace,  Caro 
Pafquino ,  è  pai  che  veggio  che  Viretai 
éìd  degnare  và  (poporlajEido  la  Piazzami. 
caiiat9}'d.i  fena  qucfta  Relationc  &  te  la 
legge tò  quale  appuntami  è  Aata  coiiir 
diUa  da  va^amico  del  In  venta.  Eccola. 

Gridine  e  càf$Ja  ddU  Mcjfa  éMl':  Armi 

ptiUic£$  di  y  cueti^  téMUO  defcritté 

,€^naUuHÌ  partkolàUy  da  nfn  GkriJiiMm 

E  cofa  certà  che  prìrài^della  prcfa  del 
..Galeone  della  Siiltam  ac  i  Maxi  dji  Rodi 
jl-at^no  id^.  non^  fi  pailalle  punto  di 
guerra  contro  li  Chriftiam  nella  Gotte 
del  (i^rau  Signore ,  ò  pur  parianalenei  m 
faceua  con  tanta  fcctctczza  che  pochi  ne 
ihaueuano  cogtiifiioi^  Mà  ail'  auiufo 
delle  prefe  del  Galeone  à Conftantinopo- 
Jii  t  più  rpe<^iadui  (ìibitaiiitaee  giudica- 
rono per  li  ftraordlnarij  fcntimesìticagiok 
^ti|a  jcij^c^^daQ^  c  fo^ra  tutto  nell* 


r 
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'0^ur\ù  del  Tu£co  ojtoko  di  fua  naturg^^cr- 

pì^fnptul  i  non  fi  farebbe^  fcrmftco 
mérflb  ItMéAirt^ueriivgtUa  guerra  contri 
^uelii^chc  Jìaueuano  ^rcfo  il  Tuo  Galea^ 
ne  n^iT  ^iftedó  tempo  quando  i^liffi  U 
fki^la  dell'  apparecchio  di  yn  AuìiMs^  Na- 
ualc ,  che  doucua  ppicarfl  iqpfM'Uolc  di 
Malta.  Doue^arriuatc  da  moire  parti  le 
fittaae  coti  au.uiii  particolari  il  Graa  Mao^ 
{kta  con  Ufi^Configllo  caligò  con  vna 
ISttaìkife  Geserale  tutti  i^uelU  Jia^ 
%IIt0  9.d;tf  fì  tiQim/g^Q  afTcnti  di  venire 
dentro  il  più  breuc  Lcrmrne>  che  fede  ita- 

'jip#fiD{&biie  ltì  rQ(LCor(o  diifaeilaPias^ 

«Wiacsi^aca  d'aflfcdio  dal  Turco 
oSès|Ì^piÌ<KCon  ognt-dili^^énza  ;  ]|^h«iÉ%^ 

il^A  €opé)iocinopalL  quelli  die^rapcui^i^ 
canfidcratc  llmpoicu.iiza  d'vna  ìmpreia 
fale  e  le  4li£€oltà  di  venifi  i'lìift  soa4. 
p<ycha;^rze  quanto crauo  quelle»  <;hsk& 
and^ìutìo  ^lle{lcndo  *tapprerentànHbO''à 
£ia4|i|($i%a4naltti^ioai  pebdkljiaderla^ 

.  Gli  raccotdau^no la  ft^^gionc molto  man- 

«birogno  de*  buoni  iiaarinatipe£:)^nagra^ 
armau,  la  qunle  noii^rsif  nepotéùa  cflTcre 

«t  ]^tatidi  della  Piazza  che  fi  «voleu^  ac* 
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la  Chriftiankà^cojne  qudil^  che  uopi  fanN. 
no  akro  tutto  il  teiiìpo  dcila  vita  loro  che 
Ji^aneggiarl'atmx  e  <helai  «9Miimrei^«. 
il  ìeuancc  con  fci  fole  Calete  *»  mà  il  Gran 
Sìgaorc  intcfo  ch*cgli  licbbc  che  i  faòi 
Vificji^iiiraadcuano  aU1«ipGi£a^i  MitUa 
fu  in  piocinco  di  leuaic  loio  la  Teft^jpcr 
£iegno  y  Onde  noiMktdiua  già  alcuno  di 
paiUre  tcraqiido  delia  propria  Vita  iiìcQi^ 
tcdimcno  vno  delli  Vi  (ir  chiamato  Salin« 
Étnà  più  CAraggiofa  degli^ altri  faceiidii 
vedere  come  niuno  di  loro  fap^ia  qual 
'  fofTe  hi  fortezza  di  Malta  cotfie  quelli  che 
non  vi  erano  ftati  giamaiviàrcbbe  à  pi0# 
pofito  dilFc  prima  di  p;^are  à  r ifoIutiorM 
alcuna  di  pigliare  infotmatione  da  qual« 
jchc  duno  f  chc,Dc  hau^c  practica  e  che 
egli  cònofceua  vn  Agà  venuto  di  là  già 
fci  MeCu  huomo  di  giudicio  il  quale  nel* 
lo  (patio  di  ue  ò  quattro ann^ che  vi  dt^ 
jnorò  fchiauo  haueua  potuto  oflèntate 
tutte  le  cofe^  e  potrebbe  dare (ufBaente 
iiiformatioae*  della  medema  Piazia  fe 
fpfH:  piaciut9  à  fua  Altezzadi  £urelo  v«« 
fìlre;  au^nu  &  afcoltailo  in  qucfto  fifa^»^ 

Inrrodotfio  AoiiiO^^gà'tl  Gian  Signo- 
re commandò  chc^j^à  che  c^i  era  ftaco  à 
Malta  paiaife  libeiamente  e  dkelTe  co» 
me  pattauano  lecofe  di  queir  ifolaiPatlò- 
^nqac  c       ,  chp  le  fonc  di  quella 
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^^tirnm>  grandiflìmc  perchè  oltreil 
▼amaggiodcl  fico  e  ie  doppie  fortificacìo- 
ni  che  la  tendcuaoo  incfpugnabile  veoi« 
u*  diicfa  dagcntc  di  grande  jird^re.  Che 
le  ittc  muraglie  Cono  d>ltM^àte  gà»akj  • 
ftraordinarie  ej»  foflè  molto  piofon^ 
de.  Tttcta  la  Campàgna  hon  è  che  vn  du- 
ro, laffo,  fenza  che  poffa  trouacfi.(euada 
fotmat  Trincicrccia  che  nafcc  l'impoffi- 
biltà  di  approflìmaifi  alla  Piaiva  j  fogi 
gtungcui  chela  mancanza  di  tutte  le  eo- 
iÌMieceflaiicfndrjroIa  doue  non  può  va', 
nemi^  ^«i^tfi  t^É  meno  rico- 
u«r»  i  fuoi  Vafcdii.c  le  €a!ere  dalla  fu-^ 
lia  d«!  vmij-dfesiinpetuorerono  in  quei 
Canali,oltre  eh?  è  molro  vicina  alIa.Sie$-" 
Jia  ae  airitaKa  ,  dalle  quali  Prouincie  Iq^ 
farebbe  lìato  fomndiniftrato  Cetaa  pot^-- 
uifi  f*re  ortacolo  aJcuno  qu^Iiyoglia 

Diede  anco  in£biiiiaiMne  dì  ccrtp  ìtó» 
nc'«*rcte,c  non  cqnofciucc  dalli  fchiaui 
fuq^ti  delle  Mura^  per  chiudere  il 
fuo  difcorfo  ractteua  inoaQzi  la  diftanza 

c^difjiciHnsifte  TArmata  l^aueua  po- 
tuto giungete  à  tcmpò  per  affediaieò  al- 
meno  al  principio  di  Giugno  eon  potcn-  • 
4» tM«iiicrfi  pili  di treMefi  quali  fpirati 
bifognaua  applicare  TawlmiQifàlIà  Rétira-r'' 
t**rMircciidl0"impombìle  il  fcrmarfi  di^ 
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che  fi  fanno  fentirc  c  temere  nel  princi- 
pio del  mefc  di  Sertembrc. 

Tutte  qucfte  cofc  totalmente  contrarie 
à  i  defidcrij  dei  Gran  Signore  non  ferui- 
rono  ad  altro  che  à  maggiormente  ac- 
cendere il  fuoco  del  fuo  Idcgno^diirando 
il'qualc  fece  diuerfe  domande  alT  Agà  c 
fra  le  altre  che  forte  di  gente  difendellero 
rifob  di  Malta,  che  rendcflc  Timprefa 
cofi  difficile  come  haueua  detto.  Quefta, 
rifpofc  l'Agà  è  vna  vpionc  di  Ncbiltà  del- 
la Chriftianità  tuttk  e  nominando  i  Ca- 
valieri à  Natione  dKfe  eflcr  il  maggior 
lor  numero  Francefi.  Che  il  fuperiore  di 
tutti  era  Francefc.  II  Generale  delle  Ga- 
lere parimente  Frahccfe,c  che  per  render 
facile  Timpiefa  di  Malta  bifognaua  fare 
in  modo  che  vn  Rè  di  Francia  richiaioaf. 
fe  tutti  i  Caualieri  Francefi  ,  altrimentc 
non  era  da  penfare  di  venire  alla  fine  di 
tale  imprefa.  Quefta  parola  di  Francefc 
comnioffc  canto  il  Gran  Signore,  che 
commandò  che  fi  andafl'e  fubito  à  tron- 
car la  tefta  airAmbafciator  di  Francia  ,  il 
che  faria  flato  infallibilmente  efeguito  (e 
|1  Configlio  non  haueflc  diftoKiaca  cofi 
fatta  deliberacione  i  E  per  . fortuna  vi  fi 
trouò  prefente  certo  Agà  negro  Eunuco 
huomo  già  in  canutìio  c  di  buon  giudi* 
CIO  il  quale  molTo  da  zelo  per  ferultió  del 

'  Gran  Signore  entrò  a  parlare  per  diflTua- 

dcilc 
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4fisle  4a  Camm^inQAe  fi  bai bAC^MUceiMio 

che  ptr  lo  fpatiodipiù  di  10.  anni  ne* 
quali  haitcaa  egli  (eruica  rimperìo 
C*oquc  Giaa  Signori  cioè  li  dui  fraccUi 
il  Padre,e  Tauo  c  il  Bifauo  di  S.  Altezza 
ad  cui  Configlio  il  ei^ano  uaciaci^  cofe 
importantifllmc  di  ilatO)  che  haueuano 
per  fondamento  la  perdita  di  Galere^  di 
^lcQPÌ9&  aUu  Calainiià  4iu<v^c  volte 
auucnutc^  e  che  mai  perciò  haucua.Ienti-* 
te  dire  che  ii  parlaife  ili  tagliar  teftcìe.^ 
fpecialmcnte  ne  gli  AmbaCciacoii  di 
Francia.  Che  egli  non  poteàa  approuare 
voa  tale  actione  per  moice  ragioni  ciTen* 
do  cofa  ccrcilllma  che  ingiuria  cale  Tacca 
à.^a  Rè  fi  potente  come  era  il  Rè  di 
Frjnci  7  non  rimarrebbe  inai  ìnuendicaca« 

# 

E  chefclc  folefei  Galere  di  Malca  pon** 
gono  ben  fpeilb  in  còfufione  i  noftri  Ma-^ 
Xbche  cofaiaccbbc  fé  vn  Rè  di  Fiacia  ve< 
nende  à  rottura  con  Voftra  Altezza  le  Ah 
chiarailc  la  guerra»  egli  eia  facenTe  eoa 
'  tntcc  lefuc  forze  di  modo  che  il  dar^^lìc* 
moccafio0e  con  attione  fi  ingiufta^e  coa« 
tro  ogni  raggiooe  di  buon  gouerno  >  e  ia 
pregiuditio  grande  di  quello  ftaco  con- 
iciuato  e  di  mano  in  mano  accrefciuto 
de'  più  piudenci  AatecelTori  noftrL 
iMnma  non  è  douere  né  conuierìeititra^* 
prendere  a>£i  alcuna  contro  U  fuol  coa^^ 
federaci. 

Ut 
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f  mono  quelle  Ragioni  vere  e  IcgicimQ' 
flccctcace  con  applai^^fo  di  tutto  il  c^nfi* 
gUo.  U  foió  Oran  Signore»  il  quale  no» 
iaffcua  conflderarle  altiimcntc  che  con*, 
icari  e  à  (noi  dc(kicrij  ne  motiaa^  di  fdc - 
gnOé  C^indi  ordiòò  >  che  ù  doaeiTe  dac 
la  motte  à  cjucir  Eunuco  in  ricompenfa 
ài  haoetU  derto  cofi^nc  la  verità,    -  ' 

Tutti  del  Co n figlio  intere ftlTero 
vnÌ5gOl^^t^  P^r  cflTo.nè  altro  pocerono  ot-^ 
tenere  che  la  cnutatio^e  di  pena  di  morte 
i^n  vno  efilio  à  Gallipoli  dopq  di  eflTcr 
ftato  fpogl  lato^di»  tnttUi  fiioi  goueriM  f 
Pxopolèxo  akuru  nei  nicderi  m  o  Co  n  figlio 
l'Imprpfa  di  Sicilia  riùfccndo  ,  più  facile 
k  quale  Malu5  che  ti»  di  là  le  foe  Pi oai« 
^oni  non  potrd>]be  lungamente  Co jlifterei 
Siracufa  come  piazza  pià€omoda  in  ri* 
guardo  del  (uo  Porto*  c  dell*  abondanza 
de*  Viueri  doucua  eflcr  la  prima  aflalìtai 
Mà  regge ttata  prd|K^fta  tale  fùpromoffii 
quella  di  Calabria ,  lacuale  fù  parimente 
ri<»ctcata  e  perchè  pareua  che  il  Regno  di 
Candia  fofTe  più  al  propofito»coQlid«sata 
la  fua  Vicinanzai  il  Gran  Signore  condeC^ 
cefe  à  quef^a  >  benché  non  fofle  pèr  allora 
ftabiliro  ra£Ekre  »  mà  pochi  giorni  doppò 
fi  rifoluè  e  fra  po^l^^  tcfte  facendo  correr 
voce  tra  ranco  che  M  viaggio  di  Malta  cca 
flato  riiaLuto  in  Configho  con  inteiuione 
di fo^prcndcrc  li  Signori  Yenctiani,  quali 
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fiMioftfònò  crudeli  aIl«j)arolc  dc'Ti)^ 

la  fede  aì  aki^jQ;  non  quaoi»  è  li 
vtil«  per  r4iHi92aiii«fìco  de  i  loro  difegài.  ^ 
PaHaci  alcuni  giorni  gli  AmEi^y^i^tosiàdi 
Francia  e  di  Venecia  c  di  Olanda  larpr|0L 
chiamarì  alU  GiS»  di  IM^fl^f^lJUtticó' 
al]oK>^<kl  Gran  Signore  >U  gg^lc^^n4 
elfi  Intendere  1  dcfiderl  j  &  intentìoni^i^' 
fuo  Rè  f  ,M  qu^dMKano^  6^Csfm$^^w 
mezzo  lor^gualiroKItdi  gente  haaefl*eK| 
pxefo  il  if|9'6ale«iie  e  peiiitiièaea  Tfifl»^ 
uellèxo  attuilo  prima/di  ^erxif^iciip^i 
A  domanda  cosi  impeFelnenc<;  ,xiipore^o 
«he  ^ucftA  «i|kj«ora  ad  «ili Jgivua  é«rct£^ 
£oio}  Poi^Jie  qucflo  exat;ic«aduto  Tenj^ 
conièmb'e  fapnta  de  i  loro  Signori,conic 
gueUl  shà  prof  ciTanp  \>i)i^n in:.elligenjz.a 
cor»  i!  Gran  Siginole/"  - ■  -*v'  ,:b> 

chè  i  diffc  Fodngna  Voi^y^Jl.  lic 
fjt^ce  cola.ak«oa  ve  la  dicolQ»ii^f' 
fàccr)<lo  molto  à  longo  diffc  cj^c  grande 
sa»m%  %ipi(niì  ifOma  Signbn;^netl>&èv 
di  Francia  confederato  coni^irua  Cote*  • 
na  inéialie  à  Malta  ì  fuòi  projftri)  Tudditi^yi 
perigli  ^«  l^nàgde  Axank^f 
cbeiloo  à,<3tìcl,horariiau^ua  renutof^t. 
&e  buott^attiteó^  Ma  chè  per  Y^vve^Xé' 
guardarcbbc  couifi4ai|t»lA»a»i(^^ 
^non  liaueflc^tichiaiTiaco  ifìdi^tr o  rutti^ 

i  4fiip(HMÌierì,  cbe  da  k^^g^uoipeT'^ 
^  H  5 
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diti  in  Malta  c  fé  non  hauclTc  fatto  rc- 
ftituirc  quel  tanto  che  era  ftaco  prcfo  Co- 
pra il  Tuo  Galeone  fé  ne  farebbe  àfuo 
tempo  rifcntìto. 

A  qucftorìfpoferAmbarciator  di  Fran- 
cia, che  li  Pranccfi  che  habitaiio  à  Malta 
fono  genti  fuori  del  fuo  Regno  ,  fopra  i 
filiali  non  hà  il  Rè  fuo  Signore  autorità 
alcuna  c(fendo  cofa  notoxia  à  tucto  il 
monao  cflTcr  quella  Ifola  foggctra  à Spa- 
gna al  giorno  d^oggi  in  guerra  con  la 
Francia^  ,  c^quanto  alla  rellitutioncdel 
Galeone  c  di  quanto  era  flato  prefo  fopra 
di  quello  da  -  trfone  indcpendcnti  dalla 
Giurifdittione  del  fuo  Rè,  che  non  era  di 
lagionc  pailarnc  con  effo  i  terminata 
quefta  Rifpofta  dairAmbafdatorc  di 
yrancia  fi  voltò  il  Bodogaa  verfa  il 
paiolo  di  Venctia  rimprouerandolc  U 
diflealitàdc  Vcnetiani ,  li  quali  perract- 
leno  contro  la  pace  tra  di  cfli  giurataiC  il 
Gran  Signore  alle  Galere  dì  Malta illi- 
bcro  ìngreffo  ne  i  Porti  di  Candia  douc  i 
Maltefi  doppò  la  prefa  del  Galeone  ha- 
lituano  (barcate  le  gentij>loroCaualh',e 
mercantici  E  che  per  ouuiare  à  fimili  in- 
conuenienti  il  Gran  Signore  gli  doman-  - 
daua  il  Porto  della  fadctra  Piazza  con  fi- . 
curezza  dcirArmata  che  apparccchiaua 
contro  Malta  con  un  numera»  di  Galeaz- 
ze per  rinforzo.  Il  Bailo  rifpofc  che  Can- 
dii 
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non  accettaua  mal  Vafccllo  alcuno 
Vnc  Galera  di  Malta  j  e  che  ne  era  flato 
,  male  informato  il  Gran  Signore  ,  che 
aiou  hauercbbc  tralafciato  d'auuifare  la 
Signoria  in  cju.ìnro  fi  afpcccaa.ì  al  Porto 
^dclla  Suda,  e  air  imprclVito  delle  Galeaz- 
ze,c  delle  Galere  5  mà  che  ftimaua  ^  ché 
non  hanercb^  ottenuto  cofa  alcuna.    '  , 
Finalmente  diffe  airAmbafciator  d'O- 
^  bnda  che  il  Gran  Signore  haueuabifo- 
^  gno  de'  Vafcelli  e  fe  voleua  fargliene  ap- 
preftare  ;  Rirpofc  che  sì  à  conditìone  pe- 
rò che  doucfle  egli  preftare  à  gli  Olande- 
le  Galere  parimenti  all'hora  1  che  ne 
haueflero  troppo  bifogno  per  far  guerra 
allì  Spagnoli;  laconclufione  fù»chefen- 
7a  rinceruento  di  Bodagna  il  Gran  Si- 
'gnore  entrato  in  gran  fdegno  contro  di, 
loro  gli  hauerebbe  trattati  male  e  per  tan- 
to che  ciafcheduno  di  cfli  nel  Tuo  partire 
-procuradcro  la.Rifpofta  fopra  i  punti 
•propofti  loro  con  li  Signori  Venetiani>  ì 
quali  non  haucuano  proueduta  quefta 
rcmpefta  5  fi  viddcro  aflaliti  più  prefto  d^^ 
quello^  che  haucuano  per  malTune  di  fta-*^ 
tQ  dato  ordine  à  ciò  ,  che  loro  potca  ac^, 
cadere  in  Candia,doue  fono  mal  vedati 
da  Candiotti  in  rifguardo  del  Rito  Gre- 
co>e  della  naturale  auuerfione  che  hanno 
alla  Chìefa  Romana.  E  veramente  è  ma- 
xaulglia  come  vna  RepuBlica  così  ben 

—  -  ^         H  4 
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regolata  ò  fia  fcortiaca  di  vn  affare  di  tan 
fa  importanza,  che  la  vicinanza  del  Tur 
co  non  gli  habbìa  fomminiftrato  occa 
fione  di  fidarfcne  ,  fpccialmcnte  vedcnd 
Tappararo  di  vna  grande  Armatala  appa 
rcnza  contro  Malca^  mà  in  effetto  concr 
li  Regno  di  Caiidia  doue  fece  vela  ver£a 
il  Porto  di  Gioaarino  do|^o  vna  Raifc^ 
gna  Generale  ,  che  afcendcuaal  numerai 
di  trenta  mila  foldati  di  Lcuante,  fcnia 
fjuclli  di  Barbarìai  e  di  Algìeri  che  erano 
in  rutto  anco  cfCi  30  mila>  50  Galere 
comprefcui  dui  Maone,  ijo  tra  .Cararau- 
facchi  c  faichè^e  trciu'  va  Vafcelli  di  Bar- 
barla che  faceua  in  circa  ^60.  Vele  ag- 
.giitigei.doui  cjucllc  che  fi  vnirono  dopò 
al  grolTo  deir  Armata, 

Avrìuata  dunque  cjucfta  Armata  nel 
Regno  di  Cai\dia  h  Vigilb  di  S.Giouan  • 
ni  il  giorno  fcguecc  s*impadronirono  di 
dui  Fortini ,  che  fono  fopra  vn  fcoglio  di 
rimpetco  alla  Canea  con  perdita  di  500. 
Turchi  ;  la  guarnigione  di  quaranta  fol* 
dati  fii  tagliata  à  pezzi,  lo  ftcflb  giorno  il 
]^arsA  daMare  Generale  dell' Armata  fe- 
ce portare  in  terra  TArtigliaria,  e  piantò 
poi  i  fuoi  Padiglioni, drizzò  le  batterie  di 
dieci  Cannoni  per  ciafchcduna  -,  la  fua 
batteria  guardaua  la  Citrà  verfo  Ponente^ 
Quella  de  i  Giannizzeri  da  mezzo  gior* 
no  j  E  la  terra  de  i  Spay  da  Lcuantc^ro- 

.  pera 
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'  fera  fa  afTai  ben  conrlotra  e  con  dlllgcn- 
73  grande,  che  nello  fpacio  di  vn  mefc)  lì 
Turchi  fi  viddejo  prcuénuti  à  pie  delLi 
iTìuraglia  non  però  fcnza  perdita  de  i  mi- 

^  'gliori  foldati  ,  e  fc  fofTe  airiuaro  il  Toc- 
corfo  deChriftiani  Thauerebbero  poflo 
in  coi^uGone  :  ma  volle  Dio  caftigarc  i  , 
peccaci  loro  con  la  perdita  di  quella  Piaz- 
za ,  la  qual  e  fu  finalmente  fuperata ,  non 
tanto  dal  Valore  e  faggio  gouerno  del 
Capitan.  Bafsà  quanto  dalla  difunionc 
degli  alTediati,  Perchè  quelli  della  Guar* 
nigione  i  quali  fi  difendeuano  con  eftrc- 
*mo  valore  ribattendo  ogni  forte  di  forza, 
c ributtando  ogni  forte  d'accordo  i  mài  ^ 
Cittadini  molto  maggiori  di  numero  ,  i 
quali  tcmcuano  d'cflcre  rigorofamcnte 
trattati  fc  folTero  flati  dalle  forze  fupera-  - 
ti,  dcfidcrauatìo  più  tofto  di  rcndcrfi^  che 
di  oftinarfi  d'auantaggio  alla  difcfa  ,  tra 
le  altre  cofe,  vedendo  il  buon  elFetto  del- 
le  mine  del  nemico  fatte  giocare  >  e  che 
iicir  iftcffo  tempo  haueua  fatto  fpingcrc 
certa  voce  falfa,  che  vene  erano  altre  alP- 
ordine  per  intimorire  maggiormente  gli 
AlFcdiati ,  i  quali  d'alPhora  innanzi  co- 
minciorono  à  parlamcntarc,raà  fe  hauef- 
fcro  faputo  che  il  Turco  era  ?ifoluto  di 
leuar  raflfedio,  fe  hauefTero  ancora  fofieJ 
nuto  vno  ò  due  aflaltì  ficuri  fi  chè  farclv 

beio  inaniiaUi  alla  d^iefa  della  Cicta.- 

,-  -     -  - 
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Qui  non  fi  può  fcuGrc  la  negligenza 
dìm^ftrara  durando  quefto  aQcdio  da 
quelli  della  Suda  ,  li  quali  potcuano  per 
mare  &  per  terra  fare  sforzi  no  ordinari], . 
ccoftringcre  il  nemico  ad  vna  vcrgogno- 
fa  Reciraca  -,  ma  il  timore  fu  cagione  che 
egli  con  forza  mediocre,  &  ordinaria, 
s^ìmpadronìffc  della  Cianea  Piazza  molto- 
forte  :  c  di  grandilUma  importanza  per  la 
conferuarionc  del  Regno  di  Candia  ,  il 
quale  venendo  à  cadere  in  mano  dei 
Turco  di  cui  fi dcue  molto  temere  gli  fcr- 
iiirà  dVn  marauiglìofo  di  fcgno  Copra  la 
Chriftianità,della  quale  Iddio  per  fua  mi- 
fcricordia  habbia  pietà  e  ci  ;éllontani  cofi 
(pauenteuole  nemico.  Rclafi  à  patti  la 
Canea  vi  antro  il  Gouernatore  &c  ordinò 
che  tuttcle "Piazze  fi  folfero  fubìtamcntc 
.xifarcitc  in  che  fu  vfàta  diligenza  cftre- 
Illa.  Comparuc  in  tanto  T Armata  Ciiti- 
jftiana  >  mi  debole  dì  Vafcclli  e  di  Galere* 
il  che  diede  occafione  al  Turco  di  burlar^ 
fene,quando  però  . feppe  che  la  fudetta  fi 
era  rinforzata,e  ormai  partita  per  andare 
ad  affalirc  i  fuoi  Vafcclli  e  Galcrciinti- 
moriffi  in  modo  che  ad  ahro  non  pcnfa- 
ua  che  alla  fugarla  difgracia  volfc  chcii 
Chriftiaui  ncll'  vfcire  della  Su  incon- 
traficro  cht  infortuni)  di  tcmpi^c  fofiTcro 
coftxca  di  cedere  y  alle  Piocellc  proba- 
bi^lracntc  fulcitare  d^llc  fupciftitioni  Se 

;  *  arti 
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'àtn  M.^2^chc  (ie' Turchi  non  cfTcndo  ne 
piccolo, ne  grande  che  non  fe  ne  fcru'^fTe 
allMìora  in  Vu:ta  rAiinata  vedendo  i  no* 
ftrj  che  la  ftaggione  fi  era  già  molto  inol- 
trata ,  e  che  dair  altro  Canto  era  da  efli 
impofTibile  disfare  cofa  alcuna,  fc  ne  riti- 
roronò  ùi  Ponente  ,  nel  principio  d'Oci 
tobre.  Il  Turco  che  .ilcro  non  dcfideraua 
conucnncro  la  difporfi  della  fua  parte  aL 
Ritorno  in  Leuante.  II  che  molto  facil- 
mente gli  fucceife  doppò  hauer  lafciato 
buon  ordine  alla  conferuacione  de'  fuoi 
acquiftì  j  nella  fua  partenza  fece  vna 
.Confegna  e  trouò  di  hauer  perduto  4000. 
foldati  di  feriti  e  il  doppio  ammalati. Ar-- 
riuando  à  Scio  li  18,  diNouembretrouò 
vn  Ordine  del  Gran  Signore  che  Tobli- 
gaua  à  fare  ogni  poffibilc  diligenza  per 
ritrouarfi  4  Coftantinopoli  il  giorno 
àuanti  dell'  arriuo  del  g-rofTo  dell'  Arma*» 
ta  potrebbero  efprimerlo  le  acclamatio- 
nl  de  dimoftratìoni  dì  affetto  con  le  qua- 
li fùda  tutta  la  Corte  accettatole  fpecial- 
mente  del  Gran  Signore  il  quale  non  po* 
tendo  trattenere  le  (uc  allegrezze  nel  ter- 
mine della  conuenienza  non  afpcttò  che 
il  Tuo  BafFa  di  marc^il  fuo  vittoiino>il Tuo» 
qnafi  come  figlio  arriuaCFc  dopò  di  Kii^, 
mi  fi  leuò  dal  Trono  c  andò  ad  abbrac- 
ciarlo con  dimoftrationc  grandiflima  di*. 

Eamiliarità  lodandola  con  parole  accre- 
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Iccadolo  con  promeftcj  Jiceado  che  nopsf^ 
Kauc  ebbe  hauuco  giamai  akro  fauotua 
pivi  intima  di  lui  ]  niA  oh  circoftanza  hu- 
inana  non  [-afsò  molto  tempo  che  c]uel 
faaofvto  fi  viclJe  decanato  ,  dalla  gratia  ' 
del  filo  Sig  nore  il  quale  ccccfTo  dì  gracU  , 
tudinc  e  d'L-ifcdelcà  e  crudeltà  più  che  j 
barbar  il  fece  ftra  grlaread  iftigat?onc  | 
delle  Sultane,  Icqaali  hauendo  conofciuv  | 
co  lo  fpirito  j  di  quel  Prencipe  foggetto 
a  qualunqiTc  maluaggìa  impreffioaci  c  il 
fuo  cuore  inclin  to  all\iUaricia  ,  .icca  Co-  ~ 
rono  in  quanta  haiieumo  ede  intcfo  dal- 
la bocca  de  Maledicenti  e  dellVinu:idiO'fì 
deli'  altrui  felicità.  Che  quel  Bada  ,  del 
quale  Tua  Maeftà  faceua  ta  ito  conto  non 
haueua  prefo  la  Canea  per  fuo  valore! 
,^.mà  per  inJuftriadi  quelli  di  Barberla^fen- 
2a  l'aiuto  e  goucrna  de*  quali  fe  ne  fareb- 
be ritornato  con  vergogna  Caratterizzita 
sii  la  fronte  del  fuo  Signore*  Che  era  ei- 
xorc  grande  i!  Hon  dgaìandarle  conto  ;  è 
.vn  darcrli  occafio.ie.diijia29!lorinenrcj  in 
lupcrbircdel  luo  itato  :  Non  occorrcua 
dir  di  auantaggio  ad  vn  huomo  in  cccef^^ 
io  crihielc  per  fargli  iutraprcndefe  la 
xoulna  del  fuo  fauoriro. 

Dair  bora  auaAc]  ogni  volta  che  il 
Gran  Signore  vedcua  quefto  BafsA  gli  fa-  ^ 
cena  qualche  ri mprouero  e  il  prinjo  chcj^  • 
fu  che  haueirc|i)^n(ea^ia  la.  parola  à  i 

\  •  • 
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Clìrlftianì  della  Canea>  li  qua!I  tutti  me 
ìiraujno  la  raorcc  per  hau^rc  facto  refi-' 
tficvìzzaììc  loro  ArmiiAl'chè  rifpafe  mol- 
to  aggiun:ar2mencc  ,  che  la  Città  eden- 


«^o(i  refa  dopò  di  haucr  gli  animcllb  tiu- 
ci      arcicoli  ragioneaoli  delle  capicola- 
tioai,  era  neccfiarlo  di  mantenerla  recì- 
procamente fotto  pena  di  ricorrere  net 
biafmo  di  vna  piena  glurtitia  >  la  quale 
.hauciTe  potino  Ciiufarc  qualche  ribeliio- 
^nc  non  Gilerìdo  ancora  !e  cofe  intauor 
-loro  ben  ftabilice contro  de  i  Venctianr; 
jjDaqiiefìo  era  vn  parlare  alTorccchia  diV 
pfiì  ford  )>e  d'vn  huonio  affatto  ignorante 
della  guerra  ad  vn  barbaro,  il  quale  noa 
^voleua  airhora  fcntir  j  altro  (ìioao  ,  cbc 
^quello  delToro  ,    il  che  lo  ridulTc  à  due 
.  che  biCognanaprcflo  refUcuiiIe  il  fuoja!- 
arÌAUcnte  trouarebbe  egli  il  mezzo  di  far 
'  fi  far  ra2:!one  ancoc  fì^cfe  della  vita  del 
Suo  Bada  ,  che  ardiua.  in  quel  modo  de- 
(fraudarlo  in  tante  lichezzc  portate  dalla 
Canea,  Il  pouero  Bafla  non  fapeua  cKc 
.dir  d*auantaggio  ad  vn  huomo  il  quale" 
.non  fi  appagana  d'altra  ragione  che  del 
propiio  appetito. 

;    11  di  50,  di  Gennaro  l'anno  corrente 
164^6.  lo  fece  chiamare  il  Gran  Signore, 
c  gli  comandò  con  minaccie  e  con  in- 
.giurie^  ch'egli  douclFc  far  veddrc  il  fuo 
tcefoio  focco  pciu  di  cffer  ftrozzàt^riQ^"; 
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fto  oli  fece pcrocre  la  paiuMìza  &  il  ut- 
petto  douuto  dj  vn  fuddko  al  fuo  Prcn- 
cipc,  alteratamente  dicendogH,  che  non 
fiaucua  altro  tcloro  che  la-  gloria  di  ha- 
uer  fciuiro  bene,  era  tanto  lontano  che 
fefoUc  arricchito.  E  che  quanto  allcini- 
naccie  poco  le  curaiia  non  hauendo  oc- 
cafione  di  defiderat  vita  più  longa  per 
van.imcnte  feruire  ad  vn  Prencipe  ftolto. 
Hebbe  appena  pronunciato  quei>a  paro- 
la vera  (i  ma  troppo  ardita, che  il  Gran 
Signore  airabbiando  per  fdegno,  com- 
mue  cbe  foilc  fubito  ftrangolato,  non 
odante  il  commando  irreuocnbilc,  fò 
il  BafTa  condotto  in  vna  Camera  vicina 
e  pregato  nuouamentc  dal  G.  Vifir  che 
era  Aia  Creatura  à  chieder  pcMlono  al 
Gran  Sifl^nore  con  fperanza  di  o/tenerla. 
Non  voile  far  coù  alcuna ,  ma  iolo  do- 
mandò tré  Kore  dì  tempo  per  difporrc 
de  i  fuoì  intctcflì ,  terminato^  il  quale  fu 
ftrangol^uo  inuocaudo  egli  il  nome  di 

In  quella  maniera  mori  Vfuf  BalVà  m 
età  di  3y.  anni  huomo  di  bona  intcllìgen- 
za,coraggiofo  c  molto  giudo  di  natura 
dolce  è  affabile  con  ogni  uno.è  degno  di 
morte  più  honoreuolc,già  in  dodcci  anni 
arriuato  à  grandezze  tali  che  comman- 
daua  à  tutte  quelle  Parti  che  dependcua- 
no  dall'Imperio  Ottomanno ,  hauendo 
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;"Thonore  di  clTcr  Genero  del  Gran  Signo- 
:  r.e,flìrtunato  nelle  fue  Imprefe  ,  e  felice 
.  le  fi  folle  incontrato  in  vn  Prencipc  me- 
-  no  crudele  e  pinbenefatrore  di  quello  à 

CUI  ferutui)  Dalla  morte  dì  quefto  Bafsà 
/ccauiamo  quanto  fia  vero  il  detto  com- 
^♦."^une^che  le  mifurate  efaltationi  egran-- 
,  'dezza  troppo  prcftc,  fono  poco  lontane: 
.  .dalla  caduca. 

Qu^flo  BafTa  era  vnpouero  Conradi- 
^||P;de!!a  Bofuapallato  in  età  diquindeci 

anni  nel  Serraglio  del  Gran  Signore  douc 
'  •  leruì  per  paggio  j  c  quafi  in  meno  di  vn 

•  ,  niente  fu  efalcato  alle  prime  cariche  dell' 

•  Imperio,  reftò  aggrandito,  ma  conaU 
trertanta  prcllezzi  depredo  con  difpia- 
cere  di  tutti  quelli  che  gli  haucuano  datO' 

•  la-  morte  pokhc  eralarogli  lo  fdegno 
volfe  vederlo  e  faifelo  condurre  auanti 
con  la  fune  al  collojcffcndo  ancora  caldo 

•  fi.  diede  à  credere  che  quello  fuo  fauori  • 
':  :to  folfe  ancora  in  vita  ,  gli  toccò  li  piedi 

e  le  mano  gli  conimandò  che  doueflc  Icf^ 
r  iiarfi  \  mà  vedendo  che  era  veramente 
morto,  nonrifparmiò  lagrime  Coprali 
fuo  Còrpo,  da  lui  più  e  più  volcebaciatO;  ' 
chiamandolo  come  figliolo  ,  &  affli g-  ' 

•  gendofi  in  dìùerfi  modi  per  effer  priuato  . 
di  vii  perfonaggio  tanto  neceiTario  al;;: 
Gouerno  de'  faoi  off.ni  fenza  ragione. 

Fu  finalo^cntc  fiaa  Altezza  Icuaca  à  vfc- 
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ua fH[>rza  Ha qtsel  luogo,c  per  confolarcW 
parce  il  £uo  dolore  conferi  il  fuo  nuouo; 
afFccto  ad  Oglio  fuo  locotcnenccdi  Ma- 
TC,  che  ritornaua  dopo  di  hauer  c€?ndotca 
alla  Canea  Hiilfai ra  BafFa  con^  foccorfi  di 
gcnri/èHnoniriosfìr  cohckircnlJtf  leCQ  èk' 
do«^roldatl  parce  AlerujLnni  e  parte  Icalia- 
jiì  prefi  nelle  fcaramuccie  i  quali  di  ordi. 
* ìt^.ydekG^an  Signore  Èbrono  timi baibax 
ramen^^e  i^ppaU^  ,  nel 

qiM  r^iftictìt^^  à  cafo 

gettati  ne  rimangono  appefì  j  chi  per  va 
piede ,  chi  per  vn  braccio  ,  chi  per  va  al- 
tra parte  del  ti^pà^frno  a)l«i.  mcM%e  ^  Ht: 

quale  tarda  tal  yolca  più  di  quello  >  cfie:^ 
farebbe  efpediente^cc  la  falucc  dell'  Ani- 
me-loro. '^''^'^%4^ 

In  tanto  che  allcftiua  la  ftcondz  Ai^- 
mata  il  Tmm  fetfiofcgnht  y{u^ì  é&f0^' 
gni  nel  R^gno  di  Candiai  non  con  quelW 
dilìgcnza^j  che  fi  era  vfataalla  prima  ef-ì 
f^ndofi  in  yn  cettà  modo  raffiredd^a  H^. 
calore  della  guerrai  e  di  quelli  qIìc  liaue-  ; 
uano  Comiìtiifione  di  regolarla  Attiwt^ 
irono  ououe  i  Coftantinopoii  >  che  fi  titli^' 
ualTero  15.  Vafcelli  de*  Chriftìani  allg,r  • 
bocca '4elli  Cadili  per  doue  neceffaiitf^ 
mente  doueàiR  palTarc  rAimaU  i  non  fi 
vidd^  maipaura  maggiore  di^quelU  che ^ 
f,]tì^^q^^  ali  hofa  li  Turchi  nttci  accooiK^* 
c|unjef^ti  dell'ardue  de*  Vcocuani, 

canta 
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tanto  fi  auuicinauanoalla  Città  loro  me* 
crepoli,  furono  fpcdiic  io.  Galere  alTai 
bene  aIl*ordine  vcrfo  Gallipoli.à  Guardia 
de  1  Citelli ,  forco  il  Commando  del 
Cbicchaìa  del  Marc^quafi  nclT  iftcfiio 
tempo  fi  hebbe  auuifo  che  li  duetti  Vafccl- 
li  b  itceuano  il  Cartello  del  Tencdo  con 
tré  pezzi  di  Cannone  ,  ma  che  alcuni 
Turchi  molto  rifoluti  fi  erano  portaci  la 
foccorfo  di  detto  Caftcllo  ,  dal  quale  fi 
allontanauano  tacitamente  i  Vcnetiani 
Jafciandoli  Tartigllarla,  c  cento  fcldati^ 
venti  de  quali  fìtti  prigione  furono  con- 
dotti in  Coftantìnopoli  c  porti  alla  Ga- 
lera. 

Ritornati  li  dc\^  Vafcelli  alla^occa,c 
ftrett^ dì  Gallipoli  il  nuouo  B.ifsa  di  Ma- 
rc fii  aftrctco  di  andare  loro  incontro  con 
quella  quantità  di  Galere  che  potè  met<- 
lerc  inficme^circa  li  18.  Aptilc  arriuatola 
c  ftupcfatto  dalla  grandezza  di  detti  VaC. 
celli  fcriflc  fubito  alla  Porta>che  con  for- 
ze cefi  deboli  gli  riufciua  impoflibile  il 
combattere  tanto  più  che  i  fuoi  Cannoni 
non  tirauano  per  la  metà  di  quelli  de 
Vcnetiani  ;  gli  furono  fncdìte  di  rinforzo 
cinquanta Gilcre  e  circa  6t  Caramuf^  i 
e  dicci  Vafcelli  da  due  Gabbie  e  Tei  Mao- 
ni  li  lo^Maggio,  li  quali  non  h  ucrehbe- 
ro  operato  cofa  alcuna  ,  fc  li  i;.  Vafcelli 
non  fuilcro  rt:ati  aftreui  pei  difetto  d*ac- 
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qua  cl*abandonare  lo  ftretco  c  lafciarc^il 
^     p^rtb  libero  all'Armata  del  TufCOila  qua-  ' 
"i^:]    le  nel  prjttcipip  di  ;Gdugno  poft.^fi  à  Scio 
douc  oli  arr-uorono  alcune  forze  di  Bar- 
balia  cioè  due  Vafcellt  diTiip<^fiiaueai 
Tamil  \,  &  Vnciecì  di  AlgUri  con  nouc 
'  •Galere.  lufi  afriuó  finalmente  li  1 8  Lu- 
glio  alla  Canea»  e  vi  incroduife  va  buon 
toccorfo  io- faccia  deir  Armala  Veneta 
^'^   .nofi  eflcndo  (iato  poffibile  di  &r  rifoluere . 
giamaiil  Gejoesalcidi  yCcii  dalla  Suda  pec 
.poirarfiairar^raucrrameato  di  quefto  foc- 
corio  i  Bifogna  odèriiace  cbe'qiiaiKÌo  fi 
.    -parlò  la  p«Una  v^oìiz  alla  Collie  del  Grafi 
Signore  di  mettere  in  piedi  vna  Armata 
^ualc>  fi  riirouauan#  à  C^ikntjjgopoli 

-  fci  Calogoii  Catìdiottì  ì  quali  faceuauo 
inftanza'  appo  i  Prcncipì  dì  quella  Colite 

^  per  fvU  cifolucre  di  condaiie  queir  Ar-  i 
.  mata  nel  Regno  di  Cjiindia»afrccurandoH 
che  haiicrcbbeconfcguito  felice  fucceilb 
*  non  desiderando  altro  quei  pqpoli  che 
fottrarfi  dal  dominio  Vcncto^c  rcnderfì 
redditi  del  Gran  Signore.  Dauaao  ìoxo^ 
configllo  e  auuertiincntp  col  mezzo  de 

-  quali  potcuano  henprcfto  farfcne  Padco* 
iii.^c  facpuauo  milie  lamentatiom  coauo 

.  iloro  Gaiietnai;x)i:i. 

P aiiorano  fi m»  leofficio  ai*  wz\  h  aodi* 

ti  di  Sicilia  contro  la  Patria  loro,|%5endo 
^ii^^^^  chiarameuDa.  co||ofccre  >  che  ^  * 
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mzzzo  fecuro  di  prender  Malta, era  quello 
di  hauerc  prima  la  Sicìlia>douc  promcc- 
-teuano  loro  il  Porto  di  S'racufa ,  e  la  Cit-  - 
tà  ancora  con  poca  fpcfa  5  perchè  circa - 
do  Padroni  di  quella  Piazza  acquiftarcb* 
bero  facilmente  Taitra. 

Proponcua  yn  Racrufeo  Tlmprefa  d'I- 
talia il  che  faccua  ancora  vn  certo  Prete 
Romano  chìamandofi  Medico,  facendo 
<iuefta  Pfofeffione  faceua  ancora  quella' 
di  Negromante  mal  vna  e  Talica  di  poco 
credicO;»e  con  minor  giuditìo. 

Aggiungiamo  alle  cofe  fopradctte  che-  ^ 
.li  motiui  della  guerra  control  Chrifti.mi 
mai  fono  ftati  fenza  qualche  precedente  ' 
|)regiudicio,  poiché  Tanno  1641.  effendo 
partita  Tarmata  del  Gran.Signore  dalT  aC- 
fediò  di  AlFuc  Piazzai  fituata  nal  fiume,. 
Tanai  certo  Greco  Natiuo  di  Galata^huo- 
mo  mediocremente  ricco  e  di  buona  vita 
moflTo  non  fi  sa  fe  da  propria  malinco- 
^tiia>  ò  da  qualche  fpirito  entrato  di  mez-"" 
20  giorno  in  fama  Sofia  fece  la  feguentc 
atcionc  con  più  temerità  che  giuditìo, 
fotto  colore  di  zelo  per  la  fede  Chriftia- 
najcoftui  prendendo  lo  ftendardo  Realc|* 
porto  fopra  il  Pergamo  del  Predicatore, 
lo  fguarciò  con  le  mani, e  lo  ralpcrtò  coli 
i  piedi ,  ad  alta  voce  gridando  che  fi  au- 
uicinaua  il  tempo  della  Rouina  de' Tur- 
.  chi^e  che  haucuano  à  baftanza  doinìnato 
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in  quel  tempore  Imperio  :che  dentro  1q 
fpacio  dì  3  anni  fi  vedcrcbbero  i  piinii 
fegni  della  Monarchia  Otcomanna  di- 
ftratta.  Fu  prefo  e  condotto  alla  prcfen- 
za  del  G.  VKìr^e  da  lui  interrogato  quale 
fpirito  rhauefTe  inofFo  à  fare  oltraggio 
cale  allo  ftcndardo  del  Gian  Signore  &  à  . 
predire  la  dcflruttione  del  Tuo  Imperio; 
FCifpofc  ch'egli  erano  j.  notti  che  gli  era 
apparfo  vn  bel  giouane  e  gli  haueua  com- 
mandato che  faceffe  ciucilo  che  egli  ha- 
ueua operato. 

»  V  II  Gran  Vifirhuomo  di  fpirico  vedendo 
clic  ne  per  minacele  nè  per  Lufinghc  va» 
Iena  quel  Pazzo  ritrattare  la  Tua  ftiaua- 
ganza,  il  condannò  in  vita  alla  Galera  > 
e  gli  coijfifcò  rgtti  i  fuoi  beni  del  che  fc- 

^  ce  atro  di  prudenza  bimana  trattandolo 
come  Pazzo  j  in  arcione  cofi  remerarià  ^ 
alla  quale      haiieffe  dato  caftìgo  mag- 
giore farebbe  f  (fi  fucceifo  che  il  Popolo 
•  Ibggctto  *ad  impaurarfi  in  fimili  auguiaj 

'  haucrebbc  fatto  qualche  finiftro  concetto 
per  auuerfionc  >  c  dato  forfi  credito  fra  le 
Nationi  ftraniere  à  quella  follia  à  pregia- 

tl^ditio  de  i  dlfegni  che  fi  trattauaao  alla  . 
'Porta.  ,c  ^^'^ 

Nel  refto  ponderate  bene  tutte  le  cofe 

^    non  fii  ragione' più  potente  della  volon- , 
tà  refo'iica  del  Gran  Signore  à  quella 
gu5|jc^xp  uro  i  Chii£liani;talmentc  ofti» 

nato 
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nato  c!ic  chiunque  haucflc  ardito  di  dlf- 
fuadcrlo  con  bon  fondato  difcorfo ,  Ci 
mecteua  à  rifchio  di  perder  la  Vira;  quefto 
Prencipe  è  Lunatico  &  olFeruatorc  delle 
Lune,fi  nioftra  debolilfuno  di  mente, &  è 
vero  che  olrre  à  quefta  influnlrà  egli  è 
crodeliflìmopliipcr  accidente,che  per  na- 
tura, poi  che  vhimamence  dopò  le  moftre 
^fatra  dare  al  Gran  Vifir  (ìia  Madie >&  i 
jfuoi  Confederati  I  hanno  in  (^uifaauuez- 
'•20  air  cfFufionc  del  fangue  fopra  tucti  I 
^Principali  della  Corte  ,  per  vlucre  con 
mezzo  tale  in  pace>che  di  buoriillano  che 
*cgU  era  nel  i  rincipio  dzì  fuo  Imperio^ 
'Tha^no  fatto  diuenire  vn  crudclillimo^  Si 
ioelccrabile  Tiranno.  Alle  quali  cofe  bì- 
fognT'agglongerc  la  fuperbia,  l'anaritia, 
lo  fdcgno,  e  Toftinatlone  nelle  proprie 
opinioni  come  hà  farro  vedere  in  qucfta 
^guerra  ,  laquale  c  flara  incraprefa  per  fuo 
•folo  capriccio  e  non  airrimcnte  per  con- 
iglio de*  Hiòi  Miniftri  di  ftato>è  così  opi- 
nato à  proreo-uirla  che  lià  giuraro  che  chi- 
cunque  li  parlata  di  pace-^lifarà  inrepa- 
rabiimcnre  troncare  il  Capo. 

P  A  s.  Infinite  gratic  ri  rendo  cari/!!- 
'•.mo  Gobbo  di  quefta  tua  cortefia.  Quante 
belle  notirie  fi  appredono  da  quefto  Bre- 
uc  Racconto;  raà  quali  difguili  furono 
quelli.,  che  dianzi  tu  accennallixhe  coua- 
uano  ncir  animo  dell*  C^^ìuti  BaffA 
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conico  di  queAi  Sign^rij 
'  GoB.Poruro  'fut  fabicrc  à  tanta  Por- 
fona  che  eia  egli  Colo  rAtbiiro  dell'  Im- 
perio Otcomanno^  gli  venne  voglia  di 
rctìràrfi  alI  Vrannafua  Patria  nella  Dal- 
macia^  pueera  nato  Turco»  naciuo  e  noti 
riucgaio  della  Cioacia  c  della  Bofna  per  ' 
porre  in  faluo  fue  ricchezze  eli  tefta; 
già  che  vedendo  Ibiaiin  alienato  ùt^^ 
tamcntu.Ja  fc  mcdcfinio  npprendeua  nel- 
la diluì  crudeltà  la  propcia  rouioa.  Pre«« 
fo  dunque  pretcfto  di  fabricarc  In  quel  * 
luogo  vn  Albergo  di  Pelkgriflo  airvfo  di. 
quelle  Barbale  genti  che  in  qiicfti  j^arti  • 
tengano  molto  dell'  Kumano^difegnaua 
àtrasierirfi  quali  in  Pcitto  di  cranquilUtà 
f^ori  delle  tcmperte  della  Coite,  •  ma 
quefto  Tuo  dileguo  penctrnto  da  qualche 
rapprcCentanr^  della  RepubUca>£ftiman* 
do  contro  M  pubUco  iexuitio  che  vn  fa- 
uotko  del  Gran  Signore  volefl'c  ^ui^ 
narfi  à  i  confini  de  i  iuoi  StacixoU'app»-^ 
rato  della  fortuna  Tua  ^  clic  fi  rroua  den- 
tro :|p«recchi  itégUara  <i'huomini  ^  e  di 
Caualli ,  tanto  viuamfcnte  adoperofTì  ccd 
Primo  Vifir  che  impedi  quefto  Viaggio 
di  iblcare  la  Dalmacia  :  lenti  egli  viu»* 
niente  qucfta  contrarietà  delle  fuc  fodis* 
faccioni  e.di  allontanar^  dalla<^one  e  di 
mettere  in  iàluo  le  fortune  e  la  Vita  c  farc- 
ii vedere  grandiflimo  Prencipc  in  quella 
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Patria  ouc  era  naco  vn  miferabll  Conca- 
dinello  ,  e  ccncepina  vna  grande  auuer- 
fionc  al  nome  Veneto  nel  quale  veniua 
ancora  oudrlco  dalle  f  ligeìtloni  di  Ali 
Sangiaco  di  Luca  .  e  Baron  di  Vanna  Ilio 
antico  fcruidore ,  e  da  nitri  nemici  del 
THiriftianifmo;  venuta  l'occafione  de  diC- 
gufto  dlbraìmo  e  con  Maltcfi  e  con  rap- 
' prefencanti di  Candia  ,  vogl'ono  elicgli 
dalFe  egli  la  fpinta  perche  in  vece  di  vol- 
tare le  fuc  armi  contro  di  Malta, doue  il 

r. 

.eh  iamaua  l'ardore  della  Vendetta  le  man- 
daffc  in  Candia  oue  haueua  la  fperanza 
dlmpadronirfi  di  vn  Regno,  che  gli  daua 
fiaflbluto  dominio  del  Mare  Mediterra- 
Heo  permettere  in  ceppi  anco  Tlralia  allc^ 
Conulcine  Prouincie. 

P  A  s.  Ancorché  per  quefta  guerra  fi 
flano  impiega- e  t:?nte  confulte  ,  e  tanti 
difcorfi  foIiJi,e  vjuIj  pure  fon  ficuro,che 
fe  le  còfe  fi  fodero  ruminate  ^  e  criuella:c 
con  più  maturi  configli,  certo  è  che  mai 
il  Turco  haurebbc  dato  il  confenfo  ad 
vna  rìrohicioiie  fi  ardita,  per  non  tirarli  iù 
il  dolTo  l'odio  comune  di  tutti  i  ChiilVu* 
ni. 

GoB.  Non  neco  che  nel  filo  prìnci- 
pio  rimpero  Ottomano  ,  non  fi  fia  auan- 
iaro  a  cjuello  ftato  di  grandezza  nel  qua- 
le fi  troua,  per  vna  pura  fortuna, tralafcia- 
tì  da  parte  gli  effetti  della  prouiden^a 
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Dtain;i^he  cofi  foifi  ha  voluto^  pec  moc-» 

tificac  queir  iuuiciia  che  canto  rcg^a  i£a. 
Prcncipi  Chriftbni  \  Co  bene  che  hanno 
combaccuto  fcmprci        coniìgli ,  feiizft 
legioni,  e  ieiìza  toadaincnco  j ^^cichc  ve- 
(jcuano  la  Chriiliamcà  snidata  da  Paftoci 
Uiuo  àiueifi  traili  loro  di  animose;  «i  rt^  - 
clinarioue,  &ancorchc  al  preferite  fiano-  • 
ancot calli cutranriai Turclilibn diiicDuti  ' 
^  cofi  fcahri,  &l  accorti,  che  fanno  maraui-' 
gliare  ranci  moderni  p oUrici  che  regaauo 
tra  ChriftUni« 

P  A  s .  Dunque  à  fpefc  noftre  ,  hanno 
ttVo  già  i  Turchi  i  loro  Configli  tanca 
prudencl,  e  credi  tu  che  per  qucfta  guerra, 
furono  da  loro  ponderate  le  più  fine  maf* 
fimc  di  politica  ? 

Goa.  Fu  cooftderato  per  prunai  che  U 
Germania  aifacendata  cogli  S^ìczz^  H  ^ 
fuori,  c  agitata  da*  neoiici  di  dentro^  noa 
haucafotic  pronte  ,  cbaftantipcr  eftui- 
giieK  q|uel  ^ocó  che  fi  vedcua  in  Cafa  di 
aicil  ,  e  lafciar  bruciare  quello  che  già  fi 
vedcua  nella  propria ,  col  ca^bnare  vnt 
diuerfioBe.  di  armi  in  vr^garia,  doue  U 
Turchi  lafciato  agli  vngari  il  folo  titolo 
di  Rè  ^  in  meì^o  à  fflentoiic  dolorefe  »  né  I 
godono  la  maggiore  ,  elaitti^lior  p.irtc« 
Che  difficilmente  faria  fuccefla  vna  Tre-  i 
gua  cogli  Suezzcfi ,  per  la  difiicokà  che 
Ti  c  la  fermare  yn ^Popolo  Vittorio foj, 
.  "  '  uMlzaca 
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/uuisMo  dalla  fortuna  j  che  (embia  di 
non  haueu  altro  genio  ,  che  perla  foU 
efaleaciotie  »    grandezza  della  Cafa  di 
Sttctia»  tanca  piò  che  i  francefi  nemici 
in  reconciliabili  di  chi  ha  vn'  Impei;p  >  3c 
«Ha  Moaardif  a  in  Cafa^  per  mimo  ewtH^ 
t9  condcfcetìderebbana  à  vedcs  fermati 
i  fuoi  Collcgaci  sù  Taugc  della  profpcrU 
e  mirati  da  qiicW  impteCi  per  la  quale 
iranno  eglino  più  d'vna  volta  vuotata 
Terario,  e  impoiierita  la  Francia  di  folda* 
ti 3  icnza  liponane  alimenti  «he ialle  loro 
fperanze.   Che  fc  anco  Tlmperadorc  per 
difefa  della  Religione  Chrifttàna  indi* 
Ud0LCrà  ioncuninlitraie  qualche  aiuto  >  noi 
potrebbe  farc^nè  con  danari,  nò  con  gen- 
te »  fi&n|Ka;i»oUp  ìAio  danno ,  e  pericolo 
dello  ikc£o  Ccettro    Che  trouandofi  neU 
la  Germ anta  qualche  Trcncipe  neutrale^ 
la  Republica- Veneta  non  haurcbbf;  pol^ 
Cà^o  cauar  gente  perche  tale  qeutralità  fi 
vedeua  non  effere  durabile,  tanto  più  che 
«ttai^^fidicUa  libertà  j. ninno  aaifchia^. 
rcbj>c  ,df  poner  Vanni  ài  lontano^  fen^a 
ficttUSEiadi  riprenderlead  ynain^prouifa 
vigenza»  Che  la  Francia  tutu  fuori  di  fc 
medelfima,  e  poìtata  da  lungi  da^  (uoi  ge« 
nerofi  furori  ^  diftratcain  molte  paiti  eoa 
molto  impiego  della  forza  i  e  dalla  ripu^ 
tatlone  »  da  niuna  ragione  di  (lato ,  o  di 

Religione  fi  l^cii^cd^be  configUate  4| 

1 


Di 


co  RAGIONAMENTO 

abbandonare  tante  imprcfe  tutte  ^tofpc 
late  dalla  fortuna,  Ijcncht  niuna  vlthrtwi 
aalla  forzai  tanto- più efackiucniofeai-* 
fftc  mai  afpirato  agli  acqui ftl  d'Italia, 
Lt  la  di  cui  libertà ,  e  pace  la  Rcp«bH« 
Veneta  ha  femprc  voluto  far  gtferta  ,  a» 
fine  di  confcruarfinc  protettrice  5  e  dìfcn- 
ditricc,  haurcbbono  H  FranCfcfi  goduto  di 
vedete  la  fteffa  RepubTica  impacciata  con 
tutte  le  fne  forze  altroue  ,  fenza  poter  nè 
anco  volgere  gli  occhi  in  dietro  per  ol- 
ferùaré  i  pericoli  dell'  Italia ,  propitij  per 
la  Francia!  oocafione  appunto  che  per  II 
loro  intere  (Ti  hancano  femprc  defidcrato. 
Che  la  Monarchia  di  Spagna  dopo  che 
le  erano  cadute  di  tefta  due  delle  più  ptc- 
tìofe  gctnmc  che  l'ornaffeto  la  Coi^ona, 
4avtia  patte  circondata  da'  rubelli,  da'l'- 
*  altra  da'  nemici ,  benché  fofttnara  neU* 
auuetiìtà,  non  allantonarebbe  lefue  fot» 
«e»  le  quali  le  bifognauano  per  ricuperare 
gli  Suti  perduti,  e  per  difcodetci  p'ctièo- 
Unti,nonKouandofi  politica  ta^ìoncuo- 
le  »  nè  ragione  di  pietà  alcuna  che  infc- 
oni  a'  Prencìpi  di  abbandonare  i  propri 
StàtCinuafi  da*  nemici ,  per  difendete  gli 
^trui  i  quali  benché  fiano  coniunl  nella 
Rclit'ione,  non  (bno  però  corrifponden- 
ti  àS.  dominio.  Che  detta  monarchia 
'  non  vdirjebbe  parlare  di  pace  len2à  te 
'éùW»c  cóadfciOMi  di  c^erc  ritornata  nel- 
\  lo 
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Io  Scato  in  cui  era  quando  Fu  cominciata 
la  guQixa,  non  e^Tetida  eU^  MUjszza  èiuifi^ 
colai^e  con  difauantagioxlìe  fé  bene  dia 
bauca  i  Tcfoii  colle  radici ,  hauea  anco  i 
luoghi^dli  per  iMptegacnc  iCmd  »  è 
che  non  cofì  in  Fretca  fi  poitai:cbbc  à  (ec^ 
CMKreiaRcpublica  con  impredici ,  pei 
i^on  aftenuacCL  in  guena  coii  imipoftaace» 
tanto  più  che  fanno  t  Turchi  non  cifia: 
-vfo  ora  Preticipi  Chriftiaiiv  dHmprti^&ftr 
danari  >  feaza  quèlk^&curaza  che  più-jg 
jipproffima  aHVlura. 

Pas«  TeAimonia-iie  fiano  i  Geaefi^ 
che  mangiano  quafi  tutte  le  readite  de' 


J 

li. 

icA^ndo  femprein  piede  il  principale. 
>    Go  B.  Che  rcfti  cjtìanto  che  vuole, 
ìfeukc  gli  Spjgaoli  noni  turano.»  a  fpet-i» 
-samdo  qualche  occailone  pcr  render  Toc« 
"ta  per  Tona.  -H^sa^er^iitornaic  al  na« 
ftio  dirò  chefa  ancoiA  coafidcrato  che 
•la  Polonia  ,  benché  decorata  dal  più  va-  , 
iloDotove'glérfoCb  Re  del  mondo  /  che 
-i^>po contare  pi4  vittorie  che  Battaglie, 
-hauendo  roftàcolo  de*  Barbari  circoaui- 
'«Ini,  <i  godendo  i^'pa«e*tfanquiUa>  non 
:<eosi  facihnencè  sindurrebbe  à  portar  Ja 
•guerra  in  cafa,  cflendo  vn  gran  punto  dt 
lUoìétxt  queAo  i  d^kitraprenderc  vna  . 
^  gueua  >  la  quale^ferfe  noiMCMni^arèbbe 
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ne  anco  dopo  la  pace  guadagnata  à  chi  C 
haurebbc  portato  Taiuto^taato  maggior- 
jxicntCìquatito  clic  i  Polacchi  sfidando  in 
'.guerra  due  gran  nemici  per  inccrcnTe,  che 
non  importa  loro  molto  ,  hautfbbono 
pcnfato  ad  cirerc  lafciatì  foli ,  col  folit 
laiuto  della  compafllone   Che  fé  anc 
T^per  publico  intereire  de'  Chriftiani ,  vo- 
lelTe  mouerfi  ringhilcerra,  quafi  diuifa 
dal  mondo  y  e  tutta  da  fc  ftefTa  non  ha- 
'  urcbbc  rigore  da  fare  vn  pafFo  >  c  per  tut- 
ta infanguinata  ^  e  lacera ,  fi  conofce  più 
:  fimilcad  vn  fepolcro  putrido  ,  che  ad  va 
*Rcgno  fertile.  Che  TOlandi'a  impiegata 
^^in  vna  gran  guerra  per  compraifi  vna 
pace  molto  lontana  tencrcbbc  i  fuoì  le- 
gnì  fupeiflui  airincaiito.  Che  Portogal- 
lo prima  di  afficurare  il  fuo  nouo  Rè,non 
mandarcbbe  fuori  le  fue  forze.  Che  il 
Mofcouito  efaufto  di  danari,  benché  co- 
piofodifoldatì,  non  fi  mouerebbe  clic 
allertato  Tvna  lega  auantagiofa  difficile 
da  cor.cludcrfi  per  gli  imcrelTi  troppi  dif- 
ferenti.  Che  i  Rulfi  &  i  Coracchi  non 
militando  à  foldo  di  fperanze  ,  non  s'in- 
commodarcbbero  perfuafi  da  parole.Che 
ritalia  noncirendo  difeftelTa  ,  ma  de' 
.  compratori  i  non  haucndo  finito  di  pia- 
;  gnere,  non  che  di  reftaurare  le  palTatc  ra* 
;.cine>in  vna  guerra  momentanea,  ma  tan- 
to fanguinola ,  e  /^i]gj^^l4ipia   fi  farebbe 
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regolata  a*  moti  alterni,  e  poco  oracolo 
farebbe  ad  vna  gran  pb^ènza  iimìlc  9 
quella,  del  Turco.  E  finalmente  che  fc 
anca  tutti  i  Prencipi  Chriftianijfo(rcr0 
lobu  tu  fi  come  £ouo,  eftenuati  ^agitata  'da 
vchementi  paHloni  >  non  abbandonareb* 
hexo  f  propfi  interefli  per  anandafe  ripati 
à  danni  di  chi  haueuano  iofaftidio  la.  pcH 
(cnza  i  onde  cciudiate  tuici  quedc  co(e 
9c  altre  :fimiii  cbachiufero  die  la  Repu-» 
btica  reflarebbe  fola ,  c  (pogliata  d'ogni 
forte  di  aiuto  )  tanto  prù  che  veniuada 
iotti  inuidiata  9  e  ckc  non  potendo  deiU 
d^arci>non  che  nafcere  oportunitàuìag^ 
giote  perinuaderla,  fi  doueffe  fenzaafrì 
ciita»  perdita  di  tempo  cominciare  la  r 
guerra^  '  • 

'  P  A  s.  Io  credo 'che  i  Turchi  al  pre- 
icnte  éanno  tutte  queile  ma/lime  ,  che  i 
noftrì  Politici  vanno  inucutanció3|ie  con- 
figli de*  noftri  Piencipi ,  per  ài^gumenta:- 
re  gli  ftati  di  quelli  /  \  - 
»  GoB  Non  vi  c  fcgreto  che  non  pe- 
metdno^  i»èj;itrigo«heni^n  rcpprino>iiè 

d:f:t:o  che  n(  npublichino. 

/   Pas.  Ma  chi  porrà  mal  renderli  con- 

fapeuoii  di  fegreci  tanto  recoi^i  1  e  di 

affari  fi  impoxiantì  ?  ,  ' 

f  Go  B.  Fratello  io  ti  diiò  vna  cola 
raif 'Chiaxache  il  Solci  c  cofi  vcraclV  > 
rauangclo^  Li  Gin^ci'che  paiono  tatito 
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iempHci  nelle  maffimc  dì  ftato  ,  fono 
Biaooii  pei;  noi  alui  c^iifiiani ,  perche 
cffi  fcoprono  guanto  fi  opera  da'  npdii 
Pfcncipi  )  e  poi  ogni  cofaTapcrranoal 
Tusoo  I  eflendo  più  confoime  alla  loco 
oftiuaiiiane  la  fetta  Mahomectana  >  die 
la  tanca  legge  cluiAiana  ,  oltre  die  <H« 
fitadendoìi  U  TatcOf  e  piotegpndoli  eoa 
inaggiore  auancsgglo  >  volcmieii  procu- 
muo  la  (ba  gcandaia»  cbe  Aon  potrà  fiuv 
à  fcnza  la  diftruttione  della  potenza 
Chriftiana>  che  però  ^iano  con  accurata 
éìHgeiaa  tutti  gli  imeteifi  de'  Prencij^ 
comi,  e  ri£ai(cpno  poi  al  Tur  co, il  qoa^ 
k  piglia  fopra  tali  rapord  le  fue  mìuitct, 
che  non  bacteno  ad  ^cto  che  à  fc^nccu 
tare ,  e  luinace  li  piitito  Chsiftiano, 

pAS.  In  rdmmà  è  «èro  guelfo  fi  dice» 
che  gli  Spagnoli  fono  gli  fpioni  de*  PoQ* 
tefìci  in  Roma  rli  Ccfuiù  fili  ^ioni  de- 
gli Spagnoli  in  Spagna  i^  e  li  €ladei  gli 
i|gioni  «e*  Tttxchi  in  Conftaniinopoli  »• 
tutti  inficoie  fanno  à  gara  si  chi  meglio 
può  minar  la  Chxiftianhà  y  e  mettete  mi 
iicompoglie  l'Europa. 

G  o  B  Di  gratia  non  fne£coIiamo 
tanto  que^enatioQ^»  che  ratea  viaroiic|i> 
cenfoiml  in  quclle.maflìme  che  fpinge 
gli  haomini  ad  emendare  i  propri  ince> 
xclS  i  tanto  è  che  li  Giudei  fono  li  veri 
eseali  (ì>io»L  de'  Tutciu^  ^uali  gli  danno 

^  grandi 
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gfMìil  pxluileggi  per  quefto  putuo  piìa» 
pipale*  " 

- .  Pjl  s.  ,yotrei  fapese  Tei  ]^ie4icaDU>e 
Sac;crdoti*3S»IahQBictai?ì  che  per  lo  pìùfb- 
IK>  cbiftmati  ne*  configli  priuaó  à  direift 
loxo  patere  ,  fe  banno  ctouata  «^ueSta 
guerra  concio  Venetia  giufla^e  leglclmaj 
e  fe  ad  «remplo^b'  ao&d  EcdefitiftUìnt 
bamìo  configtiaca  la  rpeditione. 

Go  B,  piacc0c  aC  Cielo  che  inoftrr 
Teolo^  gonersa^io  U  confcieiiza  de* 
FreDcipi  Chxi&iimi  con  quella  {incciiùk 

operate  con  la  quale  i  Piedicanti  Tur- 
clù  teggooo  quella  del^  Gtan  Tunco  ,  e 
VIiitii  &  io  fo  che  il  Mu^K  Sacexdoce  de* 
Turchi  controdifle  fonpre  à  tale  ^el^- 
xair  •  . 

P  A  s.  Se  tu  iài  qualche  ragione  di 
«|iMUe  daltù  allegare  dimmela  in  gratU 

prego  ) 

'  •  G  o  B.  Diflc  che  fi  douefle  hauei  ti^ 
guardo  4lla  giufticia ,  con  cut  doutea  con* 
étuax&  rimperio,  più- che  air  auidità  che 
potea  diftxuggerlo  >  e  che  fi  confiderafTe 
tht  tfactandofidt  Religione»  edi  libertà 
i  prencipi  ChnAiani  <lc'  qual  i  non  pocea 
prouocarfi  vno  j  con  la  moleftia  ,  fenza 
inoleftar  tutti  con  la  prouocatione ,  pò- 
teàno  vnitfi  facilmente  >  e  preftamente 
:  cóntro  vna  Monarchia  ,che  ha  fama  cor* 

cirpoodencealU  vci^tà  diiFol^e  ioglùot* 

a  4 
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'  tire  poco  i  poco  tutti  gli  Stati  de'Chti- 
ftiani  j  nè  valea  il  dite  ch'etano  tra  di  io^ 
IO  dìttici  p^rcchc  txouandio£  co  ^^l' Armi  ia 
mano»  poteaao  fQfpcndcrc  le  loto  ire  eoa 
^nfiece  dì  fitotnure  à  ripigliarle,  Cistf 
proiiocandofi  fcn^a  alcun  fondamento  i 
Ghriftianicon  vna  guerra  fi  improuifa>  fi 
irebbe  fogeuó  a^  Iona  ÉreQcipi<ii  confi* 
Aerare  che  tutcl  gU  Stati  deir  Impero  Ot- 
tomano 9  erano  Regni  Smembraci  dalla 
Chulliaaicà^e  co£ fi  auuodcr cubana  del* 
J^  toto  vane  uiUentioni ,  &  in  ftucruofi; 
guerre  9  ccl  kfciarfi  ftioioddf  fallii  glod» 
di  acquiftaie  il  perduro»  -  Che  fi.  aucrciiTc 
che  gli  impcr^  dori  Octamani  benché  po-^ 
té«;Ì9  tiotr  haniia  auaortrà  i».  ci»  el»  vor 
^UonoXhc  ogni  giierra  ha  Dio  per  ifper- 
tattorc  9  e  per  giudice.  Ch'era  facile  di 
«Miofcere  che  à  tale  gu«ra  fi^afciauaa» 
i  Configlieri  (trafcinare  per  vn'  odio  pri« 
nato  che  haueuano  4:ofitro  la  Republica» 
n^n  già  che  yì  £»^e  alcunà  YtUiià  per 
l'Impero  Tuceiiefco.  .Che  tali  configli 
jfeU^ri  di  tempdrcqme  fi  rawccgUe  in  moki* 
cTempi  haucano  più.  v*qUc  fatto  perdere 
a'  Prcncipi  la  riputarionc?  lo  Stato  y  la  li- 
berià  >  laUeligtoaef  eia  vita«  Che  Boa 
biCognavia  i&cttcrc  iamaaifcdo  pericola 
tutta  la  Monarchia  ;  per  ia  fperanza  di  in« 
grandigia  fqpra.  la  ppjttionede^Chriftia^ 

t  ^  le 
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fc  leggi  M^oiTieuanc/opralc  cjuali  cr* 
for.dariì,  crcrciuta ,  c  confcruata  la  Mo* 
f?architt  OitomasuK*.  e^fcnza  le  quali  noir 
porrebbe  Jviai  dti:  iiciira.   Che  Ja  gtati^^ 
«ezza  dell'Impero  Turchcfco  ,  e  delibi 
€>ala  OctaiAaiia  siedefima  i  non  dcue* 
macchiarfi  col  tradire  gli  amicu  Ch'era* 
ihita-  iralzMa  à  quel  cumulo  di  giorie» 
pei:  hauer  conferuata  le  leggi  del  fuo  Pro^' 
F:;ta.-  Che  la  fede  darà  alla  Republìca- 
¥eBo:»ilalla  pacetimwaca  poco  (a  con  la> 
miiHoiie  d*vr¥'  Aiiìbafciatore  }  non  poreajv 
né  douea  romperfi  fcnza  violare  la  legget- 
9l  cf&néer  Dio  5  e  la  Religione  Maho^' 
iMettana  più  d'ogni  alerà  efcinplare.  Che* 
fi:  l^irigiurie  eranc^tìate  fette  da*  Maltefi^, 
non  doueaoo  ^ie  vctuiecte  ièx{\  de'  Vene-»  * 
ciani.  Che  lo  fbareo  fatto  da'  Malced  in'. 
Caodia^aon  era  oifefii^Kca  da'  Venecia^  ^ 
ni  j  €  per  confeguenza  non  cagione  dit  ' 
guerra,  ma prctefto.Fìnalmente  conchiu^  * 
fech^^l'oecttlcarequeAi  dtfegni  itfinofa^ 
tta  il  decoro  fodenuto  da  tutti  gli  Impei'* 
radori  Ottomani  per  lo  paifato  ,  i  <juait 
batteuana  f^npre  dichiarata  la^  guetr»* 
inolto^rima  che  cominciarla  ^  mentre  U^^ 
tacerla  mòftca  paura»  ò  inferiorità  di  for« 
ze>  &  vaici»  4^if|io  i^dR^iore^ 

P  A  i.  Qjiefto  è  renore  maggiore  in* 
cKe  cafòano^  otditiariàmeiite  i  Tarcbi 
qaal^  non  faiuio.  coiaiaiciaK  mai  alauna^ 

-    .  •  -  \ 
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g^eira  ,  che  con  qualche  ing^no  ,  pfo^ 
meccentio  hàt  con  la  lk>ccft»!  alVÀoia 
quando  haano  raaimo  rifolucp  di  •Gradi- 
le le  Stato  di  quel  tale  à  chi  promettono, 

GoB.  Noi  aliti  Chjtiftlani  non  pofiìg-. 
xao  entrare  à  cenfuraielaii  dilecù  ».  aoi^i 
àimìi  itiiqalcii.&nza  offeodcse  ia>  riputa- 
tione»  di  quanti  Ptencipi  fi  trouano  nella-; 
€hri(liatiLcà ,  { iia.  dette  «én  la  ùmtemBu 
àt*  bttom  ).  &  è>€etto  che  non  fono  (tati 
mai  i  Tatchi  vetfo  i  Chriftiani  r  ò  gli 
(;iuiAiatil  verfo  i  Tufcbi  mmoHQlitdali  i« 
fluaniQf  infedeli  fi  fono  fempre  fatti  co-^. 
nofcere  i  Chridiani  verfò  gli  altii-Chnc 
i^nl  C^olWt^  propri«cà.de'.aoftà  J^«B« 
cipi  di  mandate  à  giurate  fede  petador- 
mcn  tar  quel  tale  <m«- vogliono  sigaimat. 
X»  $  &to  ne  potrei  tetr^re  vnabella  ghit- 
latida  di  eCcmpi  ,  ft^-pon  fì>(re  che  tengo^ 

Ssmfblio  éì  ftìMAemt  cffoilpofi  ooooiùi 

diJPienciplQhrìitiam  i  tanto  più-che  UQf> 
uandofi  mcfcolat;  i  Pontefici  che  tengp*^ 
fTftii  Tifl»Qi>e<.d<|ll»  jQbù^QUài»' agni 
ixtenK>iiia<reiuUeVbe  di  fc^MMialo  à  tutti* 
popoli  V  «ncorebcb  -è  «oto- allWalueiro* 
ifiit^  ùsc^  Qiuii»  lAT'ik  de^U- 
AoAta  I^epyblka-*  e  con  che  fiate  mauìe;» 

•.'JB'^  1^  -  )i»    f»ft»ijM»^^Jj?il<>-tB  mi  ha  i 
»     i  ,  doto. 
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^ctto  dtl  difcorfo  tenuto  da  qucfto  Sa- 
cesfbce  de'  Xuichi  compEendo  che  U 
cooicienza  degli  r)fedcli,va!e  bene  fpeU 
fo  tanto  che  i]uella  de'  Chtidiani,  in 
«|oeÌU>  riguafda  la  viu  molale.  Ma  co^ 
nì«  potè  dal  Gxan  Tuico  coleraiH  yna  li- 
bertà cefi  grande ,  b  ardita  di  pariate  ? 
■  Gom.  A  cauta  dcUa  ùueienza  grande 
cke  i  Turchi  portano  alla  dignità  di  Ma?» 
m^altrameme  con  là'tefta  gU  Tatebbe  Aah 
ca  tsoncata  la  lingua  i  ben'è  vero  chft 
SMKiino  non  potè  c^ncenerfì  di  rifponderr 
ii  eoa  akecacionc  >  e  dirli  che  ii  Tuo  oS» 
mo  era  di  PaÀore  >  e  non  di  ConiìgUexc  y 
di  Sacerdote  >  e  non  di  Capitano  >  e  che 
fttò-  non  dooeiia  per  l'attuentce  mcfce^ 
ÌAiCi  ad  altro  che  à  (kudiare  l'Alcorano  .  e 
bo»  foffe  più  partecipato  in  modo  alca« 
sodi  queUo  fi  tratcauaael  Piuano» 
-  P.  ▲  9.  -Li  tuoi  Pantaloni  non  haureh- 
hete  canto  fóffexto  dal  Vicacio  diCbtiftoj 
e  per  me  credo  ch'è  megUp  di  ciTere  iiit 
qualche  maniera  Sacerdote  di  Mahorpec- 
to  in  Conftanóaop<^  >  che  VcTcoik)  de* 
Chrtftiani  in  Yenccia  >  i):ientte  là  pofibao 
i  Rabbini  correggere  gli  errori  delia 
ta,  SuoA  f  exicofo  della  vita,  douc  che  pct 
lo  conciario  in  Venetia,  fi  correge  conia, 
mone  il  zdo  di  quei  PaAori  che  fì  veg-< 
goao  obligati  di  limprouctare  i  di£»ti  di 
^el  Seoacox^  chis  j^atano  la  xagioofi  41 
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G  o  B^.  Per  quello  che  yego,  ru  cic4t 
K|:fnaffleiice  che  fiano  peggiori  de'  Tur* 
^hi  i  Vcpctiani  ?  :  ' . 

P  A  s .  In  certe  cq  fé  i  Turchi  fan  tali 
•  diaQmc»>TMGhciftiani  di  efFctti  &.al«f>n^ 
Mario  i  Venctiani  c^asé  ia  ogni  coiai 
Turchi  di  efFccci  ancorché  Chriài^ì  dù 
nome  }.ÌÌ4  detco  conpace  do'  b^ai ,  che; 
pur  Tene  trouanok 

G  d  B*  Non  ti  configllarei  di  parlai  io^ 
queda  mAnieca  yÌ£Ìuo<4San  Maiico>  pes- 
che ti  m andar ebbono,  à  peCcare^  ;  ,i 
.  Pa  s.  Anzi.  doiKcbbodó", regalarmi,» 
niemrc  con  cjaeflo  li  publico  aec  i^ci<i% 
policici,  titolo  da  loro  unto  ambito  ,  pc* 

di  cui  acquifto  ùmtio  il  Diauolo  c'. 
pe^io  ;  e  darcbbono  valcncieii  qi«tnu» 
animarono  nel  Mondo,  pure  chc  Uabbi»^ 

9P  la  glQÙadih^crguadàgnatOvfupìc- 
ciol  punto  dì  ftato.,,/      '  -  • 

,  &<>  s.  $e)E!i>fi.^»,  non  vi  è^PolUica 
hog&ài  h\  Italia;:che  non  fi»  Jim»,  opc*v 
tando  quafi  tutti  marSme  da.  Barbari ,  cs 
9011  da  Chtiftiani ,.  &  ogni  giorno  fc  ne» 
vedono  mille  efpcrieazane'  jCoafìgI i.  [ 
Pas.  ^  Vetifiittio,ma  I  Vcnetìaniibno« 
^.Macftri.,  e  ,gU.  altri  i  Di^epoli  »  e  coli 
praticar  li  Turchi  nc  kuin9  t'n^io,Ci.atAm 
profitto ,  xihe  nel  loro  Pregadi.tfatt.aiia> 
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cJii  battezzati,  ò  corac  Chiifliam  rincga*- 
.  Ma  ¥og!io  èhe noi  psfliamo  à  6i>^ 
ixieno  odioic»  c  Copra  tutto  vorrei:  Giper^ 
che  cofa  fa  rifpofto  djl  Configlio  alle  r»^ 

»,G  o  B.  che  rintUuationc  altre  i^oltc^ 
nfaia  da*  Turchi  a*  nemici ,  alThora  chc:^ 
A  ayriiMttio;  f    gue^regiare  non  è  tatua* 
'vtilc  I  fi  .come  è  gencrofa ,  mentre,  aui- 
£iiì4o^li]iemict  gir* rende  più  foi^ti  >  e«&«\ 
lungajìdo  la.  vittom^a  lenite  pladijSci^ 
ie»  Che  le  congiure  de'  teiiipi  prefcoti^ 
4chieckeaiiainafi!eté<^cfiz:>  petche  e^* 
ii^ndo^  folici  tutti  L  Ps^cipi^  d'vaimai£aV 
fl^ftiii  moti  de'  confinanti ,  facca  di  Topo^ 
fi^af^io  Viiiilaogo  per  meglio  lenicift'* 
va-  altiO'>  tAiìta  più  die  ni  11  no  fi  Xarcbibe^ 
ftddoJBiiientt^o  a]  Tuono  delle  Cannoiiate>> 
ficacjodoii  da.  uitti  ptE  ma/Tiixìa  triutale: 
cjbe  vna- gran  potenza  pciti  fccoogni 
sagione* ^  e  che  n!un^ s'alfiés^»'  4«foi  non" 
può  render  conto  d^ ile  C\io  atrioni  chè 
fe  medefimo.  Che  ad  vn  Grande  c  kcico»- 
tutto  queildche  gli  è  (^edieopc^  Ci^ii* 
manteoere  la  parola'  è  obligatione  più 
(petcanrc  à  Mercanti  che  à  Prencipi'  E. 
filMlmemc  fi;dijfe  chei  Pf^ficipi  pecao^ 
^  ^iftare  poffono  tradirei  poiché. noti  fa* 
Aas^bgctilàdi^entarc  infimr,  e  :  che  nuli 
'kùjgof  Otta^ eidere  vn  poco  di  bona  ofir- 
mone  £1^  g^dastific  v^a-  casona»  Ak 
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miai'  empix)  confìgVio  fi  accomodò  à  tal 
§ut&  iegao  Ibraina  ^tàn  ComandaoMr 
ch*«a  "iinpofllbilc  di  iì;;aprirc.  il  pili  van- 
gante de  fuQÌpcnfieri.  '    '  • 

Pas.  Mi  pafcGe  pur  acm  jao^'ingaDiia^ 
eh* è  più  d'vn  Cecolo  clic  ho  inceCo  parla- 

'  6o»«  Lo  credo ,  perche  Giulio  11^ 
inganni  la  Rcpublica  con  gli  ftefsì  per- 
ttlSafi  ccmfigU  I  alé?l»i^  quaniia  i 
pxicQjdpi  ChxiAianl  alla  deRiudonc  di 
quefta  >  fìngctvdò  ^tm  difliiiiulauone  la 
pia  diabatica  che  feppe  mai.  kiuema» 
Turco  i  lfli,di  cui  memotia  (pauenta  fino 

iMeiuc  de'  fiafiMti 
iftein  >  c^nto  più  ciie  uie-pe^iiaaulQnft 
ièiui  di  e{cmp io  ad  Villano  Vili  nel  £br- 

inuciKÒ  inoaozi,  i  Throni  che  i  iMapi. 
.  Pas.  sSo  bene  che  d'vn  tale  procedere 
fie  Qo  ioQO  ÉiGSc  «kiie  bel  le  xiiace  da'  Tiu» 
chi ,  &  Hecetici.  M  a  dimmi  che  colà  re- 
plkttU  Ntiif&^Kl  vedere  di^c^gìace  le 
iiiie  ammoiùiioni  i      .  ' 

Go  B .  Arrabià  di  Cdegno ,  e  di  zelo'»  e 
picNi^ò  ci»  la  guerra  conci»  la  RepoUi^ 
ca  Veoeca  eraipgiufta^.  comxo  lelcggt  di 
JMabometco»  il  quale  con  ranta  premura 
piohU>i  i«  guerra ,  alL'àoni  .«hefiMCÌi 
Piencipi  Chridiani  fono  in  Armi  (xa  £t 
MI»  «(ciòrcbc  4epo^  gU  odi)  non  & 
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vni itero  contro  li  Turchi  trattandlofi del- 
la Religione  e  della  libertà  che  fonoi 
più  ft^hili  fondamenti  degli  Stati,  ibrai- 
no  fremendo  in  vdirctai  rimproueri  da 
viia  bocca  che  Te  gli  eragia  impoflo  filcn- 
tic  gridò  eli?  Ir  foe  dcliberarionl  doiiea.- 
no  incontrare  applaufi  ,  c  non  comenti, 
e  conrraditioni.  Clvè  lecito  tutto  à  chi 
può  tutta;  e  che  il  fecole  prefenre  era- 
molto  diuctfo  di  quc'lo  di  NUhomctto. 

P  A  s.  In  fomma  i  Preti  f^no  info- 
ienti per  turto  ,  c  quando  conccpifcono. 
qualche  cofa  nel  ccruello  ,  vogliono  à 
cofio  della  vita  mantenere  c]ucl  parere 
che  ccnjìnciano  vna  volta  à  proferire. 

G  o  B.  Q^eflo  è  buono  per  li  noftrl 
Ecclefiaftici  Teologi ,  che  non  parlano 
mòi  che  per  proprio  interelle  da  loro  di- 
fefo  femprc  fotto  preteso  di  zelo  di  Rcli- 
g'one  i  ma  per  li  Sacerdoti  Turchi  non 
vai  qnefta  r.ioione  ,  non  hauendo  eflTi  al- 
cuno altro  intcrclFc  che  la  confcruaiionc 
de*  Riti  Mahometani  ,in  chcimj)ie5ano. 
tutto  il  lor  zelo,  come  lo  mòftro  quello 
Muftì ,  che  non  fi  tacque  ,  ma.con  parole 
di  maggior fcnfo replicò,  e  aggìunfe.chc 
laporta  Ottomana  è  ben  potcnte^ma  in- 
feriore alla  Chriftianita  tutta  vuìta,  Ch'e- 
ra imprudenza  il  disfiJatla ,  e  tcmericà  il 
prouocarla  ,  e  che  porcandori  la  guerra  in. 
Candia  doue  beuchc  ii'oii  Veneziani  fja- 
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no  Padroni ,  ad  ogni  inodo  tutti  ì  Prenci- 
pi  Chrìftiani  vi  hancuano  in:crc<rc  ,  onde 
d^uca  tcmcrfi  ccrramcntc  vnn  lega  tra  di 
"cfli»  molro  pili  fainofa-  della  già  fatta  per 
la  g'icrra  in  C  pro.  Il  primo  Vifiic  rìprc- 
prcfc  qncfti  detti  rifpondcndogli  che  egli 
era  più  politico  che  zelante.  Che  le  ma- 
terie di  lìaco,  non  haucuano  che  fare  con 
quelle  della  Religione.  Che  la  Rcpublì-, 
ca  Veneta  non  era  eiiardata  con  buon*' 
occhio  da*  Prencfpi  Chriftiani.   Ghé*  il 
danno  ben  comune  alla  Chriftianità  fa- 
rebbe Infcnlìbile  ,  e  poco  conflderato  ;  c 
perche  il  Mufti  volfc  di  nuouo  replicare 
non  fo  che,  rcftò  fubito  deporto  del  gra-* 
do,  quale  tittlonc  inherrìdi  alcunijfpa-^ 
ucntò  molti,  e  fcandalizzò  tutti  mormo**  • 
rando  ,  che  declinand  >  il  rifpctto  alle 
leggi ,  &  a  Miniftri  di  Mahometto  de- 
dinarebbe  la  proPperirà  alla  Monarchia 
Ottomana  ;  cofi  zelanti  fono  i  Turchi 
della  Religione  loro  ancorché  fìilfa,  nonl^; 
kauendo  efli  cofa  più  fenfibile,  che  il 
..vedere  difprezzaic  quelle  leggi  ftimatc 
Cagratiffimc.  >^.i/\  .. 

^  P  A  s.  Dicono  che  i  Nobili  Candioti 
difguftati  del  goucrno  de*  Miniftri  Vc-^i 
nctì  fono  andati  nella  Portairapprcsctan-v 
do  che  il  Regno  di  Candia  coniinciaua 
à  ilraccar/i  de*  Raprefcntanti  Venctì^f 
ìivyedeic  i  loro  £m  diaeifì  da  quelli  de*# 

>  huoni> 
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buoni  Vicegerenti.  Che  poco  rifpcttaua-  . 
no  i  (ùddici  y  c  mille  altre  cote  iimili  die 
ibiukona  d'eica  a4  UKaino. 

*  G  o  B.  Ceno  è  che  qncfto  fij  vn  col-^ 
po  Cicilia ,  fap elido  beniflimatiTarco» 
quanto  fu  debole  vno  ftaco  non  munita 
dàlia  fedeltà,  e  dall'  affettionede'  fuditi, 

*  V  A  ».  Ma  <hz  cofain  £acti«i(euaao 
i  Minilhi  Veneti  in  Candia  >  aauauan^ 
fotìfe  cofi  inalc  12 Nobiltà  ?  ■  -    "  ' 

--GoB«  DUon» che i£  il. Bailo  haucCr 
€t  voluto  X  kauiebbe  pojluco  pmediarcj 
pczcfaetapxìiBft  volta  erano  ricoifi  da  lui 
per  giufticii»  *  ma  non  conEdccando  U 
Bailo  che  vna  bocca  otturata  con  minac* 
.  de  fìiapof  a  con  maggìote  in^o  y  con»> 
mlnciò  à  trattarli  come  perturbatoti ,  di^ 
fèndcD/floU .  di  trasferirfi  in  Vcnctia  pcB 
À>B«  doman^uano  UPalfl^poico»  per  ap-' 
pelatfi  fecondo  l'vfo  degli  aggtauaci  da*  , 
Miniftti  nel  Regio  al  foprcnio,  c  giuftiC-. 
fimo  Ttibunale  deUa  giuftitia  Veneta» 
tirpondeodoU.cbe  i'intcg}:ità  de'pubUci 
Raprefcntanti  i  nonera  fogctta  ad  inpo- 
ftore  >  e  che  le  pene  £  dauano  conforme 
la  grauità  de  delitti,  non  fecondo  lavo» 
.  loatì  de'  I>elinqaenti ,  onde  quei  poueti 
malcontenti  partendo  della  Caia- ^el  Bai* 
la,  diflcro  apertamente  che  farebbero' 
ticotfi  aid  vn  Tribunale  doae  i  Giudicit 
Bon  etano  paxciaU  e  coilfe  n'andacqna 

*  ■ 

-* 
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d^l  Tuxeo  i  inumandolo  4i  ^uancapaf^ 

P  A  s.  Per  fi  bieuc  cagiouc  fi  ciuda 
gnctra  >  in  femma  è  vero  che  eia  pìccóU 
momenti  depcndono  le  maggioxi  Cata« 
ftiofe  dell*  Vniucrfo  i  mà  coìtic  veggio 

fpantaic  à  piè  del  Ponte  due  de  i  midi 

ISemici  mi  rit  iro».  A4dio  Ca]:o  Gobbo  >à  . 
xluederci  quella  notte. 

Gos.  Addio  Caio  PaC^^uinp»!»!  tro*. 
irfr.ti  fempte  apjpacecikUabo  ajlc  tue  To» 
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* 

np  j  al  GM»  di  R^koy  <m  m 
vn  congrejjò  fcmf^rono  mù  U 
Àifcgni  »  e  Jini  di  tutti  Prerh 
cipi* 

A  S  •  ObbQ,aIk  caio  Gobbo>dor-' 

-va  Lepre  >  io  ftauo  ^asdando  da  coda 
certe  ovobit  che  mi  paiono^ò  di  Ladri,  4 
di  foie. 

FAt.  Con  ladti  non  hò  che  £u:e,  delle 
{pi  e  non  Iiò  paura.  — 
<  G  o  1 .  Se  £bno  ladai  (ieiioao  fondace 
qualche  Bottega,  (c  Cono  (pie  vadino  alla 
ventura,  che xjui  non  vi  è  da  fiitc  per  dfi» 
P  A«.  Certo  no  pecche  tu  ne  Tei  fede' 
-Jìflìmo  fuddito,&  io  fono  fuifcetatlfruno' 
letuttore  di  c)uefta  Eceleficvi^ka  Repubii* 
ca,  e  1«  haucfii mille  Vite,  come  hò  mille 
linguc,ttìttc  le  fpenderei  di  buona  vogU» 

ÌB  vao  reriilciai  «  cetmo  Mio^obbo ,  che 
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la  Rclationc,  che  cu  me  legcAi  hieri^dell' 
Origine  della  Guerra  prcfentc  ,  mi  hà 
mo(ib  «imi  Gitili  hi  tefta ,  che  mai  hò 
potuto  ehiudct  occhio  c]ucfta.nocte,fono  ^ 
però  venuto  à  patreciparc  teco  per  quie- 
Mcia  Guerra  (iòi  mici  pcn{ìeri^~ 

G  o  B.  Dimrai  ciò  cheii  molefta  che 
faT^  iti  mio  potete,  non  mancàiò  àxh- 
xjtf  che  ccffiao  i  cuoi  Trauagli 
•  '  P  A  s.  Mi  hà  certamente  recati  vna 
ij>mma  coQlòlacioae ,  l'hauer  conofcio* 
to  ,  che  ncilUno  de*  Prencipi  Cattolici,-, 
come  anddua  diuolgando  la  malignità 
della  fatiu  iiabbia  hauuco  parte  ,  4ella 
JMofla  d'vna  Gucria  tanto  ìngiufta  ,  ma* 
che  iia  ftata  otiginaca  dal  folo  Capriccio' 
del  ipregiurò  Ii>f aiao  >  ooni^tnato  totCc 
ìfl  quefto  fccleraco  pcnficro  del  iùofòuò- 
«ito  Duiy  che  poftò  melicamente  la-  Pena 
di  cjucfta  ruggcftionc,  cflèndo  ilmaTo  in-  " 
cencrico  d.l/uoco  mcd.iimo  ,  ch'egli 
acce(è ,  cerne  puce  Io  fciocco  Ibiaino  ri- 
portò il  CalUgo  della  Tua  fpergiuiata  fe- 
de eoo  vna  mòrte  alcrfc  tanto  ingiuila 
quanto  efemplare  a  <]ueiGrac^t ,  che  pei 
.fola  ambitioncdi  regnare,  li  fcordaaoaf- 
fiiptodi  Dio,  e  dì  fe  rtcflì,  per  altra  parte» 
ne  hà  portato  va'indicibiic  fcomento  ,  ii 
Tcdcre  la  felicità  del  Maumcttelìmo  per 
le ncgl ig«nze de* noftrf' Capitani,  chefe 
tutti  h^ufiTero  conccpuu  la  rifi»lutione 

conglo/à 
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coragiofa  di  quel  Tomafo  Morofiui,che 
conToio  sf.Varcciltichetu  n^aecannaHif 
pcaecrò  le  Bocche  dell'  £Ì€(|>ont:Q  3  cTpa^ 
octttò  la  Reggia  degli  Otiomani ,  non 
che  foITero  paUace  in  Caiidta  <on  tanta 
felicità  rArmi  Turchcfchi:  piangerebbe 
quell'Impero  la  Tua  Caduca  lotto  il  Pcfo 
del  fulaune  dei  voftro  Aiagnanimo  Jbico* 
ne»  •  '  ^ 

s  GQBé  Giiiditij  grandi  d'Iddio  rotia 
^ueiii  cara  Pafcjuino  1.  quando  Inef^imaci 
erano  coperei  d'Armare  cefi  poderofe  che 
li^acti^bcto  potii|;o  meoerein  CeppU'O- 
rieme  le  haucilerQ  kauuto  coraggio  e  qua- 
le alJc  fprze ,  niènredimeno  ?i  operò  da 
grande  >a<;ci4  che  non  inrnpfi£bUfe.deU« 
jaoftie  debolezze ,  ma  quando  fiamo  fta- 
ci  con.po«ht  no  ftfi  Legni  à  ^onte  dì  f^- 
^dcioiiifia^e  urmacc^j  liiabbian^  oitcnuta 
icofi  fcgnalate  Vittorie,  che  cucca  Tami- 
4ikttà  di'  Seodi^  nonXoplà  tsa  jtutte  1^  pè 
mcinaubili  inrraprele  à(;rQuaxre;;e  ii  Pa- 
ragone acciò  che  iinparafluno  che  le  Vie* 
*tc(àc  >  dou«  fi  cut^i  4ji4ife^adeU4  {^crìajr 
Ic  dcilafedt  ¥«ngajfto^idal JE^rocinw  cka 
.gli  Angioli  pwtetcotii re  non  dalla  forz, 
sdei  noftco  br^cgipr^^j^  ì^s>icq^  41  E^^cchio» 
JI  Canale  di  Paris  ,  e  di  Nizia  ,  le  Bocche 
de'  DardanelU  >  la  Coita  deit'  HaiGa^c  le 
luine  della,  Palmatia ,  edeU'  Alfax^ia  fg- 
minate  egtti^lm?Q|fi  à\  glpiia  dc%  Haftse 
-  •  »"     .  ' 
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Armi  j  c  d'Ignominia  à  noHii  ntn:^ici  c!a* 
fmsiQ  kiuga  y  e  degniiUma  maseiia 
.Poemi ,  e  d^Hiftorlc  à  tutta  la  PoAciità, 
«ile  potrà  à  pena  credere  i  i  iibii ,  quello 
che  aoLiì^  hay  endolo  vcducoin  guelfa 
^Aidlma  j  c  fama  pei  la  Fede. 

Pà$.  Tu  imaiiìeme  >  CeHmnEiònafo 

Repubiica,  tu  fola  Cei,  tu  loia  ^  che  ho^ 
di  guerreggiando  io  guerra ^iu fliffima  >  c 
laaci  pct  k  fede  per  la  libertà» esperia  . 
Gloria ,  noaper  lieui  puntigli  d'lat;ereflj# 
d'ambitione,  ò  di  Vanità  Cembri  vnmka- 
colo  della  Potenza  Diuixia  ^bilica  iopra 
rincolboza  deir  onde  per  fermar  gli  oc- 
chitc  li  cuori  di  tutti  i  fecoli  mU'  Ogget- 
to della meraulglia  >  maodi»  e  &U|>iCcl 
€no  Gobbo  di  cjuello ,  che  vdij  io  fteflb 
con  kiptopiSeoreccliie  ^  e>iddi  ecm4V>o- 
chi  propri)  nella  n^  Roiua  qaeiti  aaìu 
à  diètro  ,  non  dirrò  nulla  dell*  auuci  fio  ne 
montati  à  ?Xi  tncércifi  noti  meno  adJa 
Rcpublica  che  di  tunta  la  Chriftiauta  uo- 
-pegnata  nella  fua  confei nati one  à  tempo 
ti^kifli^ceiiao^DaciAi^f  perche  awtdutofi 
Analmente  qu^l  Preacipe  die^li  errori  dei 
éaù  /Govierno'  t<mò'  '^einendaili  alloxa 
.<l)«-iton  vi  era  più  ceiiipadi£ixlo,mentie 
la  Morte  il  pxiuò  di  quella  gIosia>  cl>c 
'faavetidék'liing^titemo  tra(cuc«o  taùco 
d'ac^fiacfineir  vlcimo  Periodi»  del  Tuo 
Ì?oa(^fi«ato>  c  della  vita  col  foUicuo  della 

Rcptt- 
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Kepublica ,  «  con  la  depicifianc  degli  op-  « 
prefTorì  dell'  lulia  >  ma  dirò  foUmctuc 
ehe  allora  cliepctuenne  in  Roìn'à  rattui- 
fo  foctunadiliino  della  Victoria  occccìuta 
dalle  vodre  Armi,  à  i  Dardanelli  fouo  la 
Condotìa  del  Gbnòlilltm»  Càj^iran  Gt* 
neralc  Lorenzo  Marcello  col  coul  disfa*^ 
ciménto  di  tutta  -rArmara  Tiuchefca 
nieotreil  fornaio  Pooccficc  Alefajidro  iie 
tendeua  le  douutc  gtatie  al  datore  delie 
Viccbtie^fia Vii(KlamèmMoni  del  Giubi^ 
leo  deir  Acume  fedeli»  s  udirnogli  Vtìi^ 
&  i  Latrati  de'  Lupi  ,  e  di  Cani  Auifti  clic 
fi  lagnauàtto'  delle  felicità  del  Chriflta-- 
uiermo  1^  hauerebbero  più  alTai  afcolca^ 
te  le  Vittorie  de'  Turphi  che  (juci|e  de 
Vcitctiaai.  •  ,  i 

Go  B.  E  farà  poi  Meraiiiglìai  che  vn 
Prete  ChiiiViano  Confi  graffe  la  Porca  di 
porttfe  le  (ke  {leffi  Acmi  contro  l'iftelfa» 
Città  di  Roma  ,  fc  in  Roma  G  tCQuaiia 
ancora  di  quelli  che  (t  addavi ofauano  del  - 
Vitcouc  Ciuilliane  iopra  rempiera 
maomettana  e  veramente  acto  prauo. 
^  •  P  A  '  Qtìcfti  è  rtuUa  caro  Gobbo  jif- 
petto  à  quello  che  potrei  raccontarti.  * 
*'  GoB  Non  mi  Curo  punto  d'intender^ 
lo,  fap^e^itfèrroppo  bene,  ishc  dopò  il  fole 
della  gioii  a,  va  Tempre  Tornbra  dcirinui- 
•dia ,  ma  pòithe  tu  mi  -hai  melTo  ton  va 
Pi4lcei\eU'^0it6^hio  ti  prego  dvnatmclo, 

I    c  >'•^- 
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dimmi  caro  PstGjuinp  fù  4MJ^qMC  vcroi 
«be  Papa  ^pckchuo  (empte  Spagmiol^i 
eaemicD  dei  Nome  EraticeCc»  e  Vcnetia^  ' 
no  motilFe  buon  Vcnctiaiio,c  buon  Fra»* 
cefc^fc  accertò  in  quefto  à  Spagnuolitdbc 
machlaa^Te  di  diCcaciuiai^ii  dlcucurica* 
lia,  r 

Pas«  Ftt¥€udioi(>^  macxoppoucdi 

imparò  à  Capere  pap.^  Innqcentio  poicfca 
pertralarciarc4<lirgiifti  cicaimu  da  dS^o 
io  maceria  giauitlune  de  tminiiUi.^P^ 

gnuoli  huueuano  penetrato  che  i  loro  fi« 

m  in  Italia  fbi&ro  ìn^rii^zackalla  remine 
de  nollri  Prenci  pi,  venne  per  mer^  ncccT^ 
fita  cortrctto  dalla  Ragione  di  Stato  ad 
diienarfi  da  loro  piM^.  no<ktt«  buona^cox^ 
lifpoadeuza  con  qucdi  S'gaori  »  «  con  la 
Francia. 

'  G  o  B.  Strane  mutationi  viuamcnce 
ne*  Grandi  fàrintereflTc  di  (^ato,  e  fjj*  cci** 
*to  merauiglia  quefta  Papà  lonocendo 
hauendo  io  fcatUo  dire  da  alcuni  Fi:Mice- 
fi,  che  folTe  tanca  TanutrGone  cbe  egli 
-  portaua  à  <)«)efta  na^fon^»  che  eiFendo  aom 
dacia  baciarli  fi  Piede ^  nel  (Iconorcptll 
Francefi  alzà  laf  mano  già  mofla  pec  be« 
j^edirli  >  e  le  n*  ^BLcnnc  laTcianflo  impeci 
la  Croce  .che  luneua  cominciato  Co^ 
pradilord. 

P  A  s .  £  pare  rutto  quello  cbe  poilledc 
la  Chicla  bauc^o^o  qt(cjiiu|;a  dalla  pia 

■  m  m 
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jUbcralkà  de  1  &è  4i  Fcaada^i^ipìoo^  Car« 
lo  M^gi^o  ,  c  Ludo ulco.  pio  ^  pare  che 
dotieKbbeco  >i  jPapI  .notrire-viia  grata  cotS 
i^rpoodeoza  di  canti  beocfiul  con  quella 
Corona^  ' 

6  o  B»  Cofi  £ictcian0  i'atiticlii  Papi 
Allora  cixe  i  Re  di  Francia  eiaoo  coii  di 
<Ì4giìità  come  di  rcpiuaiionc  ,  i  primi  ìi^ 
de'  C^itiaui»  niadiO|if  o  cheli  Spagnoa* 
Ji  vefinero  à  foggioiiaiaJtc  in  Italia  fi  foiH> 
ungiate  le  Carte  e  per  l'ineforabìlc  IiitC' 
t^ffc  pilnaeo  d'Ì4igraiidÌM  le  Gafé  loso 
con  qualdìc  fchiatua  Signoriancl  Rcgo© 
«ti  Napeli,  fi  fcor<land  foucnte  i  P^pi  la 
caufa  piiblica  della  Chiiiìianicà  ^  'C  ber- 
cile li  Spagaiiioli  faccio©  laro  yua  j^fTi- 
«na^Fcmatan^a^ie  &  portano  in  Roma  flcf-* 
ioL  comatnu  ÌMfoilonzai^clietfnaggì&re  noo 
raperebbero  vfarla  à  Napoli ,  Se  akri  Stati 
4sL^  'Cim  te  difperaca  Po. 

Ikioa  1  e  MacohiauclUlla  non  per  caino, 
cl^iudafio  gli  occhi  1  i  propri]  danni;, 

di  < .  Vecam^dKe  papa.  Innoìcenrio  (i 
kfclò  fuggire  rcioccamencedaile  inaniia 
^iiifcella  occafiane  ^  che  inai  poreflTc  ve- 
<AÌ£e  à  Papa  itlcooo  tpec  libefarie  IMcivUa 
idalla  doAìinatione  lìraniera  nelle.iiuokc 
ideili  Regni  di  Napoli,  e  Sicilia.  ' 

.  G  o  B  »  Ma  «qù^  £u  la  vera  cagiane 
dl'egli  diSpagnuolo  diùentòfi^9^e.>^c 

pei  meglio  Ilixe  vero  Italiano  ?^ 


:Y4  ragionamento 

P  A^s.  Hauendo  penetrato  che  i  MU 
niftrì  Spagnuoli  dopò  luucr  raeflb  U 
Ceppi  il  Moafcrratb,  defigiiauano  la  Ro- 
mina de'  Gcaoucfi  »  e  pofcia  del  Duca  di 
Tufcana,  del  Duca  di  Modcnaj  e  forfè  di 
quello  di  Parma  per  afcendere  à  qacfti 
gladi  alla  total  dcpreiTioae  d'Iulia^tibes^ 
tà  conofciuu  che  aclla  Rouina  di  qucfti 
Prencipi  ftaiia  nafcofto  il  Precipitio  an- 
coia  ddlo  data  temporaie  della  Chicfai 
Cangiò  Maiucllo  j  e  dleHefi  à  traucrfarc 
con  ia  l^uona  corrifpondenza  con  Fran« 
eia,  Venetia,  Modeaa  >  &  altri  Prencipi 
cpC\  particolari ,  e  perniciofi  difegni  alla 
pubiica  Tranquillità^  e  (icuretza. 

jGor.  Ma  che  occafìone  haueuano  li 
SpagniioU  d'inctudelirc  in  queft*<i  guìfa 
contro  le  pecCone  ^  c  li  Stati  de'  noftà 
Prencipi,     •  ^ 

'  P  A  ».  Il  primo  è  ptkicipat'  motiuo 
:^chc  dadc  moto  alle  machine  di  que&c 
g<jad  c  quello  dcir  ambitionc  per  la  qua- 
le non  foUmeutc  il  danno  à  credere  ^  ma 
vii  vantano  li  Spagnuoli  d'efTeic  ftati  de* 
ftinaii  alla  Monarchia  d'Europa  ,  c  ben- 
ché vadttió  ogni  giorno  più  decadendo 
di  quefta  loro  fallaciflima  prefuntione 
non  trafcurano  però  congluncura  alcuna 
che  s'apra  loro  per  cònfcguire  quello  fi* 
nc^  l  altra  è  rjmpjetà,  e  acrocir.i  di  quelle 

genti  calixicme  inclinata  alta  vedetta  del. 

■»  ■  • 
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le  prccefe  Ingiurie  che  ne  portano  refe- 
catione  anco  neU'  Innocente  poftcrìtà  di 
Q\it\ìì  y  clieii  fono  ò  à  torto  à  diritto  ca« 
duti  in  difgracla^  Già  fai  li  difgufti  che  di 
lunga  inano  pafTano  fra  efO ,  &  inoftri 
Ptcncipi  j  &L  iu  particolare  tengano  tcna-  . 
cernente  imprertc  ncU*  Animo  le  male 
rodis£tttioni  fhe  da  vn  tempo  in  quoi 
hanno  riceuuce  da'  Gcnouefì  i  perche  ha«» 
aendo  quella  Republica  prefa  à  nodrìce 
inadiaic  di  reroluta  libertà  ,  e  però. con*» 
trarieàgli  Antichi  concordati  fiioi  con 
la  Spagna  ^  qiiefta  notr  potendo  digerire 
cofi  notabili  difgufti  &  Af&ontithà  lun» 
gremente  machinata  la  maniera  di  vendi.^ 
catfene  col  total  eftetminio  de'Genoucfi^ 
onde  non  folamente  publicò  quel  feque- 
ftro  de'  loro  Beni  ne*  propri]  Staci, mne- 
ria  di  tanti  fcandali^e  ch'èriufcico  dicaa- 
to  prrgiuditio  alle  repatatloni  di  ouelle 
Corone  9  ma  hk  tenute  prattiche  ài  Ku 
uoltc  nella  medcfima  nobiltà  dando  HI* 
cccto,  e  tenendo  intelligenza  co'  Banditi, 
e  con  difgiiilati  del  prefente  gouerno»  del 
.Ctan  Duca  di  Tofcana  no  occorre  fauci- 
laro  perche  oltre  air  Ingiurie  che  prete- 
Cero  li  Spagnoc^i  4'hauer  riceuute  da  Fei:« 
dinando  Primo  ncUi  Affari  diFxancia>  e 
nelle  Cofe  (l'I(alIa,on(ie  lifoluto  il  Conce 
^elU  Fuencei  di^ondicaiCene  ciduITe  eoa 
le  Tue  Minaccio  quel  Pi<aclpc  <;o(i  Gi|(« 
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peCialuoià  mocicc  per  mera  dirper^r  . 
tìonc,  la  neutralità  profeflata  da  Ftì:di*f 
DCanda  Secondo  cò  Fcancefi ,  ti^r  Ibi»»*^;  ' 
fa  d'Orbitdlo,  Piombino^  c  di  Portolo»^ 
gone  l'hà  totalmente  jefac«ebiti  che  non 
àlpeitaaa  alno  cbQ  vn  .oppofiuna  occa*» 
fióoe  di  darli  à  dofToj  e  ripetere  da  cflì  Io 
Stato  dì  SìcnaKc  forfc  ^oa^ché  co^  .d^j^ià,  * 
v  jcìie  a^i  nOR  crede;  ^  ^    >  \  ;  ;^?v- 
"^^^G  ó  B.  Incoiy»incior<HK)  ìdilgufti  dc-- 

É>5pag^iiolì  con  qucfto  Preodpe  fi*-  ' 
IloKA,  che  conchitiTe  la  Lega  con  la  di- 
i  di  Parma ,  haucndo  fcmprc  veduto  U 
f^Spagnuòli,  che  fimo  qi^^cftj  pictcfti 
'fcoade(fci;o  più  alti  fini  contro  la  lor^ 
domiaatione  in  quella  Protiincia. 
1  v>  P(A  9.  Bène^lm  quanto  che  dal  Dumi 
di  Modena noa^habbiamo  che  dire,mcn- 
tte  l'Armi  pottatc  da  cflb  fili  Milane^ 
Itoti  le  ptopcie  loso  contingcaz^Q  che  vo* 
"de  il  Mondo  ,  tticfle  m  tanta  apprciifionc 
i  Miniftiidi  Spagna  die  non  oftsmteW 
"^dièto  ft«bUica  Ceco  la  Pace  pen^uanoL 
X-di  non  poter  più  viuere  quictiténche  notj^ 
rhauefièrò.eftetnunato,  iiiaiÉbTnofno  pe? 
'  so  t  quelle  ingiure  conerò  di  lui  >  quelle 
■  forprcfe  delle  fuc  Piazze ,  e  finalmente 
"^qoelte  mofle  d'Armi  oppottane  che 
.l'hanno  inceaipeftitiamentc  neceiHcaco  ^ 
ad  vna  nuoual^im  di  Guerra  I  ratito 
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Ah»  fiipiemo  k  moite  ài  quel^Pscfuipip 
^  fttccciiuna  ìa  icoipa  che  mecccua  rvitiraa 
mano  ad  vn  Imprcfa  che  gli  hauciebb^ 
§ot(c  indoEci  aUVitimeangt^ie>  v 
G.QB^,  Imcncb  però  che  il  nuoiiQ 
Ducaccngain  iella  pcnficri  cdifcgni  an-  . 
Cora  più  g^aiiiH  >  c  pi»  i:ekuatici  di  quelU  * 
che  nudiiaa  »  e  machmaua  il  dcfbnco  (uq 

P  ▲  Così  fMtfmid'flQteadcse  nufci^* 
prefii  tu  dirmi  leyera  caggiaac  perche 
'^efickpafleroli  Spagnuoli  ancota  la^  Riit 
JMi  del  Dii^di  ParjB^i.  «  delk  aia  Fag- 
liele canux  beoejafxerua  di  quella  ^Cqxq<» 

e  ]?eiv&,clM  %{ò^4iMene%tt^^ 
tHko  co(st>  I  cff^fidonrii  capitate  nelle  mani 
■kùM  .fiuricttiie  hmwà  matita  jQ}^ 
•  i^ggi»Aaai«K0  tMKàto»  co»  il  fu  DiMa 
©iX)«do^  ©quella  Coruna  dopò  rvlt-iuw 
ffMàfMÌA^  aUosMl»egli&Ka«M««^ 

aa  ir>  quella  Città,  ^  «eumira  qualci^MK 
conifpo»dcnza  col Marcbefc  delIa«Fufii*-  l 

ipci^  aon  lactfoaMi:  tutte  k  eofe  à  minuto,  ' 
Bon  toccai Mfìo  che  ^a fola  Tcrirà  di^ch' 
M  At9M^S  ftaM^aoftofciitf  o  da  foebìi 
€  mal  iiKefo  da  molt^9  f&chc  vor^e%- 
te  €on  lambir  ione  ct'vigrffiiiba  il  firn- 
può  ftato  fion  te  fuggcftiem  ddH  liei- 
Uni^  e  d|  Goiftcdo  >  mala^^la4iaccilieà 
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odia  propria  cònferuacièSie,  e  del  debite^ 
dcUaiug  fede  ioduHero  quei  Pjencipcaé 
alienati  dalla  denodone  di  Spagna  pei 
abbracciare  il  parcho  Franeere  dooedera 
oiielU  ilaci  ricadere  alla  Coiona  di  Spa- 
gna pretendcncto  che  da  i  Tuoi  Prcdeccf^ 
:  lori  fofle  ftata  practicara.Negaua  Odoar* 
la  nociciadi  qaefto  fatto  ,  e  quando 
pure  rhaueflero  pratctcato  li  fuoi  Antena- 
ti^precendcua  di  non  eiTerc  obligato  ad 
▼a.aitionc  ch'egli  non  poreua  cfeguirc, 
fttota  ihancaré  al  debito  dclhi  fede  pet 
Io  Vaffan^ggio  dottato  alk  Chiefa  Ro^ 
.  znana  >  dalia  quale  >  e  non  dalla  Spagna 
i^ottodc  quelli  Stati  CaGi  Farnrfe 
"^jirelTauaino  con  tutto  c|ò  li  Sf  ag^  yoU 
continuameme  il  Ducafopra  queftaél*' 
ckiaratione  y  &  il  Marchefc  di  L^anca 
allora  che  vfci  ìb  Canfipagiuiicoluro  Ca^  • 
^leimifnòcoBfiectre  miiiactie  al  Du- 
ca cMeibflcTcniito  il  tempo  cke  egli  £t- 
jebbe  per  forza  quella  dichIaradone>  clic 
.  «CMi  haueua  ixui  voluto  £ire  fpontanea^ 
mcutC)  ma  mortificatala  Tua  Tupeibia  dal 
Conte  d'Àrcut  lafcìò  per  allora  al  (uo  dif- 
petto  in  pace  il  Duca  »  il  ^quale  non  pò** 
tendo  mai  più  afficurarfi  da.  quella  parte 
éi.  regnare  pacificamente  noèti  (èmprc 
buona  corriipondenza  con  k  Francia  c 
^on  qucfla  Kepublica  pet  apportare  vn 
valido  oftacol^  àprcfcnfijone  fiofi  inglof» 

fta& 
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ft«  &  ingiuri o fa. .  '  . 

Pas.  Attione  veramente  geaerofa ,  e 
degna  di  quel  magnanin)*  Piencìpe  tu 
mi  racconci  carlHlnio  Gobbo  ;  naa  come'' 
paiTorno  quelli  o^ocii  col  Marchete, 
della  Fuenccs,  e  che  e^to  incoaitoiae 
aclla  Cotte  Catcolicat 
«  -  G  e  Bt  Dalle  fcrictuie  che  mi  iona 
capitate  alle  mani  non  fi  è  potuto  trarre 
li  fine  3    foiTìigliami  negoti^  »  ma  eredo 
che  haueranno  ionico  il  iblito  euento 
ikllc  cofe  trattate  col  Come  Duca  al* 
lora  (iipremo  mirìiftro  di  ftato  del  Rè 
Cattolico  >  F^arolc)  winaccie  j  Capticci^ 
Ferplefità  ^  Lunghezze,  Niente. 

Pas.  .Haoerà  la  Mona^hla  Spa# 
gnijola  forpirar  mai  Tempre  rinfelice 
condotta  di  quei  MiniAro  che  Thà  quali' 
precipitata  nell'  vltinìa  defolatione. 

G  o  Lafclamo  per  gratin  il  Conre 
Duca  douc  fi  ttòua  C€>n1e  Cae  G.  bel!c'>e^ 
ic  Tue  Milantane  »  mi  iaprc^i  tù  dire» 
quali  fiano  fiate  le  iluoke  che  mi  dicefti 
dianzi  che  hanno  machin^to  li  S|  agnuo-' 
li  nella  Rcpublica  GenouerequclVanao 
à  dierro. 

P  A  s.  Folli  che  fi  ,  hai  cii  mai  feotito 
dlic  Giouan  Pauolo  Balbi  ì  ' 

G  o  8  .  Nòn  folamcj:^:^!©  vdko  il^ 
(ila  nome  f  ma  l  ho  c^inofcittuto  ancora 

di  jprcfcnza  j  ciTcndoftaco  c]ualche  tempo 
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in  qtieAa  Caiic  c#l  nome  ài  Nic&Io 

P  A  Coftui  difgijftato  eia  Franccfi^ 
c  rfaf  Cafrdinal  Mazzarioo  col  quale  ha- 
tteisa  già  ti  aitato  di  foucKire  ii  pce&fiie 
gouei  no  di  quella  Rcpùbliea  ixiackuios- 
no  i  Mtniftri  SpagiiuoU  nnoaetoiHtic  ffi^ 
qacilo  ftaco  3  e  rii4UCJ(ebbero  egttalmcn-* 
tccfcg  iic^,  fe  U  fortuna  4'Icalia ,  non 
llaueAcfòtcO)  cflte  col  ^ol^sthhiMidsat 
troppo^ non hauenTcro  abbc^icciaco 
la  propria  cotìfufìone;  Hora  il  Balbi  mea^ 
ere  machinaua  qntfta  imòast  congSoct^ 
fubiicò  col  medcfimo  conicnCo  <ie'mir' 
niftri  Spagtìuoli  alcune  Éciitture  cha 
itampace  volcuano  cUfiemiaafe  nei 
polo  3  e  ncllfiiìcbikà  Genouefc  perGai^ 
ieuàtli  >  ma  non  efren<io  riufcico  il  colpo 
difcgnato  fono  andate  pet  '  le  mani  di 
molti folaaiente  manufcritte. 

G  o  B«  lo  hò  veduto  Tn  manifelfeo  liel 
mcdejSimo  Balbi  »  lafciato  dat  lui  piLaU' 
che  tQinaffe  d  Olanda  in  qucfti  Sfati  Tq- 
pra  la  ptima  congiura  fabricata  da  cS(> 
con  f  rancefi  »  ma  di  quella  nuoua  ordi« 
tura  con  li  Spagnuolì  none  peruehuta*. 
Cpfaalcuna  alle  mie  mani. 

Pas.  Io lecirarò  prima  qucfta  ferita 
*  tura  3  poi  tu  mi  farai  parte  del  Manifcfto 
tttl  quale  intendo  che  ii  contengano* 
aq[oltccofcde|ne  d'eflètrirapute  intorna 
•  t    /  à^uefto 
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tf  ^}eftopanicolai£  ,  allo.  iiiUO  g£e« 
fcBtc  eli  quella  Republica, 

G  o  B.  Faune  quel  che  ci  piace.  ~^ 
P  A  s.  Tieni  tù  qucftaLanEcrDa,c  vol- 
te verì^  me  il  Ittraéicàoio  Iblamtme  c&e 
■i»  vcàsi  9€ciò  che  fsiSkuiido  qual«Il^rtio 
non  ci  o(I«rui,  ò  ce  loipediflè. 

G  o  9*  loceng^atàjegglbaflaeada^ 
eìo.  • 

Pas.  Ecco  la  piima  Icmcura. 

Quando  Serenìjfimi  Signori  la  Qt»{ 
mdinanza  >  &  H  Topate  Genoneft^ 
cedettero  le  proprie  gturifditfoni  allà^ 
nobiltà  trasferendo  in  eJ[o  il  domivi^ 
dell^  Republim ,  potete  rammentane  ^ 
che  per  non  chiudere  affatto  à  fi  «af- 
dfjimilladfto  aglihonorì  della  Tatriai 
mentre  imendeuano  di  mantenerlo 
itperto  4  i  meritetéoU  e  chìufi  à  gli 
indegm^  e  tra  ValtreLegj^tpm  princir^ 
pati  alle  ^uali  l' acconfentijjk  pi  ptcU 
la  frinpipalljjima  delt  Ammjjftfità^ 
amuali  al  Corpo  della  nobiltà  dì  egri 
ii^  QmSm  figef^^tratti  dal  Cwf^ 
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M  Popolo  9  cke  pojjédejferù  ^ua^m 
Jtt^cì^i  p€r  afcender^  À  lenttgliatt' 

.  te  h§nàrf»  mM  effèttdo  fiat^'^  h  per  mar 
diàiéty  ò  per  errore  di  fiampft  -tolto  daU 
U  ftmHti  il  Verbo  Dehet  ^  pofto  ÌH 
fita  veu  il  Verbo  ^o^km  cerne^  fi^» 
comfcirt  dal  ^^onfioau  degli  antichi 
pttHtixVfta  (^opìa  de'  ^mlii  fiata- 
vendutiti  e  eonfèruata  nella  librarla 
del  Dottor  Stefat^o-  Caflìgiionì  i  e  fi 
vede  aatemìeata  dalla  tèfilmomanxA 
di  moUt  ^rUi  ;  Toff^m  hormal  in^ 
somnciare  a  numerari  i  fecoil ,  ek^_ 
fuefia.  Legge  è  andata  in  delufo  coìu 
tterno  prtgmdipo  dellotnoflra  Lealtà^ 
^  riptitatìone  e  con  efirema  ingratitié.- 
Sne.e  ^ì^ama  di  fuelli  che  dalla 
9^A  deprefflone  non  meno  che  d^dU 
^oBra  generofità  rtconofcom  l^  ^ror 

triaca  idtzxa  »^  egli  è  bcìi^ero  chi^ 
attendo  la  Menz/>gna  cotte  le  Gam?^ 
^  ^neUt  che  adulterano  prlmieror 
mento  U  fiatt^tl  in  ^^j^,  parte  noiu 
^ppeto  farlo  con  tanta  Cautela  fi  che. 
ilV abA  Potere  no^enga  Ci^eJ^afgr'^ 

•    r  ,  \  ■ 
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^^n'  l'^r^ó  A(  uerr  mentre  h^ucrìde^ 
ui'Ufiìa'e  tutte  l'Atre  cìrccjbin'^  ma- 
terno alle  quiirtÀ  che  fi  ricercano  ne  ì 
foretti  correnti,  vengo  a  comprova'^' 
ehe  anntiah/icme  fa^  fi  douea  fimi' 
gHante  amm'fjlone  de*  figgettì  cori' 
Jptcuri  dei  Carpe  delU  Cùtadinar?z.aye 

'  del  Popolo  in  quella  nobiltn  Habbia-* 
mo  fere  lunarmente  t accìnto  ,  e  dìjjìr 
mulato  ti  torto  frìtto  ci  dfi  qHeiiì  r/^o 
meno  ti  d&uevtar.o  rìfiluti  di  non  tur- 
bare  U  face  della  RepuHlfa  con  /c> 
Tìbjire  gipft'ffme  d  rjj0jìra''Z,e,  e  l'ha- 

■  ucffimo  fatto  per  fimpre ,  fi  fhauer  fiz 
Kahneme  vedute  vender  fi  AÌl'mcmto 
U  prez.zo  del  nofiro  [angue  ,  e  della 
fioflra  riptuatione ,  Tion^e  hanejfiné" 

'  -cefìttati  a  rompere  vna  volta  cofi  pro>^ 
fon  do  y  e  veraoqnofi  filentìo  per  doler  fi 
dì  tanta.  Ingiuria^  rictuuta  dalla  n$^ 
hìltk  regnante  con  aprir  <fue(la  Por$a, 
anco  à  gli  Indegni  per  falire  con  la 
^firz.a  deli  Oro  alle  fiipreme  dignità 
della  Vatriai  che  viene  empiamente 
-chiufa  al  merito  di  fi^ig^^tti  qualificati 
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M  f»aii  €m  rhoae^  -de  nauUi  cm  ' 
*  (i^TimtÀ^de\  Cf^uimy  eccoti  imtffami. 
tej^ìmam  di  fodeltÀ  kanm  veramaut 
pr0€wtmo  éUtenirla  eppreffà,-  -x. 

numtte  V»SerefdeÀdi  rigHordare  coni 
V  -fifickì  prudenti, .4  dlSmeregktifué^ 
.  noBre  rmtremìfiìm  dimBraruifi  p«r 
•  iicmofù»  ifHellosehe  feglidene,  ptr^ 
•^ìn  piccdifirttficar^l*aggregAtÌ0'- 
m  di  nume  fimiglie  fmu.  mkiU  pe*f 

gìitadìmMffflìu  >.  futlU  deU^CMét^ 

^nans^A-^  -t  dei  PopoU  che  vfdfUéi 
moffinkf»  (tfirmio  dtlle  Virtù  «  .e» 
pregiHdttiMt.  il  merita.  dfUa  fedeiké^ 
^trebke  rifiÌHerfi.4ic9re4re  alfine^ 

éU  firn  cfeé0fX0^:iré§'  U  pnutkl^e  dei 
«M^y  e  neU'intwIfidéimeittuÀi  ftéeiìa- 
f4ee>eke  eflm4  agpftfimt^  ccifito Jkm 

gt^i  ^  fi  fifient*  cen  U  fm  P^tienBA» 
.  ^rafflgntuiemtch^kUie  nmpiaefm^ 
mftinfpmnei^AnifMdi^imHveial' 

mScrtfiifim  Si^ri^  ^tm fintimenti' 

I  k 
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no  dmutì  al  decoro  della.  vofirA  dh 
^wa.  ,  ^  alle  Ragioni^ del  vofiro  me* 

it  eofi  fatta  Cednntz  ti(poittleua  ìtr  ^ 

q,uefta  gu  i  fa.  la-nobiifà.  Yccdiiaielp  ani* 
todiS/inLuca. 

'»  ' 

Ik  mhiUk.  del  Punito  di  Sm 

^onèéjfiu^ il frma giorno;  ch^- 

e^f^mm  àt^  vofirì  defideri^  ' 
peuh^  m  fiamo  confirenì  dalU  , 
fB¥M  d*Ue  Le^gl  ^  non  ejjendofimd 
mtfo  nh^  troHM^  'm  Fàrtt  aleimM  dU 
Mo»d»»^ke  U'  Ktrho  pome  Induvk 
nuefi  'iM  d»  dwm-  fw  quelh  eh' è  di 
imm^  oUttèaney  ma  per  ncfirA  fola  he**^ 
^ìgmtéhp^r^'vedefe  t^gHftia^de'  fag^ 

i^i^mifUideiU  fifone  del  Pmico 
di      Pmrv,  i^^de cie.conuemto pik 
^tt^  mU*  Méettfom  del  Duca  pep^ 
H  BhJJoIo  del  fintinolo  7Mét&  . 

*fln?»      ffentnameme  (C^ltin^Jifta^ 

« 

•  •  - 
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pejjtmo  (fifnpió  4U/ar.t/iedefim*  dìgnìm 
tmo  dùppo  ^aìfro  dm  f'AteHi vm 
Tjneptwfira  knona*  imenmm  4  fimd 
fimpre  impedita  ^  fiafiornaia  dalfyt 
fipfrifÌ4,e  daU'^Jtmione  de*  NohiU 
di  ^uei  Bmte9  *  che  mn  vogUdm  fhfi 
hré  4tccfefcméfm  di  fi^g^tti  fcnxA 
éUterdr  h  Le^gi  deiU  Republicd.  9 
fericole  della  jfka  deflrmtiene^  fidadi 
per  amneUù-e  la  dureiuii*  di  fftM 
Cuori  efiinati  tMhtraù  alla  eona^ 
fitnla  del  proprio  delnto  prefi  rJ^Ut' 
$ime  la  puhlica  prudenzA  d'aprìrm  Ut 
firàda  aimeno  deii*  oro  già  ffteJla  dd 
merito  non  td  approfittana  punto  yodk 
^nefio  che  dóueretòe  attrihuire  à  If^' 
mfoiohora  venite  a  lamentanti  com$ 
d^ingiurìot^e  purt  dotterete  confiderà^ 
%e  ,>cbe  il  rimcare  d'ingrati/uditte  di 
faifiiÀ»  edimenT^gna  vna  nohiUàre'» 
gnante  e  porrne  à  rihattere  cmaluré 
the  eon  le  ^tJoU  la  Vfiflra  ln(oUm 
x^^e  Temerità  ^^er  indarla  aeoncfi» 
À(md  fueUeyche  otMatf^  arcafido,^ 

e 
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^vff4  w^rapreja  firnde  k  cjH€lla  ài  co" 
fytty  che  fruendo  d'oprirfi  la  J^rada 
dei P4rAé/e ^onU  Befiemm'te  per  U 
£arìta  ad$t/tptf  che  confintUrnò  ver*^ 
fi  la  fi/Mt^e  prpg>emà  de  mjlrifud'- 
diti-i  Pdtttnamtm  vi  efenÌAmo , 

4)onJlg/iam  idepotré  ceffi jlraHagan" 

ti  p^nj^i  éUU  vtfirs  c^ndhiom  tm' 
fopmi^'i^  col  wler  món^àtt  mpp*  ai" 
éUto  cm  ia  fiélA  della  pre/kmiwe ,  e 
ìdifli*  M'Yoganll^  imrvemat^  À  dar-  d$ 
Capo  Ji  ^micic  c^pefti^  t  #  fare  4 
^/gatjéetti  per  aria  cen  déir  d€  Calci 

Ld  Nobiltà  del  Ptìrtko.  di  Sm 
^  i^iem  alla  CltudinaKza^  dr  . 

' .  i^ncìie  ^fflatimancoHa  dì  fem 
Itrr  >  :cke  U  NàiditJk  dei  P^rNeo  S 
San-Lìua  mlejjè  mUmtaxfiaffetim 
pota  e  pmiale  delU^adiìtaìtz.é9M 
d$l  "fikpHe  cen  auribiùfi»  àf  im  édm 
Uctdpa  della  fim  Titamdde  ee^  ' Im 

^nfiiùa  %iMjÌ€l^  mifii^stm  liN^^t'' 
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RAGIONAMENTO 
#  non  hémtffim»  piM  wdH^  jmrw^mm 
'  Carta  dtH'  Hifiérit  àtlU  fu0rM  fa»^ 
irta  i  ntUa  ^ualè'U  mlhim  Ad  tufi  fé 
Pwt^i  fiata fimfy&pt'9tmfki,Amti^ 
ritmema  >  e  fatufmtàltlJtma  dé  Ci9f'* 

tràine  Mmmb^tk,  e^m  n^fmm 
ki^hegiéfivmammHt  aétUérafa  nm 

dt'  £itta^  iindi^mi  mm> 

dil  Portàa  di  San  hiàìhdì  vUr  Im 

^  .wtetÀ  di^  feggeìti  d«i  fia  fanmml&* 
^wdim  di  Magìfirathtnmtri  ogni  ra^^ 
V  gioni^  rkhiedma  efféndè  mi  noBt^- 

^mmnu  fueU^  de  prètendmé  éUtt  dà>^ 
gmtà'okvf^à-  oiù fi  ìAhniffhm»  <jU9Ìk^ 
éi*ÀiMii  dH  fertké  di  Sm  iMum^ 

matmdoei  di  noMé^mtm' €im^Èj0$' 

daHék 


'  j 
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secondo; 

delU  Patria  ,     appo  le  vatloni  ftra' 
nicre  le  ^^tiali  o  tìqìì  fipcndo,  o  r.on  cu- 
'  rondo  di  fipere  che  nel  ncjlro  Portico 
vi  fono  delle  famiglie  >  che  mn  cedano 
'  punto  d'Antichità  ,  e  dijplcndcre'a 
quella  de  nobili  prgfunti  vecchi ^ne  mi-. 
fyrano  tmti  fnl  T agliò'di  Quelli ,  che 
vedono ,  e  fimono  nmuamenin  afcrìtti 
per  denari  al  Corpo  della  nobiltà. 

Per  noi  dnm^tte  mn  reflerà  mai 
che  la  Cittadinan7a ,  ^  il  Popolo  nòn> 
fiano  confolati  de*  l'oro giufttjfimi  defi^. 
deri],  mentre  à  propontone  dèi  tiumt' 
To  de*  nobili  crefeano  ancora  le  Piazz.91 
de  Magijìrati  al  noflro  partito  o  ché. 
le  famiglie  da  ràjfegnard  al  Rollo  dl-^ 
ia  nobiltà  vengano  vgualmente  diuifi 
fra  amh  due  le  fattionift  che  riefianO'. 
tgualt  Teji  egli  honori ,  e  ta  nobiltà^' 
che  fi  chiama  vecchia  non  venga  ^  fat^ 
venale  la  parte  del  noflro  mantelli'; 
d'honore  per  coprire  l'Indegnità  di 
quelli  che  per  denari  vuole  afiriuere., 
al  Corpo  della  noHra  fattione  ac^ui-^^ 
fi  andò  Parteggianit  e  fègnaci  col  corty^ 

•  r»-  •  ' .   \  *  , 

ir  c      V  -  - 
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Cari  fratetU  i  figeui  tntrit  voli 
dflU  Cmadt»ar:Zi  t  MI  Popoi  in 
tfAgHÌfa  tmtp  fUiUit.  che  fmpfc  t  ftor 

jPmit0jéSan  JLttta,4  dtU^  Itèerm 

Ho,  0  TirMme»  f4età  da  mi  perpemoi' 

-  6  a  s*.  BcliiSma  inocncionc  è  ftata 
.<ji»efta  per  manifcfìaie  l'occuki  (cmi  dci^. 
\^  Paccialità  che  regnano  io  (quello  Stato. 
,  F  A  s .  Ma  aaiiiamo  auanù  clic  ci  c  <U 
xne^Uo  aCcolt?,  , 

Zm^nu  deL  fopQÌo  Cenouefe. 

^Pftr  trepp0  in  [ttima  fi  verifica  i.. 
dd»ni  di  nt^  Altri  poké>  i  Popoli 

jkrtunati* 

CkiMttt  del  T irjttme.vùJe-^ppMri. 
-  Siam»  immta  di  Petoreye  dt  Tebe» 
Cefi  mentre  delirali»  ff  a  di  Iw»  in  vor^ 

te 

t 
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augi  nobili  che  noijìcjfi  hMiamo  fat^ . 

10  Padrmi  dclU  mUre  vite^  e  dell^ 
ncH^'t  foflMZ.t ,  tHCA  À  noi  di  portare 

11  Pene  pur  troppo  atroci     i  loro  dt' 
lirt\  ron  tjjendo  alcnno  cht  nuolgagU 
0cchi  alle  nofirc  miferie  per  compattr- 
le  »  non  cht  vaglia  aprire  le  mani  per 
folleuarlei  4>j7i  tutti  cangiati  in  vora" 
gijfme  Arpie  non  che  fi  pafcono  degli 
j0menii  delle  nojlre  mifire  vite ,  ma 
fiicchiam  il  far^  fino  dalle  ft^ewe  del 
Ciiereiegli  è  ha  vero  che  in  ogni  lueir^ 
g»  nafee  infkliee  >  chi  nafie  fieddiio ,  è 
the  la  ffioggioT  Calamità  del  Monie 
fa  ^iteUa  d'ejfer^uerit ,  ma  pure  m 
igni  luogo  e  ancora  lei  ito  al  fi*ddito  il  i 
fruire  la  Léerta  del  (^omercio ,  al  P#- 
ueredi  valer  fi  della  Mercè  delle  fii€ 
fatigh*  i  filo  in  Qenoua  con  Tirànnin, 
iftaudita  in  tutti  i  ficoli  e  prohikita  al 
fieàd-to  la  Liberia  del  vendere  >  e  del 
g&Mprof  e  >  tteè  permejfo  al  Fouero  il 
n?endere  k  proprio  arbitrio  l'anansuo* 
(delle  fae  Miferte, 

M.i  chi  mrÀfiiglia  di  m  il  Pren^- 


5*  RkciONAMENTO 

cipt fteljò»n$n  che  i  M^gifiratìnànoà 
fÀ  U  Mercit-ate  Àella  ProHÌada^dd 
f  ^peloiferò  nonvuele  che  j^fifftam^ 
pure  comprarci  il  Pane,  i^  Fifto^  ^ 
f  oglio  olire  cofc  necejjarie:,  ét$  vk- 
to  qmìdÌAno  ,  che  alU  mmfitay^ 
trarre  vna  €67itìmà  GéthUa  da  nofiifà 
Stommathi  >  e  perche  proHfa»iè  ^tm^ 
perpetua  Penuria  >  anche  n^t  akmt* 
thtiza  ,  perche  l'vhiino  fne  del  ^  . 
Regnare  ,  il  guadagno  pré^rianom 
iè  Benefit^  de*  fiiddtti  >  onde  ^uel 
€rande  che  tanto  fepfe  it  ehiamarelH 
he  Tir  armo  y  e  mn  Prencipeyffojtpff*% 
mette  punto  ad  alcuno  U  vendere  /o 
Jpie  facoltà  a  minor  prev^js  di  ^eèla 
delfyo  Calamiere^  »  ne  che  fia  i&tkà. 
di  vendere  ti  vino  altrouey  the  ^  p^ 
hliei  M^agaTAm  che  lo  ffacciano,  di 

€4Y0  e  pefiimoi  aeàò  che  non  pojpamtk 
pur  eon/olare  ion  allegrezza  del  huan 
vino  la  malinconia  della  nofita  fckìa^ 
nkudine» 

t/iggiit»ge  a  ^uejlo  per  pipfenn 
fmmlo  delle  mjlré  calamità  deplec 
"  -      ^  tando: 

•  *  — 
t 
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ne  pfftk[  4*  Mofche  >  mmre  ^àejU 
iTirdMm  fi  fMglhtno  S  nei  cme  ^ 
m»te  l8efi/9  ih  Macelk  ,  che  dopo 
nke  tkMiiimo  firmo^  in  e^m  CantQ" 
mtépagm»  f^men&fde  ÀifirApaxjci 
m  vi  i  fimèdiO  iflf/tnif  ^  noflri  mali, 

éeriii  Àall'^dtrm  iy^k^itie  fino  t pri», 
è»  àd  okr/tggufrche  ^mlli  the  dme^ 
yieiflfero  fasreirvtriMft  ie  nefirtmer^ 
X0d'ifim  li  plkjkiimdi  del  mfiro  fan- 

fsafgi  de'  fitddm  >  omf  è  f gtMnée 
de\vafiri  ftnfieri ,  fe  hmete  pumo  di  , 
-^gnitione  MyneUo  ^  fi<^im^a 
éilU  vofira  dignità  comprém  coi  «tf- 
firo  fingue ,  e  JkikìUm  em  U  nopr/i 
depi^jfiane  -,  .ma  Pazzi  che  fi  anco 
firn  G^mdycmmui  ^ fe/rdi  U  do". 
gliofiZjB  delle  nofire  miferie  ^imrejje  . 


.94  R  A  G I Q  NAHMI  'J:q  ^ 

pfiuero  popolo  afiitto  »  e  amcnlcAio 
fina  effi  ancor  ti  £ofioro  dt'U  fiir^^, 
e  dgliadifclplÌHa  di^iàtlli:^^,£he  par" 
M'i  in  dito  ddlU  JBLotA  della  Ponuns 
€omn€Ì4Lno  ad  inaridire  U  proprie 
mAmhra ,  onde  per  far  U^o  riprender 
tf^  la  forma  hHmana  e  potfrfi  impìetcr 
fire dille  mfire  calam'Mifigni  prg^ 
curare  che  U  Rmta  fi  M^iri ,  fi  che 
^neUi  che  porOt^io  in  aiio  M  orecchie 
imfiait^Urnano  nel  calare  Jtfrasfor" 
marie  in  orecchie  hmaaac  allora  ne 
.  afceUaranao  quando  haneremolero 
fatta  conofi^ereiehe  ci  fiamo  fpogliati 
della  nofìraauttioriià  per  ve  fitte  la 
loro  Tirannide  fiipreìm  amora  ripi- 
gliare i  nòflriPanni  'e  lafiiarli  ed 
-^ùUo  ignudo  fi  fio  Ujpada  della  Giih 
fiitia.   ;  ■  ^^i^^^^i^ 


^"^"#«0  B.  Quefto  laraenco  pinzici' ^ 
non  sò  chc>  che  non  vogliodire. 
;  -#4$*  L'iticcnil»  ficoliadtnicgUo. 
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SereKtJSima  Nebilù  Re- 

Supplica  de  Pousri  nohìli  dlla  no  • 
hilià  del  P,ortice  di  S, Luca  hoggi  re- 
gnante in  G€mua,glì  sfortunati  mbdì 
potteri  di  ^Hejh  pia  RepMca  Gcno^ 
uefe  vengoìio  rìuerememtnte  projìrati 
à  voftri  piedi  reali  per fupp li  care  hu' 
"mìl'JJlmamente  voflra  Reale  Ser^enUa$ 
*d'vna  panice Ila  della  fna  reale  ma» 
gnificcrìz^i,  " 

• .  y  na  vcUa  legratiè  dcl  Ciela  e  del" 
Li  Terra  pi oueitano  fipra  di  noi 
'tgHdmm§  >  hora  che  jl  puoi  dire  S 
noiì  ' 

Cjia  fumtnoy  cj^'à  tutti  è  giunto  Pvi- 
timo  deir  iiKuitabìl  pujito  d'ogni 
rojìr a  gloria  ,  e  gràndezxa  hauendo  - 
noi  ajjortito  ogni  cofa  veniamopotterì^ 
e  mendichi  degni  gratta ,  e  f^ucre  a 
/applicare  con  lacrime  ,  e gemitibtis 
per  fatiore,  e  per  aratia  fiiptema  del'- 
la  voflra  Re  al  Clemenza ,  e  fortuna 
vnTow  di  pane  ammffatoper  rcar-^ 
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^«  RAGIONAMENTO 
ci  Uftme  à^vamimcclolo  dhormt^ 

^noy  e  voUnfe» 

'  Voi  fapete  Stren'rjftma  Keal 
bìltà  che  tra  le  lemprmtt/gdteda* 
fondatori  della  ntflra  Likerta  (  j4h 
the  diciamo  )  delld  ncflra  f^uuù  »  e 
della  mflr^  T^raftmde^fk^udlsprMr'' 
♦    cìpaltjpmaì  e  Sa^ra,  hsraatmMiate 
frofamm  cfre  doueffèro       Eiettori  . 
eleggere  jni  m^rdi  *^o*  e  fCtmi^ 
C^uatìeri  e^àhmeme figettlfieìti  trA 

le  famiglte  w^///,-  e  più  Rtffti*  Àd* 
fuamo  è  che  fut^mfiraiUe  7«:(5.« 

^  i^tr^dìm  iM^trìÀ  Gemue/e^  nt^ 
viene  empiameme  da  ^hetis  vecehis 
J^Mtà  Regnmm  ekedap^  À'imuer  ' 
tangiate  la  Legge,  del  dmere  mf^éel* 
:■  del  Pmre  eleggere  dieci  figgetd 
tgm  vm  mmtemle  per  nafcnài  e  p» 
virltk  S  ^uejk^mbiltàJhafinalmenr 
u  affoète  'SnmekiU  ta/Hmafido  -ajjki 

.  Ufemiglie  Pleà^e  per  la /òlAjmJeréir 
i^e(éeimdiimhi4m^$€Ì»4ifer'- 


<  _ 
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m  ilmirìt»  ài  ff^cì figge t^ii,  che  àal^ 
U  ingenmk     natali  y  e  del  proprio 

valùreneric»ne/hnorhakilha,  e  pre- 
nànenxAÌ  ^     -  • 

9 

*   Ih  vtàerfi per  tanto  "tempo  ntangta* 
t9 atrààimemo  daTirannì  Regnanti 
quefìt  tnfeike  Tozao  di  ?  anelerà  ve- 
ramentt  eofit  dttra  da  maflìcare ,  e  da 
digerke,  Mail  vederlo  bora  fatto 
,  V-tn^ed  Soldo  corrente  [ino  à  i  Cani 
^lU  B€€€arìe  è  co  fi  affatto  miferahl' 
ha  penpire  ,  horrihile  a  fopportarjt^ 
dotterà  ho^éi  a ,  mifira  Cittadìnm" 
ZA»  ^9polQ  sfortunato  ecco  la  rìconr 
f0nta  che  tu  porti  d!hauer  col  proprio 
fit^  hmdotm.e  Jk^Uita  la  l^ìher* 
tàieccufU'Cuìderdone  che  riceui della 
roéd gtatitttdine  delUX)ecchia  nobile 
Regnante td'hauer fagliato  te  ftejfo 
doSotue  Raggioniper  vefiire  lei  ;  re» 
' pxto  non  filamente  fpogliatodl  repu- 
istime,  ma  coperto  d'ignorrnmat  c> 
■fino  prim  di  qnel  piccolo  armento  di 
^ermxA  d'honorct  chi  là/ciato  aia 

tM  mendicità  per  /pia  remuia  dell^ 
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ma  paffàm  ffrandfixa  viene  hot  a 
yarbaramente  geitt^to  a  Cam  deU  tn^ 
uecchìata  Venalità,  di  quelli  chz^ 
godono  delle  tue  mìferie.  S'aggranr-  . 
diftono  con  U  tue  perdite  >  trionfano 
della  tuafihiawtudine,  ^Perdonate 
Seren^ffirna  real  nobiltà  i  trafiorfi 
dielle  nojlre  lingue  perche  non  fi  puoi 
ùlcere  quando  fi  ha  male  di  cuore  il 
fentirfi  hormaì  fii'chiato  il  fanguz^ 
vitnle  dell'  honore  ,  sfoYZ.a  i  giriti 
rnoribondi  à  <^Hefi' vltima  efclama- 
tìone*  Monetemà  comp^jfione  del- 
la no/Ira  meìidìcità  >  Solleuate  la  no- 
ftra  miferia  >  confolate  le  noftre  af- 
fiittìoni  ,  •  rejlituite  il  /angue  vtuo 
delle  vene  della  reputatìone ,  feni.a 
del  male  fiamo  dìuenuti  Cadaueri 
[piraml  fpezzati ,  e  conculcati  ,  f  fco 
noi  ancora  pregharemo  con  humilifiir 
me  3  &  incelanti  Oratìoni  il  Cielo 
fer  la  'Uofiva  perpetua  Profferita  ,  e 
grandez.z^.  Q^uel  Cielo  ftipplichere- 
mo  ,  chf  c\g^o  v^r^a  lunga  pati  ernia  i^i: 
deg^apiCìXtc  i$kti/^tn ,  non  chiama  al 

fine 

•    *  Googl 


7  «ECftNPJ^A 
fine  ie  fhUmnì  fifwa,  U  tmcrka  di 

^tiei  falli  regnami  i  eke  centindtrekf 
kono  per  impuljì  di  fceieratfi  atubi  - 
tifile  >  d(Il^  Imperio  earfj'ffleffà  Di-» 
mMiOrp  nontbe  ifircitii^ia  la  Tirof^* 
niÀe  fipra  le  r Anioni  delle  Vite^  e 
fortune  de  gli  hiiomìni  y  fi  duole  oom- 
'mo  i  rna  non  hefiemmia  indarno» 

vofira  Sereniti  Reale  hmìljlp>id 
fitdp  e  feniani,  I  NohiU  dfill^  fit'fy:' 

public  a  Genouefi, 

A  qnefìa  fuppUcaxofi  rlfpondela  No- 
bUcà  kegnaate. 

L4  Noéùlt^  Refftamte  di  Qenoué  ' 
à  ^ae^i  poueri  p  che  fi  fkìam^no  no* 

E  c^i  fopo  coft^p  d^c  cariano  l  dpn* 
<Ìe  (bno  tk^t  i  9c  yCàtì  queftt  CambottoU 
<civ5rci  annoiarlo  cp^  le  Baiate  2  Ce  fono^ 
mg^ìix^  fis^ciofi ,  li  cjuaIì  «Uiijcoticati  don- 
de lonp  vinciti  pqn  cUt  Ificrino  cpme  C4- 
AL».  cacchiano  comf;  Raq^cd^ie  aU'Q- 
tcqcKle  de  galanti  huonjlnf 

Natiper  far  Rumor f  \ 
rmtfin^demi. 

Audace. ,  aofl^  nùfieubili  à  ccjccat 
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trar  la  fame  alle  voftre  sfotcunate  fami* 
glice  deponete  quefta  pazza  auidità  d*a& 
faggiarc  quel  delicato  Paae  dell'alco  do> 
jniaio,  che  à  noi  folo  j  e  per  debito  ,  c 
per  laggióne  s'afpetta.  Ma  che  fencia*- 
Oio?  da  ..voi  mefchioi  }  e  vili  dobbiamo 
noi  ricònorcére  quella  Libertà  della  Pa- 
tria ckc  portò  il  valore  c  la  Poideoza 
d'Andrea  Doria  >  coiì  potente  >  e  valoro  • 
fo  Prencipe,c  Capitano>da  voi  che  venu- 
ti folamenre  per  far  nun^eio  al  Mondo 
fepolti  in  vn  ocio  chimerico  t  U  inbrac- 
ciati  in  vn  negotlo  (enia  (acende.ad  al- 
te» ptà  nonfet^  buoni  che  à  dasiare  per 
le  Botteghe,  e  tra  Icfeminc  d[  corapaffio- 
^one ,  e  di  difprezxob  Ma  perdi'è  tccito 
Hi  conuenience  ancora  di  rilpondcre  à 
nazzi  fecondo  la  loro  pazzia»  acciò  che 
non  pauonneggiano  della  loro  'ftultitt* 
per  la  quale  u  credano  unti  Catoni, 
quando  non  fono  che  vna  Mandra  di 
Beccóni  >  non  altronde  prenderémo  U 
motiuo  che  di/ingannarui  della  voftz^i 
alta  >  non  menò  che  fciocca  pretentione 
che  dalle  voftrc  raedeme  impertii^ttzè 
facendoui  fapere  che  à  punto  voi  fiete 
f(Uelle  bedic  balorde,  e  quei  Cambotcoli 
Squali  vi  fitte  lecito  d'aflbmigt tare  noi 
altri  Nobili  di  poca  fortuna  >  f^gliono 
.^ei  trifti  animaletti  quando  vectono 
-«ine  .genetol^  Cani  ^nfieme  aKzuiFarfi  ab- 
baiare 
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baiare  ad  ambe  due  con  eguale  viltà  ^  e 

petulanza,  ma  fc  auuìcnc  ciic  vno  di  loro  . 

firoanghi  fiipettoi*  alloro  iuimico  allo». 

ra  di.ucuuto  preda  e.  Wibùo  del  Vinckol 

re  femono  nella  propria  mifctia  il  cafti- 

go  della  loro  yile,e  ftolta»  temerità,  meiir 

tre  la  Francia  ,  e  la  Spagna  cani  gencio^' 

c-p^iT-^^^r^iando  fra  di  loro,v<» 
miièrabui  Canibocroli  vry»v~Ji-^^i'  ' 

za  éatÉMftdiaBEsitù  hoicoB  vno>bor  eoa 

Talcro  ,  Ma  s'egli  auuenga  che  vno  di  ef& 
tc&i  al  di  fopf  a  à  duale  di  loro  hauerefte 
voi  ùùdéim^ 

iarui  >,:$À4ogtaflar&  della  publicaLibefi». 

c  SSe  i  Fcance0tiPonaiiBo  venduÀrfi  i»* 

torti  antichi  ^  e  moderni  riccuuti  da  voi 
ioinmnauano  '  voi  forfè  in  foccoilb  gli- 
iSf  agnuoli  2  Ben  mai  peo(àte  ch'cfll 
tanno  hora.con  voi  quali  furno  dell!  15. 
jbei  moti  di  Francia  >  e  Saiioia  ?  vi/in- 
gannSiC  perche  ricordeuoli  di  queAe  o£» 
ièrc  habbiatc  loro  fatte  con  permettere  il 
paC^ggtopertl  voftco  dominio  à  Fcaiu 
cefi  à  danno  dello  Stato  di  Milano,  con- 
ilo le  Conucniioni  flabìlitc  di  Carlo 
Quinto»  air  i>aE2che  vi  diede  la  Libere^ 
jpcnfaranno  più  tofto  ad  opprijnerui  chd 
a  diftmécroi  E  fé  1  i  Spa^nuoli  rcftaranno- 
vincitori  di  qaeftaZiii^*  e  pretendere- 
xo  di  ci^cdcji^  jaggione. disfai ma n<- 
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^téi^iitl^emfo  quella  Corona ,  chiam»* 
léce  yoi  fóffe  in  fotco^ro  li  Fran^cfi  che 
réfi  fanta  diftrt^e«&»é  Afiwtciaftc  dai 
ii^^flto  Dóikiiiiió  ^Ua.  voftta  Citta, 
d^jiaueuano  tónlèraata  benché  tn<n- 
«Ìt«  ,tó«atti4i<i^«  brtfeniincnti,  c  da 

'MStltk  àoh^urAó  noi  riconofccré.la  no- 

ftra  Prudenza^  «•  *^  ©  > 

iimcra'em  ?  O  arroganza  de  poueii 

éeflotjlbili  efempi  delle  coiae 
4le}lsi  Ròoublìta.  Aflofta  i.  he  cadde  fouo 
llofelieé ,  é  détcnabiie  TìrarintB  4i>M 
-flfkti  m^<»i  1^  ^«  osoioati*  no  daimo  a  hz* 
itìoìii  giil^cto  e  refolutiopc  pttctenerai 
lontani  jla  quel  de^tlo(b  Pane  d'hontfitl 
•Ile  ignàrme  dalla  Toftca  ineif>4ca&ile 
Voracità  iliangolarebloe  lal>ibcrtà  dellt 
^tfia')  ecbe  Wile  {^roèoeze  haoefte  vci 
'  l^puK»  fate  ò  dilgratuci,  eintadìcbi  cort 
|c.  voftic  brauace  in  credenza  à  queftt 
tempi  eEie  ttiua  Europa  è  ftaca  4n  acmi 
£eiiza  danari  da  psoticdcriì  pure  il  man- 
giare ,  e  fenz*  ingegno  di^oaerfiare  pure 
^  Mandcianon  che  da  fofteneic,  e  reg- 
gere vna  R.cpublica  Regia  ,  ma  fc  voi  >  o 
con  l'abonwioza  delle  noftré  ticcfaez«e> 
j  COR  l'indefefia  afidftcoaadel  Gotierap 
delle  cote  publiche  il  anco  conofciuuti 
nctKxaU^ndependerHiii  elbucaat  e  gli  è 
benancbe  douere  che  à  noi  Coli  che  Poi*- 
^wao  { t^ndm  Diùi^  Efim }  e  aftnà 

c     i    .         '  voi 
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Toi  Infelici  che  non  hauctc  altro  che4in- 
gua  c  fupcifaia  tocchi  il  Pane  Buffetto  del- 
la fuprcina  dignità<}c1Ia  Patria.  Andate 
dunque  ò  Cani  rabbiofi  à  latrate  >11  a  tUr" 
na  ò  Ranocchie  fangofc  à  graccillaréìff- 
la  difgratìa  , cddpenc dalla fantafia  €jùè-' 
Ile  uane  Chim ere  di  fognate  Grandezze 
attendete  à  rodere  in  quella  Pàcè ,  tfScfi 
fabticàno  fé  voftre  facoltà ,  e  fé  yoftie  Èi- 


1 

.t^ctéócBie 

Sol  per  Signòil  e  eaualicf  i  e  fòt-' 
a  Pòhté  ^  é  doà  fei  Voi 

A  Fós  Dìablós 
Pér  cliì  tlTpoffci  éatcìbitià  oobili  f»o- 
uéiK  così  lepiicaap  alla  nobiltà  Regna*. 

té."  -  ■  ■  ■  "   ■       'is.  ' 

Dlfihgààno.de'  npbiU  Pouen ,  à  nobili 
Regnanti  delia  fpirantc  RcffubltCa  Gè*- - 

i/oucfe,  • 

Vcramefité  alla  voftra  Impertinètjz^  e  ' 
glufta  tifpofta  e  fàrcbbc  aggiuftifà  Re- 
plica vna  Riftta  dì  fatóàta  bcincbe  Rcbel-  ' 
Ici  Ma  i  inotiui  del  Balbi  é  1.»  Còngìufa 
del  Raggi  vi  poiTano  cgualnicntcditead 
intendere  i  firti ,  e  i  penficri  della  Frància 
fopra  di  voi  ,  lafciate  voi  adunque  aiuti- 
più  pernicion  del  male  ftcffo,  e  voliatcui 
fci  foccotfi  air  Imperatore,  ma  egli  ha 
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fare  à  boftanza  in  CaGi  Tua  ^  e  poi  gli 
liaucfle  refo  cofit  bel  conrracambio  della 
Ijbeialicà  i  e  degli  honori  che  poiTedecc 
•jpcr beneficio  deir  Imperio  haucndo  adul- 
terate le  monete  che  vi  confeifanoi  debU 
cosi  di  quede  gCfitie  che  poco  ò  nulla  har- 
Ucte  che  fperatc  da  qucfta  parte  ;  forfè  ri- 
correccte  per  aiuto  al  Papa  i  concinni  dif- 
gadi  dracipci  radiecraalla  Santa  Sede  j  e 

.  la  prefènte  efpulfione  de'  Teatini  p^c 
«aure  £:iii&li>  e  vaile»  e  rhauerc  Tua  Sancirti 
tà  nella  grada  vltimamcnce  concedaci 
alla  Commantta  dell^  Stato  Ecclefiafti-: 
co  di  poter  prender  denari  à  Cci:Ub  di 
Ciafclicduno  >  fuor  che  da  Gcnoncfi  vi 
poiTaiio  à  b:)ftcinza  ibizaarrire  dalla  y»» 
ftra  fcioccha  >  &  impercìnente  prccen(to« 
ne.  '  Ricorrerete  fono  alla  Repul>Kc.i  di 

^enetia  à  quella  Republica  che  o£Fc(* 
dalle  voftre  Impertinenze  »  con  le  quali 
ntm  battendo  pure  di  forze  di*  fiarle  à  Pie*.  , 
di  volete  inalzate  can  cicali  di  ridicolofa 
leal  Serenità>  fopra il  foo  Capo.  Ricor^ 
Ktete  voi  ^  che  £i  bene  geiieroCa  t  e  mz^ 
goanima  %  anco  verfo  ifuoi  Nenuci  i  q 
perfccmori  è  non  dì  mmo  obligata  dalla 
fcopria  Reputati one  à  defiderarehumi- 
Hata  la  voftra  fupcrbiai  caftigaca  la  vollra 
Temerità.  Di  Savoia  non  occorre  paria- 
rei  che  anche  quando  haue(re  forze  quel 
.  Duca  che  npD.  l'ha  da  difcndciui  i  bea 

Éife:t 
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fapctc  coinè  vi  ftacc  feco  ?  degli  alni 
Prencipi  d'Italia  ,  è  vna  vanità  pura  il 
penfarci^  mentre  cflcndo  tutti  >  e  deboli;, 
c  éiftrutti  ne  propiij  Srati  baflaia  à  pena 
à  conferuare  li  mcdcmifotto  TOmbra  di 
c|ualch'vna  delle  Covone;  non  che^pofTa- 
HO  ^ggiucarui  in  Conto  alcuno.  Chìa*- 
inarete  dunque  i  Turchi,  ò  i  Mori  à  faupr 
voftro  e  foliicuo  ?  Ma  quefto  ancora  iti. 
vano  perche  i  Turchi  come  collegati  con 
la  Francia  vi  dcfiderano  più  tofto  rouina^ 
ti^  che  conreruari,&  i  Mori  non  paflarcb^ 
bero  5  e  (è  pure  vi  pafTafTero  a  Genoua^ 
fuor  che  per  roulnare  nelle  Tue  ruine  la 
prodezze  de'  loro  antepafTati ,  che  le 
mandorno  à  fanguc  ,  ed'  à  fuoco,  ma  voi 
dirrece,  che  col  voftro  fapcre  e  con  le  vo- 
ftre  forze  vi  difenderete  da  tutti  i  voftri 
nemici ,  o  veramente  Beftc  Balorde ,  ò» 
miferi  Canbottoli  con  qual  faperc  ?  Se  da 
voi  ftcffi  diuift  in  cemo'  parti  andate  ài 
guiCi  dì  Cicchi  à  brancoloni-ctrcando  ^ 
come  difenderai  dalle  proprie  Onjbrcr" 
non  che  vi  refti  giuditio  per  (aperui  guar-, 
dare  dairinfidic  ftranicic,  che  couatc  inv 
feno ,  e  con  quali  forze  ?  Se  priui  di  gcn-.-. 
ti  d'Armi,  e  di  denaro  indebitati  in  fino 
gli  occhia  &  odiofi  à  voftri  fudditi  &  al*^ 
mondo  potrete  dire  di  viucic  per  miraco^ 
lo  fra  tante  miferic  ^  c  confufioni  digo^; 
ucmo^  di  che  armarecc  le  voftre  Tupcrbif..^ 
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- .  iìme  mura  quando  venga  II  bifogno  della 
difefa  ?  Di  Cicale  ,  ò  di  Ciuettc  certo  cbc 
il  popolo  pollerò  e  mifcrabile  è  mal  con- 
tento >  e  vene  puoi  far  teftimonianza  il 
fucceflTo  del  iy.*non  vorrà  andar  à  perder 
la  vita  in  difefa  di  quei  Tiranni  che  lo  pa-* 
gano  di  conti ,  mal  ftrapazzi  ,  e  donde 
^  trarrete  il  denaro  per  contentare  le  mlli-v 
tic  ftraniere  quando  ancora  trouafic  chi 
"  volfeiFc  vendere  à  voftro  Prò  la  vita  ,  dal 
publico  eh'  è  più  poucro  di  molti  Cuoi 
Cittadini?  ò  pure  dalle  Taflcfopra  le  fa- 
coltà de  Ricchi  ?  Ma  in  Cafo  tale  di  bra* 
mare  turbulenzc  non  vi  riufcircbbc  certa-, 
jncntc  quella  tirannide  che  cfcrcitatc  in 
tempo  di  Pace.d*aggrauare  contro  ogni 
,  termine  di  Giuftitia  i  nobili ,  &  ì  Cirta- 
'  dini  di  fomme  infopportabili  che  voi  al- 
-  tri,  che  godete  dfe'  Magiftrari  non  volete 
Recare  à  pena  con  vn  Dico  di  piccola^ 
\  conttibuiione  ,  Horsù  pregate  p»ur  Dio  ò 
^mìferabili  temer^ìrij  >  e  Vani  Canbottoli 
-ch^  il  diauolo  non  vi  vogli  per  fe,  berrche 
vì  habbia  ricufato  vna  volta,echeòFran- 
,  ò  Spagna  Cani  poflcnti  &  auidi  del 


?  voftro  fangue  noniì  rifoluino  di  trattarui* 
come  rterìtate  ,  che  noi  vi  vediamo  piti» 
perduti  Tìoiy  die  fia.  vii  mlferabilc*  Gan-  . 
koctolo  trale  Zam^pc  ,  c  fotte  i  Denti 
divi!  Cane  grolla  ma  cJie  non  fono  i  To-é. 
I^lùiitraW  Zampic  de  Gaui  >  fenza  che 
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redi  loio  pure  vn  jiìifcrabilc  Boccolino 
fcruito  luncjaincntc  di  pnflìtcmpo  non  fi  * 
luròulno  finalmente  mangiaci  à  difcict-* 
tiene  a  punro  di  Gatto  3  con  le  budelli  e 
con  Mi  odi  fin  alìMtihìò -Minuzzuolo» 
^luiia  tal  halean  >  fi  la  paghe  >  e  non  vi 
diano  al  Diauolo  perclic  ra|>piamo  che 
BonvivuolC)  / 

G  o  B .  Hai  finito  di  1  cggerc,  ò  i  i  è  ca- 
duco il  foglio.  ' 

P  A  s.  Ho  finito  dammi  la  Lanterna 
che  io  ti  farò  Lume  in  fino  che  leggerai  il  ' 
ManifeAo  di  Balbi. 

^B.  Yolontieù  Afcolta, 

Jdìmiftftù  di  GUéPofilo  Baltì» 

E  tal  volta  alia  Tirannide  della  Peiinà» 
neceilaiioil  rìCemiineato  deUai'^aa 
la  verità  benché  bandita  dalle  Cotti  Reali- 
iK>n  può  Cofftirc  c<Mmiuiaia  reladònci 
Perche  l'impnifi  del  giufto  fiiaporano 
«lezzo  ringiuftìtìe  piùTplendenti  j  e  pii^ 

dhini  )  cbefelafacondki  diMarcaTaU- 
Ito  che  liberò  Roma  dalla  Congiura  dir 
Catilina  fu  punta  pdr  l'odiò  di  Maròb  An- 
tonine da  Occauianoi  cHe  tcocsia  pei  altro' 
quel  grand'  Oracore  in  luogo  dt  padre  ^  e 
ieCatone  per  nctn  vederè  ìchiaua  la  Pa'^ 
ttìareie  fte^  (bttopofto  al  giogo  reruilr 
ftìróò  ber»  fatto  terminare  nella  facilità' 

dciU  Moxcc  aH'  I maaianriicà  delU.;^»«ìr 
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mentce  coadicnati  dal  «ie|o  del  Benpubli^" 
co  conCccrorno  le  raedcfimc  alla  Libcrtàr- 
della  Patita  y  abbracciando  n^lla  difpera*^ 
Clone  d'ogni  altee  rimedio  U  Motce  vo^r 

^  loncarlamente  per  non  foprauiuere  alle 
adamkà  della  Repubitca*:  oppreiTa  dal. 
cjcjido  Giogo,  della  usaamdci  Io  che  mi- 
metto  ,  nel  mcdcfimo  cimento  ^  benchcL. 
dii£]gind£di  mericot^noo  potendo  iaalira  : 
maniera  giuflificare  le  mie  attioui^  nel 
foggctto  de'  miei  Citcadiubc  del  mondo» 
ucorro  al  Beti^io. della  i^enna^».  giii  che* 
men'è  negato  quel  dellalinguai  perche  fii; 
cdbatcai  che  fé  io  babbiaimtaprd^  delle 
afdiLeieCoIutioni»  rum  ho  pciiò-mar^eli^*:^ 
deraio  di  portare  il  ferro  nelle  vìrccfC-^ 
éiBlla  paitìa  .  tèentre  i  miei  de(ideri)^{eiti«^ 
prc  Regòlati  dal  bea  Publico  iaceuano» 
^ .  vittima  dime  {ledo  alla  comune  libertà»» 
mà  ii  hmSf  che  fmaTcbeitto  (T  prè&nta  « 
pregittditio  de*  loro  interefll ,  e  conciliai. 

"  l'odio ,  e  la  benedetta  de'  poflTcnti ,  onde: 

^^nonA  è  mtrautglia  »  eh-  à  pèrfiiafione  ék 
vna  Erodiade  fi  vegga  ctoncata  la  teftsii^ 
d'vn  Èlio  :  6aicrifl;a ,  che  coKogeu  j  il  fuo» 
iopecto  >  mettete  chi  &me  al>  vino  fcopefe^ 
ti  quei  difetti ,  eh"  appai ifcono  à  gli  oc^ 

,  dU  akci]ixò4'  habte»  éelk  vifiàt^non  Cth^ 
Ki  di^rafgredire  le  leggi ,  e  di  violate  iis 
l^ttfto  per  foftencrefc  medefimo  neirvfui!*^ 
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La  verità  in  tommac  cornc  la  Rofa  ac-  ,  ■ 
tomiata  dalle  fpine  dell'  odio  ,  onde  non 
è  poilìbile  di  Coglicila  fcnza  puntare  i 
fc  dcir  Api  venga  fucchiata  Cene  produ- 
ce il  miele  ,  mà  fé  dal  Ra^no  da  Rofa      -  ' 
coauercc  in  veleno  ,  cofTì  la  verità  della 
Lcaae  oflcruata  trafmeccc  11  miele  del 
buon  gpuerno  ,  difprczzaca  apporta  il  ve*-  / 
leno  della  tirannide  ne  gli  ftjti  y  e  più  di  • 
tutti)  Il  Staci  nelle  i^atric  libere.    :  '  -  . 

La  Republìca  di  Grnoua  che  riconofcc: 
per  liberatore  del  Tuo  Giogo  feruile  An*  j 
drcvi  d'Oria, dcuc  anche  celebrare  le  armi, 
di  Ciarlo  Quinto  ,  che  le  poctorono  noa 
Colameme  la  fàlurc  della  libertà'!  mà  t 
preferuatiui  ancora  della  feruitù  ,  implc-  > 
gando  nella  forma  del  Goucrno  peifo-  *^ 
naggì ,  che  ammaeftrati  dà  i  fuccelli  ruu-- 
noli  della  Rcpublica  applicorono  àfuoi-^  I 
mali  I  rimedi)  proportionati  c  neccffariji , 
delle  Leggi ,  dalle  quali  alTodata  la  libcr-.      •  ' 
tà  non  s'hauelTe  pia à  dubitare  del  M  -rboi    ^  -  . 
della  tirannia  ftraniera^ò  della  corruttìo-  • 
ne  delle  domcftiche  turbulcnTre }  libcrata-t 
adunque  la  Patria  dall'  ombre  dì  feruiru- ,  .  .  ^ 
ftabil>Tono  llc2Ìfl..tori  ,  che  la  Giudica* 
tura  Ciuilc;,  e  Criminale,  non  da  Magi-/ 
lìrati  Gcnouefìi  vcniffe  cCercicara  dà  Ree-  ,v 
tori  fbrafticri ,  de'  quali  fi  formaflTcro  con?  . 
Titolo  di  Rote,  due  Tribunali  confpicuii^^  < 
Hora  chi  è ,  che  non  veda  adultcìara  ifii  ■ 
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Geìioua  la  Santa  tntifre  de'  noftrì  focKKa* 
toci  ?  e  piice  douercbbono  confìdcrarct 
cheloTcauarc  àtomo  de*  fondamcnii  fo-  ! 
'  pra  de'  quali  (Và  collocata  la  fabtica  dcil*  , 
liQperio  >  fà  ribellare  rimpecld della  Re- 
publica  5  e  che  fe  Tedificio  ,  che  fuori  di 
mifura  s'inc^iiTa ,  iMeoe  efpofto  ad  ogni 
ingiuria  de*  venti  icoili  ildifcoftarfi  dal* 
la  Legge  per  inalzare  fopra  la  giuftiria  la 
(ua  auiorità  j  mentre  la  patria  libera  ne  i 
precipiti]  della  feruitù  efleiido  ogni  no- 
vità peric^ora  in  tutti  i*D<miinij ,  e  pià 
di  tutti  ne  i  Gouerai  delle  Republkhe  ^  e 
Republiche  della  quali  è  quella  della  Go* 
itouefe  tóm^^  fk^  di  f^ttioni  ^  8c  mtereffi 
diuerfi^  quafi  (Idtua  per  Vv^ri)  Pazzi ,  e  qua- 
fi  organo  di  vari)  Suoni ,  che  ageuol men- 
te ad  ogni  piccolo fo^o  9  é  tòcco  (i  àìC: 
folucf  c  fconcerta  >  cofli  declinaiKlofi  hp* 
xa  in  Genoua  deHe  maflime  fondamenta^ 
li  delio  Stato  con  Toiabra  dello  accre» 
Ariuto  Dominio  )  honeAano  la  temerità 
d'arrogati  i  <3«uditt)  Cioili  3  e  CtimiDali»" 
fempre  in  ogni  tempo  della  Republica^ 
pernidbfi, apparecchiando  neir  viurpata 
aketosi  delle  loro  preteniioni  kr  tooifie' 
della^ropria  libertà  >  e  fabricando  dui' 
€iogU  prt  aiitiefarla  à  ^eruire  la  tirannia 
^ermle  y  Tenono  i  Magiilrati  fall^  elTcM»  | 
delle  ben  regolate  conilitutioni  raggìrat- 

il>  icMw  maX^  ààktìàui^  >  quindi  6f 
^  '  '  '        '  alTcg^ìaado 
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aiTcguiandb  i  Genoocfi  il  mento  <iU  CaiIo 
ijuiato  per  cui  riforge  la  Patria  loro  al 
pi^oilaTo,  e  decoro  deila^  libertà  ,  pie-^ 
^arono  anco  o{rcc]uio(i  l'animi  4  riccuerc 
quelle  leggi  i  che  formate  dalla  prudenza 
de' Legiftatorl  ,  erano  più  proprie  perla* 
loro  conferuatione,  mà  non  faprci  vedere 
clic  il  difcoftarfi  dà  ciucilo ,  clic  fu  fola- 
janeote  giuMtjo  da'  noftti  Maggiori  polli 
appoitare^i  poftcri  fuorché  b  propria  . 
lìouina  i  rfe  so  parimente ,  eh'  ingratkit- 
dine  fiaquefta  di  ^nonefi  diaduiterare 
hoggi  di  le  Monete >  che  poitau<.tIt9  im- 
preife  la  riconoicefisa  di  loro  debico^lk 
glorioCs  xpemoric  di  <^ueU' Imperatore  fi 
grandeii^n^oflla      ad  altro. 

Ikiiaggliifr^n  figlio  ifón  ffuòiiitf  dette 
-  tta(cenderG:quei  termini  delle  leggi  «  die 
fa;\no  argine  alla  Tua  potenza  fenz'  lotac- 
c»t ideila  proprkiicde  r  è  ben  t«o  ^  ch'cii 
pQÌ^^4.e  la  faculcà  di  promtilgare  notici 
Leggi  ^  &  à  quella  imparticolaredi  prò-* 
pocr«  vH  giorno  la  legge  «  che  nel  public*  ^ 
eare^|u&  ÌA  vn*altraiilbluere  la  publica** 
riéi^ercfie  fMlti  li  Confitteli  all'in^' 

pio«l^^ì|9iiit  vc^>ili^<^  vrurc  nel  penli«ì 
iìì€^R1B>^^alcbe^  refoIiKiOne» 
06tife  ii^piinéi^;'d^  aueotit^ 
ffoiMMlttta^^'  Colleg^^^aitti  rn^i^^ 
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Genoua  ia  Sanca  mcifte  de'  noftri  fonda- 
toci ì  e  pure  douercbbono  conjQderar^ 
che  ioicaiMire  à  torno  de*  fondaiticnti  fo-' 

'  pra  de'  quali  {U  coI]ocau  la  fabcica  deU'^ 
Iii)pcrio,fà  ribellare  rimperiddella  R?-' 
pubtica  ,  e  che  fé  l'edificio  >  che  fuori  di 
mifura  s'inc^iiTa ,  viene  efpoflo  ad  ogni 

.   ingiuria  de'  venti ,  coHi  ildifcoftarfi  dal- 
Ift^Legge  per  inalziire  fefW  la  gluftida  Ì4  ^ 
fua  auiorici  ^  mentre  U  patria  libera  ne 
^^cfpieij  della  feruicù  effcndo  ogni  no- 
Dirà  pecic^ofa  in  tucri  i  Dominila  e  pià : 
di  curri  ne  i  Goucrni  delle  Republichc^  e 
RepubHebe  cfccHa  quaVi  è  quella  della  Gc- 
noucfe  tompoAa  di  faccioni  ^  &  Hiccrcfli 
diucrfi,  quafi  ftatuaper  v^ri) Pazzi,  egua- 
li organo  di  varif  Suoni  7  che  ageuohaciiw 
te  ad  ogni  piccolo  fofiio  ,  e  t&cco  fi  dif-r 
ftiììftf  cfconccrta ,  coflì  declinandofi  hp. 
»  in  Genova  deUe  mailifne  fmidamentab^ 
li  dello  StaK)  con  loiiabra  dello  acero* 

-^fl^è^>9iftìli^  la  temerità^ 

}^d'airogarfi  i  Giuditij  Ciuili,  e Ciimiiialp* 
femprc  in  ogni  tempo  della  Republica* 

-  peìiiliS&bfi^appaKcchìando  nel!'  v(urpata 
altcz^  delle  loro  pretemioni  le  roiiuie' 
delia-propria  libertà ,  e  fabricando  duri 

>  eioghi  peV  aiToefarla  àièfuifeétt^^ 

iemile  i^^^  \  . 

conftirutioni  raggirai*' 

;^ .  '  aiTcgttia&^o 
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aifcgttlaiid^DiGenoiKfitl  memo  <ii  Cada  ^ 
quinto  per  cui  riforgc  in  Patria  loro  al 
fiiftttto  ftarpi  c  decoro  dcllsr  libertà ,  pie^ 
gaiono  anco  oficcjuiofi  l*axìimi  à  riccucrc 
quelle  leggi ,  che  formate  dalla  prudenza 
de' Legi  {latori  ,  erano  più  proprie  ptr  la 
loro  conlcruatione,  mà  non  faprci  vedere 
che  U  difcoftarfi  dà  quello  ,  che  fu  fola* 
mente  giurato  da'  noftti  Maggiori  polTì 
appprtare^à  pafterl  fuorché  la  proptia^ . 
KouSna  ,  ne  sò  parimente ,  eh'  ingfatiia- 
dine  fia  qucfta  di  (^no»e6  diafdukerafe 
Koggi  di  le  Monete,  che  poitau.  tro  im- 
preffe  la  iicono£:M«a  di  loto  debito^atk 
gioriofe  mciiìorie  di  quQÌV  Imperatore  & 
grande^orà^ofllanio  ad  altro,  ,     ^  -  t 
llmaggior  ^nftglio  non  ffuòttil}  deiÉe 
t&ilcendeic  quei  termini  delk  Icg^i  t  che 
fai\no  argine  alla  Tua  poteti^za  fenz'  Intac- 
o»  lienà  propri» fede  è  bc»  ch'ei 
fél^^4^  la  fatuità  di  promulgare  nouc 
Lcg^i  j  &  à  quella  imparticolarcdì  prò- 
pO£j^  VA  giamo  la  legge  «  che  n«l  public» 
€aifi,|^.^.in  vn'al tra  Ilio! u ere  la  publica* 
net^f  pcvi^        lì  Conligiieti  alKiii^ 
prcqiifoii^!  veiìiife  ad  YRar«  nei  Pca^^^ 
m«at&:|Ìi:iyualche  precipitata  refolu(idne» 
0òiHe  appunè>  è-fitctfcyki^  netl*  aucoticé^ 
«oace^utaa'  Collegad  >  &  altùmagiftta«i 
ti  d'I^c^uiSitorl  di  Stato ,  che  poiTé  procc^ 

ém^m  y  ddiw»  ta^ttrtl  fetwrjlatfiw  g]  ih 
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xidicionc,  iic'  quali  non  fiaucflè  prouc  Ib^ 
gitimc  I  e  fuificienti  àfuo  giuditio  di  fciw 
Kenciare  cxxoAfc  lancia  in^rinaca>poiclìe; 
rcjucftai  S:  ogn'  alerà  dì  fi  bete  leggi,»^ 
fiicfcona  apcrcatneqte  itiualide  ^  &  ingiù* 
fle  come  cuidoici^la  forma  i  c  raurofità; 
patticoliKe  c  generale  del  maggior  con- 
^caiFactoconciauQalle  prime,  a 
^incipaii  Coadicutioni  >  della  GLepubli- 
ca,  e  quaiTquefto  parrìcokirmcM^  Ha  po«; 
co^  j  aivche  quefta  iiiigolace  .^coci^à  di 
procedere  dall'  Inquificori  di  Srato  ex. 
coiictcmia  informaca  >  hà  ecceduto  i  ter- 
mini  della  fua  premuM  Giudicìa  concro) 
la  mia  Perfbna,  hauendo  nel  mio  Cafo^. 
non  fecondo*  i  termini  della  Raggione^e 
del  giudea  ma  proceduto  fecondo  il  Qor- 
(afdrcgolaco  del  Caricelo  i  e  dell*  odio* 
pet  £ocmai^«aa(eg4teQ2&i  di  Couc^ 
om&regianti  delitti  ia£»maie  à  locp^  pla- 
«ere  i  foggetti  honorati  >  pttfeguitarfr 
llnnoccenti,  e  ibtto  il  jxuinto  della  Giù- 
iìicia  publlca  vendicare  ringlurie  priua- 
t«9  che  quando  pure  le  ContUtotìotii  deU 
la  Repubjlica  peiunettono  però  al  m^g^. 
gior  confcglio  di  con£:me  autoiii;,à  inor-^ 
'  dinacia  à  i  Magtdfad  perprouede^e  i  1 
4ifoidini  dello  Stato  I  piohìbif<;ono  però» 
loro  affo  luto  precetto ,  relTecutioni  della* 
Gluftitia  nelU  Giud^atura  de'  Jlet .  ^  «  che  ^ 
yogJlQBQ^jifiiiCQlloAtfa  oell&ibkR^teì 

I 

biyillzua  by 


ògiii*IÌieiHo£re  ingegno  pG^I -boniinnip 

Staio  ddlj^  Rcpublica  GcriQucfc,  cg)i'  io» 
cctode^^i  iucceduci  imEh  mia  caoCsi' 
po^boae^ialinence  coofamare  aliiioo« 
do  quclll«i  yerìcà  proceduta  dalla  Prudcn- 
lUtfPGMcedu)»  dall'  appoggia  d«Ue  Lcggt^ 
de*  ooftti  Legiflaioii, 

Méntre  io 'adunque  impiegato' nella 

<ÌifeÌAdclU  Patria  coniifteme  nella  pi;9- 
(CCÙonedd'giatlo  >  foftcncata  con  gl'Oh 
meri  della  patienza  il  mo>do  dalle  petfe-. 
qwiKÌoi4  fi  ptcCe  à  foruMCe  db'  pxocelS 
coQUO  lì^mta  pecfona  >  e  precipitando  le 
iènterize  fenfa  moto  alcuno  di  iegicima 
giudicatura»  fi  che  chiu&Ko  gÌ'occhi«lW 
mie  difeip  «  e  ben  ni  condennarp  Kco 
ÌAauflbca«  «he  Vsot  dire  doppia  >'meiitt 
ÌAOOf ente  cfme  poco  leUpte  del  (eimn 
gio  publico  3  licocfi  per  tanto  con  fauore 
dttU»' Patrie  kggi  al  Trtbuoafc  delli  Tu» 
premi Siodicatoii  appellandomi  dell'  ec< 
ce/To  ,  e  chiedendo  nullità  di  fentenza» 
non  ciTendo  ne  Conuenience  nè  giuftoii 
ch'io  rcftallì  piiuaco  de'  Bcncficilprefcrit- 
temi  delie  leggi ,  e  nel  medemo  tem^o» 
mi  prcfiincai  (iauantt  de'  ntedemi  Coileg- 

§'i,  ci^iQÌiiaucuano  indebitamente  con-»" 
ttm^jDO  per  difeolparmi  delle  ingiufte  ' 
caule  A  ^  ^'^^        iuiìicaLe  birbgnat}d^ 
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la  propria  perfoaa  al  loro  aibiuto  ^  nella 
(icurczza  delle  carcexii  doue  Te  ne  Ila  fot. 
macìonedi  <]ualche  nucmo  proceflb  fbffi^ 
^ato  gmridici^mente  conuinco  dicjuaU 
ìfec  Reità  cadente  forto  lagiurìditionc 
,  dèi  itledeifio  Magiftrato  de  grinquifitoti 
di  flato  eradcurodi  perdere  ineuitabiU' 
itience  la  vita  e  molte  più  ancora ,  fe  le 
mie  dlfele  delle  piefenti  colpeV  benché* 
legiciine  >  e  giufle  foifero  app^iife  alla  Io- 
tó^hifòièhatà  comcienzà  ,  totì  le  ^all^ 
Ét;|\^ào  fén  inaudico }  inu^lidet  . 

f^^alfe  ch'ifitalcafonii  dichiaraua  dilpo< 

'htìotié  e  di  rotcómettérmi  ad  vn  rìrchlo 
iillainecfema  lóro  concienza  inforMàftfj 
àintó  può  la  ^'etirà  é'ih  cu6f e  inito*' 
c  ente  3  che  aiSAito  dalla  Verità  >  e  dalla 
-©iiiftìtia ,  non  fa  apprèndere  fcmcrh^àr 
dlcana  »  he  pure  hi  fòttopòdi  al  rofpìBtIo 
gìuditlo,  de*  Tuoi  nemici*  ma  ^reualéndò 
Sf  l*  Animi  della  paffione ,  c  éélY  ìSitefé^ 
siila  drittuta  del  giiidiciO)  il  riguatdo  dèU 
la  propria  vti!tà,nii  furono  chiufc  |c  ftra- 
de  del  rieorfo  à  quel  Tribunale,  che  ptó-^-  , 
digp  dee  fparmare  rvdito  delle  difcfc  de* 
Rei  conuintì,  non  cìic  de*  precenfi  col- 
peuoll,  e  fenfemlati innadid.  E'^he'&ià 
mai  quello,  che  pofli  {^indicare  diiittat^ 
tticme  innocente  ,  fc  da  vn  Giudice  for- 

d  j  alle  mie  raggioni  >  aoafoaaftace  p^ 
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io  afcoltatc     r;triofVt«n«<.'  AeWa  mia  ìa- 
«o^nza }  Iddio  ftcflb  che  pcncita  cotv, 
l'acatczza  dell'  occhio  leffi  fantififunp^ 
della  faa  Gìuftiria  nel  profondo  dei  eoo* 
XI,  e  de  ì  pcnficn  de  gl  huomini  >  non 
eh'  oflcrui  i  loro  falfi  peSfleri  fcopctti  >  e 
palefi  per  daf'cTempio  à  faddici  della 
dttcsiJ:^»» infallibile  ,  e  lecca  giadicaiu- 
ta ,  c^hiamòj  e  volle  aftoltare  Adamo ,  & 
Sitìr  pitnia  4t  cotidennatU  dell'  crroro 
^mmeflb  nella  trafgteflGonc  del  Pomo, 
t  gl*  ordini  Diuini ,  e  la  ftcffa  fapìciita  , 
~  mài'  ptMMtf  '  d'àlTolae»:  i'adukeiaca 
tidomandè  doue  foiTero  ràccitràtoii 
;  io  renM  Ùn^^tU  m'Ika^a  it^ 
,j»rea2a  ar<k>ltatc  k  mìft  iag^o« 
Hiy  tctìa^  ptoceiTato ,  ^èncentiatò  >  e  6oft- 
éernsém  y  qtiifitta4iitfredjBUaP«<ia>  per 
hiaa  voluco^  difendere  ^^lle  kj^i  ché 
l'hanno  rinjelTa  hi  libertà  ,  c  fónUniaife»' 
^|dk«bfl£»iarono ,  e  difpsezzace  le  pre-i^ 
dpitarono  nuooamence  nella  fchiauicur 
j^inc  de' Tiranni. 

V  '-D4MU|ue  dimando  giuftitia  e  iVoii  v'èa 
dhi  m'oda  ?  porto  le  mie  raggioni ,  e  m'è 
negato  il  ditte  ,  il  Prencipc  Vicégcfentc 
di  Dio^  ne  può  >  nè  deue  difeoftarfi  nel 
jgiudicare  delle  leggi  Naturali ,  e  Diuinc, 
yùco  perà  vale  la  difeikde  ttAé.  precipi  ^ 
tati  giudici)  per^ttcUavclaufula  d'hàuec- 

m'i  fcutcntiaio  >  ex  ocmcicntia  informa», 

perche 
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perelie  lefta  accompagnata  dalle  parole 

fuggcrciui,  che  importano  rordmi  Uol 

la  giadicatura  ,  ch'il  Keo  iia  (iato  aicol* 
bi^o^oItiLc  di  ciò>  quel  di(^amen  di  Con- 
cieiìza  informata  contiene  in  fc  vna  cf- 
ftKefla  verità^non  toica  dalia  cocca  alcruii 
^a  tratta  dalla  proptia  concicnza  >  dcil^ 
quale  beticiie  (i  procedere  dcH'  huamo 
con  autorità  aiToliita^  e  quafi  diuiua  non 
perciò  farebbe  efcnre  dalle  leggi  di  na<«* 
uisft  y  che  vook  >  che  pcima  d'cflcre  con-» 
dennato  »  vcrla  il  Reo  al^o^aco  nelle 
fue  difefci  quindi  nafce!,  che  non  fi  pofl^i  • 
chiamar  coiifci«ns&a  mformata  il  proce4' 
dcre  alla  giuikcaQua  de  Rei  ^  su  ^'altrui 
atteftatiem  per  lo  più  moiTc  j  c  portate 
dalle  paffioni  )  ò  4birodta>  ò  della  vea^ 
4et(a  I  ò  dallo  InterciTe  i  ò  fouentenpo 
liétic  verificata  dall* incerta  deliatto,à 
non  bene  eCpoflo  dall'  igiioraiii^  9  ò  d»U 
la  malicia  dell'  accuratcri  onde  io  ftcflp 
giuftiilimo  Dioidopò  d'hauet  intcferae^ 
cufe  f  e  le  colpe  della  moglie  jd' Adamo 
voile  Fhtendete  anco  dalla  bocca  di  Bua 
le  fue  difcolpe  1  e  fcofe  prima  di  conden^ 
Aarla  ;  di  più  s'aggunge  alia  nullità  della 
mìa  fenceiua  Thaucr  i  Collegi)  ,  e  l'In* 
^iiitoii  trafcorata  ToiTeruanza  del  gia«^ 
ramento  1  ftimato  communemente  da* 
Dottori  ncccrtario,  nella  fentcnza,  fi  che 

vengoao  à  iof^ifacc  di'  ie  moddiim  >  ch« 
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la  concicnza  loro  ,  fìa  male  ioformacat 
tiìcncre  col  farmi  Reo  inauditoi  nelle  lo* 
fo  fcnc^nze  hanoo  conftuuiio  Te  mcdefi^ 
mi  Rei  delle  leggi  de'  propii)  Ttibunalii 
che  crrobliga  à  fcncentitrc  còii  s'i^a- 
inenco  >  &  Loie  falft  vecicate  inrpetu  ^  la 
quale  vciità  noa  dalle  tcncbre^dcU'  accu- 
(k  ma  «ke  fpiecarfi  dalla  luce^ella  dife- 
Cade  H.CÌ  pceCencUe  veri.  . 
*  Se  Genoua  guafdaflè  nel  '  giudicare  gì' 
eCbnnpi  de  gl'altri  gouenii  chiuderebbe 
colli r areopago  d'Athene gl'occhi  dcgl* 
iMeredì  à  riguardi*  del  le  pcrfone ,  e  fpa- 
Émciief  ia  gl'  occhi  per  vedere  »  e  l'ore* 
chie  per  alcohare  la  nuda  verità  della 
bocca  de  gl*  accufaci,  e  Goffi  feruirìa  l'ia-- 
tcliecco  fpedico  alia  coafidcraciooe  del 
giufto^pex  Giudicare  dirittamente,  e  non 
commettere  de'  facrileggij  ncU'  ammU 
niftcare  la  Giuftitia  coxiopeado  renocij 
con  gli  fcandali;  il  Tribunale  di  Genoua> 
talpa  nelle  czidt  de'  Potenti ,  dtueitttta 
Ai;go  in  qucUe  >  di  chi  manco  può  ,  c  de 
Cittadini,  e  del  popolo  ,vdilTe fino  alle 
"pjfiìont  dell'òdio  ,  e  dell'incereiTe  >  eh* 
all'amore  del  debito»  cdel  giufliQ  »  onde 
benché  la  raggione  militi  à  fauore  de* 
tndio  l^ocBnti ,  preuale  noodimeno  pià 
-appo  di  lui  d^llagiulticia  de  piccoli  l'i' 
niqulcà  de'  Grandi , e  Te  cai  volta  ne  i  giù- 

diti]  «Sfimii  lié^aà  fauoie  della  rag- 
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gialle  là  fktotta  <iel(a>  caofa  fi  com^vZf 

U  benjefixiq  della  giuilicìa  col  pefo  dcli^* 
'  propria  vita  i  pcffiini  cfFctci  di  maluaggia 
''ca^9;lanc  oriGr^iaca  dalle  diiTemiora cu 
uili  y  che  agitano  il  corpo  delia  Rcpjei^ 
bHca  ,  U  dlftrlbulrc  gl'hrmori  alla  vioien^ 

.  za  deli'  Oro  ^  e  cDoo  ali'  auentaqiemì  del 
nìerico>  come  ^  che  in  ogui  ^ene  Rcgpla-^ 
to  aouerao,  caggloni  Tempre  delle  catti 
ue^nrequen^cin.vna  patria  libera  ma* 
lamenre  inncme  cougioncai  e  peggio  Tot 
disfatta  £1  traball^e  con  le  difcordiis  ci? 
\XÌ\ìj  i  fundamenti  dalla  libertà  per  precif 
pirarla  neircftermìni)  della  Tiranni 'ej 
la  Nobiltà  lìon  adornata  dal  meritami 
indorata  d^U^  fortuna  non  alzai  fabricg 
di^  foftegno  ,  ma  di  rouina  alla  Patd% 

^  incrure  calpeftaado  il  falzo  de'  poteoti^ 
il  mcrico  della  Nobiltà  inferiore  con  di; 
ftribuUe  à  fi^i  adherènri,  i  Magiftrati  >  e 
gl' I}ai\ari  della  Repubiica  adeidufionc 
di  quei  Nobili,  chp  fino  d^U^  oafcita^r* 

^nao  caule  viftù  meritati  ?  viene  apro* 
uocaiiiàgiufti  rifcntimcnci  ^  quando  pc* 
rò  lamor  della  Patria  ^  c  della  fua  libertà 
frconfeiuati<v¥S  mi  foggettua  quei  moti- 
ai  e  quelle  rimoftranze  %  che  i\ixp4ua  à 
prp  del  mio  partito  del  Popolo  i  e  del 
buoa  gouerao  t  degnati  i  Grandi  >  della 
mia  ingenuità,  che  fcopriua  la  lori?  ìoir 
^ufUua>ordifoxi9  [e  tx^|n|e  §jE;jtmìo  pr«. 

cipiuo^ 
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cipitio  I  che  prcfe  le  mòflc  delle  prapofta 
tacca  nel  maggior  coniglio  di  pobìlicare 
foi  cafacc  ammctccndole  al  gouerno  per 
ilra^e  venati,  ne  mai  più  vfacefuotchc  ia 
;E£mpo  d'cftrcma  ncce/Ccà^  poiché  ileo* 
norccndo  in  quella  pecione  vn  nocabilif^ 
mo  prìsgludicto  al  no  (Ito  partito  ,  mi  op* 
pofiàfouiigUancepiopoIU  y  perche  crA« 
lafciaco  ,  che  alcune  dì  quelle  famigh'c 

non  vancaHero  alerò  mecico  3  4:Ke  delie 

(ole  y  e  nude  cif  chczze  dcuouo  luue  elTe* 
re  annoueracc  nel  noflro  partito  ^  ànoi 
ancor^^k  communicandoU  %  con  canti  fog^ 
gecti>  più  di  r.)io  faiebbono  cgccace  le 
vicende  de'  Magiftraci>  e  con  tutto  ci òt 
*  non  à  nQi ,  mà  i^rebbero ,  aciribuito  To- 
bligo  della  loro  efalcatlone  ai  coHirarlo 
j^rcico  coi  mezzo  ^ellaquaie  farebbcco 
entrali  à  parte  de*  noilii  honoii  ^  e  certo^ 
che  qucfto  ew  vn  colpo  d'acquìftard  de* 
Pg^rrcggiam  col  comparco  dell'  altrui  be-* 
il  W^bcaeperdccJiC^pjpublico,  s'hà 
Ito  inGcnoua  il  nome  dell*  Antiche 
:^QjQÌy  chi  è  perocché  non  Uppla  di  che 
jj^C^iqne  .64(1  ^fc  nuoua  ,  ò  vecchia,  c  che 
jlf^r  elcttionc  df '  Magiftrati ,  s'ofl'efui  di 
fc^i»  ^g^a^e^  4eV^5g^U/cicl^ 
tVPfjif  e  Tal^rp  parcÀcp^  ,^^^;chc  dà  quakhe 
•j^tfìP9  Duce  r^^^  che  s^e- 

^gS?ÌÌ  p^i^n.?fcn?ptc  delle  n9fJtjF%:io. 
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uanoipet  llnckiefta  di  qircfta  dignicà^s*e« 
legga  ogni  due  atini  à  vicenda  ;>  fior  dell* 
TDa  »  hoc  deli'  alerà  pacce ,  prcgiudkio 
graKldllTuno  del  noftro  particO;  che  veni- 
fta  maggioritieiKe  jacciefciuto  ,  dà  que(hi 
nuoua  aggre^acione  >  ài  iioflra  corpo  <U 
Nobi!rà  pec  deuari,  che  poicano  il  ticolo  i 

di  Nobiltà  Nttoaa,  hati^rcbbc  dkeredlca- 
co  uel  conceuo  del  mondo  le  £unigUe 
Veramente  Nobili ,  della  noftra  fdrtlonc, 
^uafiehedà  BalTò  luogo  veniamo  àqsie«» 
:fta  aobllià  nuoua»  e  vecchia  nonfia  effcc* , 
,  che  vn  ticolo  di  fattione  ,  che  non  . 
i'riiiMi^rebbe  pregiudicare  9  airAntica^cfaui^ 
:  rezza  delle  Faanigìici  rutta  volra  la  mag^ 
jglor  par»  degl*  huomini  non  cer candofi 
T^i  penetrare  la  vericà  dell^  cofe  s*àppag^ 
apparenza,  come  eh* "bea confiderà». 
.  I|0  io  ftaco  dellaRepublica  GenoQere,tro- 
^^arebbc-4clla  nobiltà  chiamata  noooa* 
4cllc  famiglie  Ancichiniìme ,  &  Illudii» 
t^^auansaiK><i'Antichicà,  e  di  rplendote 
moice  di  quelle  delle  Nobiltà  cUasiaui 
vecchia  >  anzi  che  nei  noftio  partito  fi  io-' 
.  ao  contate,  dianclè  ca(kt«  >  che  puft 
'  y^gg<>no>  in  quelle  della  nobiltà  ^  noma- 
.  ta  nobili  vecchi,  quali  ella  pafHuà,  e  che 
•£rà  di  loxo  i4(CA!!^iiMimera(a  6àJe  più^B^^ 
luilii  ,  ma  quciio  poco  eionto  nel  con- . 
eeccòde  ftranieii>  che  ò  nèn  fanno^ò  non 
curano  di  rapece  la  yrtàjà^  d***  noM. 

Ànceieifì^ 
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hitcrcfli  >  ofuie  quando  taife  all'hora  paC» 
fata  la  propolla  di  Qobikà  per  denaii  i 
tei  eafacc  pr&tendenti^  era  le  qi^li  era  la 
(chiacclaa  >  haueiebbono  di  fenciiie  no* 
minare  inficme  ncll*  ordine  de'  IslobiU 
nuoui  pomco  credere  eguale  alla  GiuftU 
niana  Ancichiffiiiia,  c  Nobiiilfima  ,  e  gjl 
Dominatrice  di  Ciccà^e  Sùiì  riguaidcuo< 
UàLeuame. 

Per  qucfto  dlcexio  io,  e  certo  per  Giù* 
ftiflima  raggiata  9  cffct  migrioré  parcito  j 
che  di  fui  Nobili  per  dciiaro  laiTiimeie 
ogn*  an  ìo  nuoui  foggccci  dell*  ordine  de 
Cittadini  ^  cb'  habbiatio  le  qualità  ri^ 
chiede  dalle  leggi  per  eiTcre  nobilitad  i  e 
poi  non  era  forfè  conucnìcnce  isformarc 
.  yn  nQono  partito  de'  nobili  nouilfiini  con 
partirli  vgualmente  tra  le  Fatcioni  nuoua» 
e  vecchia  »  fi  che  toccando  à  ciafcheduna 
la  Tua  parte  9  e  di  benefitio  ,  e  di  aggrado 
ogo*  vno  doueflc  contentar  Cene  ,  e  ftarc 
M  pace  5  e  qui  mi  conuiène  oiTcruate  vn* 
artificio  della  oobìUà  vecchia  per  ridurf^e 
àpoco  3  à  poco  airvlciaio  occidio  delie 
tiranaidc  la  Rcpublica^  ^Perche  hauepdo 
li  ftatuci  Genoucd  detet minato  eh'  ogn* 
anno  fi  doueflc  aggregare  al  corpo  della 
nobiltà  fette  foggetti  de'  pretendentìt 
che  poilcdcflcro  ,  ò  per  nccelTuà  ,  ò  peJ^ 
vinù  y  le  qualità  tichiefte  dalle  Leggio 

^eUi  à  quali  cojui«  il  cqaco  la  mendioMl 

M  ^ 
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dell'  ordine  de'  nobili  hanno  ciafcuraUj 
.  ò  infaliM  (bfnlgli«nte  vicniora>  e  degna 
«lectione  pct  tiducce^fioalmente  alla  viltà 
4el  foldo  )  &  acquiiVarfi  de'  P  iiceggianl 
4fì9ÌV  hfMOtc ,  che  col  iblQ^ftoRodoli» 
-vinù  «  e  dell'  honoieuoiezza  <ie'  natali 
^eue  acqui  ftaifi ,  &  hò  fentitopiù  vQlte 
^  coniate  d^  Paaeggiaoi  digniiCniìdife* 
de  pec  licoprite  con  palliato.preccfto  coP 
fi  fatta  ingiuAitia  fi)  (lato  dalli  ftatuti 
cancellato  il  veibo.iAr^f  >  e  rufHcuico  il 
yerbo  Fate  fi  >  onde  quello  eh'  impottaua 
à  fanoce  del  Popolo  nceeffità  di  Leggi, 
/  non  è  £uta  nella  nobiltà  regnante  aUblu- 
ta  -potenza  dì  capticelo  fenza  riguardo 
fllduio  degl'  inceteffi  »  e  pace  con  ratto 
•^iò  quella  mutatione  del  DoHt9$4d  t^u- 
ri  non  è  tale  i  che  non  s'aftringa  per  giti, 
•ftitiaaireleuatione  ogn*  anno  di  4|ttalcbe 
(oggetto  mexitcuole ,  alulmente  farebbe 
«vana  la  Cura  »  che  il  prendono  li  Legtfla- 
coci  di  preTcciiieM  la  maniera  dell'  io£bi- 
matione)  e  degl'  cfaminì  dà  (ufi  in  forni- 
glianti  occafiooi  onde  al  potere  hà  rcia- 
tione-à  quefto  ,4che4ionfi^ebbeaaiaMC- 
tere  piik  di  fette  foegetti-aU'  anno  >  néir 
«tcUne^ellaisobiltà legnante  di  npn&r 
mai  fomigliaiue  elettrone»  q  ài  fatla  voa 
"^volta  in  cene*  anni  non  per  merito  >  e  con  . 

>  leibllenaitàilabiiite  dalle  icggi  naàpec 
iacetciTe  4i  facckij  ne  qoefto^che  not 

dicciaroo 
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dicciatao  4ottei;à  parer  diano  ad  «IcuAe» 
■che  Caspia ,  che  il  Dominio  dolla  Kcpu- 
bllcaeta^ii  del  Popolo  ,  non  dcUa  no- 
bilcà  >  onde  Ce  il  Popolo  fi  fi»  conccncaco 
•di  trasferir  eie  Tue  raggioni  alla  noblkà» 
4ioa  f  eiciò  imeièdi  prl&arfene  pec  Ccm- 
prc  ò  di  ferrarfì  la  (Irada  d'aTccadere-aUe 
Tupiemè  diignicà  dello  Staro  ,  fi  coì;. 
.  caOe^  alla  sobilcà  di  xag^race  oga  tco&j 
à  tiio  capriccio.  Cqa  '^tAenii»  e  fi^iùli  miet 
Cèmimemi  liberamente  cfcofti  acquiftai 


p 

i  Giuditij ,  vogliono  anche  regolate  ogni 
colà  contfo  la  determtnactotie'deUe'legg'i 
à  modo  Ufo  U  cognitìQ^e  del  vcio 
molTc  i  j^iei  defi>!enj  à  P  co  curare  il  bene 
della  patcìai  Tolendo  «h'  ii  Popolo ,  noa 
con  la  viUà  dell'  oro nnà  cpn  le  genero- 
fità  del  merito  s'acqtiiftalTe  il  predio  ' 
della  'iiebilcà  >  <;be  r<^fccadlnt  ceCptialIefO 
all'ombra  delle  Leggi  ,  non  anelaflèco 
fotco  la  tirannide  del  timorcie  che  la£ac« . 

•  tione>  ppmiaaate  .apprendefic  la  JioriQa 
del  buoa  Gouepio->dcU'  ordino  di  quei 
Decreti  >  che  furono  ftabilict ,  e  giurati  à 
conlècaaùone  dpUafi.eptiblica  >  -non 
brlcaffe  camelli  in  area  di  fognate  preteQ- 
tioni  il  precipitare  con  fiioi  giufti  Capùc-* 

•  ci  lapi^licai  ltbAf(à>  il^nc  fddunqucé 

•  che  prercriuealle  mie  atcioAL  &  alle  mie 
fMQile  io.^uplto  di  procurare  la  folle^* 
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tioho  de  gli  opprcdìj  la  rdicadicatione 
»y  incerelfi  piiuati  nel  Gouetno  publlcp 
delia  factioDe  predominante  >  l'eAirpatio. 
ne  de'  ciaficlii ,  do'  Magtftiaci ,  e  la  fUrco  • 
pexca  degli  aggcauij  inrppportabili  >  che 
pti  mano  qaafi  fotco  dufO  fTòrchio  il 
popolo  in  ùconpenfa  d'hauec  (pogliato 
(c  medefimo  per  veftite.  la  nobiicà  del 
manto  Reggio  della  Sovxwv  aatodcà, 
volcua  che  gì'  animi  ^nobili  (t  lafcefTcro 
guidare  non  dà  i  Capricci)  e  della  libidi- 
'tiéy  ma  dalla  Gtufticia,  e  dall' Honeftà» 
che  fi  licgolaffc  la  fregolata  autorità  de* 
Pocencl  I  e  che  cefTaflrcro  i  fomenti  delle 
'  lattiohi  p^ominanci»  con(id[eraa4o>  clie 
quella  Rcpublica  in  cofi  non.  fionlTe  l'c- 
'^ualità  corre  dà  (e  mede€ma  al  pr«cipt- 
tiò  della  libertà)  con  olTequiace  non  l'au- 
torità de*  Magiftrati ,  &  il  merito  de'  fog- 
;etti  degni ,  mà  ti  Caprìecld ,  e  potetize, 
li  più  fattioni,  e  facultoGf       '  ' 

E  certo  ,  che  fe  non  fu  mai  doucrcbbe 
quel  domiftio'/chetiodnrcefiel^uo  fido 
la  diCcordU  ciuile  altro  non  può  pco(è- 
•ulte  al  ptcfcntc  ftato  di  confufione  ,  In 
«tti  fi  troaa  la  Repiiblica  GenoueCe,  ch'v 
na  mortai  caduca  della  Gloria  ,  della  Li- 
bertà, nelle  miferie  delle  feruicù»  il  pW- 
aedemi  >  t  lontaao  méntie  fon  prefend 
ringiuftiiic  ,Tintercffi  i  1  jnfolenza ,  l'i- 

noffcmaow  delle  leggi  ^  U  fi^tto  tf  laeri* 

:     ■      ■  no 
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rio  de*  NoIhIì  >  del  partito  vecchio  >  c  dcL 
loro  fequMi  y  e  le  pa/fioni  traboccheuoti 
deli'  odio  9  e  della  vendetta  ;  onde  Io 
quando  vìfli  nel  Grcmio  della  Patria  in, 
quanto  mifuffe  poflibile  procurai  di  non* 
lafclar  partir  da  oie  fconfolato  chiunque 
foffe ricorfo,  ò  per  configlio  ò  per  follie* 
ttOt^oè  debbo  Re  jaieno  iiora>  che  ne  vino 
efiruto  mancare  al  debito  di  buon  Citt:?- 
dinó^  eoa  rimoftranfi  lequalità  di  verìcà 
di  quelle  miferiei  che  rafHiggono  t  e  che 
fé  non^fì  prouedefTe  lei  tiraranno  noua« 
sneotc  oe  precipiti). della  Tirannide  ì  Te 
quakhcduno  I  perciò  voiefle  oocaxmidV 
Maledico  >  la  modefla  verità  non  temedii 
iacee  eeofure^  d'ingenuità  del  mio  prcH 
cedete  ribatte  fimiglianti  ^ccufct} 

Rammentateiii  adunque  di  quelk  vo- 
ce I  che  pochi  anni  ione  fà  fuCc irata  dal 
Bopolo  che  la  piazza  di  Genoua  era  ìitì'- 
mime  da'  i  fulmini  del  Cielo  perche  ii 
Ipucciauano  in  vendetta  i  Pani  di  Santp 
Kicoiò  ,  a!!ud;:nda  alla  picciolczia  di 
quei  Pani,  che  non  d*akrcme  nafceua,chc; 
dall' intcrcfls  del  Duce  ,  e  del  Magifìra- 
lo  ,  che  tiene  cura  delle  veitouagne  per 
lo  gaad^^gno  che  traggono  dal  metcaa* 
itarc  ralimento  de  1  poueri  »  ch'in  temp9 
egtsalmente  di  abondanta  y  e  di  Cnreftia^ 
femano  ia^uuriai  e  prouanp  la  £sun«j 
e  quei  M;igIIli».ti  >  che  dourebbono  c^r 

M  j. 
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Àigare  Xbmigliancc  tiiftiùa  la  celebrano 
pet  viltà  (ùpccma 'di  fapcr  ntortificaie* 
l^omeeifi^icono  )  Upopoio  attione  ve-^ 
xftmerte  ingìuftiflìma,  e  detcftam!a,men<*- 
ite»  chi  atceodc  al  goucrno  del  Popolo^ 
alito  fcopo  non  doueiebbe  haucrc  >  che' 
la  publica  niftà^  alieno  da' ogni  priuato' 
èKciclft ,  c  puK  contee  la  fotma  genera» 
le  d'ogni  ben*  regolalo  goucrno  ,  e  con- 
Ité'ie pferctittioni  delle  leggi  detta  Ite*^ 
«iblica'y  quelli punto  s  airurano  à  fioii^ 
«"Magirtratì,  chepiù  de  gl'aliti  fono  im-  ' 

Itfeifi'  in  fitnili  mcTcancìe  >  oadtcpiedf^ 
anni  ^  di  etto  crcuolfi  vo  Duce  i<i  Senato 
fj^enue  (Ttr^tcaiiadi  Rititena  appartèneiÙF 
te  à  i  Gnhi  »  dall'integrità  de'Cat»» 
lieti  dell'oidine  de' Cittadini  auueiciio 
ap((artarfi*coiiifrnototi«snei]ce  inteteilà- 
to  in  fooiiglianti  mcccantie,  e  cofi  queU 
lo  ch*  hauercbbe  concinuamcme  aflìd^e- 
re  come  capo  ^  a!  corpo  della  R^Utc* 
qualunque  volta  auante  il  Tuo  Ducato  & 
proponeua  Ci  fatta  materia  éti  vcttouag^c 
età  necelBcaco  di  titkarfi. 

Cofa  veiamente  xnoftruo^  j  &  enoc^ 
nieà  \rederc,  &  a  lopporcarc ,  che  quao* 
dò  il  Ptencipe,  e  pet  debito ,  e  pet cornac» 
Utenza  di  dignità»  e  d'offitto  doueua  clTec 
prerentCjC  vigilanteal  (bllieuo  de' popò» 
al caftigo.de' delinquenti ,  veoi^Tc 
forzato  à  Aaifi  appaicaco»  efjiccilc  mec- 
f  ^  caacà 
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jUtm^à^  qucli'  abond^ta,  cfar'è  la  Ba(^ 
&  n  fo (legno  della  publica  tranquUluài 
&iognìpcincipaco.  Si  vedono  in  Geoo- 
«a  molli  pcoéeiB  in  maierìa  di  vino«  5a.; 
ogiio  principi.! ti  per  apparenza  contro;' 
perrone  di  Magifhati  ncgotianti>lQ  queli 
mcdcmo  uafico  di  mercanda^»  oc  lattaie 
efll  erano  giudici,  8ù amminiftracori ,  n'a 
fià  fói^fwm  dalla  coauenittixa  (B  tpttìfìy 
cb^endcr  aacdiiati  dell»  ncdefima. 
Pece  >  non  poccuano  proccflàte  >  p  con* 
dénate  sdccHeoza  mcttete^fe  fteffi  in  ne- 
eefficà  di procedati  )  [e  condennaci» 
e  cofi  incento  ciafcuno  alla  pròpria  vcil«: 
là^é  i«Bza  riguacdo  atomo  deUa  puUica  : 
^g^à.e  4cUa  iìcurezza  ddlo  Stato  ijtjt^< 
•ano  i  TOueci  à  lacrimare  continuamene* 
te^ptmm  qaaii  cflMidoli  dalioco  Dio  < 
lilyecaliifimo  donatore  »  fi  vtggtno  mi«« 
iciraMente  priuati  à  ttadioieme  daU-^aw 
fida  dell'  ha  omini  3  ediqueU'huominiy. 
che  psr  deifico  di  Giufhcia  e  d'honore 
dfiaeiebboin^  col- proprio  ^flguìe,  mat 
che  con  le  proprie  foitanze  ibileuare  le* 
loromireriC)  Non  vorrei»  e  pure  bifo<^ 
gna  dirlo  con  Mifofedl' veko ,  e  coirai» 
guilia  d'animo  >  indurui  à  memoria  il 
Giudltio ,  che  dclSenato  ìndicibMe  Cc^ 
gui ,  non  ha  molto  neU^  ftof^ra  Città 
couc  il  pacicncc  per  cITcrc  popolare  Til^ 
fcncentiaco  alla  morte,  e  gl'aflfenti  vttìK 
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ncto  affoÌMì  >  con  la  fola  dì£tiU  di  cO^ie 
Nobili.  ^  ^ 

E  non  tot' atto  di  faibato  Hieiìle-^ 
^io  >  non  che  vn  termine  ili  decedabiic: 
ingiuftitia,  quello  che  fuccefle  nella  per^ 
fona  di  quel  poueco  Monfignoic  che; 
bandiió  coaie  fuppofto  Re  della  fuga  di 
GaÌ6a>  d'vn  faoftatelloj  ò  cuggino  ch'ei 
£oiie>oueerafbic:o  >  benché  d  Oncili  na«. 
tali  fccohd  >  }*vro  Genòucfe  condennaco, 
inandho  eÌÌ€ndo&  a^ficurato  ^  e-sùla  pio» 
ptia  innocenza  »  e  focco  la  fede  del  faciio 
monte  di  tornare  alla  Patria  >  venne  eoa 
foniino  difprcaao^coiidocca  efibt  ài  Bàtto, 
in  Galea  non  v^eflendo  mancato»  chi  gl^ 
fiicelTe  laipiaj  &ii  Giudice  in/iemc  ,  e. 
perche eifcndo  capitato  à  nofciua  del  Cat- 
oinal  Durazzo  Arciuefcouo  cofi  empiair 
e  dctetbbile  attìone^  e  gli  prefe  é  forma* 
se  procedo  ,  qneU'  infelice  Moudgaore 
trouofli  fubitamente  con  vn  boccone  di 
Tdena  tolto  di  vkat  e  regi  (imo  hk  mot* 
d:  9  &  i  Scicniiruni  Collegi)  andauano 
glorìoii  dliauer  faputo  trouare  >  vn  cofi 
beiripiegoPoUtico  di  rchifare  Tinco^* 
tri  delie  male  fodisiattionì. 

S  chi  nonsà)  enon  conofce  gl'interef^ 
fit>  &  i  riguardi  de  i  fufiremi  Sindicacor& 
ile' quali  inpedite  y  ò  ritardatala  reftitu* 
itone  de  i  Giudiii)  3  à.  cui  douercbbo0o 
^uigilarc  gioucdcpdo  >.  ^hcAM^g^ftrar 

li  non. 
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i£,l3on.  s'arrogaiTcro-lmaggiormentc  ay.- . 
tonta  di  qi^eila  ,  cfie  vicoe  loropicfciitta. 
Adlc  leg^gi'^  per  lo  firuòpo  finale  ,  «he  fi 
fono  pro  pofti ,  ch'è  di  pciucnire  quella, 
ftrada  alla  dignità  Ducale  cotanta  im- 
Wtai 

.  E  chi  non  sa  paumcnte  ,  c  non  cono- 
fce,  che  ^  grandezza  de'  NobiU  depende 
afiòlutamente  dell'  aucoiicà  del  .popolo?, 
diftrjbuiti  à- quella  gl'honori ,  e  che  la  li- 
bertà della  Patiia  fra  data  fiibiicata  col 
(àngue  popolate  >  e  che  gl'honori,  e  Aia* 
giftrati ,  fiano  (lati  del  popolo  dlftribuitl 
à  quella  Nobiltà,  che  hora  per  ciconpen*, 
^  Ca  de  tanti  benefit»  j  lo  calpcftra,  &  oppii- , 
mei  vuole  il  popolo,  che  l*attione>  eia. 
«lignttà  Ducale  reuiucfle  nella  Iviobiltà. 
per  meglio  formare  ,  e  ftabilire  il  corpp- 
della  Republica»  ma  la  Nobiltà  ingrata. 
à.qaefta  bona  volontà  del  Fopolojabufa» 
à  Tua  deprefTione   riccuuto  ^facendofi». 
fcherzo  delle  ruemifetie,  e  mercantando 
lÌB  file  calamità}  non.e'  pi^i  meismiglia  sè 
nella  pace  fi  proui  nemico  *;Cne  moti  di 
guelfa  I  fi  troili  difi^i^enté ,  come  bene 
potrenno  dami  à  vedete  le  turbulenzc 
dell'  arino  i^zS.  ch'inpaOrito  il  popolo 
della  fola  imaginatione  dei  peticcJo  (an'- 
«oia  lontano  )  apparecchioffi  anzi  alla- 
fugadelb  Patria,  ch'alia  difiefa^della  No- 
biàià  ]UgQMUe^,<€h'egU  iigiuucda.ncàicfl^ 
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me  Dominacttce  >  lAk  come  Tita^  na^ 
•    m'impcdifce  la  piopiiamodcftiadi  pa- 
Jéf;irc  in  qCiefto  luògo  la  sfì'enàta  libidi^ 
'  nk  di  mplci>  li  quali  non  potendo  fj^ciare 
le  piopiie  voglie  ncU*  houcft»  delle  don- 
!        Ae  aicroue>  lo  sfogano  almeno  neU*  in£ii  *  * 
f        ine  prorìco  della  lingua  vomitando  (buo 
I         le  fiueflre  di  perfonne  Nobili)  Se  honoia^^ 
tc^  quei  vituperi)  ,  che  (artbbeno  pià' 
conueniènti  ad  infami  bordelli  >  che 
à  NobiU  cittadini  di  Republicci  ;  tanta  ia 
iomma  è  rinfolenza^e  la  tenMeita  di  quel 
Nobili  j  che  non  hanno  altro  di  più  vcc-^ 
^       ckio  9  e  di  pié  bono  >  che  il  fréno  iti- 
lar;  modcftia  >  e  àtW  honore  onde 
ajpunto  C\  reputale  ad  hoDorc ,  eglòria  lè 
alacichié  ìndéfgne>  8l  of^propciofe degl'a« 
dulceri}>  de  gl  inccftiiC  de  gli  Aupriiado* 
|trando  in  ftue  per  infamiare  altrui  doue 
non  giooa  Toro  ia  violènza  >  ónde  fi  può 
di  fi  fatta  Nobiltà  chiatiamemc  aiFeima-  ^ 
m€,  cfrc- 

;  T^nro  apprezza'  cófftuilR»  ò  vinà 
•  '    '  Ammira 

^^iiàNno  1  Afiiib^  la  al  faot»  di  Eltà . 
N^n  è  veramente  cok  fiero  ne'  faicciii 
delibisi  città  ìF  nemico  >  collie  fono  quelìi^ 
efènpij  cradili  nd Tacche ggiaie  Itiloooce  i 
dtt  cttiadivìl  )  di  che  fi  vedono  in  Ge<ioàa^ 
cfeììi^i} d^ pi o labili i8i  ilic rcd it^i  1  i , t r à  qi]ai<^ 
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pietà  quello  di  pcrfonagglo  dà  bene ,  jvcr 
iiauer  parlato  à  difefa  deli*  lionorc  dd" 
proprio  fangue  fi  xicroui  infieme  eoa 
IMiigiufta  vendetta  mlfcruneme  Tcpoltos 

nga  le  proprie  viCcere  al  festa* 
della  Nobiltà  vecchia  fdcgnata  con  prò* 
curare  la  falute  della  Nobiltà  nuona  in*»- 
4cgn4me£ue  oppiellà  ^  &  al  popolo iode^ 
^namence  dilacerato  pòco  inporta  >  che 
parc:liàuer  procurato  d'iopedire  la  tirjuo* 
i:Uk||.  4^^^  ,  che  vi  malt;rauano  i  mi  cro-^ 
uo  éiclufo  dalla  Patria  >  e  daldcfidcrio 
del  yo^ro  i^ene^  fono  nati  »  ì  miei  mali 
dall^jpppreffioni  ,  delle  voftrc  felicità  fi 
-  fòiio^f  iginaté  le  mie  mifctrie  y  e  con  di(l 
cop|i(^  idifectì  pecnicìofi  al  publico  kà^ 
f^ìAàtkCKo  Tadito  contro  di  me  alla  mor« 


«', 


X^uando  però  incominciai  à  mettere 
mano  à  irimcdij  perìa  voflrra  profperitày 
fi  principiarono. contro*  di  mei  procefli^ 
e  percfie  non  haueuano  luififttnza  diry^ 
gtone  biibgnè  ricorrere  airoccuhci  ma*. 
chinatiDOi  per  abbaccermi  ^  fer^ieodoft 
deiripocrefia  della  concicnzd  informata^ 
fion  della  verità,  màddiahmaitgnitàfndi» 
della  raggione  >  ma  dell'  kitctciFe  ^  ondcf^ 
e^ndoncy  ne  appeU^to  >  (  come  vi  dico^ 
«1  )  à  i  fupremi  5indieac0xi  di  gmfticia» 
ne  traili  di(ptezzo  perciò  ò  non  aftolta^- 
0UC  raggioni  j  ò  trouauano  PI»* 
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tedi  di  tion  poterle afcolurc  $  ò  ichcinU 
uano  la  mia  perfona  benché  Ioncana>con 
titolo  di  Ranocchio  »  ò  burlauatio  i  mìei: 
^  auuocau  con  craxcarii  Hi  Eminenza»  vo- 
lendo in  o2nì  conto  fodisfarcnon  a!  de- 
luxo  della  Qiuftida  t.  che  deè' vendete  a 
ciarcheduno  quello  eh'  c  fuo^  ma  al  pro-^ 
piio  capriccio  di  calpcArarnii,  ò  pure  po- 
'"ifiuano  fapere  i  mki  iì;herni(ori  ».  che  an* 
che  i  Ranocchi  benché  fenza  denti  liduC- 
Cbrofer  voler  diuino  Faraone  à  laaima^- 
le  l 'inpotenza  della  Ina  Macflà* 

Qui  lafcio  a  voi  confidcxarc  ò  Nobil-^ 
^  ftà^depxefla^  ò  popolo- conculcato  £e|>o(^ 
£ate  mai  fapere  di  vederuirotcratti  a  cjuc^^ 
fiarchìauitudine^  quando  vedete  ,cneÌK 
ptooiraiUhvqft^  difcTa.)  fifrouocaoo  le 
Yoftreoffcfe,  &  intraprendere  la  voftrai 
proceKionefi  refta  abbandonato  ad.afpi* 
^eil  yoftro  beac  >  fi.Xoipira  fràic  xnife-^ 
xiea.deteftar  la  tiiannlaij  fi  chiama  cohr.^ 
tfo  la.  propiria  vita  data  in  premio  à  fact^ 
norofi  la  roorte»coIe  petq  (ia,|&bcniirui^; 
conofciutC)  e  prcuedute,  quando  tal  voU 
là  difcorreua  4<^lie  rurbùlenzc  prcTenti; 
della  Republica  con  gì'  Amlci,ema(nixiQ:^ 
ùol  Signor  Raffaele  della  Torre ,  Toggct*- 
to  di  (anta  mente  9  di  fingolaidoitiinat. 
dl'eleuato  Ingegno  ,  e  di  gran  cuore  ,  àc, 
aodatio  meco  «fagerapndo  ingluftele  riiTey 

JJbUmopj»!  i.t    It^cozji  >  «  jlariQgansa 
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temcrluude*  nobili  del  paxuco  vecchia*, 
coir  appidrionc  del  Pop.Qlo  ,  e  dell*  Ar^. 
tcggiani ,  à  qiiati tengono  fino  negate  !c: 
proptio  mercedi    Lo  ruogliamcnco  dc:\ 
Txibunali ,  e  delle  Leggi,  il  merito.,  e  Te. 
virtù  fatca  herfagHo  deill  rchcrni ,  e  del«- 
le  firchiace  de  pocenci  preludi)  infauiU* 
dell' vlrlma  caduta  della. Rcpublica  con» 
lapublica  libertà. 

Si'vcigogni  Geiicua  ,  di  non  clTcrc  pi&. 
Genoua  ,  e  per  non  cfferc  rpcttatncc  dcUc- 
proprie  miCerie  ftsmi  ogni  minor  male,» 
nello  hauere  nelle  proprie  carceri  il  fé* 
poltro ,  che  dt.vcdcrfì  fatta^tragida  fcena^ 
nel  Teano  del  moudo  delle  vite  de  pro« 
prij  figli  trucidati  dalla  B  arbarie  de  Cittar  , 
dini  Regnantif  non  mantherebbe  ilripax^ 
co  alla  corrente  di  quefta  tirannidc>quan- . 
^  fi  volefTe  fiibricare  coli'  vnioncdella, 
nobilù»  €  del  Popola»  che  sèbene  le  vio^ 
knzc  (ìano  difficili»  fono  peiù  uccciraric^.^ 
<]uando  fi  trarrà  di  confisraare  la  propria; 
iibctrà  e  grandezza»  Clcomenc  Spartano^ 
non  iAiiiiò  violenza  inàglullltia  cafliga* 
re  la  tirannide  di  Efisfi  per  rtmetcere  neK 
la-Pacria  la- libertà  i  /e  la  Repobiica  nel 
priftino  ftaro  per  falurc ,  e  tranquillità., 
(Si  aniini  nati  all'imperio  non  deuono. 
lafcrarfi  rapire  di  mano  il  fccttro ,  e  per^ 
ftringafi  in  vna  fol  refta  Tàiitorità  fuprc^ 
ma     vAataDtain£rc&  di  fi:cajir£.^c^ 
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toiirreme  di  precifiti |>mà  (i j  e^a ancora  re- 
golata dai  freno  delle  Leggi>ò  gouernaca 
dalle  mani  di  quella  T^urana  potenza  che 
wì  eofìfttcui  psHtroni  di  voi  medefimi. 

Io  non  prctcìido  d^infinuarut  per  mìo- 
dìfcarico  ^  e  per  mio  intcrcfle  la  verità 
palpabile  delle  cofc  raccontate  >  perche  Ci 
come  hò  hauuco  ardire  d'oppormi  alle 
violenza  delle  tirannide  e^ol&rengo  pa^- 
tieuza  per  foiiìire  i  Tuoi  (Irapazzi^màben 
fi  di  fami  accorci  per  voftra  propiia  vtìltà 
e  falute  del  voftro  deplorabile  ftato  ^  e 
benché  mi  fia  data  giyila  occafione  di 
vendicarmi ,  non  hò  però  nel  rifcmirmi 
lafciato  traboccare  Tefiètto  d^Ha  fentcn^ 
za  al  defiderio  dell'altrui  eftcrmimo  > ma 
l'hd  riteftuto  nel'  origine  delle  raggìone- 
per  defiderare  il  voftro  bene  >  che  i  Fran- 
ccfi^abbino  procurato  di  valeifi  della 
congiuntura  del  mio  ingmfto  efilio  per 
accendermi  nel  cuore  il  fijoco  de  propn}^ 
intcrcffi  loro ,  noi  ncgo>  arfi  lo  confcflb^ 
perche  ciTendo  naturale  il  ribattimemo^ 
dcirofcfe  contro  di  chi  non  retrocede» 
«   tnÌL  prefìfte  iti  offtndere  i  mi  farei  fatto' 
conofcc  re  meriteuolc  deiftrapazzi  r  iceuih 
ti  y  quando  non  ti  hauefli  fatto  qualckcf  ^ 
^*ufto»  &  bonoraro  rifenrifnentOimà  non  , 
.  KÒ  giammai  machinato  contro  la  libertà 
della  propria  JPatria*^  e  la  (aiute  del  Po^ 
^olo«. 
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'Quindi  benché  forfi  lungamente  fol-  - 
Ictcicato  di  (juclli,  che  goucrnano  quella 
Monarcfiia  per  mezzo  di  loro  Mininri, 
non  però  mai  acconfentij  à  partito  alcu- 
no, ò  accordo  ,  fuorché  all'hora,  che  mi 
fù  proferirò  vn'  .^g^iuto  modcrsto  ,  vale- 
noie  à  folleuare  ,  non  poflente  ad  oppri- 
mere la  public-  libetd  ,  non  hauendo  io 
mai  pretcfo  di  fare  me  ftcflb  ,  e  meno  la 
mia  patria  tiiburatia  di  quella  Corona,  . 
come  chiaramcnrc  tefìificano  le  fcritturc 
palTite  in  quclP  occorrenza  ,  e  la  confer- 
mjtjonc  della  Reggenza,  che  fucccdcndo 
profperamenre  Tinprcfa  machtnata  ,  fa- 
rebbc  ft&ta  fatua  ,  &  indepcndcntc  la  li- 
berta della  Republica  ,  non  clTcndo  mai  ' 
fiato  il  m"io  pcnficro  di  rouinarc  ,  mà  di 
faluare  la  Patria,  riconducendola  alla  ve- 
ra  forma  del  Goucrno  prcfciirtoli  davo-  ' 
ftii  Legiflatori ,  annichilando  le  fattioni,  ' 
&  introducendo  le  qualità  fra  i  nobili 
fenzà  vna  minima  d'apparenza  ò  d*i  pri- 
uaco  inteieffe  ò  di  pa/fionc  di  vendetta  di . 
quei  torti,  che  gioiualinciuc  riceueua  da*, 
miei  nemici  ^.c  fe  per  colpire- nel  grado' 
miei  difegni  hcbbia  procurato  di  Gua- 
dagnarmi l'animo  del  Popolo  ,  con  rico- 
prire qualche  irafcorfo  d'humanità ,  no'» 
fono  però  mai  ftato  conplicc  d'alcun*  lo- 
rd misfatto  ,  benché  nemici  malcuoli" 

iubbiano  voluto  accagionaimv  d)  coéèr 
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abominale dair animi  nobili,  egencrofi 
onde  in  quel  tcmpo^che  mi  tfoqaua  c^ule- 
tlella  Pactia  ,  con  pcoliibicione  in  pena^ 
della  vita, à  qualunque  perfona  dì  fcriucr- 
mi  come  prefentc  Reo  di  lefa  Maeftài 
venni  non  uicno  ingiuilamentc,.chc  ridi- 
culofamentc'  proceffato  fenza  citationcf . 
ò  nodua^  alcuna. del  facto^  fion  che  fenza^ 
dlf;.ra,  onde  cjuelli,  che  m'acufarono  ab-, 
(elite       inaudita  per  complree  de  loro* 
misfatti  >  ne  riportauano  non  folamcntc 
Ifaflbiutione  delle  proprie  colpe  ,  ma  il,  . 
benefido  incontanti  delle  lorò^  eainnnìcy. 
&  inpofture^^Poritica  diabolica ,  non  che 
ii  j>^'ufta  tirannide  per  difcredit?jrmi ,  e 
nella  Caciia  ,  e  fuori  appreilo  quelli  che^ 
non  potendo  penetrare  nella  verirà  delle 
€ofe>  ne  giudicano  conf3rme  l'apparent». 
delle  cofc)  vana:,  e  veramente  Buggiarda^ 
-    Mà  ripigliando  il  filo  del  mio  raccon- 
to ranco  fot  (empre  lontanò-  deli'4npc<- 
g^nare  la  mia  per^na  à  prcgiuditio  della^ 
publica  liberti ,  che  haucndomi  la  Rcg* 
gcnza  di  Francia  fate'  intendere  >  che  do* 
uefG  communicare  la  mia  intraprefa  con. 
vn  (oggetto  della  Patria  qualificato  >  ae*. 
gptiai  aiìolutamentedi  farlo  3  non  canto; 
perche  forfè  dellafattione  de  miei  nemi- 
di  quanto  perché  era  talfe%  che  hanerebbe* 
potuto  »  sule  rouinedcilaKepublica.fa^ 
l|4carcJa£ro£rìa"  grandezza  all!efterinU; 
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Ilio  4el  ouo  paicitOy  che  voleiaa  dire  della 
comune  libciu  rvaico  fcopo  de  mlcidi^ 
fegai, 

£  perche,  dà  qucfta  mia^  alienarione 
originata  dal  zelo  del  ben  publico  nac* 
quelo  fconcetco  deirimraprcranegoria*^ 
tiene  j  &  io  incomiaciaiià  reiiringere  la 
mano  nel  fomminiftrare  à  i  fratelli  c]ue{il 
danari^  il  Capitano  Stefano  vcducofi  de* 
cadute  le  Tue  alce  fperanzei  e  priuo  infic- 
ine deir  feruitio  del  Gran  Duca  »  che  gì' 
haacua  JaCciata  per  feguicar^  Unaa£or«^ 
dina  ^  eiièndo  fìaxo  il  primo  menzano» 
che  adoprailèro  meco  i  Mìmftit  Francc& 
io  (omigliaute  trattato^  fcopii^  à  mici  ne-- 
Hìici  non  la  verità  del  fatto  j  mà  quello,^ 
die  Aimò  di  Tuo  vantag^o  »  aggiungen-^ 
do  I  ò  Iettando  di  Tuo  Capriccio  le  clrco^ 
fiaoze  y  e  però  diuerfificando  la  mia  in- 
lenuoncÀ  cappreCcniando  per  atto  di  {cU 
Ionia  quello  ch'era  ccceffo  di  Carità  veis- 
{bla  Patria^ e  gluOo  rifentìincnto contri 
iinict  petrequicoxi ,  £cuio  di  uouare  ap« 
prelTo  di  loro  piena  credenza  i  come  pIA 
troppo  auucnnc  faauendo  ceffi,  inumanti  « 
^itente  (pedito  configlicro  con  richieda  di 
mia  f  exfona  al,  Goucrno^di  Milano  ,  mà 
k>  preueduca  il  pericolo  lo  fchifai  fon 
pallarene'  Grifonij  e  negli  Suizzaiijdouc 
non  bfcìando  di  pcircguìtarmì  trafcorfii 
ifi  iiaocki  jn  Olanda  Alìa  Àl(Uoagna« 
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I  QhI^ì  (apendofi  dà  mici  ne  mie  t 
in  qual  pane  del  mondo  mi  foifi  prefcto' 
fiùoua  occanoncdi  calunniarmi  i  cali  af^ 
porre ii*hatKr  hàuuia  inceiiigenza,  e  par* 
le  ne  maneggi ,  e  nell*  incraprcfe  del  Si- 
gnor Stefano  Raggi  >  pcc  liberare  anco 
ciFo  la  Patria  della  dura  fcruitu  de'  tiraru 
w  y  il  clic  (juauJo  pur  fo(rc  veto  mcr  at- 
tsibiiirci  à  gloria  confeiTa^dolo  aneo^die 
per  viltà  volere  tacerlo  >  mi  pure  non 
rhauendo  fattd  eflfendomi  trouato  in 
quel  tenripo  forfè  looo.  migiia  lomano- 
oa'  Genoua»  mi  ibn  veduto  con  qucfbo' 
MGi ,  e  mendicato  proceAò  nttodamence 
procreo  5  e  conderniato»  cfTeudoii  tce^ 
uata  peiTona:>  che  forfè  coatta  per  denari;^ 
^  yìoletmt  delia  «lattaia  de  Regnanti» 
sili  iìà  voluto  y  c  potuto  afièrmarc  d  ha^^ 
uermi  veduto  in  Genoua  >  quafi  i  chcfodi 
codi  pazzo  ^dt  portare  vtoleméneme  kì  , 
mia  vil  i  fra  Icbraccia  de'  miei  piùfierif 
&  ìnfflacabili  nemici^  epcrrcqutori  ad  cf* 
fa  fatto  ludibrio  j  èpaàa  d«ile^loro-cflK 
deità,  c  fierezza. 

So  che  i  miei  nemici  >  dalle  cofe  f\a 
quiiaccontate  ^  retrarranno  argomenro> 
e  prete  Ai  per  condennarmi  di  fellonia  ^  e 
di  r^bcilione ,  mà  sò  parimente  >  che  gli 
animi  ingenui  >  e  difinteieflàti  fauno  giù* 
ditio  migliore  dolla  mia  ingenuità  ,  a 
della  drittata  de'  miei  peQfiert>  mentre 
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mn  hauenHo  hauuto  altro  fine  che  la  lU 
bsrtl  della  Paciia»  la  fakce  dei  Popolo  y  e 
qualche  giufto  rclentimcmo  concio  ]*in- 
ghiftitia  de  mìci  calumniatori ,  c  perftw^ 
ffuiori  >  ACM  fellone  «  e  rebelle  »  ma  mi 
fchiuaranno  >  e  chiam.rratmo  intiepido 
eomro  i  pencoli  della  moree  >  e  ^etiitive 
del  ben  publiC9>  e  della  propria  rcpuca« 
tionc  ^  che  fé  il  dcuiar  delle  leggi  della 
Patria  »  e  l'oneftà  per  fotroifietcere ,  ali^ 
aQtoricà>  e  alle  libidini  de  Grandi  la  vira> 
eThonore  de  fudki  ^  e  tirannia  i  chi 
pocfà:^!!^  calmnniare  di  rebellione  ^  do 
ìofuxiiaquel  generofo j  e  Ual  Ciccadino^ 
4^1^        corópertf  quel  duro  giogo' 
piiU>  JGiailegajaiciiCe  fui  colio  deUa  Pa« 
trìa  fila  l  E  chi  mai  fi  trouò  che  infàmaf* 
Auti^Mfoiie  I  e  di  ribelle ,  e  non  più  tojfto 
celdbraiTe  come  giufto  e  m«ignanimO 
tràniico  lo  Gapiràao  il  quale  bandito  dà  i 
30.  tiranni  ^  che  hanenano  occupato  il 
Gouerno  di  quella  Republlca  »  raccolto 
vn'  cfercito  di  gente  del  fuo  partito,  por- 
tò con  Tarmi  la  libata  alla  fila  patria ,  c 
la  Talare  al  popolo  >  e  rcfterminio  à  1  Ti« 
ranni.  Quando  1  Gordiani  Nodi,  dcirin* 
giuftitic  delle  libidini  ;  delia  rapacità  9  e 
delie  crudcltàjdclle  tirannide^  non  fi  poC» 
Cono  fciogitere  colla  mano  della  virtù  >  e- 
éellapatienzadeir  ofiequio ,  e  della  pru* 
denza  coauicnc  ^dopctarui  il  fcixo  d;:  % 
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gmftUelciicifiieD|t  y  non  reitino  aduAqoe  ^ 
impedice  per  le  niie  difgratle  >  ò  di  alui 
foggcui  della  mia  patte  le  intraprcfc  gc* 
necoCe  dell'  atumi  ecccifi  >  perche  doue 
1^  necef&rà  della  propna  làlute  >  e  della 
commune  libertà  ne  fpenza,  fi  dei  auaerì* 
EDtaK  in  mano  ^eU>fQ(tuna  la  felicità  Ci 
Uyiuj  in  com  fatti  cafi  laiidacia  viene- 
gmdìcaca  prudenra  ^  fàpendofi  che  non  fi 
potè  mai  vrcir  d'vo  pericolo  fenfa  paiTai 
per  qualche  rifchio  i  e  fe  gli  itìtcrcflatì ,  è, 
gli  nemici  ne  fpacciaranno^  per  felloni  t  e 
Ijer  rubclii^  il  mondo  giufto  giudiccvcla 
^ofterità  diGippaflionata  celebrerà  come 
4a'huoinini  g,e»e£ofi9ie^£edeli  pen&naì 
che  quelle  imprefe  che  s'incominciama^ 
con  pericolò  degli  animi  grandi  finifono 
tardi  e  per  tempo  «on  premio  9  ò  con  là 
gloria ,  e  fe  non  toccala  tutti  in  fòrte 
-^uefta  felicità  bada  >  che  qualchedancK 
peruenga  per  conCoUtione  ^  e  Calure  ài 
molti,  mà  non  farà  maj  cofa  alcuna  pro-t 
i^eramente  )Cjie  non  vorrà  lafciare  qiial^ 
che  parte  delle  fuc  intraprefc  alla  fua  foi^ 
|ttna\)  lafouerchia  cautela  in  fi  fatte  oc« 
correnze  iconezza  >  non  perfettiona  Trn* 
prefe  cflcndo  iopollibile  ,  che  tutte  le  co- 
fe  concorrano  fenfa  dificultà  in  vn  fol 
groppo  per  deftraufciaile  in  vn  tratro|. 
bafìa  ,  cbclifcia  ihcmpo^,  Voccafionc,la 
fisj^>  la*  vigllanaia  a  U  limanante  depent^ 

dai 
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dal  deftmo  1  e  della  propria  conftanza,  c 
xerolacione»  Noa^  mancano  degl  Atlanti 
tu  G'^noua  per  foftenecc  quel  Ciclo  della 
publtca  libertà  j  Mi  già  che  <|uelli  che 
potrebono  follcuare  la  Republlca  delle 
file  inircricimmcrfe  ncir  otio  della  prò- 
pria  grandezza»  non  Gmno9Ò  «H>ti  ?Qglio«* 
no  applicarci  rìngegno  >  e  la  forza ,  il 
faccia  chi  può  ,  che  non  lì  mancherà  5.-- 
nalmente  il  fauore  della  fortuna^  e  radi* 
(lenza  del  Ciclo,  mentre' fpogHato  del 
propeio  Imereiie  ,  ò  vefttco  della  Cartd^ 
dcUaPaata,  fi  ptoponerà  per  £ne  delle 
fuc  imraprefc  la  falutc  del  Popolo  ,  la 
conieruatiòne  della  itbeitài  e  i*oppfe(lld« 
AedeJXiranni. 

P  A  s    Ho  intefo>mà  fai  Gobbo  inioi 
mai  mancano  parole  y  ò  nei  male  1  ò  nel 
bene  à  gli  huomini,  e  credi  tii>  che  il 
Balbi  habbia  faittà  ta  verità  in  Quelli 
r^foglii- 

GQ^3r  Amcnon tócca à dar fcntenzai 
la  faccogUo  tutte  le  euno^à  tkc  c4« 
pitano  ailit  mani  1  mà  il  (eparare  il grsuio 
dalla  crufca>  è  operationc  d^hudmini  ge- 
fKrofi)  ed'aUrotalcato>€heaaà  fonoio» 
Hoime  fi rpegnc  il  lume. 

P  A  s«  Poco  in[ipotca ,  il  gratidc è  vi- 
cina cfpàche  Tento  già  ftrepitoxii  Gente» 
die  incomincia  à  Rondare  il  contorno> 

mene  aadciò  pet'  Ia-  iftM  ftcì^  tofr 
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nexò  Aa  Tee»  à  clueicrci, 

G  a  B.  Tu  Tempre  uri  Urci  nel  più 
betloidel  balio  >  ei|ua(i  Tempre  fai  come 
quelle  merectlci  mal  pagace  di  Ponte  SU 
fto^Non  fi  è  colpa  maggiore  chc^l  mcXr 
rerc  vno  mapecitto ,  e  poi  torli  le  vii]Ail« 
jde  quando  comincia  à  mangiare, 

P  A  Vcramence  i  Venedani  noa  fi 
(adano  mai  di  certe  curiolirà  politiche  ^^e 
Torrcbb*ono  inghioctirfì  quanti  ftrpnzi 
caca  hormai  Roma  ^  doue  Te  ne  veggano 
d'ogni  Torce»  caldi,  e  0:cdi ^  £re£ciù>  e  tic- 
pidi,  amarti  e  dolci,  x  ^ 

GoB.  Tu  deui  Taperne il  gufto  %  già 
cho^te  ne  Taci)  i  crepacuore  turco  li  g*^oc- 

AD  p  non  dando  agli  altri  che  qaaicbfi 
Jcfto^  , 

P  A  s .  Ma  (ai  tu  che  cola  intendo 
quando  parlo  di  ^conzt»  per  leaaal  ogni 
equiuoco  della  lingua  Taporita? 

GoB.  Se  Io  To,  tu  vuoi  dire,  che  hog* 
gidi  ialLoma  $  oftoa  fi  fa  alerò  che  cacar 
itronii  di  compoflìone  ,  àtal  Tegno  che  ì 
fbrafHeri  che  viaggiano  in  quel  t^acTe  y  Te 
ne  leccano  i  deti  t  e  non  vi  è  cibo  alcuno 
che  gli  codi  più  caro  ^  e  che  Aimano  più 
pfecioib  9  &  ione eonoTco di  quelli ,  che 
non  camblarebbono  qualche  carta  ftiic-^ 
eia  di  maauTcricco>  con  il  ccToro  di  Ge* 
soft. 

Getto  à  c&eii  veggono  " 
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voice  ceree  compofincioncinc  il  aiate  i  ic 
^  apctcictcuoli^ma  ordinariamente  ne  van^ 
no  airincorno  alcune  >  ch'è  qiiafì  gran 
colpa  di  {crulrfi  dcllavftefla  Carta  ,  per 
viaggiare  nel  Culi fco  ,  perche  ciò  c  f  irli 
troppo  di  bonoie  %  tutta  via  fé  ne  txouano 
di  Quelli  che  ciiiudoQo  il  tuuo  ia  vaa  flcf* 
làtcaeoia. 

G  o  B.  lioomcro  degli  ociofi  è  tiop- 
.po  grande  ^  e  quelli  tali  lono  appunto  i 
fià  ghiottofiif  che  più  tofto  li  denotano^ 
che  mangianoi  ondeiflomani  fanno  bc* 
pedi  mcfcolare  inficmc  ogni  forte  di  vi- 
lianda>  per  aon-dar  ia  buona  à  chi  non  fa 
guidarla,  potendo  i  dotti  fciegUeceilme- 
gito  ^  e  lafciar  poi  la  zizania ,  perquelii 
che  vogliano  mefcolarfi  del  mefticM^ 

P  A>^,  Per  me  fqnrifoluco.di  non  ,an- 
dar  più  qaeftionando  4ietro  à  tante  fcric*^ 
iuret  cooic  ho  Éucapctio  paiTatOt  e  mi 
bafta  di  dire  agli  amici  quel  ranco  che  ve* 
lio  con  gli  occhi  t  non  per  altro  t  che  per 
non  crcpare  di  troppa  gonfaginc  >  perche 
tu^&iononèpdlfibiledi  tacerei  ancor, 
.fkcjnt  >  wai  laminando  alle  voice;  per  ia 
ilrada  della  difTimuiacione* 

G  o  B .  Con  te  non  fingerai  qualiida 
Jtaùièd  mondo  >  quando  anco  (ape(&  di 
perdere  vn  ILegno  intiero. 

P  A     E  quale,  (è  già  i  tuoi  Pantaloni 

hanno  iafiUacA  nelle  mani  del  Turco 
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quello  6ì  caudia.  Ma  non  ticorniamo 
più  per  hota  à  quefta  cantone ,  effcndo 
l'Hiftoria  troppo  lunga.   ■       '  ^ 

G  o  B  Elidi  gcatia  non  mi  ptiuar  co* 
fi  prcllo  della  tua  cara,  cònucrratione.  • 

P  A  8.  Ti  ho  promcflb  che  lìiotnctò 
quefta  fct»i  Sii  rimbrunii  fi  dell'  hora,  ' 

G  o  B .  La  tua  conuetfatione  mìo  caro 
amico  non  mi  porta  altto  che  lume  ,  e 
fplendorc  ,  &  imparo  più  ra^ìonamentv 
tcco  in  vn  giorim  ,  che  non  faccio  m 
quella  benedetta  Piazza  dlKlalto  io  ccn*. 
co  anni. 

P  A  s .  In-Roma  ch'è  vn'  Inferno,  per  li 
Coitegìani  fi  veggono  altre  metam  ;rrofi, 
ma  hora  che  fon  vecchio,  mi  ritiro  oi 
quelle  gratuli  (lime  €urio(kà  che  mi  han- 
no tenuto  p%t  lo  pafiato ,  tutto  impiegato  ' 
ilccruéHo,5cilpetto. 

G  o  B.  Digtjitia  hota  che  comincia- 
moà  conferire  iufiemc ,  non  ti  perdere 
«Hanimo ,  perche  mi  Stte&i  diuenice  va 
balocdo. 

P  A  $ ,  Chi  non  ti  conofceflfe  potrebbe 
lngaanatfi>  e  comprarti  caro.  Arpcccami 
che  verrò  quefta  fera.  ,•  ♦ 

Go  B .  Si  caro  Pa(qatno  perche  tengo 
^i-  che  darti  faftidio  fopra  alcutù  sat/à, 
chirìbizzi.  .  *• 

P  A  i,  Yenè  (ènza  «Ulo.  . 

DISCORSO. 
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Tra  Pafqmhoy  e  il  Gohhoy 
dtfcorrendo  infieme  fopra  d 
Governo  de  Genoefì.        •  .1 

G  O  B ,  A  che  non  ci,  vidi ,  fono 

I-  I  tettato  caro  Pai^uino, 
J*— qua  fi  tutto  attratto  in 
concemplationi  puiicicke.  pcKhc  tutte 
qucHc  tnc  ftktìoni  del  Balbi ,  e  del  go- 
ucmo  di  Genoa-mi  hanno  confufo  il  ccc 
nello,  onde  defidcraici  fopta  il  mcdcfinw 
particolare  tjccuèsne  qu.lch?  lume  ma^. 
giorc  ,  per  poterne  ncil*  occorrente  dif. 
correrncwnmagoiorfoRdameuto..  - 

u  r'  ^®  ^^^^^  amico  caro  tutto 
ciucilo  fapcuo,  che  non  è  poco,  e  quando 
•cu  Wfomet.i  tali  difcorfi  con  le  politi- 
che malatie  di  Genoa ,  iàiaì  più  do^to  di 
qualfifia  Genoelc.    .    '     ^  ^ 

G  o  B.  Di  gratiaraguagllanii  à  pieno 
quello  cu  yuoi  dire. 

^11*  r  r^-  P"' ^e^Vcnctianó ,  c  non  fai 

quello  fi  fa  in  Genoa  ? 

€0B;  Ne*  «empi  andati  Vcnctia  guac- 

N  - 
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daua  con  occhi  biechi  qucda  R€publIca^ 
perche  ta  vedkaa  potente  »  ma  hora  la  mi* 
ra  con  difpr.czzo  per  non  hauec  £or7e  da 
cpntra  pefard  alla  Tua  potenza.  Ma  dim* 
midi  gratta  ogni  patttcoIareconceKnen^ 
te  le  malacie  del  gouerao  di  detta  Rcpu<- 
ica. 

P  A  s.  Lo  ftato  hodlerao  della  Genoe« 
fe  Rcpublica  i  non  è  difforme  da  Giano 
Rè  fauoioCo  Cao  antUò  inftittttore*  Vn 
fol  corpo  y  e  due  volti  colliruifcono  lo 
Statò  politico/  Quello  che  firaile  ad  vn 
venerabile  vecchio  rifguarda  Tetà  pai{a« 
(a  >  è  formato  da'  vecchi  Nobili  >  che  la 
potenza  He*  loro  maggior t  rimirano  i  Se 
impatienti  U  riaccendono^  L* aleso 
paco  col  nuouo  Anno  ha  glouenili  le 
guande  è  cothpofto.  da  Popòlarl  icritti 
Acl  libro  del  Goucrno^  chepofte  in  oblio 
le  cofc  andate»  la  premènte  auttorità  gel  i) 
conreniftno  >  e  nouelie  iperanzc  aucUcfe* 
mente  nodrifcono.  Gli  odi)>  e  le  Diicor-r 
die  che  a'  piedi  di  quel  Dio  giaceuanpi 
paiono  quivi  rc;gnare  C9vat  acI  proprio 
crono  £i  cfTere  iniieme  quafi  nel  proprio 
TémpiK»  adorate.  Gli  Aftifti  nel  di  cui 
XKtdine  &  (o^nprendono  tutti  gU  efclufi 
dal  comando  fono  11  riman^ute  delle 
membra.  Li  Magtftrati  &a  T voa  i  c  Tàl- 
tra  fatione  contentioiamente  fi  diuidonoj^ 
talmente  però  che  confcruata  n^ir  altre 
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dignità  rvguaglianza ,  hoc  Pvna,  nor  l'al- 
tra front:  b  ennalmcntc  fi  fuole  dal  Re- 
gio Dia  lcma  coronare  "  *  a  fi  come  na- 
ta» e  colla  bambina  Rep^blica  :^llittata  è 
la  cagione  :lelle  Ditcoidic  ,  e  difientioni 
'ciuili ,  cofi^  vari  fono  li  fondamenti  delle 
Pretentioni  della  Nobiltà. 

rende  confiderabile  la  vecchia  no- 
biltà colla  fpecioficà,  c  grandezza  de*  ne- 
mi,  e  colla  mjgnificeaza  de*  citolC" 
pongo  ìo  alcuni  fra  loro  le  iinagini  igno- 
te di  quc^gli  Antichi  Duci ,  diesila  Ligu- 
ria  comaniarono  Narrano  come  propri 
vanti  la  durezza  delle  fatiche  /la  toleran- 
za  dell  i  fere  >  e  del  digiuno  ,  !  a  fofFcrenza 
deV  Soli  c;ftiui  »  e  deV.Deuofi  Inuerni ,  U 
rozzo  genere  deirArmi  y  ja  forma  delle 
Città  fabrfcace  nelle  grotte  de  i  Monti, le 
battagli|^?TÌc  vittorie  ottenute  negli  in- 
cremeutijdi  Roma,  e  la  difficoltà  di  eflTerc 
fuperati  da'  vincitori  del  mondo.  Come 
caduto  l'Impero  ,  &  edificaci  auoui  Re- 
;ni  ,  (i  fabricatfero  ancora  efli  vna  confi- 
icrabile  poii^flfiif^^Dalle  ^occaflioni  del 
mercadtffiSce,  ^«Hieceilìa  del  difenderfi, 
foITero  loro  refe  cofi  raglienti  le  (padc, 
che  fi  pcntillerp  hauerlc  prouocate  i  pri* 
mi  PrcncipI  d^li^jiiente^  Quindi  hauef- 
fc  origine  il  be?  ^So.'daplJà^^^^  ,  li  no- 
bili fdegni  ^  e  1  e  g^pxy;.(:tf La 
Fortuna^hc  da  ^jjìjjj^l^^^  loro  of- 
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ferce  .^f ncrafamcnte  le  vittorie ,  impila 
gionaca  3  e  fttetta  foffe  poi  forzata  à  fé- 
guidi  nelle  pià  aidice  lifolutioni ,  &  in** 
ttaprcfc.  Et  il  mare  che  aggradato  dalle 
loto  rìcche  merci  %  non  ^aucua  chiamaci 
in  foccorfo  i  venti  à  fcotere  il  giogo  i 
£offc  poi  à  difpìetto  de^iuoi  flutti,  e  delle 
più  torbide  procelle  >  corretto  vbbidire 
alle  Leggi  de'  loto  Nacliieri ,  mordere  il 
freno  de' loro  Tinioni  >  e  forco  porte  pa- 
ucnte  ildorfo  alle  loro  Armate,  Aggiou- 
gono  le  Palme  dair  Idumea^  gli  Allori 
dalla  Gtccì^j&c  iTrofei  dal  mar  maggio- 
xc  riportati.  Numerano  gli  efcrcltx  log- 
giogatij  li  Regi  prigiotlieri ,  U  numcrofi 
tributi  ì  e  con  glorie  non  jninoriiameo- 
.tano  rimpeto  Pifano  fconuolto  in  breuc 
tempo  dalle  Sondamenta  ^  e  là  Veneta  li- 
bertà circofcritca  non  fenu  fcor^o  nell' 
Adriaticbp  paludi, 

Àd  altri  maggiormente  piace  dediirce  " 
le  origina  delle  loro  proprie  Famiglie»  da 
principi)  non  tanto  flAtichi ,  non  però 
menoglortofu  Corre £a«nji|fi^ da*  Dii- 
xhi  di  Saflonia  deriuiao  li  Grimaldi,  dalli 
Palatini  del  Rhenor'lj  LoméUini  ,  da* 
Conci  di  NarboiHi  |i  Doria ,  dagli  Or  (ini 
alcuni  Centurioni ,  alt^i  da  diucrfi.Prcn- 
tipi  grandi.  Vi  è  «arra  la  Famìglia 
frangipane  che  per  Auoli  riconofcc  li 

--r^^  V  '  dato 
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dzto  il  prineipìo  agli  Sqttdtciafichi  >  c 
uoJeggiaaofoffccon  gioco  volgare  cofi 
fopranomato  con  tutti  li  Poftcri  vn  tal  di 
loro.  Non  diuerfameace  raccontano  d' va 
gran  Cittadino  da  gcncroS  vini  aj^  ogni 
nobile  foraftìerc  in  ricche  Cene  apparcc»» 
«hìatl^i  detta  in  lingua  nacionale  io  Spi- 
Bolajda  cui  fi  chiamò  la  numero  fa.  difccn- 
dcnza   Ma  fiafixomcilvnolerantìchità 
d  rende  ofcuca  la  pcoua  3  Se  incetta  Tia- 
ucftigatìonc  :  tanto  più  che  incenerita 
èzììt  fiamme  Saracène  i'Archioio  >  reftò 
con  efìTo^annulata  la  maggior  parte  delle 
vetuftc  memorie.  Però  tanto  menò  Cu- 
sano il  mercacc  la  gloria  da*  primis  ere* 
,  moti  loro  principi),  quanto  fono  giù  rie  - 
^  chi  di  faraofi  Trofei^  &  ìlluftrc  ricordane 
.ZCt  Più  Impera doa  di  grandi  Armare  nu^ 
incrano  li  Doria  ,  ciis  akii  fanno  foldad, 
e  più  V  ittorìe  raccontano  che  alrtlbatc^* 
glie.   Dominarono  ^ran  parte  dell'  Ifola 
di  Sardegna,  &  alle  Suctie  dcf  loro  mag* 
gtOfcHcr^e  ^  fo  aggiuntala  bella Ifcri- 
lione  di  Padre  della  Patria.  Rifplcndcttc 
il  Diadema  di  Coftancìno  foura  le  tcm* 
pia  d'vno  Spinola  :  £u»  riuerito  vn'altro 
per  Signorc^cUo  Staro  di  Milano ,  e  fra 
.le  nùmerora  Caftella  che  vbbidirono  a 
queila  podcrofa  F&migUa  il  annoucraxo^ 
noie  Città  di  Luca,  c  di  Tortona.  Poffe- 

ierono  ^  iomeUiul  il  fLegno  di  Cqì£c»^ 
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Metello  Lercato  colle  proprie  forze  co* 
ih:in(t  chiederli  cottdktoni  1  Imperador 
di'l^jabijfopda.  Si  piegò  a*  comandi  d'O- 
»  bctto  ScjuarciaficoiI  gr  n  Signor  de' Tar- 
tari i  vu 'altro  dello  ft.iib  nome-collegato 
,Col  Greco  Impcradorc  I  traghettò  colfc  * 
proprie  nani  ^'Afin  in  Europa  colk  Aufi* 
|ìaTÌe>  e  non  ancora  ve  luco  Squadre  Tui:- 
cherchc  :  &  cflendo  nelle  ciuìli  tutbolei»- 
tcrfcaccMta  la  Nobiltà  >  gli  Squa^ciaficU 
vnitamcntc  co'  Sakiaghi  rcpreflero  per 
txe  giorni  Ti  ferocka  m  Ititudine  >  fi  che 
oppreflo  li  V  Jore  dal  naoKyro^  bciliak 
della  furiofa  Plebe ,  e  con  cuentOj  è  gloh 
ria  agli  amichi  Fab*j  aon  di(uguale  i  gli 
jbueri .  e  la  vita  pei  la  maggior  patce  fà- 
grificarono  à  d  fcfa  delia  Patria  ,  e  de* 
Grandi.  Si  videro  più  d'vna  Yoka  U 
f  iefi^hi  dc:l  Mondo  adoratore  lambire  le 
piante ,  e  fi  vuotarond  le  conche  del  Vati* 
cano  per  t  -^gnere  le  poipore  a*ioro  Ni^; 
poti. 

Ma  che  gioua  andar  quuii  ftfttracéiaii- 

do  gus^e  memorie  >chc  hanno  affaticate 
le. più  nobili  penne  degli  antichi ,  c  mo- 
derni fcrictoti  ?  Quefte  non  folo  gioua* 
no  alle  vecchie  famiglie ,  per  tclUmonl 
della  loro  grandezza  3  rna  quindi  inferii 
fcono  il  gouerno  della  Repubiic^^elfece 
(einpre  ftaco  opprcflb  di  loro ,  e  che  la  C)- 
la  violenza  negli  ha  potffici  priuare  ,a 

pure 
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purercndetlo  aà  alcri  comune.  Ciò  con- 
fermano con  varle,&  adattate  hiftoficjiiè 
tacciono  railòloco  ,  &iiere<iuaxio  potete 
degli  Obetti,&  de' Coriadi. 

Air  oppofto  collo  Cftezzo  de'  imoiu* 
niènte  aferuci  ,  e  col,  decantate  la  viltà 
de'  loro  natali ,  fi  pcrfuadono  quafi  eoo 
efficaci  argomenti ,  dedurre  la  poca  ra« 
gionc  ciie  hanno  oli*  araminiftratione 
dello  ftato.  Li  dicono  vapori  afoefidal 
loto  al  Cielo  del  Gouetno  ,  e  li  raffbmi- 
gliaaoàd  eflìtiali  Comete  che  fe  n6  pof- 
fonoYcftiie  il  bello  rplendoce delle S«tU 
k>  ad  ogni  n^odo  con  efle  hanno  col  pel- 
ino mcSilc  il  corfo  diurno  ,  &  eraolan- . 
do  i  loro  raggi  dosati  t  TpargOno  fopr^  la 
Tetra  propria  madre  far^uigni  toffoii  ,  e 
pcftilcntiali  influenze.  Cofi  gli  no»ioai» 

lo  (degno  7  e  io  ichenio  degli  Ouimati: 
l'iimidia ,  e  l'odio  della  plebe ,  l'huiiiore 
peccante  ,  e  l'epidemica  cornitioae<wlto 

Republitfa.  .  .  , 

•  Sdegnano  di  vedere  naCccre  ogni  gioi- 
rlo li  Goueniatot  I  nc?là  i^atria ,«  eoa»  li 
Fonghi  ne'  Piaci.  Se  dalle  Biittanichc 
Maremme' quaiKstà  di  vile.e  condita  pet» 
cagione  è  ttata  tralporeaia ,  fi  vefte  fra 
pochi  glotui  il  prouido  Calfamcnrarìo 
della  Toga  Pattìtia.  Se  ncUiPafeoH  di 
"^Piacenza  rara  è  ftata  la  copia.del  ptenuj- 
to latte,  chi  aclla  fua  officina  abbonda»- 

"  -  N  4 
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sa  maggiore  dair  anni  paiTaci  raccolta  JQt: 
«  fìtrotKi>  ¥iene  fra  brcui  termini  si  Regio' 
PalazziKcoHa micia  Senacoiia.  Se  il  Cic^  * 
lo,  &  il  Santo  Patriarca  de  Dcfercl  ha  fa- 
QDxita  più  dei  (bUco  gli  fpurij  delli  De-* 
ilrieri  d'ArcadiajrAgafone  difccndc  can- 
•  didaiOBcUiguftico  foro,&ambifceliMa^ 
^  giiUati  Pieconji  e  Ducali  Leai;iefice.ia-* 
•  duftrc  infcgna  all'  acqua  ftcnderc  in  can- 
dldi  fogli,  li  già  inutili  i  e  laceri  lini  ;  noiv 
molto  dopo  preTume  ^  che  foura  di  ellL. 
dcfcritra  fia  !a  fua  Nobiltà  à  caratteri  d*o- 
Z0«  Sibeffimo  del  loro  diportamento,  Se 
arroganza.  QKono  clTcr  moftruoro  pro- 
digio il  v«dec  moki  di  cflì ,  paflcggiate 
altieri  y  e  £dào£i ,  bu&re  cpafi,  eolie  fpe- 
lonchc  >fat'  paflidaPonfemi  ^  armenra.* 
tt  gli  fguaxdl  come  l;iiiftrice  le  rpinc» 
{parlare  con  voce  di  Hcncore  >  curuare  il 
braccio  lui  fianco  come  il  ColofTo  di 
Bjodi»  alzacela  d&ftraà  fomigUanza  di 
Gioue  quando  fulmina^  Il  conofccre  più 
fiiimo  a  quei  «craelli  che  non  ha  fiamme 
«  recaaj  ò  il  vciTuuio  ;  il  non  abit<  re  nelle 
loro  bocche^  quafi  nelle  fauci  dell'  Orco, 
^ejnoftrit  flagelli,  pelli»  incendiìi mor- 
ti, mine,  terremoti,  e  defolationi,  e  pure 
alcuno  it  giorno  dietro  Sacerdote  della 
gola  >  fagùfifiaua*  fu  l' Aicaie  d!vn  macel^ 
lo  gli  anijpfi  Buoi,  L'altro  vili  naftri 

jutmbiaij^  in  poco  XAmie^  QucUoMiin* 
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fifo  d^AIliea  portaua  le  fafc?,  c  le  fccurzV 
11  compagno  .ncli!  vffici^^e  di  Vulcano 
€inaUua  nel  crauaglio  li  Ciclopi  i  e  colui 
che  maggi Qf  fi  crede  Ciprio  di  Origine, 
ammaeuxaua  le  IDontellc  ntllc  P/iEe 

Qu|iidi  lo  fclioiDo  popolare  contro  di 
effi  procurano ,  e  paleGuneuce  llnfulcauo 
ouunque  H  rkrouano ,  e  con  va  genere 
V  d^ingiurloH  fichi  ^  dedìgnarre  in  lingua 
iioika  accompagaaoo  icfacirìche melo- 
die da  per  tutto  ricantate ,  maprincipal- 
iMnce  nella  piazza  di  San  Siro  3  ouc  il 
ieisM^Q.  vno  di  eili  è  ri{)ucaro  délitj;Q 
.maggiore  che  violar  le  ftatuc  di  Cefarq, 
Comuncmeace  li  riconofconoibt(o  no. 
ine  d'Orfi>  credo  che  l'origine  riferifciii- 
no  alla  malaatticudine>  che  fogliono  ha« 
nere  negli erercitl)  CaualJererchr>  aliami 

laicità  della  jtQmieifationc  >x  forte  à  ciò 
lbri|le  il  Politico  ?ioremino 

Se  alcun  di  troppa  furia  ^  ei«bb^ 
.    abbondai     .  ,    -  ,  ^ 

,  ,J«»€ndo^raio«ui  j|C.«lc©rv?Q-T 
lenta 

Tra  gli  Orfi  fta  nella  flauza  fc- 
tecoiula. 

Li  fanno  ogctto  dell' odio  volgare  j  non 
fo  con  quar  altro  fondanienco  che  dello 
fdegno.  iadìffuei^tax^    porcaro  alla 

i  '  N   ;  *^ 
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airogani:!  ftrapaui  3  e  <iaUc  fupecbc  io- 
giurie  che  dfi  gente  fi  vile  ^  ogni  giorno 
innenilicato  rofirifcc.  Dall'  cièft  moM 
4e'  oon  Afcritti  jperfonc  di-  baonai  &  an« 
ticanafcica  ,  a*  cjualigiuftamencc  negate 
non  &  pòiliboo  le  croci  Militari ,  che  ve* 
dono  chiufo  à  propri  meriti  ogni  fcnricxo 
^iì  ponarfi  alla  nobiltà.  Póicfie  non  e(l 
fendo  ef&  co&  Talpe  che  le  proprie  baC» 
fezze  non  riconofchiao  ^  cernono  di  an»»^ 
meucrii  dir  afcrìctone  >  iicuti  disperdere 
rauccoricà  quando  à  più  degni  Taianno 
paragonaci.  E  però  non  mai  pcrmòctono 
che  alcuno  fi)  aggregato  che  tolto  nèa 
fia  dalla  plebaccia  miuuca.  Ma  la  più  po^ 
téiité  cagione  \  rigettano  l^afa  Pefito  in^ 
felice  che  vcdeil  Popolo  di  canee  ciuilij^e 
fanguinofe  guerre  pafTate  ^  e  che  alerò 
firùtto  non  ne  ha  riporta  che  la  dikno 
]potenza>&  vnica  più  mifera  feruitù|Onde 
come  ;^bbandonaco  ^  e  tradico  altaraencc 
iidole»      -    -  •  -    •  * 

Quindi  paragonano  la  dolcezza  e  foa- 
ttkà  dd  Patrkiò^dttminiò»  cdki  barbarla» 
6e  inciuiltà  della  ruftica  tirannide.  Non 
A^auere  mai  lofFcrto  fimilc  aggraulo  Tor- 
cine de'  nobiiif  coiiukiè  Quando  determi«. 
naca  per  lege  ingiù  (la  Taggregacione  del* 
ie  Famìglie ,  fi  fchcìrono  i  Nomi  delle 
^iù  iliaftt!  cafate  ,  xi&ontre  heUe^  più 
^Ui  C«acine<feila  cietài  e  k  gtwicdlqueU 
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li  Herol, che  hannb  ftaccacc  U  f eiineaUlc 
ftecie,  &  il  volo  alla  Fama  ciTerc  partcci^ 
paté  à  genti  vili,  e  fconofciuce.  E  fcbenc 
<rae(H  tibatte^sati ,  e  -iìnarchetiaci  PetfoM 
naggi  folfcro  sforzaci  iaCciare  .gli  fpro- 
porciouati  Cognomi  >  a<Ì  ogni  modo  ha- 
iKcne  rapici  di  .moki  noii  meoo  gloriofi 
alle  Tombe  dell*  cftime  famiglie.  Né-  fi 
eliere  fìnalmence  cofa  alcona  opetata 
fiociie  efclufì  dal  comando  ,  non  fìino 
anco  con  publico  editto  dichiarati  inde^ 
gni  fòceemwi  di  «}uei  cali»  da  cui  Cobo 

diffomìgliantiilimi  ne'  coftumi.  Queftc 
fono  le  prcccntiom"  de*  Notóii  amibht> 
fiù^oftcnuìc  damagniUci  vocaboli ,  ftl- 
«tatti  da  (c  fteflì  >  efprezzo^ahUii  che  da 
veri,  e  Icgittnii  fondamenti»  \ 

GoB.  dimmi a<je{ro>  perche lK?iuoui/'' 
Cfcdino  à  fc-douuto  il  goucrno  ? 

Fa».  Li  Nobili  nooui  non  meno  con- 
fiaaccmèncc>  che  altieramentc difendono 
la  goduta  adtcorità ,  &  addacono  à  loro 
prò  tu«<  le  Wgioni^dcl  Popolo  ,  quafi 
d'cflb  cftìnto,  ò  non  curante  hcrcdi  foflc- 
10,  ò  Ce^(ìollaxi.  Pi»ouano  coo.i'Hifto- 
tle  tanto  fotcfticre  ,  che  domcftiche  >  ox- 
binatamente  fecondo  li  tempi  il  gouesb 
no,  e  l'imprefe  popolo»  q  uaàte  voUoy 
e  come  l'aicoganza  de'  Nobili  fbffc  da 
*  Cittadini  con  leggi,  &e6lijiiid4etata,fi» 
taoco  cbeìa  di       violenza  e  silì«Ui^nc . 

■       ■       N  « 
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/  dopo  lunghe  ,  eccuiicli  guerre  ^  nel  prò» 
^prlo  faugue  fpc      .  Sl  abbarcata ,  follerà- 
afatto  priui  de'  Magiftratl  &  Uihabiiitaci 
al  goueiQo.  Efalcano  la  buonaf  alitici  • 
della  Republica  fotto  i  primi  Ducii  Scìù 

fetc^fàndamciKafocto  de  loro  aurpk:i)tì 
Vna  ercrn  )  quiete ,  e  libertà ,  cjuaado  la» 
^Malignità  de'  tempi  >  c  la-.eamane  mlfe? 
jia  dlcalia  ^  non  hauefTe  tirato  feca  ia 
ima  mokìtu.rmedi  mali  laoi  leinafccntc 
Aììckk,  Quindi  raccontano  ii^ucaci 
.  degli  Adorni  ede'JEregafi|la  Signoriade.*' 
Duchi  dì  Milano;  le  parti  Imperiali, c 
]&aacefì  »  e  '  la  continua  lontauanza.  ddt 
Nobili  damila  pubika  .Àmminlliraclone* 
€oiiic  la  poten:» ,  6t  ambkione  di  An« 
djea  Doria  dalla  congiuntura  de'  Tempi, 
&  aiSìctione  duella  Cictà  >  .pigllaffc  occa- 
fione  di  iimadcrc  lo  Staro  >  rictàaoiaffc 
fatte  del  goiierno  la  Tua  Fattione  >  e  co^. 
.»orcendò  ptericoK>ra  iffiprefa  loaipiraie 
al  dominio   anuiTe  natilo  il  titolo  dir 
J;iberatore>  e  padf e  della  patria  q(^\V  aut- 
torita  fònzafafto  >  cheli  vani-ornamentt 
dei  principato ,  vhiti  ad  .infallibile  ruina. 

Ma  agli  fcheraì  &  ìnfulcì  degli  Antl-. 
cIiÌy  con  maniere  non  dUluguali  rifpon^ 
do'ìOj  e  lanvigliocefe più  iiiaitxe  piittc  di 
eilì  con  vari  raccén^  pr ocuirano-inuida^ 
'Aia.eatc  di  ori;urard^  QHjU  di<QnO'e[r:re 
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'  dfoni  il  cocriiome  col  i3attefittu>  fia  ftara 
dalle  Ibpragiuntc  i:ichc;&z.e  coprica  la  viU 
là  de'  natali-  Vogliono  che  alai  da  bàf- 
ftfiimi  litoglìi  prouoigìimo  ^  Scf^ih  to^ 
joiLglia^nza  de  iiomi,  ò  adotùoacia  cluà« 
re  FimigHe ,  ingnonino  con  mentita  na* 
tóltà  (a  cMdtiHsà  de*  più  rcmplicL  irott 
Ji3ano  va  longo  ordaic  di  fpurlj  y  &illc* 
^Bimt>  c  d'akune  caCiCc  cHc  di  titétc  tali 
non  cowradiconoxiwaminaao  la  ii^agr 
gior  pane.  A  quciìi  agglongono  molti 
foppoill,  che  fono  dall' aiiarttia  de'  finti 
Eadii  à  tcaia  di  perdere  douiciofe  primor 
geniture  come  pr opti  cdtìcati.  vfano^ 
d -altre  impoft UIC  conti»^*  di  colato  >  la 

•  chiareiza  de'  quali  ^non        cflcrc  d*alr- 
6un  i^clo  ricoperta.  N arr ancia  balTez^^- 
de' loro  etere  iti)  ^  la  viltàdcMoro  trawa^e» 
gli  ,  rlafamia  de' guadagni,  le  vfurc,  le 
detcftabili  inticntUwi  pei  arr^ccJai^ 
pongono  infuìo  alla  ^tandezza  dcLPicy-* 
cipe^Doria  Thauete  fi?ruito  di  iamigUo; 
Stella  volta^diieta^ic gli  Inu£ca« 
é  Et  à  che  rammemorare  dicono  ^efil  la 
vimi  de^li  Antichi  j  fetalumoceda  e|S^ 
diiromlgiiano  ?  Se  .o^ni  pofa  par  loro  ^ 
vile  in  p^iragonc  dell'  oro  ,  nè  fttmanofe 
JMn  ciò  cìfkt  (i  può  fptndcce  ,  ò  mcrcant^ 
4C  ?  Schcruifcoi^o  le  leueie  fc  non  fonp 
di^cambio  fpr^zaift^lagJocia  feJiatot* 
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tari  ,  fe  non  fono  ricchi  di  pre cicfc  fu- 
pcUcdli,  E  pcfclìc  li  Patrìd)  fcogU  pa- 
iono loro  troppo  angufti  allcauariirimci 
c  faftiflimc  brame ,  vguaimcntc  con  cflfe 
pcrtatttf  le  p..rti  fi  fpargonoi  .Qj^l'  vna 
dcnfa  nuuola  di  FjmcHche  lccuftc,le  daU 
la  malignità  degli  Aftti  .  air  hora  appun- 
to che  biondeggiano  le  Mcill  >  è  fpinCa 
in  fccondifuinc  Regioni ,  notlla(cfa  in- 
riera  fpica  alcuna  à  confolare  lebramofc 
fatiche  desili  addolorati  A2;ricohori,  cofi 
coftoro  ^pim^  da  infatufabife  cupidigia^ 
non  laicuno  inhablcato  luogo  alcuno^ 
dal  quale  eftraric  poflìno  qualche  partì- 
ceita  d'oro  >  dalli  lunghi  fudori  di  quelle 
rnifcre  genti  radunato.  In  quelle  Prouìn- 
eie  particola  rmcii  te  fi  annidano,  che  pià 
proporcionjite  coD.ofcono  à  i  loro  mcu 
cantili  fttatagerami.  Napoli  >  Milano^ 
Sicilia,  Roma  ne  fanno  fede>6  quad tutte 
*lc  Spagne,  ouc  ne^li  efer^iri)  de*  Mod 
fono  fucccdute-  lui  co*  Miniftri  ha»- 
no  dilatate  le  loro  impofture  9  ampliaci 
i  loro  haiicii  ,  c  fotco  l'apparenza^ deli' 
vtile  Regio  hanno  rìtrouate  $  con  ctcf* 
no  xlmprouero  di  tutta  la  Poftcrità  le 
Annate  >  Mezzanate  ,  Suifidij  9  Antici« 
l^atiotii  ^  Donatini  ^  (becotfi  i  ic  akd 
infiipcrabili  finominì  di  Gabelle  i  co* 
quali -hanno  opprefli  li  deboli ,  frauda* 
ti  ie  £otcaii|  diftoiiti  M  Pppoliy  ecdcace  à 

u»cl- 
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ribellione^  le  Prouincic,  &  impouerico 
<|ueIlo  ftcffo  Rè  à  cuiiecuono  d  incfaufto 
erario  le  vifccrc  d'vn  nuouo ,  e  vafliifimo 
Mondo.  Aggionghinorpure,  fc  loro  pia* 
ce  queftl  noltri  Camcleonti  fimilcdoric> 
alla  famofe  Hirtoric  de'  loro  Padri  ,  e 
faccino  fcolpire  qoefte  memorabili  p«o* 
uc  vicine  alii  Trofei  de*  loro  Aatenacì. 

Oh  comò  farebbero  bel  vedere  effigiati 
in  pretiofe  tauoie  di  Marmi  (Iraàieri  y  a& 
fifi  in  vn  Telonio  lì  Nipoti  di  quei  gran 
Txiofrfatoii  ?  come  bene  framtfchiati  à  . 
vili  Operar!  i  figirdì  carni  Impcradofit 
Non  farebbe  grato  fpcttacolo  confidera- 
te  9  come  dìligencemenre  vadino  fc!e^ 
glicndo^  e  riponendo  poucre  Merci  colo* 
rp,  i  eòi  Auoiì  dittrìbuxrono  fi  laigamcn* 
te  le  piede  agli  efercici  viuoiiofi,  e  come 
ytilmciite  altri  adattino,  gli  hcredicati 
allori»  alloro  fumigo^  meftiere  ?  Comft 
proprio  faiel^be  di  comica  (cena  il  rapro*-  ^ 
Tentare  alcuni  di  cflì ,  che  fchicrano  n^* 
Ìoro'dircdr(l  le  Aiuiiate  Nauali  nel  Mare 
Euflinoi  e  poi  fra  vili  Salamoie  nondif- 
pongono  che  in  piccioli  vafii  putride  PeC- 
caxiet  Che  compongono  le  leggi  da 
prcfcrìucrli  à  foggiogati  Imperìj ,  e  ne^ 
loro  giornali  non  iiicriainé  )  che  cjnanit 
libre  di  Pepe  >  banilo  ciiuce  ne'  mercati. 
Che  raccordano  le  fpade^e  l/Armi  de' 

^oKé  Anoli  bagnate  ^iiemi^  j  "^R^gifi; 
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altri  il  ilanQ  in  loogo  numero  di  N^pou» 
talmente  dilauci  «dio  fcorrer  degli  anni, 
e  fia  ftcAi^viiIdi  che  per  quafiiia  pendezza 

-  die  hauclfe  alcuno  d<  fuoi  tutca^&  armar 
ta  accorreua  la  Famiglia  intiera  in  op- 

.  prelSone  ddV  Aviucriario>  che  da  mioocc 
^fchicra  di  parenti  follcauto  ,  cra^nicefiTa- 
xio  cedeìTe.  alia  Hc^  :  e  ftcotnc  vn' oifejQi 
«on.  vendicata  è  origine  di  moke  ,  cou 
gùefti  tali  conofccndo  il  proprio  vantag- 
gio, faclloientc  atJ^infaicate  aluui  fi  coi^ 
duceuano.  Dal  che  auuennc  che  iiiolte 
famiglie  fi  aggregarono  in  voa^  (otto  va 
JUiouo  cognome  come  U  Ceaturioni,  I«v 
periaii^&  altri,  che  poi  A^jerghf  furono 
detti,  per  lo.€hc  eguagliando  chi  cibp' 
^iTein  aumero  e  poccns&a ,  £u  poi  nice& 
.^rio  che  cìafcuno  fi  contencQcnel  fiia 
idouccc  Pec  tanto  li  Hifotmatori  propo- 
sero 18*.  Alberghi  .forco  liquali  ciafchedn» . 
tìoammelTo  al  gouerno  fi  doueffe  com- 
prendere ;  credendo  che  quindi  fin  come 
aaric^mente ,  cofi  nouellamente  doucfie.* 
m  eiTere  eftinte  le^ifcocdie  ciuili  i  Se  i 
Temi  diiiuoue  turbolenze.  Maveramen^ 
^tc  ciò  proacnìflTc  per  artificio  degli  Anti^^ 
chif  ì  quali  con  fimili  coioti  preteudeir^ 
to  abufate  del  Popolo  >  fopirc,  c  fnciuaic 
la  fatione  contraria  ,  pardcipare  ,  ò  per 
meglio  dire  con  termine  più  prQpUQ>> 
^tj^Lc  ad  dr^  ILvcriXitoli-dcl  ComAndcu. 
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e  più  sficnacàinente  domiaare, 

GoB.  Dimmi hòra^cllc  Faccioni Sp^- 

gìvcUi  e  Francefe  $  e  ciò  che  4}uelli  adda- 

COXK>? 

Pas.  Non  è  folo  lo  ftudio  3  c  l'ardore 
.  immoderato  ài  q^iefte  due  parti  che  di- 
ftrahc  la  Republica  :  ma  in  olcrc  fono 
dìfttnti  non  folo  gli  Ottimati  >  ma  anche 
li  Popolari  in  ?ranccfi#  e  Spagnoli. 
fti  fono  al  loro  pai  rito  incatenati  >  con 
pcctlofi  legami  V  fiafi  fiir  l'abondaoza  del- 
le ricciiezsc  ^  ò  commociità  del  traificoj 
che  hanno  negli  Staci  del  Rè  Catolict^.  - 
Qiielli  per  rinkìiichf a  ^  e  moki  per  iaiii- 
dia  ,  che  portanoa' più  dò^ìtiofij  &  ani* 
4>iciofie  di  lorocontra  pòrfì  feguoimlA 
ftendardo  de'  gigli  d\  ro.  Se  bene  quefte 
non  fono  nella  Cicca  paiefameoce  per- 
iheCe  >  &  approuace  come  [e  precedenti 
Fattioni,ad  ogrii  modo  emendo  congion- 
te  alle  priqacc  facoltà  &emulatìoni  ,tjU  - 
crollano  incredibile  pertinacia  neir  eHTe- 
re  mantenute.  Talché  fe  Pvne  fono  fli- 
ntarè  pregiudicìaii  alla  faaicà  della  Re- 
publica >  pei  e^ere  parcolltlegll  odi),  e 
de'  rancori ,  cjuefte  fono  à  lei  xnotcali 
perche  non  folo  l'ifteflÀ  Febri  a|fportaf>o> 
ma  col  pcftifero  veleno  ^cgU  intcrcffi  . 
fon-fticti  infcftano  le  più  importami  deli- 
ber  (ioni  \  nelle  quali  è  ikuara  la  vit* 
dello  Scaso ,  e  couu^xiionale  mediciruilji 

ptcìcii- 
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prcjcntanci  Acconiti ,  &  in  temporanee 
cicute,  &  altri  (imiii  pefllimi  ftromemu 

La  violenza  di  quello  fuoco,  non  mai 
fin  (parfe  nuggiormcnte  le  Tue  fiamme, 
che  negli  vlcioii  accidenci  Finali>ne'  qua*  ' 
Ji  venuta  a  lotta  la  diuotione  piofcUaca 
alla  Monarchia  Catolica  >coti  la  libertà^ 
t  donninio  loguflico  t  .quelL  ha  prcualfo 
AC*  cuori  d*alcuni  auttarcuoli  Cittadini, 
effe  arroHci  non  fi  fono  ài  dichiarare  ,  flt 
alleuarc  mold  altii^^^^approuaie  fena*  ^ 
menti  cofi  reruiliy^lcopcrtamente  hanno 
procurato  abbafwrc  la  loro  Patria  »  €ou 
topoda  a*  piedi  del  Rè  Spagnolo  >  e  farla 
«dcffo  feruire  degradino  ,  per  afcender^ 
all'f  intiero  domik^io  d*Iu^ia..^Quali  fia* 
ro  li  colorii  e  le  ragtem  ,  clic  qucfti  tali 
«dLicoao  fiicile  è  di  conoTccf  li  >  da  ciè 
Lucidoro  Iberico  >  j&a  cdi  per  Teca  Ma« 
giftrati ,  ricchezze,  ma  molto  più  per  vna  . 
diiroluta>&  adulauiec  eloquenza  riguat* 
dcuolci  dilcorfc  in  celebre  radunanza. 
'  Non  ricerco  ò  miei  Gircadtm/e  nd« 
le  difpute  Einaline  debbano  eilère  accec- 

tv 

tate  pei  buone  le  noftre  ragionile  le  adoc* 
*  -te  dal  hi  Monarchia  di  Spagna.  Si  cor«^ 
uouertioo  (imili  pretemioni  tra  Prenci^  i 
vguali  y  fiano  Oratori  gliEfcrciti  ^  ciie 
fia  Giudice  la  forte.  Non  liprouo  raucco* 
riti  de*  noftri  Piiuilcgi  >  ma  condaiUio 

rinconftdcrata  matfkra  diibft€iietU«, 
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noilia^  paicc  traboccare  la  bilancia  /  Ce 
jpotg€ néìaftciio  tempo  alnoftro  com- 
pccicore  la  fpada.  La  noftra  dcbolezza^ 
*  prefcDtcmemc  non  ci  permette  di  com- 
bàttere» fe  noticofì  lernppliche  >  nè  dr 
vincere  che  per  mczo  delie  preghiere. 
Quelle  forme  di  operare  che  il  noftr<> 
giuilo>  nia  impcudeme  zèlo  del  ben  C(H  ^ 
aiune  cihainfcgiiate^  da  me  a  pena^a^ 
rebbero lodate  ì  a  vn  gran  Prcncipc ,  che 
dello  Slato  d'vn^miaoie  .pceteodclG:  ìn^ 
gnorirfi.Ma  che  vna  Città  di  picciol  Do-^ 
^inio  9  di  pochiifime  forze  3  dtfcotde  19' 
fèUeffai  dimorale  nel  gouerno}  che  noa 
cade  perche  non  è  fcoITa  ;  che  non  è  prò- 
da^  perche  ron  ha  predatore ,  sfod&riJa^^ 
fpada  contro  vn  Rè ,  che  ha  più  .Regpi,. 
ch'^eflà  non  ha  Ville,  e  violentemente 
della  comrouerfà  giu^ìditiones  iniignoii- 
rifca  Che.  al  nome  d' vn^crcduto  j  e  non 
^£o^i£ikiite  :  rifàrcimento  (boni  trombali 
'^guerriera., mandi  Ambafciatori  à  ruttili 
J?iencìpi,  hiiprimaJibelH,  arrolli  foldati^. 
jàì^S^<^^  foftanze  che  agli 

^ftreml  bi  fogni  duurcbbc  .prudaucmc«h 
vfé  còmleruar fi*         - 1-        -  '  -  ^ . 
^  Non  è  qudlo  delirio  da  tre  AnticsKr 
itnmedIcabiIc?non  èfijrorc  Empadoclco*. 
«he  per  eflere  creduto  immoitalc  fi  ^et«* 
nol^nta49  «elle  fiamme  4cU'£tna  ?  Npa 
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|è.  mif««bilc  cfEcctct  d  alcuni  degeneri 
Clctadial  ?  Non  è  va*  imploratlone  clclt* 
affifteti'za  volfi  dtrc^del  dominio  France-» 
fc  ?  Quello  Regno  nume  tutelare  di  c»^ 
loro,  che  perfo  colla  facoltà  rhoacTio ,  c 
ciuile  decoro  9  dourebbero  eflR:re  rotala 
efclufi  da'  in  \gifxrati,  non  faa  altra" 
patte  ftella  Rcpublica.  che  quella  de  fuoi 
Clienti  >  c  come  quelli  riprouati  da  tutti 
cercano  fra  lepubliche  ruinc  ricuperare 
Pauctòricài  cefi  egli  coirvltimo  di  lei" 
cfterminio  ,  procnr i  ripiantarui  quei  Gi- 
gli,  die  fé  bene  d:fc(i  da  più  forcczxc,  fa- 
xoao  già  fradicati  dagli  aclam.aori  delU 
Kbertà,  Ma  in  vano  io  da  principio  dc- 
ploio  la  mirerà  condtcione  del  notlro 
Stato  I  mentre  non  ho  ancora  fpiegarc  le 
debolezze  di  elio  ,  foura  le  quali  >  qu  A 
foura  fecurillìma  bafe  è  ilabiliro  il  mìa 
dilcorfo.  Sono  le  noft^e  foizc  forni glian« 
tilliine  al  mirmtcoleonte  ,  grande  di  no- 
me ,  e  che  ralTembra  al  volgo  maggior 
degli.  Elefanti!  &:  in  verità  non  è  che  vna 
Formica  ataca*  Credono  molti  ftranfed 
cheTHormo  ^  e  Pattolo^ricmpino  .colle 
loro  non  fauolofc  arene  i  npftri  Erarij.-^ 
Che  le  gemme  dell'  Eritreo  abboadino 
nelle  noftte  Riuiere.  Le  Conche  della 
Pefc^ria  riempano  lenoftre  Reti  ,  e  fiiiio 
grauidi  d'ora  gli  Scogli  Liguilici  Nou 
cicdcrcbi^ero  nè  pure  elTete  bipcrbolc  cht 
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loro  paragoaalTe  la  noftra  Città  airantlca 
Gicru flemme  i  quando  a*  tempi  di  quel 
iauio  f  che  pIu.d*ogai  alerò  fu  douicloCo» 
vi  era  copia  ra.  ggiorcdi  Argenw  >  ch^  di 
vili^fime  felci.  Che  fe  bene  è  vc^o  riero* 
uarfi  ne  pardcoiarì  moke ,  c  confiderabì- 
li  cicthetze  (  con  tutto  che  cerchi  ogni 
vao  per  hauere  più  credito  tic  traffìciiir  . 
far  credere  il  fuo  patrimonio  cofi  lauto 
come  il  dcfidera)  ad  ogni  modo  poco^« 
le  da  clic  nè  può  dedurre  il  comunejClEjù- 
do  in  Tettitorij  foraflieci ,  confertiate  »  e, 
ilabilitc  il  volec/ondare  la  potcnz*. 
della  Republica  foura  la  liberalità  de* 
Cittadini  >  chi -non.  vede  Guebbe  ciò  va 
fabricare  le  Torci;,e  le  Cadclla  >di  Efopo: 
poiché  quefto  farebbe  vn  momcntaneo^o 
noo  radicato  foftcgno ,  e  dal!  altra  parte  *  ^ 
noti  a  iperlmeata  cofi  podcrofo  Ta^ctto 
lato  verfo  il  publico»  che  vogUno  per  cf* 

,  (o  cCporre  Icloro  facoltà  prlui  delle  quali 
(cale è  la  mallguicà  de'  tempi]  diuercbbe- 
ro  allo  fteOTo  Pubiico  in  decifiooc.  Del  * 
rimancnce  egli  è  cofi  fcarfo  dì  entrate, 

*  come  i  fuoi  mpnti  dì  Sckic  >  e  di  pefci  le 
Tue  marine.  ^  La  Metropoli  per  le  qujmti^ 
cà  delle  Merci»  e.  per  lo  ragito  di  nuinero- 
fi  negotij  martéamente  creduta  de*  pià 
celebri  Empori^  d'Europa  p  e  per  confe* 
^lenza  di  gran  reddito  ;  ma  gran  parte  di 

«fla  è  aSàgpmo^^  come  anco  di;l  proueoto 

deUc 
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ddic  ftcrlll ,  &  angufte  Ruilcic  c  alligna- 
^  to  à  quei  particolari  >  che  formano  là  Ca^ 
fa  di  Safi  Giorgia.  ^  Il  fopra&aato  non  à 
(bificìente  all*q{ico  ordinario,b::nchc  par- 
camenc«^9  e  regolatamente  diftribuico^. 
Non  parlo  dell*  Ifola  di  Corfica  j_  perche 
la  folicudine  ,  e  dcfol adone  Tua  ,  appena 
'  gli  permcccona  manceuere  i  (ùoi  vfficia<#; 
lU  , Al,  Parlato  >  &  all'ordine  Senatoria 
Gimù'ilfÉ^  tenue  proni  (ìoot  che*non 
baftjino,4queUo  per  le  diuiCei  né  à  qatài 
per  le  Toghe.  Gli  altri  Magiftrati  fpn^, 
meramente  Filofofici  y  e  midi  y  e  con  ra- 
gione fi  pollone  dire  Cariche,  mcncLc 
alle  fatiche  aggiongono  il  difpendio. 
Si  fhe  elclttfa  Tambitiane  non  vedo, 
per  qual  ragione  debbano  cflerc  cpfi, 
ardentemente  ricercaci.  Confhtono  le 
maggiori  fpcle  >  e  difefe  dello  Stat0» 
'  ne*  Prefidi  della  primaria  Città  ^  di  Sano- 
na.  Forte  di  Satira  M^ria^edi  Gaa!>  oltre 
qualche  altro  picciolo  luogo.  Non  è  pe- 
rò in  alcuno  di  elii  la  qualicà  de*  foldati, 
e  Comandanti  »  né  rArchicettura  militare 
valeuole  à  longamcnte  fodenerii.  Le 
nuoùe  >  e  da  noi  tanto  celebrate  mura  di 
Geaoua>  oltre  molce>  e  grani  imperfctio- 
AÌ^  paiono  pl(ì  propriamente  feruire  prr 
tinca  dicirconnallatiohey  chcper  difefa^ 
mai  àfutficiehza  capaci,  di  elTcrc 
^smted»qual  fi  voglia  numcrofo  Pfc- 
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fi  jio>  non  che  da  pochi  foldati,che  d  ca- 
ftodifcono  )  &  aJatcarc  ad  vn  cfcrciro  af- 
Icdiarore,  che  dalla  prima  hora.  defiJcri 
haucrc  la  Cicca  imprigionata.  Ma  princU 
pahncnce  rintern?  comp  jfuìo-ne  dìeflib 
c  la  nacura  della  vile  ,  pouera  mobile  •  c 
pertinaci  mokirudiae  la  rende  cofi  diffi^ 
cilc  à  confcriiarfì  ,  conerò  qual  fi  Ci .  sfor* 
lo  incarno  ,  ò  Rraniero  ,  come  al  foffiar 
degli  Auftri  la  cranmr  illra  del  mate.  Af- 
cendono  al  iiumero  di  ccnro^  e  cinquanta 
stilla  1  Tuoi  Abirafori.  Di  efH  come  ne* 
luoghi  mercaucili ,  cdift-rib  C^^ntado 
fuoleaULienire  ,  quella  parte  che  polFedc 
è  la  ininima.L'alcro  ordine  è  di  quelli  che  , 
col  trauaglio  il  vitro  cotidiano  fi  procac- 
ciano, e  quefto  è  il  pia  nnmerofo.  In  vi. 
timo  luogo  fono  coloro  che  per  inhjbi^ 
Iicà>  ò  mal'  vro^&  od;  >  della  fatica  vino- 
itb  mendicando  ^  i  quali  acanto  numero 
afcendono,  che  parrebbe  hipcibolìco  il 
vero  calcolo  à  chi  non  fapeffe  quanta>  c 
•  <]iìa]c  fccci .  di  huomlni  ci  tramandino  le  , 
fteriLdime  Riuicre   l  primi  dal  moltc^ 
Iiaùcrc,  e  dalT  inftabilità  de*  loro  patri-  ! 
moni]  fono  refi  tìmidi,  c  rofpettofi,  gli 
altri  per  lo  dubio  del  giornale  alimento, 
c  il  non  hauere  che  perdete  fono  audaci, 
proterui,  (editiofii  e  godono  fra  le  curbo- 
ienze,  dalle  quali  ponno  fperare  ,  c  non 
tcltìcrc.  Talché  ad  ogni  piiucipio  di  mo* 
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to  ciuilc,  &  à  guafi  fia  panico  timore  di 
propinquo  inimico  ftand  )  gli.vni  ritira, 
ti ,  e  guardi  .ghi ,  fono  pronti  gli  altri  ai. 
cflìtiah  tuaiulti,  &  à  trarne  fece  irremc-i 
diabilmente  nel  prccipitio  la  inifcra  li- 
berta.    Cotali  perìcoli  frcqucnrcmcntc 
hanno  minacciata  la  Rcpablica  ,  benché 
da  Icgeri ,  e  vani  princìpi)  originati.  Et 
in  tali  tempeftc  naufr  .gaua  nclIMtìmc 
muafìoni  Savoiarde,  e  Franccfi,  fc  vgual- 
mente  l'auaritìa  dcH'Edighcra  ,  e  la  po- 
tenzi degli  aiuti  Spagnoli,  -non  ci  fcrui- 
uano  dì  Caftore,  e  dì  Polluce.  U  Squa- 
^f*        Calete  fi  come  è  niccflTaria,  e  fa  '■ 
Cile  à  manreuerfi  ne'  tempi  di  pace,  cefi 
perdendo  lo  trafpotto  delle  fetc ,  c  de* 
contanti,  per  cagione  di  guerra,  non  ve- 
do con  quali  entrate  fi  potrebbe  foftene- 
rc.  Certo  è  che  à  qualfi  fia  eftraordinaria 
benché  legicrafpefa,  non  potendo  il  pu- 
blìco  Erario  ,  fi  fupplifce  da'  Cittadini 
con  vna  ìmpofitionc  ò  s'hipotccano  i 
Rediii    Queftc  fono  le  foizc ,  qucfta  la 
potenza  della  noftra  Republica.  Ma  è  ni- 
ccflario  cfclamano  i  noftri  Achilli  rifen- 
tirfi  dell' ingiurie,  non  permettere  che  in 
noi  fia  violata  la  ragione  delle  Genti  ;  fc 
habiamo  da  perire  ^  periamo  quali  huo-  ^ 
mini  fortijc  rendiamo  lagrimofa  a'  noftri 
nemici  la  noftra  morte.  Bene  Aà.  Se  cofi 
•mate  ,  cefi  fi  facci.  Apriamo  le  porte 
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della  Cictà  ,  abbacciamo  le  infcgne  della 
libertà,  e  fpieghiamo  (cura  le  noftremu- 
xaglie  le  bandiere  Fiancefi.  .  Ciò  non  vi 
aggrada  >.  che  cofa  dunque  bramate  ?  Si 
afToldino  efercici  forafticti ,  adunino  le 
LìguAicfae  Trombe  gli  Squadroni  Ale- 
manni i  eccitino  à  noftra  difefa  i  Tara- 
burri  Gfenoefi  le  SuiiTere  Fanterie?  Ma  ptt 
le  leuc^  e  per  lo  mantenimento  confeifa- 
te  non  haucrc  di  argento.  Dunque  imi- 
tando li  grandi  eiempi  de'  noftri  mag- 
giori, foimiauìo  da  noi  flgfE.vu'efercitOj 
ciarchcduno  à  gara  corra  à  dare  ii  nomé 
nel  rollo  militare.  Ma  molti  di  coloro 
che  hanno  i  loro  pattimonij  ne*  Regni 
del  Catòlicì)  >  Te  bene  applaudono  alle 
generofe  dcliberationi  y  con  tuttto  ciò 
non  fi  muouono.  Ma  i  Popolari  che  Ci 
.ftimano  da  noi  opprefli  >  e  fpogliati  del 
gouerno  ,  ricufano  feguirc  le  nodre  ardi- 
te imprcfe.  Ma  noi  ftcfli  che  per  altro 
con  virtù  Romana  fprezzati  i  propri  in- 
cercili  la  fola  vtilità  della  Rcpiiblica  ri-t 
,  cerchiamo  i  non  habiamo  ardire  abbaiti- 
donare  le  noftre  Cafe  .^cura  preda  della 
feditiofa  Catcrua.- 

£  Ce  tali  ci  conofcilimò  che  poi  crede- 
te farebbe  di  noi  yCc  dallo  Stato  di  Mila* 
no^  e  dalli  Regni  deirvna  ,  e  l'altra  Sici- 
lia improuifameiite  fi  accoftalFero  alle 
npJOtrc  mura  le  teireftrei  c  la  maritime 

inimichc 


\ 


L-iyiu^ud  by  GoOgl 


TER  ^  171 

Inimichi  Squadre  di  numerofe  Àiouce^^ 
;  Sino  airvlclmo  rpirito  ci  iinpicgarcflìma 
.  io  nòfti:a  difcfa  mi  lifpQnierece»  Duci-r 
que  fc  non  poccce  fpcrare  >  che  la  difcfa^ 
abbandonate  le  armi  ^  che  fenza  eCporui 
alla  dubietà  degli  euenci fiuouarcce  la  (i« 
carezza  che  ricercate.  Se  bene  limili  per- 
ruafioni  di  foftenere  la  gucjra  >  ò  miei 
Cittadini  »  fono  chimcriciae  illuiioni  che 
dolcemente  ctlufi  gano>ma  dopo  ne*  de^ 
boli  noftci  intellecti  pigliando  vigore» 
{bandìfcono  inrefibiimeute  la  verità  >  e 
fono  il  manto  Leonino  Eìcèndoci  fcorda* 
re  ilnodro  eifere  i  lentamente  ci  condii» 
fono  ia  inpreCe  eccedenti  il  nofìro  potè* 
re)  e  pronfunc  ad  vn'irrcmediabile  preci* 
pitio. 

Ma  quando  anche  tutti  noi  vnlti  fo(U- 
mo  à  noftra  difefa»  &  opprellione  de'  no* 
ftri  nemici  f  qaal'  efperienza  habbiamo 
ncll'armiì  Si  maneggia  forfè  la  fpada 
come  la  peana>  e  fi  difp ongono  gli  efercv- 
ti  nella  Campagna  »  come  ne'  libri  ycu 
cantili  le  Partite  ?  Qjjali  fono  le  inanic- 
ce  deir  Oilidioni ,  quali  i  ripari  »  e  le  di- 
.  fcfe  ?  Lafortificaiioneconfiftenel  moki* 
plicarc  ò  nel  diuidere  ì  E  'c  Battaglie  fi 
donano  nella  fiera  di  Piacenza  »  ò  di 
fanzone<'  ^er  guadag('«are  nelle  Pianure 
Lombarde  fourai  nemici  i  vantaggi>egU 
«iHPei]&rjÌQCifi:ieropraiòA>(£o  vcoco^  c 
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pec  &t  cacacolare  lanodra  Cauallefia  è 
ttcgUo  fpiii  l'Aoftro,  òr  Aquilone.  Ddi 
t!  pie<^ho  xicoidiamoci  che  l'inecda  no» 
ftja  i«  fingili  eserciti  di  guerra  c  venuta 
fjiuola  dell'  luUa    e  U  noftci  militali 
foccorfi  r«uono  per  diucrtimcntp  del 
volgo  negli  otij  de  Focolari.  E  pure  re- 
plicano alcuno,  di  Regio  Diadema  ci  co- ^ 
foniamo  la  fronte,  fiamo  venerati  col  ti- 
tolo di  Maeftà ,  e  portiamo  lo  Scettro  à 
iìmilitttdthe  de'  Monaxcbi.  Qu^a  cai 
qualfia  Regia  poteftà  in  quefte  necelfa- 
lie  vigenze  in  noftr.ì  dìfefa  adopriamoh 
Punqnedebbo  io  hoggi  lepàmeie  tu^i  U 
forori  della  noftrafccmunita  tmbitionc, 
c  medicate  tutti  idelirì  della  noftiafÌBbri- 
cicante  Republica  i  Ella  è  Regina  è  vc^. 
to»  fetale  puoi*  eflcie  coftituita  dal  culto  , 
Reale.  Il  noftco  Duce  di  venerabile  età 
Colla  Cotona  d'oro ,  vefte  di  broccato ,  e 
, manto  dì  Armellii»i  apontino ,  raffembra 
molti  giorni  deli'  kono  ilSereniffimo  Rà 
Dauide ,  quando  in  luogo  della  Cettra ,  è 
dipinto  collo  fcettró  ì  Io  noi  nicgo.  Il 
Palazzo ,  il  Ponce»  e  tante  Moli  >  &  Infe- 
gùcdetteRcc^li  feruono  dindelebile  tcfti- 
momo  della  i>«ftra  pretefc  gnindczra?  Io 
'^If  «lyflcédo.  Aggiongeie  anche  le  im«.. 
inunità  Eclefiafliche  violate,  gli  efercita- 
d  giudici)  fonia  li  Chierici  ;  la  rmoua» 

aii||Bte  pcetelk  appiomaòoae  de'  Veicoul» 
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*^kc<Iuiotaao  potere^noo  folo  Reggio^a 
Pontificio.  Ma  che  ?  Il  mcdeiimo  fé  pon*  ^ 
no  alfìimere  anche  fignorie  non  confile-» 
labili.  E  Te  la  picciola  Città  ^i  Luca  >  ò 
ratomcf  delle  Rcpubliche  fan  Marino,  (1 
rifalaeirero  cociete  con  noi  ^uefta  ambi- 
tiofa  carriera  9  dourebbero  però  eiTexe 
chiamate  Regine  ?  Spargeremo  noi  re- 
plicato il  noftro  Argento  nella  Corte  di 
Cefarej^faturaremo  di  pierenti  li  Miniftri 
di  Francia,  faremo  auancagiofi  partiti  per 
la  Spagna,Ìnuiarcmo.  le  Galee  à  foccorfo* 
de*  Venetiani,  compraremo  la  volontà  di 
qttakkè  Pontificio  Nipote^  comporremo 
auan|a^ioi!ainente  per  la  CaGtdiSauoia^v 
e  pei:  laTofcana  molte  dififcrcnze  9  &  ot-* 
terremada  effi9nelleittcerc9  eneli*  Am^»  > 
baCciate  il  Reale  {bpranome.  Ma  fenzat^l 
tante  fadche  quefti  titoli  fono  pofTeduri  W 
4«dJU  A  |6ò  mediocre  Baione  Francefcr. 
Egq^o  alia  fine  coiiìuni  con  cffo  haueC-  . 
^liio  quefti  honori  Ombratili  di  coniica< , 
Maeftài  faictte  perciò  creduti  più  grandi> 
e  più  podero/ì  f  L'cflcre  reuericq. nella  ^ 
pace  9  temuto  nella  guerra  t: il poM^egU  . 
amici  co*premij«  i  nemici  coocaài^bi: 
controcambiare  :  Proteggere  i  Prencj|^i. 
minori  9  oftare  à  maggiori  ;  .eqoilibni^-  , 

gU  eccedi)  &L  i  difetti  di  tutti  g^^(^^^>%r 
no  le  vere  infegnc  reali  delle  quali  do^*^'- 

^  Hieiltmo  cercare  di  adornarci  y  ad  imica? 
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tione  (iella  Repubiica  Venctiana  ,  collà 
quale  vanamenie  pretendiamo    vgua-  ' 
gUaiìza*  Ma  tanto  <k  ciò  fiamo  lontani 
che  facilmente  >  e  fenza  tema  fiamo  da 
CÌ2O  hcduno  inftiltati  >  e  dcpreAti  :  ne*, 
gletci  da  Pòtentaci  vicini  »  (cordati  da' 
lontani^  e  cjuafi  Prencipi  inccgnici  ^  noa 
fldimàndati  )  ne  fnclufi  nelle  deliberatiò-- 
ni  ,  anco  rpucana  alla  fallite  d  lcaliat. 
Quawo  meglio  era  tr^atcnerfi  nel  Taggiot 
t  prudemiffimo  riccorda  de'  noftri  mag- 
gioriyciie  ci  prcCciiircro  con  pene  eoa 
4XQ  prcientionl  la  noftra  riputatione  à  lif- 
^      cbio  f  uè  volere  lenoftre  forze  con  alcu^  ' 
no  beric he  picciolo  Prencipit  cimentare, 
per  non  rfcoprtre  le  noftrc  non  conofciu- 
^  ce  debolezze.  Ma  voglio  eScit  con  voi» 
Ci  conucnghino  meritamente  le  R«egii$ 
infegne.  Vbbidifcaal  noftro  Impeto  la 
inetà  dell  £ur  opa.  La  Poi  mia  r  ie  la  Sue^ 
tia  ci  fomminillrino  gli  £rercltì|  e  fi  Tue-  ; 
nina  le  thiniere  Peruviane  per  foftenerlk 
.Quar  è  alla  fine  Tingi  uria  che  vendicare 
vogliamo  ?  Quali  le  Prouincie  che  kab^ 
Hamo  da  raquiftar«> 

'  Narrate  fé  fapete  le  barbarie  3  le  tiran*  ' 
me>  le  crudeltà  5  le  vioktiomdeila  data 
fede^  le  mani  felle  ingiuftitie,  le  auaic  xa^ 
pine  de'  CatoHci  Miniftii  tanto  altamenr 
tedecàntatei  Che  fe  la  veritiera  hi fto  eia 
4iauta  volete  «dice    br<;uemcnte  ve  la 

^  dc£cri- 
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defcriuo.  Carlo  V.  il  maggior  di  tucti 
gli  Impetadorì  >  ammà«ftrato  dà  litnga 
efperienza  conobbe  ropouuniu  della 
Città  di  Genoua perla  inantcnìmenrodc 
fuoi  Staci  d'Italia  ;  e  perche  fapeua  cfTere 
il  Popolo  di  detta  Città  del  tutto  iftabilCj 
feditiofo^  &  atiatO)  hcbbc  bene  non  con- 
ftringerlo  alla  furnia  improrperamenfie 
praticata  da*  FranceH  ,  ma  donargli  vna 
libertà  che  douefTe  ftabilmente  inaott^ 
nerloYnicoa'  Tuoi  voleri*  Per  tanto  con 
appropriata  dcfcrittionc  dipatti>  e  di  leg- 
gi ,  e  quello  che  più  (limò  coir  oro  >  e  ne- 
gotiationi  de*  faci  Regni  ^  riforipò  coi 
mezo  d'Andrea  Doria  la  Rcpublica ,  c 
ibttopore  a'  Tuoi  comandi  le  facoltà  >  e 
con  cflc  la  volontà  de'  Cittadini,  Segui-- 
róno  tali  lodeooli  e(enìpi  il  FigUo>  il  Ni- 
pote^ &  il  Regnantei  oad'è  incredibile  la  - 
quantità  delle  ricchezze  >  clipper  la  Reg- 
gia cotiniatti2a>  e  propria  induftria  acc»^ 
iiiuiorono.  Quelli  che  per  infofficicnaa 
non  curanza  ,  ò  maliguicà  di  fortuna  re-- 
ftorono  liberi  da  vn  tal  ligaaie  ,  furono 
con  varie  occalTioni^  ò  tratcenuti>  q  fodis- 
fatti,  ò  col  numero  ,  e  potenza  maggiore 
degli  altri  diAornati  dal  tentare  nouità. 
Procurarono  principalmente  qucfti  gran 
Rè  col  mezo  de*  loro  Miniftri  fareàcki& 
cheduno  di  noi  conofcere  $  conic  queUa 
fteCa  lagioac  di  Stato  che  pcrfuade  a!' 
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Partigiani  di  Francia  >  fconuolgerc  gli 
*  Qidini  della  Città  r  come  iiiitiuti  da  loco 
auuetlady  iofegnì  ad  cfli  ^  che  vgualmen** 
re  bene  intendo  no  le  tegole  del  gonetna» 
finfioiamentc  inulgUare  per  mantenete 
(enza  innouacloni  la  Republica  >  e  con- 
leraacendr  anticiò  vigore  gli  ftatutU  e  le 
leggi.  Per  tanto,  inerendo  i  qucde  maf- 
fimcneir  vUìma  emergenza  del  Finale,  fi. 
^  «  è  v(ato  d'vn  |4:udenttffimo5  e  fbttile  atrip^. 
ficio|  per  ricoprire  rofFcfa  Regia  MacAà^ 
per  contenere  in  vificio  ambe  le  parti ,  e 
non  pxecipkarc  la  delirante  Republica^ 
Qfiir  iufidie  Francefu  Si  Tono  faui  defcrt- 
«eie  li'R^ni  d'ogni  Ipeeie  ili  tnttii  Gìe« 
noefi  che  negli  Stati  d'Italia  fi  fono  ritto* 
Itati  y  apponendo  loro  il  fequedro  nelle 
mani  degli  Ae(ÌivPadKom  ^  con  fìicoUa  di* 
'  yalcrfene  nelle  Ioiq  ordinarie  occoiten- 
ze.  Da  qucfto  tuono  (ènza  fulmineipar*-  , 
ticflJaunem^iiMiiizzaco»  contro  li  più  fé^ 
deli  >  e  diuoti  loro  vaiTaiii  >  poceoano  li 
BOB  ^'pendenti  delb  Corona»  dedurne  la 
liaona  afiRKcioi^e  di  efl*a  «Ila  Republica», 
«be  haueua  in  tal  forma  fimulato  iiiàr« 
éirct  did^  danni  da'  Fioalint  patiti»  fenzat 
«dopr^e  più  vigorofi.  ri(bluciom  »  ò  ap- 
'  portare  ad,  e(u  minimo  detrimento. 
QuelU&ciU»  &  obute  tifie(fioni  poteiiaf«. 
no  apporc<ire  quella  falute,  chelapxudenf 
ai!i.d.e'  A(Umil(i.cl  i)a  dcftinacoi  &  in  altra 

^'  '  OMUÙCtfA. 
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'tmàtxkid  è  ìmf»o0ìbile  di «treneir;  nrni 
poa  hanno  po^Ko  nelle  menci  di  molciv 
h'aucr  laogo,  refi  ciechi  dal  faioie,  &  in»  *^ 
cauti  dall'  igooianza»  Hanno  £itta.adl*^' 
vlanza  di  quei  Batbari  Indiani,  che  pi. 
piano  le  medicine  Te  hr  tnoglie  è  inferi, 
ina ,  e  dalla  buona  Donna  £L£»nno  aiuca-t 
re  (e  ad  effa  foprattangono  li  doloii  del  •  '( 
Pacco;  Stando  oiucoH  coloro  >  àcui  pa** 
teua  me0b  in  dabio  il  po  Ceffò  di  lauciifiaiii  . 
patrimoni^  &  approuando  la  deltbcraiio* 
ne  Heale  :  effi  che  &  «1  Rìegio  Dòniinio> 
non  hanno  cento  Màcauedis  dì  capitale»  e* 
p^ochi-alcroue,  hanno  agitata»  c  fconuokar  ' 
con  Arepitofe-voci  la  Città,  qoafi  ia  bar<> 
batia  Spagnola  hauelTe  ragiiicgamenco:' 
iofo  »  C'Contfo41Sus  deilè  genti,  rapite  le 
mercedi  de'  fecoli  intieii.  Et  in  vero  cS»^ 
altro  è.il  defcrioere  le  loro  £icoltà  lènza: 
ti9bafle,chleTÌcotdace  lord  la  Regia nni« 
nificcntlifima  liberalità.  Che  vn  fiu  loro> 
in  conti  Mercanciirconofcere  che  più  vq«  • 
glìono  gU  Suti,  Sci  Redditi  cbe  nella  fo«- 
la  Italia  pofTedono,  perdono  de'  Rò,  che- 
tuttala  Liguria  col  filo  chimerico  Rt*^ 
gno«  Checoncenefcjnyfficioglladeieil*.- 
ti,  col  timore  di  perdecele  ricche  Caàa»^ 
2e.  Che  atterite  l'orgoglio  degli  Auuct* 
fari  con  dimoftzarreioio,  guanti  po(èfib«^ 
fidi  ampUilimi  Va^Ugiffi  opporzanno» 
àtU((i  1|  ticuuciiu  coauo  la  Coroi».  Del  : 
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Rimanente  non  vi  cff  re  in  tetto  Popet^' 
*o,  che  va  apparenza  fcnza  Corpo ,  vna 
Superfìcie  fcnza  folidìtà  ,  vna  nebbia  da 
feoglicrfi  al  primo  apparire  dVn  douuta 
J'auuedimento.  Duaque  appreffodr  c^ne^ 
ftitumulcuanci  Fitcionari,  Il  non  c^^ftiga- 
Vxe  le  douuté  ofFelè  farà  detta  crudeltà^ 
Aniar  la  loroconleruarione  chiameranno. 
VÌolcn2a>e  VdT^t  pio>  e(ler  impio.  Qwfto» 
vero  verib  di  edi  »  che  non  fono  nveri^ 
teuoli  di  perdono,  ne  alerà  clemenza  loro 
H  richiedecfte  vn*  intiera  dtftrutnotie.  A 
nolfi  come  il  piiduno  Rè  per  li  loroin^ 
folti  ha  deferirti  ,  co  fi  per  li  loro  sfrenaci 
ptofeg  uiiYlenti  tioa.  credikio  dtbba  to^ 
glìere  li  noftti  Beni. 

'  Volete  ò  Citadinl  finalmente  vedere- 
(mafcheraili  loro,  difegnl f . L*cmulatio« 
Éity  e Tinu'idia  della  noftra  facoltà  eccicfit^ 
no  inloro  fomiglianà  configli.  Noncu^ 
£ano  che  cada  la  R;epubUca.^  perche  op>- 
prima  colle  fueruine  le  noftre  Famiglie: 
e taliAente  ci  credono  fempltcl>ohe'fi  dan- 
no adinceadcre  di  douerfi  fare  Archiceui 
de*noftri  proprijanaU.  Sanno  cofi  bene 
come  iioi>  che  le  fpadc  Ffance(tr>  quando 
anco  da  noi  inuitate  otcenclfero  la  vitto^ 
ilainon  fieiò  rtcoina:aiinoà  noftrafrichie» 
ila  nelle  proprie  ,  vagine  .  fcoidiite  di  do<- 
minare.  Ma  il  mal  cónfiglio,  giufta  Tanr 
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E/fi  Impcdiu  di  poter  no*rc  alla  Re- 
publica  fillio  ,  e  tenuti  lontani  daVMa^- 
ilrau  ^  e  diiigenccmefìic  oircruati.  Noi% 
protetti  fotto  le  Ali  d'vua  tanta  Monar- 
chia 5  làrciaino  da  parte  y  e  li  vani  idegni^ 
ÓL  ì  finci  cimori  5  &  accendiamo  à  ccnfer  « 
uare  illera,&  eter^.ala  noilra  libertà.  La> 
»oftfa  Città  e  Riuieta  per  vna  (labile ,  le 
inpcKubabìle  ainicicia>  &;  acciclcimqnco 
di  negoti}»  fi  rendine  r?uerite>  e  douido- 

:  &  il  Popolc^in  iucgo  d'impiecationr 
ad  alta  voce  benedica?  &  applnudaa'fuoit 
Gouernacoti  »  e  viua  felice  in  vn  nuouo. 
incoio  d  oro» 

Vn  dìfcorfo  ripieno  di  tante  inaldif  en* 
te  della  PatriatC  de'  v  oncittadini  1  e  di  ii- 
^  ftcaue  adulationi  verfo  lì  miuiftii  Cato^ 
liei  «  non  rar(;bbe  Aato  foiFcrto  ,  fé  ogni 
cola  buona,  ò  rea  dall'  ardore  delle  partii 
Aon  fofie  vgualmcntc  oppiignata.e  loiìc^ 
nuta. , ^Indarno  però  fi  alF^ticaua  codui 
perfuadejce  a*  Tuoi  Partigiani  ^  non  eilere 
itaco  tolto  loro  alcuno  hauere:  mentre 
da  abbondanti  ricchezze,  padati  ad  eftre  • 
ma  inopia  9  oapare  ricrooauaoo  dlcbe^ 
ibuenire  alle  necelfità  quotidiane* 

G  o  B^i'  PafTiamo  alla  Faccione  Erance** 
ùt  %  c  alle  ra^oni  per  muouere  la  guerra* 
alla  Spagna. 

P  A  s.  Lo.ftudio  dò'  Parcegiani  Fran# 
ccfi^^comc  cl^uwoj  c.Ubero  coir  è  lonu*- 
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no  clikr  ficafi  affettate ,  e  feruiU^e  Ceco  poi* 
U  vAa  più  bcUà*fpecIc  di  liberta.  Tutti 
coloco  ckenon  lianno  meft  icte  della  Sfai*- 
ò  pure  cheoella  loro  negotiatione: 
anno  hauura  contraria  ò -la  Coite  >  ò  la* 
ilirpoiuione  de'  Miiiiftti>fia^<}uefti  fi  an^ 
nouerano  »  &.à  gran  numero  a(cendono*. 
Ttok(&ùo  hatieiMÙ  \t  l«bca«iè  ch»pfo^ 
mene  dal  caoterj  e  condannarto  glì  .artifi^ 
cij  >  e  fiinulationi  plù.acte  allà  grauità ,  e- 
Ibifiego  Spagnolo^  S^ace  loia  la  gran- 
dezzai^Uéftode'  contrari|>  Li  Gtandu 
^i  Spagna  maggiori  degli  altri  Ciccanti, 
fot  loio  cbe  troppo  adoaibiui09  &  il  Po* 
blicoji  Se  il  priuato  rpiendore.  Vn^ordine^ 
fi  lungo  di  Duchi,  e  Preacipi,  &.altà  Tl« 
toUti  .)  pai  no»  lafi;i  loio  lùogp  d' vgua* 
gliarli  1  fé  non  opponendo  la  protetionea 
la  potenza  >.  e4aftKcitàddki^taiiciai 
fi  petruadono  che  la  diooùoqe  «  e  fogec- 
tione  degli  Auuerfari),  renderebbe  foget*. 
tanagli  Auftiiaci  la  Republica y.iè  dalk> 
ftiopenfìone  ad  ;  altro  vgual .  Potentato^, 
non  folTe  oell*  equilibiio  mantenuta. 
Qnalt  lagioai  quefti  uU  addticeflèroiiel- 
it  fopracennace  controuerfie  del  Finale^. 
Mt  ùt  credere  neceCarta/ki^ttanaidàl  * 
d^Sfcoifi»  di  Timone  Cornato  ^  &ome 
c(G  autcoicuole,  fif  onao  faciltncate  rac- 
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bea  Ila  rlcQUiuala  Repubiica  »  meglià  di; 
me  ve  lo  fpiegaao  ò  CitcadinL  »  canee  ab* 
barrate  Famiglie  i  tante  konefte  petfi^nc 
tidoue  al  Toldb  della  incadicicà  3  &  il  Pa^ 
polo  tutto  che  priuo  dcll^  tenui  foft4lz.c 
da  fi-lunghi  fodori  ^  e  perieoli  iadimate». 
"  implorala  voitra.)  e  la  publica  vendetta. 
Lcggfce  nel  volto  di  tante  migliala  di. 
ktiomini  »  ei^  che  vi  è  comieniciite  it^^ 
folueiCi^e  da  vn  fol  colpo  apprendete  l*in« 
fedeltà  ,  clabarbaticSpr^gnola.  Confii 
derate  di  pfcfeace.  doue  àcerminaca  la< 
Santità*  di  tante  conuemioni  fatte  con  . 
Carlo,  e  coni  Filippi  j  e  deplorate  la  va» 
ftra  cecicà  i  che  tera^odo  li  domefUci  de«^ 
trimetitl  ha  confegnati  ifuol  haucri  alla* 
ftde  de*  Ladfoni,  Rompendofi  la  guercav 
tracia  Spagna  »  e  la  Repubiica  deuonot. 
reftare  illefe  (  ben  lo  fapete)  le  priuate  fà«^ 
oAiì^  per  lo  termine  d'vii*>annO)  net  qua» 
loaciarchedunodcue  elTete  data  lnanie^ 
ra4di  ririracle  :  cofi  é  ftato  dalle  parti  con«- 
coidaneMc  ftabiiico  e  religioiàiiicmer 
gfufaro. 

Se  hanno  comrauenuto  dòlétcui  diVo». 
(bk  che  loro  hauece  ecedktto  :  che  ia 
guanto  ad  eflt  feguono  lò  (lile  loro^  e  lé 
mmière  9  prima  del  Gran  Capitano«oU* 
Aragont^  pruicace  %  e  di  poi  da.Carlo 
vttioil  Pontefice  Clemente  3  nello  fteflTo 

tcm£p  ^^BCvtBtUandofcgicetioidim 
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mar  chefoire  diligemcmente nella  f>TL 
gioae  cudodico  ,  Se  imponendo  iolciml 
proccffioni,  e  digiuni  acciò  fi  occencllc' 
dalla  mifcrici^rdia  diuina^  la  di  lui  libeia- 
tìone.  Ecco  finalmente  à  noftrc  fpcli  fi» 
graiw,rifchìarato  il  Roftro  inccndimcpta, 
€  £:licemente  (octa  la  voftra  Catena  ,  c 
principiat:ì  In  gnejra.  Già  fiamo  alVallci  i 
K  troftri  Armbalciacorì  hanno  già  publi« 
cali  congiunti  alle  noftce  ingiurie  li  no^ 
ftii  nicellari  rifcntimenti ,  e  tutti  li  preti* 

\«ipi  già  il  mouono  in  tiolho  aiuto^-  Se 
nella  pace  ci  è  ftato  rapito  ciò  >  che  aci 
mezo  degli  Efcrciti  ci  doncua  cfTcre  con*  - 
fef  uaco  >^  hot  pei  mezo  .dell'  Armi  ci  dcuo 

^  ciTere  rcftiiuito  ciò ,  di  che  lo  fprezza 
della  noiira  Amiftà  ^  òc  vn  mcBdicaco  cp« 
'   lojre  ci  ha  ingiuftamcace  priuati. 

Il  non  lafciare  conculcare  la  noflia 
«attorttà  >.  il:  (oActì&e  le  ncftre  comien* 
.  t4oni ,  il  rlpetexe  i  nofVri  haucri  »  il  piohi- 
bire  le  venture,  &  il  punire  le  rìceaute  of* 
,hikf  h%nQo  ocigloaci  in  noi  ciuu  quefti 
moti  :  non  lafciamo  che  vn  ncghittolb 
oblfO|. VII  vile  defideCio^*ocioy  ^na  fiilfa 
apparenza  di  cranìquilli»  ^  ci  ponghi  in 
nuoua'deri(ione)&  in  maggiori  pericolL' 
L'occaffiaBcxhehoiaproprkia  cio£B:e  la 
j&onte  cgpillaca'9  Ce  non  faxa  da  noi  gcne^ 
«noGmcnce  arrellaca ,  in  vano  poi  farà  fc- 

gitica^^usudo  eoa  la  nuda  «alukic^  Ccbccr 

nwà. 
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Hiirà  le  ttoftre  imprefe. 
^  GliSp  gnuoli  di  por  che  G,  Tono  roam« 
fcftacc  le  infidie^  &  il  loro  maranimo^cc- 
fnendo  la  tioftra  diffidenza-,  non  (annot 
che  arcendere  vn  bel  cempo,  pei;  aflìcma^ 
re  foura  le  noftre  luinc  ruine»  U  loro  Sta- 
ti d'ItaUa  3  e  nel  inencre  che  oppreflì  daU^ 
Jc  viccorie  Fiancefi  uihabilì  fi  vedono 
eoiMTro  di  noi  adoprano  li  più  efquifitr 

fennifcri  per  adormeatarci  in  va 

targo* 

*  Sono  Site  ne  che  non  ci  pofibna  Bffkn^ 
dcre  che  colle  Cantilene.  LaCciamole  à 
loro  prò  nelli  Mari  dì  Nespoli  maritare  à 
fila  d*oro  inikliore  canzoni  ;  e  dalle  fcia- 
gurc  di  quel  Popolo  fpcnficrato,  che  cic- 
co a*"  fuoi  mali  dalli  cafttghi  del  fecolO' 
padacot  non  ha  poiFitco  ciTere  erudito  tichf 
^  le  fuc  vlrime  riuoiutioni  »  Impaliamo  co^. 
Bofcere  le  loro  frodi»  e  non  petmeniamO' 
che  nelle  marmc  Ligulliche  fi  annidanoV^ 
Meglio  è  fijcceduco  al  Duca  di  Modana 
cbe  d'VikU:  ha  colce  in  pitflttoie  la  cecat 
e  la  £pada.  Pace  hauere  non  polliamo^ 
abbracciamo  dunque  le  più  generofc  m 
iblouonif  e  non  diifexiaaio  l'ciecucioae  » 
congiunture  peggiori  ^ tanto  più  che  non 
è  fempre  à  noi  di'ccShMre  il  commodo. 

f  i^.lecagia(u4eil«.conreruationc  »  4c 
«ggcandimento  cefi  prodiglofo  dcIT  Im^ 

MIO  ILooMaa»  dicoaa  l^BAbnu 
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potenUffiina>  che  non  mai  dUFttirono*  - 
cjlielle  gijiencj  che  pccucdeuano  di  non 
potere  cui  tare  *  editai  inatil«>ra  non^niarL 
pcifeio  pei  de^o  di  pace  le  occafìoni  di') 
vincecc.  A  proppfiro  la  noftra  giuftitìai- 
e  la  maeftà  Dii^a  che  non  foiFce  etfèreà. 
iongo  rcivEtnica  ci-hanno  poftc  dì  prefen- 
te  in  mano  le  Armi  ì  mentre  l'Aquila  ra» 
pace  ha,peifa4a  faa  ^uencài  e  gli  anti« 
doti  Indiani  per  linouellaila  vengono* 
m  enoi,  M  i  pare  fìtta  (om  igliante  all'aa-^ 
ttca  vratpatrtce  delle  piume  altiui,  che-  ' 
nccelfitata  àicftituirlc ,  non  meno  delle • 
|MR}ptìe  fpogHaee  (i  vidè..  IlpcmogaUo- 
colla  vailita  dell'  Oliente ,  la  Catalogna* • 
l'ActeHa ,  l'Hannonla  fono  ciifi  mottali 
che-  pEedico«io  la  di  lei  fiìtiita  cadutà*  Il  i 
Regno  di  Napoli  in  continoi  moci ,  il 
Ducato  di  Milano  ferito  nellé  pani  pià^ 
lènfibilit  iòno  cooditioni  aggrauanti  la  di  • 
lèi  rnalatia.  Più  divento  venti  milioni' 
d*òro  andiamo  da  ef&ctèékoti»  lenoftie; 
facoltà  fono  ripoftene'  di  lei  Eiaxiiinea. 
tre  la  bipenne  Ftancefe  minaccia  la  di' 
lèi  più  nobile  cemicé  >  iauttatt  accoma.  C 
mo  alle  rpogUe»  &.al  aoftio  douixo  sUas»  n 
cimento. 

La  Rtpoblìca  VèiicciÉiia  podeto&la*  * 
nia  quar  altra  Gj  in  Europa  >  gi>fìi  di  noi: 
minore.  Méntre  le  di(èox^é    talia  >  c  * 
Icg^eHfriiteEieMiptmag^oci^  ipropii- 


* 
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Auttorl  alcameuce  dillruggcuano  >  i  ac* 
cortezza  in  loro  maggiore  del  Li  virtù  >  li 
£eee  Signori  di  ^reiiifllnic  Prouincic  Fu« 
rono  iiiuidiati,  furono  coinbactuti ,  male  v 
occafioni  prefe  per  la  cfiioma>  la  coleran* 
za,  c  la  di^iimladotic  »  11  rcCèro  di  qualfi 
fia  nemico  trionfatori.  Li  nofkri  fterilif.  , 

fcagli  (  lìdi  ha  <iubio  )  le  akidimé 
Moncagnei  la  potenza  de'  vicini»  le  ciuili 
difcordie  hanno  abbattuta  la  noilra  gran^ 
dezza,  e  ci  hanno  pfohibitd  pei  lo  pajda^ 
Co  il  dilatarci  p|u^  la  via  di  terra,  ^la  di 
ptcfente  ci  fanno  (corta  gli  Eferciti  Efan^ 
celi ,  militano  pei  noi  cento  Nani  d'IiK 
gh! 'terra  i  nel  Settentrione  li  Suezzed  ci 
afiiftono,  neir  Oriente  il  Turca  non  per« 
mette  a'  Yenetiani  di  riiguacdace^e  cole 
ditalia  :  il  5aiioiardo  foUecito  attende^ 
aua  faluezza  de'  fiioi  Staci  ì  il  Pontcfke 
non  ha  cuore  ch'ecceda  la  Tua  priuata-lFa^^^ 
miglia  :  gli  altri  Piencipl minori  paurofìi 
Icimpocendiigiacctoiio:  il  Cielo»  eia. 
fortuna  alla  noftra  grandezza  arridono  : 
gli  fteffi  neinici  nelle  loro  maggiori  cala- 
fnicàci  danna  occafioni  giafti0iiii^e>  e  ni« 
ceHàrio  titolo  di  anfalirli  ;  Ci  attende 
quella  bcllilfiffla,&  k  noi  vicinì(fima  par<» 
le  dello  Scaso  di  Milano»  che  dai  Pò  parò* 
appunto  dall'  altra  fegregata  >  &  à  noi 
congiotica  $  perche  le  noftre  horcideaz«r 
coU;  di  Ifil  aincait  %  ifiillao  ,c£i9i|uuiiiicfii^ 

s 
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Quefto  liberamente  ci  doneranno  li  Fraa* 
cefi  ^  perche  te  noflce  Acmi  ad  efH  con- 
giougiamo.  Aggiungete  la  Tcii a  del  Fi- 
nale, che  caduta  nelle  noftre  mani ,  ci  li» 
berarà  da  vn  giogo,G  vicioo»  c  Ci  noiofo. 

Dubitate  forfè»  e  tracenete  le  voftre 
giufte,  e  profiteuoli  rcfoluuoni>  dubbiofi 
della  inaaiera  >di  far  la  guma  ;  La  debo* 
lezza  del  noftro  potere  vi  rende  foifi  aiti- 
bigui  dell'  euento  ?  Gli  arcificiofi  ctiftalli 
che  gli  inimici  dometUci.  vi  oppongono  . 
allo  Tguardo  »  lmpiccloUr(^no  forfè  >  & 
aumentano-  Yoa  potenza  rfconofciuta  « 
deila  inaggiori  dlulta^  q  niegano  di  elFe^ 
le  capaci  di  operare  quello  ^  che  da  altri 
Piencipi  poco  maggiori  di  molti  noftsi 
Cittadini  non  rafTenibra  diiiìcile}  Lafcia- 
re  à  amici  le  illufioni ,  e  riconoCcete  il 
voftro  potere»  Non  vi  è  Stato  pei  opu- 
lento che  ùa>  che  in  tempo  anche  di  pace 
non tirroui  infufficienti  li  Tuoi  Erari),  fe 
i^cncrate  ordinarie  alle  Tpefe  cpntrapone.. 
Le  Rendite  di  Cefare  >  non  fono  appena 
vguali  allo  dispendio  dell*  Imperiai  Fà^ 
miglia  >  e  pure  Ferdinando  iecoado  con 
cento.  rnììU  Combattenti  ha  ^oggiog.ua 
qiiafi  tuctal'Àleitiagna.  Mafltmiiiano  (Uo  , 
Ipccdeceirore  ,  non  fepe.già  raai  douc  ha^ 
liete  quantità  minima  di  danari^  e  pure 
«ittouà  Tefofi  corrifpondenti  alla  fùa 
axmiicoia  j^rojdigoUù  >.  &l  hcbbe  maniera 

di 
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4k  affoldarc  tanti  Eferciti  ,  e  mapcgg'arc 
Unte  guerre.  Podere  à libro  H  dare»  e  ' 
]'liauere  de'  Vcnctlani ,  e  (piegatemi  ia 
che  modo  tariti  teforì  hanno  ritratti  ,  c 
fysaCu  per  foftenere  concroje  foue  Ouo^ 
mane  li  Regni  della  Candia,  e  della  Dal- 
matia?  Noni!  miluraiK)  le  reddite  de^ 
Prencipi  coiiìe  de'  Particolari  :  Ne  vi  è  di 
prefence  '  riino  anche  le  cofe  cerne  li  no- 
hri  Auuerlari  Te  le  fingono  )  Stato  alcuna 
che  habbia  la  maniera  di  accumaUr  delP 
oro,  vita  >  e  mantenimento  dclP  Armate 
vgualmeute  à  noi. 

Ma  PafFetione  de'  noftri  buoni  Citta* 
dini  >  quando  anche  ciò^  vere  non  foifc 
ci  lena  ogni  timore.  Habbiamo  datare 
la  guerra  fcnza  incommodò  ,  fenza  dif- 
èendto»  e  con  molu  vtihtà  della  Rcpa-^ 
olicd.  Se  ripottaremo  in  va^erariatut* 
to  ciò  che  Yolontariamen ce  ci  apporta* 
no  coloro  t  che  amano  più  di  (e  (Icfli 
la  publica  conferuacione  »  ricrouerema 
Palimentodi  molti  anm^pernumerofa 
efercito.  Vo  fol  rraacefco  Centurione 
cento  mila  feudi  d'oro  vi  prefenta  in 
dono  f  e  con  non  mai  a  baftanaa  lodar 
loefcmpio,  doppo  ell'erfinel  jGcnera- 
bto  deUe  Pontificie  Galere  pià  Toite  dt 
.  maritimi  allori  coronata  lafronregio^ 
Hanile,  offre Phoncfla  ,  e  gloiiiofa  cani- 
le à  difelà  1^  &  aug^meato  deUa  SftùMf^ 
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Ccntò  Cittadini  de'  piùcoorpìcaifroAr*- 
me  vgiiali  ò  poco  minoce^viappoitano. 
I!  rimanente  de' Nobili  ,  &  il  Popolo 
rateo  (  come  già  de'  primi  fedeli  m  la 
coflume  di  recare  i  loro  Patrimoni  a** 
piedi  degli,  Apoftoii  )  deHe  foflianze  .  e 
delle  vite  alla  felicità  della  Republica 
fanno  tributo.  La  C^ifa  di  SanGiorgio 
di  più  meliorij  liberalmente  vi  foouie* 
ne.  Quantità  non  picciola  di  Galee*, 
e  VafcfeUi à  loro Tpefc  mantenute  offio. 
mo  leKiaiere  ;  e  pià  migliaia^ii  hoomi-. 
ni  tutti  longamenre  nelle  guerre  Tpeii- 
mentaci  >  fenza  difpeBdio  del  pablicòt  ' 
fotio  le  voflre  infegne  arroUano  1% 
Pozzcucra,il  Biragao.&:  altre  vallate.  * 
Ceuii  proiiiiìoni  vi  maatetcbbcrei. 
aachc  longo  tempo  contro  tutta  la Mo-^ 
Barchfa  Spagnola' )  quando  d'altri  hoa 
foiTecrauagHataima  di  prefente  voi  noa 
hauete  che  ad  aggiungere  il  pcfo  ad  vna 
Bilancia  decliaaore  :  ad  aftalrare  iiÈféf 
Suco  che  caderebbefcnza  il  voftto  in|« 
;j^lfi^iibgiogare  vna  Prouincia,  chf 
difende  che  colle  preghiere  >  ^ 
bcÌI^TÌ  oppone  in  vece  di  armi  e  di  Ba- 
Oidàì  ebe  palme,,    allori.  £t  in  vein% 
c«r rezza  maggiore  di^  vittoria  non  cc^: 
do  babbi  hauuto  mai  popolo  alcuno» 
che  habbi  decretau  jaà  guerra,  Poicb«s 
Ce.  parliamo  del  £aale  terra  di  picciolo» 

«lleiìlc! 
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c  accile  tecrìcorioi  e  cbc  da  noi  riceue 
il  giornale  alimento  è  cernente  dallo 
'Scacoi  e  da'  ùolhi  mo*ti  cìrcon4ac<>»Ac 
aClieccoicbc  fperanza  alcuna  di  vita  ha- 
fiere  non  puolei  e  fenzacfeircito  colfo* 
lo  dio^ieco  della  comuiucaxtÌQiic  è  nicef* 
fario  che  peri  Ica.  Li  foccoifì  per  terra 
(bao  difiicilt)iiè  compie  all'  efet cito  che 
alla  confctuauonc  del  tauo  dcuc  inaì^u 
gilareff  abbandonai cU  Sede  dello  Stato 
ÌA.  pMda  a'  Fiaoccfi  per  ditcodere  vaa 
lontani fTima^elcgrcgaca  sbarre  Vti  Mire 
le  ftefle  Galee,  che  dalle  Riuiete  Iaran<> 
*à  proprio  maoceaiiueoto  ajrredaret 
poflbno  cenere  loouno  ;1  acmicq,  che 
non  battendo  luogo  alcuao  >  dove  rì^ 
coucrarli  dal!  iilaDiUà,dcl  mare>farà  da 
noi  ne  nodti  porti  acccfo  al  varco  qual 
pefce  air  hamo.  All'hora  vn  medioa^ 
efcrcuo  potrà  cfFerc  da  noi  >  à  noflra 
comtnodità  aflbldato  »  &  inaiato  nelle 
pianura  del  Toccoaerei  &  AlerandrìoQ** 
cmeop;e  nelle  parti  dclP  oirrc  Io  haue- 
ranno  le  eruppe  Mtlanefi  aflai  da  traua* 
gUare,  per  trinCicrarii  dall' armate  po* 
cenciilime  di  Francia  j  e  daToccorfì  de' 
Sauoiacdt  i  eModanefi  »  tederanno  in 
-  Inoflra  picda  cor  elle  piazze  quah  per  vi** 
jcinanza e  comercio  già  vrate  i  noflri 

ripiene  de  noftri  habitàtori»  e 
iucftkà  1  AOA  ha  dubbio  debba^iQ  Q90r 
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ilajQccmcoce  maoceaeifi  fono  il  aaikro 
Dominio,  e  rcfpiraDcio  Taura  tranquil- 
la dtUa  libenà^ dacci  commodiM  di  vci^ 
lidimameuce  impiegale  Ic  nollre  rie* 
chczze,  feoza  che  di  continuo  9  ónci 
marc  fò  ocgii  Staci  altrui  Ciìno  ludibrio 
de'  ventilò  dell*  infcdj:lti  dc'Prencipi 
ftranicfi.  In  qneiU  manierala  tanto 
decantata  pericolofa  aiuidtu  Franccfct 
Don  ci  potrà  efleic  nociua  :  poiché  con. 
comunicando  con^fTì  che  li  coniigli 
deir  oppreflìone  Spagnola  nello  Stato 
di  Mii  ano  sfaremo  lontani  d'ogaiUoro 
infiala  :  loiamcxitt  non  ci^potranua 
nocete,  ma  haucrannooccafione  mag- 
•  giore  di  ccmecci  i  e  proctirare  la  neiiia 
amicitia  »  men tic  poderofi  &  armatici 
TÌtroaeranno«*  che  di  prefeoce  non  fan^ 
BOf  mentre  con  minore  Stato  «  Cenza  li^ 
pucationciC  Tenza  erercitij  otioii,ciie« 
gietti  ci  dimoriamo*  * 

Ma  quando  anche  tutto  ciò  di  bene 
non  ci  rifultaflc,  quando  cofi  certo noa 
foileii  noiho  profiao^  quando  non  co* 
laAimo  ricuperare  la  perduta  autorità» 
e  mendicare  le  noftr-e  ingiurie  i  vna  Tol 
coniidcratione  ci  dourebbe  fare  abbrac- 
ciare queftì  fi  faltttari  configli  >  cioè  il 
purgare  f  e  liberare  la  Repablica  dalU 
fchiauicudine  Spagnolai  e  componendo 
ii  noitri  Magiilraci  di  pecfone  noo  fo* 

gcttc^ 
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gette  I  ò  di^endenciaitiui  »  fArMfpiufe 

alla  Città  vna  veracct  c  aoa  maicheiata 
libertà.  Confidcratc  eoo  quante  tuai 
reiuiiijbeoche  iodoratcrcoo  quante  bc« 
uaode  velcoofe,  benché ripode iti  gem- 
mate coppe  habbino  iìMmilhi  di  Spa<^ 
gpa  imprigiooatiie  dementati  taiiti  ao^ 
ihi  Cittadinii  che  fcordatala  Patiia^ela 
vita  libera  i  moiiraoo  per  trofei  i  loto 
Ceppi»  per  palazzi  Reali  le  los«  piigiot 
ni,c  defidcrinoqurifi  per  pietà  participa* 
te  colla  Repubhca  la  loxo  meotua  £tìi^ 
cita,  e  c[ua(iper  ecjuitàiniquamei^te  af* 
roggettiria.  Pericolo  maggiore  ^come 
più  intciarecoQoa  habbiamoi  e  mentre 
li  noUii  domcdici^ncmici  Hanno  atten- 
dendo il  fegno  per  darci  fnorceiQoi  coir 
le  mani  alla  cintola, fra  le  oodte  ambi- 
guità,e  diuifioni  otiofi  ci  dimoraiemoj 
Vedo  io  tutti  voi  ipirici  geoerofi  ò  Cic- 
tadini.  Sciicte  pronti  à  dedicatele  vo- 
flre  vite ,  per  eternare  la  voftra  Parriat 
evioiFerite  de'  voHii  petti  a  rua-di-^efa 
far' animati  baflioni.  Coafc^ra%cli  aa* 
che  liberamente  i  voftri  haucf  i,  fé  ve* 
Aro  può  chiamare  ciò  che  vi  è  iUto 
rapito.  Sprezz:te  ciò  che  ricuperare 
aon  potete»  elafciaodo  agli  Spagnoli .^ 
il  loro  argento,  &  i  loro  traffichi  1  co- 
minciate àviuere  àvot  llcffi  &  alia  pa« 
blica  felicità,  PiÙAoaoccoricQhcfco^ 
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CI,df'<ia]rirperro  della  Republica  haucffc 
pocuco  cjlecc  arig'maco.  Quindi  hài^ 
mcncc  raccogliere  fi  pqolc  ,  clFcrcla  Fac- 
tioae  improptiametice  detta  Franeefè» 
incQcre  con  nome  più  proportiooàC»^ 
eitmla,  &  inimica  degli  Spagnòli ,  le  aii-^ 
fiera  zciatri^  dViia  rerace ,  &  impocnh^^ 
na  libertà  potrebbe  con  ogni  ragioo^^^^ 
ptancMainarn.  ,    :  ^  • 

GoB.  Ho  à  caro  di  (apecc  adeiTo  i: 
fentimentì ,  e  conditioac  de'  Popolari 
d«MArttfti. 

Pxs.Fra  qiiefte  alcercatiom,odi£cord!e 
fblfic  il  Popolo  mifcrabilc  fcruitùjC  qua- 
to  più  fenfibile  fi  moftm-air  ofìtsTe,  Cam»« 
maggiormente  viene  ò  da'  Magiftrati  op-  ^ 
predo  y  ò  da'  gloujni  Nobili  oltragìato. 
La  longa  pace>c  l'edere  intieraoieiire  ap^ 
pHcato  a]  guadagno>  gli  ha  fatto  fcordare  ^ 
ì'vfb  deir  antica  ferocia  f  non  però  gli  ha 
fottuto  fcancc^lare  dalia  memoria  l'ami- ^ 
C2  potenza^  c  Tedio  de*  tuoi  Gouernatori*. 
Ma  dòpo  t^inuafioni  FrancejS  ^  le  go^ire 
d^Itaiia»  elace(làtion€^deltrai9ìco»  l'otio 
l'ha  per  1  a  maggior  parte  ridotto  à  defide*  ' 
zareco^:  mioue  ;  e  lafptifienza  di  fiK>Icl 
nella  militia  ha  (bandita  in  elTo^  in  qual- 
che maniera  t  la  viltà^  e  riiiertia  y  che  va 
(ecolo  inriero  lo  ha  poflcdnto^  L'eiierci 
cc(rata4j*Ilp  afcriuere  nel  libro  de'  No- 
(come  vogliono  leieggi  )  li  dìù  cosi^ 
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àctihìlt  >  cioè  à  dire  più  di  molti  Rè  poi^- 

gallità  in  cotQiine  tj^nefìcioiidouiaiijgoqtr' 
l^CmCt  <l*oro,  «  b  pseiEÌofi  Arredi  fàceu^r^ 
m  doiiif  ioli  li  M«ic44aflci  »«.gU  Atctofici,. 

mxoù,  Vthgùtà  »  «ria  Mdi^U  shoaé^a--, 

Iftlitti  j  ò  pKcen4cua-U  laucca  fia  cefc^^ 

toil  ^  no»  v«BÌe  c«Km.>^  va  6|iM<Mi9r' 

U9  alla  licenza  >  &  aU«  Jafciuie  tpoka^ 

tariamence  pcc  dedo  di  rtch  zse»  e  dir 
M9gifi»:a?i"t  (ì|ol  appetim  iìnoliàtt^no» 

come  aficW  ^ogg^  vie$i4ia«»0-ajc^  gt49i 
Cotti  praticati.  E  fé  fi  4iifj^cie  4ella  ^iar 

firn»  l<MRgt!Ettio  iÀ-teoi  i<ijCs»l«»i^i  oìaqc^ 
mei)o  itÌQlcfùi^  noibi  tempi  lu  inj&giU' 
t€»i.  «  f«MO0  jfnfOflMa*  rogccci  ohe  U  Hon 
j^cj^à  d«}  M^d^do  con  velcoi  ^  io^ 
dioiCe  tDosti<  >  fra    ilei3ì  pniuc^ineii;^. 

cotPCiTfij  )  fraudate  ic  Mercedi ,  vfutpau 
gli  kau«ri*'<ito^g^iii  )«  battuti  n«U<s 

pcr(<>nc:>  &  ei|ts«c Joj^mcute^ ,  ò  alU  pv> 
bl^cagiuftlcia  j  Te  a^ pciUBientefi j^if^fuir 
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uano  Hignficaci:  ò  dalle  priuatc  rendcttcy 
le  Meicametiee  fi  fciieriiiiitano  xciideU 

-mente  protcriiti.  Non  ritrouarfì  condii 
rione  d'huomiiti  da  fimiji  ingiurie  ecccc* 

'  Citata;  Lidouidofì  pei:  le  riccJ^zze  rapa** 
cernente  rpogliaci  i  |i  mendichi  t  per  la 
viltà  ìrrifmiameme  percoffiv 
per  la  iapcic, cftliat i  ^  gli  rchìoccbi  per  la  ^ 
(empliclcà  punici  :  gli  audaci  come  fedi* 
tA^S  wsémìùà^r  li  umidi  come  incàpaoi 
di  vendetta  fcuopertamence/ infulcau* 
Non  cflerui  luogo  cefi  fcgrcto  nella  Cic-  ^ 
tà  che  dalla  follicità  tndagaMoac  di  tniU 
le  cinquenco  infìdiatori  poifa  rìpararfi» 
>  Qurndiàfe  fteii^iiiiolgetido  il  penfie- 
IO  ;  e  ch'è  dicono  ^  fi  picciol  muueco ,  ie 
pare  à  quefto  afcendono^contro  il  aoftio 
potere  ,  re4#noi  fo0econfideraco.?  vno 

^  à'  mille  viene  giiiftamcmc  con|iapojlia» 

/  vno  che  dalla  conofcenza  della  propria 
Cfudekà,  dalla  molckiKihie  de*  vki|> 
fsiTere  efFcminato  >  òc  inerperco  y  dall^  ac* 
fendere  il  meritato  caftìgo  è  gii  vinto» 
abbattuto.  Mille  che  okf agiati  »  Jc 
vnitii  afTiefacci  alla  toleranza,&  agli ho£- 
reni  della  morte .  per  ^une  eoo  e(G  con^ 
tinuo  comcKiOi  cambauono  per  ThonOi^ 
xeiy  per  gli  haueri ,  per  la  vita  >  e  per  la  li^ 
berrà  r  cote  appi^iva  cbe  airìtiarebbefO  ' 
alla  venderca  le  XlciTc  ftaiuc  infeiiGite  i  e 
ptiue  di  ragione^        '  v 

•  -       ^  Cofi 
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Cofi  ti  Popaliri  nelle  loro  fegrece 
diiiia0xe  ciircoiionO}&  attendono  lebuo* 
ne  congiunture  j  &  vn  qualcKe  Auitore 
che  ardi(ca  tfporfi  al  primo  incontro  dclr 
la  Foiruna  ^  e  fcioglicie  le  redini  ?Mz  tu 
mida  uioltitndino^  Ma  nelle  publiche 
l^iaue  ,  coloro  che  nella  diffiamlatlone 
(bno  meglio  ecudiii^  con  efqulfijcc  adula» 
ticynt  predicano  ià  felicità  dello  Stato  pro^ 
féncc  y  e  fcnza  ritrovare  chi  loro  applau* 
da>  la  Dignità  ,  e  Gloria  de'  Nobili  epa 
Magnifiche  AfKxheofi  nello  fteiTo  Ciel» 
crasfcrifcof^o. 

Se  vi  è  per  Cafo  fra  di  efli  qualche  di(- 
Cttdia  9  pascìcolariBente  quando  fono  da 
Fattioni  contrarie  >  d  vedono  >dairvna>^ 
dall'altra  parte  accorrere^  affidete  lorro  al 
fianco  >  lodare  le  rifolueioni^  infi^maiii 
vQuafi  zcl  inti  dcirhonox  loro  ,  vcn^ 
dettai  riferire nuoue cagioni difcandalf^ 
«mpliftcare  li  rucci^t  >  intercilarc  mola 
altri  nella  coi.tcfi  ^  e  fcnza  amare  più  Ty 
BA  %  che  Taltia  parte  >  iofidioràmente  cer- 
care, nella  tuiua  d'entrabi  la  cagione  Hi 
nuoni  mon  ,  e  lo  riftabilimento  della 
propria  porcnu«  Somigliantemente  fi  di^ 
portano  verfo  di  qa^  cali ,  che  dalla  Re«- 
publicai  è  per^giiiftecagicnl ,  ò  per  rini* 
micicie  dc'Con£igiic8Ì>  iG»no  eiUiatl>  ò 
diuerfamente  puniti. 

P  > 
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rofttfmi  ^!!a  Plebe,per  kaoci  lume  mag- 

•  Pas  .  Ccefti  €:n>  imcnii  fonotraman- 
4ftì  ali.»  9\thc  più  m>fttic;t ,  h  quali:  ben- 
l^t  alia  gra^o^Uza  del  goQcrno  fVdA  afpl- 

ti  )  ccfu  iHitò  ciò  *cftc  r  rto  p^ù  tcnac*- 

ioro     quali  nccEie  ì  viuexc ,  &  il  tcaoft* 

filo  quotidiano ,  quanto  clvc  dall'empico 
^idat'<*  C*n3a  da  luo£ro  alla  ragibne ,  é 
fi  lif onolì  è  protettori  contro i'olf cfe  d6* 
fvfoiiU  Noné <t(^ite-<^nto  fij  il  ncH- 
mef o  di  quei  (ali^  che  io  foidida  pooertil[> 
^  in^nira  ai  Itirudthe  di  maK  pafT^nu  la 
^t*,  pofht  fieyia6KW8,«'ta  maggior  p». 
te  ndroci<).  Coftjfo  ftolt^oictiie  aee«. 
4ono ,  ciò  che  fotflono  dalla  Tirannia ,  c 
iMil  gouet<io«l&f e  cag  «Rato  c  non  ;d«l- 
Ja  fxopiia  inclita  >  e  dalla  fi  tilità  del 
^jacfc.  *  a*  I  adfi  a  ISgU  è  dall'infan- 
•tta^ctamaada{o>  e  l 'alcétigìa  de'^ranéi 
tiicntcdimrno  coi-foiinato.  ^Ond'c  difi^ 
-Ttik  fpiègarteio  filegiìo .  che  ad  elfi  potcau 
tió  i  ie  .voci»  &  le  giida  con  cui  fticpito£ 
tlcmpono  la  Città}  &  i  tumulti.,  e  fiditioi» 
-hi  pei  ^atfifiacauCa  Icgieca ,  ma  ptìncìk. 

falutente  pcx  ciò,  ciic  al  vitto  appattlene 
tutte  le  hof^cagionanó.  Due  fono  le 
toaniete  eoa  le  quali  gli  Anifti  à  piopii* 


f3  m  ^  — ■  — ^  —  w 
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le  bene  fsno  dall'  vBacjo  de'  poueri  cea 
larghiflimcj  e  cotidjane  elemofin'c  foftc- 
ìium;  ad  ogni  modo  con  «juakhe  pUciok> 
diucrcimeato  in  opere  vili  ,  c  facili  più 
tofto  Idìagano,  che  fpoglino  hi  lompi- 
gckÌA  :  l'atttd  delle  Con&aiternità  cheCà. 
{azze  ad! mandano  è  A  bilita.Iui  cenuen-  ~ 
-gono  ;  gli  E€etàt\)  rpiriiuali  >  tna  d'indi 
fScQà  occanone  j  tuccÀ  li  loto  pep£ieii  >  «  ■ 
male  rodisfacioni  fi  comanicano  >  e  ciò 
ftbe  piò -eipedime  ^  cteduco  iemiicordè- 
tnence  delH)ex«iRO.  Soaò  in  eKè  coli  dili- 

•  ^fiti,  dienèput  vno  ih  tasta molfinidi- 
Vt  fi  nccóiiA  >  dcHhz  di  cSk  aggit* 
■gato  nofì  Ù3L  i  e  che  ceflì  di  frequentarle* 

'  ^  còixrirggonòjXhe  le  CaCaziej  i  Ca£tt- 
*abti  ìflle  Mogli,  &  a  ì  fratelli  propongo- 
-*>.  '  Ma  ^^icicMdtiiiKe  «liUt  n^ctnviie 

t%ilìc  dcdixrajfe  alk  vHìté  de'  Sagto  SKfti 
,    Sepolchfi ,  fimalan^^'O  gaie  diptccfedeH- 
«e>  cffckiii  di  'tutte  ToAì  d'Atmi,  accotso- 
norotto  la  propria  CaiTa  (^jueftà  è  vna 
^.iiliKitaScultura  del  lotò  S^ftiEd  P*oPtc««%, 

•  -tìic  j^ottanò  iri  Tempii  «ìsrggìorc)  e  ^a- 
£  rot|g>.infcgna  pai  itjrltratmentc  ,  die 
|iitanie»ce  fi  rAUMn^.  Si  vediifno  atl'liotti 
.aidtie  k  Cottttade  Pipili  nml^ia^ìa  41  . 
Torclé,  rtia  dfcre  la  loto  cliìaretza  fiip*- 
^ta  dag^i  hotsidi  fplimdoxi  «di  mitte  feÀri* 
li  Se&ac<ji  -9  cliciioa iBai  ha  h.mufO'iKdijfe 
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Ài  vieCcircfi  peiicolofe  vfante  ,  richiama 
ranella  Città  le  domeftìchc,  c  ftranicre  fol- 
rÀ^kKCichc ,  c  temendo  ciò  di  ch'è  cónti- 
Inuamcnre  niinaccraco  dirponc  ,  per  le 
Piazze  princip.ìli ,  li  rinforzati  Corpi  di 
Guardia  ,  e  per  mezo  a  perpetue  file  di 
TMofchetiicri  ,  che  con  palla  in  bocca  i  C 
"miccio  acccfo  In  ferpj  par  attedino  il  Tc- 
.gno  della  pugna,  fa  che  paflìno  gli  Oidw 
:jiì  de'  Difciplinanti.  La  Nobiltà  in  va- 

m 

rie  Truppe  diuìLa  <,  &  armata ,  ne  luoghi 
più  proportionati  fi  difponc  :  c  chi  dall* 
vna  parte,  chidalTaltra  accorre  per  eftio- 
guerc  ne*  loro  pr^^ciplj^lc  Zuffe  ^  che  fìa 
cafo>  ò  arte  numerofiffime  fucccdono.  Si 

rlcg-aencl  voho  vniuerfaracntc  di  cinrche*^ 
duno  rhorrorc ,  il  timore  >  l'audacia  >  Io 
filcgno  ^  rirrcfolurioac  :  Chi  guardigno 

'  teme  i  contrari,  fcnza  conofccrc  di  chi  fi- 

'  darfi  :  Chi  procura  torfi  dairinimico  faa- 
2;ninora  vendetta,  c  fra  la  folca  turba  wCì^ 

^  nacciolo  lo  ricerca.  Se  tal'  vno  alza  yo* 
cc>  moke  miglinia  ftrepìtofamente  gri- 

:.4ano,  e  fc  fi  sfodera  vn  Pugnale,  mille  zXr 

'mi  accendono  le  tenebre  della  nottc:CKi 
,foggCjChi  feguc;  chi  preme,  chi  foflienc} 
il  tutto  fenza  cagione,  ò  rr gola,  dall'im- 
peto  ,  e  dajr  accidente  jrv.varic  parti  por- 
tati ,  e  riportati.  La  difcordia  >  il  noto* 
inaranimo  di  molti ,  Timaginatione ,  la 

'<xudcltà ,  le  ftcffc  Ombre  ^  cke  Sole  non 
^    ..  .   ^  hanno. 


.'TERZO.         "  2fb« 

Ksnno  colori'' ,     artificioramcntc  co'o- 
tìC&>no  anche  gli  atòim   che  eoo  ogni 
ragione  a  Pichoni  li  lailbmigtiano , 
Balenè. 

Non  {ono^4i]e  anni  che  in  tal  manicii» 
fi  farebbe  perfa  la  Città  ,  fc  ia  (otte  pià 
che  il  coii(iglio  non  la  (bftenena.  AgoftU 
no  Gentile  giouine  d'antlchiilìina  {aiai. 
glia  ,  nella  piazza  de*  Cicali  fermò  alcu^ 
ni  Suonatoli*  Volle  (ècondo  H  coftamc 
de'  Nobili ,  fbttamente  condurgli  à  gicd» 
care  de'  lowStrorarenti  fotto  le  Fineftr« 
d'alcune  Dame  da  lui  amate  >  e  da  UingV 
tempo  conafllduità  vaghegiatc.  - 

EiB  per  isfiigire  il  dìfturbó',  fi  licopc?- 
.fero  coir  auttorìtà  di  £ugcnio  Ducazzoy 
giouanc  anche  egli  fra  nuouamcntc  Af- 
«ritti ,  per  ìa  parentela ,  e  ricchezze  de' 
più  confiderabili.  Hcbbeio  qualche  alt^ 
cationcma  come  gli  Antichi  difficilmcn- 
ce  colecano  »  che  U  nnooi  ardifehino  loro 
concrapotfi,  e  cjuefti  nientedimeno  di  c0i 
pretendono,  fi  venne  all'Arnjì ,  e  fu  fcnza 
cf&tto  (parato  vn  colpo  di  piftofa.  M» 
dagli  amici  oporuinamcute  feparati,  fi 
ritiforono  anibiduefenxa  più  altro  innoi 
uarc.  Con  tutto  ciò  «efiò  la  cagione, 
4>aucnteuon  fe  ne  fecero  vedere  gli  effet- 
ti. Al  ribombo  atterriti  H  più  vicini  po<» 
fero  mani  air  Armi,  epcrfuafi  d^vm^aif 
aa  ^obabili(à>cxedctttio  ed^io  anaccasa 
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la  ZunPa  fra  le  due  Nobiltà  i  e  ne  fecero  . 
volare  la  fama  a'  più  remoti.  Hcìucrcfti 
airhora  veduta  Timagine  d'vna  prcfa  ,  e 
facchcggfara  Ciiù,  le  grida  delle  Donne, 
i  pianti  de'  Fanciulli ,  la  firga  del  Popolo> 
il  Terrore  de'  più  confpicui  Senatori.  Le 
^oldarcfche  q'ìnfi  f.>ircro  afrontc  di  vicco- 
-rrofo  Efcrcico,  abbandonaci  li  Pofli,  con* 
ful,rare  co*  piedi  faluezza  :  Lì  Nob'li  alle 
loro  Piazze  ,  &  Alberghi  accorrere ,  ar- 
-iiìarficon  le  loro  f  jmiine ,  e  Dartia;iani; 
t  conforme  Tira,  e  il  cimore,  la  vergogna, 
'ola  neneroncà  ,  la  confufione  .òli  vani 
rumori  incalzare ,  ò  riciraifi    Gli  Artifki  • 
crede '.do  venuto  II  tempo  dcHc  loro  vcn- 
dette,  godere  del  vicendeuolc  eccidio  de*  , 
loro  nemici, &  alleCafazzc  accoifi  Ichic- 
tarfi  à  numcrori^e  ben  rifoluti  Squadroni, 
per  entrare  come  tcfti  neliapugna.  E  non 
ha  dubio  che  fe  poco  più  di  vita  haueua 
quefta  menzogoiera  credenza  ,  occorren- 
Ho  gli  yni,  agli  altri,  c  datofi  p'Jncipio  al 
fangoe  ,  rcrminaua  vna  tal  fauola  in  de- 
piorabilc  Tragedia.  Ma  faputofì  il  vero, 
tonofcìuro  il  pericolo  da*  m:gHori  Cic- 
tadini>  ritornati  al  doucre  li  foldati,  difin- 
gannato  il-Popolo)  c  tolto  a'  più  fcditiofi 
il  tempo  >  e  la  maniera  di  confuTtarc ,  c  di 
conofccìc  roccafione  pofta^-  k>K)  drfc- 
gxii ,  con  ajolta  difficoltà  ritornorono  le 
cpfc  allo  Stato  di  l^hm.  Si  è  £oi  intefo 

^chc 


Google 


TERZO.  id| 

iche  iQoIci  fi,iì«uo  doluti  >  &  b:tbW&o  (3e« 
f  ioxata  yna  fi  bella  coagiuttcuia  ^  i^MaU 
in  t«npo  non  £irono  di  p refcntarfi  alle  , 
ti  He  della  Sc^uadrc  pQpei«rì»  cécààamS. 
Aiitcori.,  di  pfe  R^oue  ,  ranco  defidcxaci 
4aUaBiitiira<I!^eTeenfellf,  • 
Q^fte  Congregatiofii  tuua.  via  émeà-^ 

not  e  fono  de*  I  rimarij  Artifti,cpmc  fon* 
daniCDii  de'  iosa  dt^ni  "patrocinai ,  t 
foJjkcnucc.  Si  che  rcfta  al  prcfcnte  il  I^. 
]»olo  ti|uafi  dtaifeso  Ttibu  ,  facile  di  po^ 
«teli  adunaffii»  c  £mo  rpetcatote,  Si  aMmi» 

racorc  delle  proprie  for.^c. 

G o  B.  CHmmi  ade#b<^a«ii  Toaci^Ii 
«Ccpcicijdc  Nobilijcloroqualità} 

f  A  s.  Li  Nobili  di  età  matara  ,  e 
graue  eoa  i  GiiHiici  «oo  iiaoao  alcmM 
com.uaicationejfuox  di  quellajch'cdaU' 
-ki  daihà^.òpafbBrtda  vieoeparcamifiite 
•lte£c«itta.  ^  O  Gsl  cbe  tenaiao  rcemaie 
«d'auccoritd,  &  effer  ripuuti  iimili  oc* 
«e9b£eti  à  celeìOo  eoa  Kmi  xiotasxxfkttéi 
-è  che  la  loro  mt^iiiuta  ,  evitica  feriecà 
-éatta  ^«acftà ,  edilfotorioi»:  degli  altri 
•£j  coodaonatar  Qaclli  ch«  ika-^gli  vai, 
e  gli  altri  fono  dal  numero  d«^i  aoBÌ 
-jB^imm»  'CKtggQ«ok4cBoimtitgikRfe 
-da  coloro,!  cui  s'appigliano.  Ncir  oc- 
•enpattoni  odiaile^iiblica ,  «  oe'  cKtffi. 
'«hi»  e  jci»e<domcfticbe  impiegatto  mbi- 
tftàote.  Noa  tnittore  parte  «e  daisaio 


» 
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•gU  cÉteictl  ff^irìtuaH  »  ne  <]mii  cow  ^ 
immadcracc  a^ectacioou  od^eadiao,piU!  * 
che  coii ponghi Qo  I  e  muouont)  à  iHb>'^ 
più  che  àdìuouooe  gii  fpec^cacori.  Dm 
^iò  che  alcuni  o^Teriuino  ncir  afCflcre 
al  DioiftO  ragrifki^»      puoi  tracce 
&iliigiiao2a«  Àifagiiono  il  Saccrdoce 
^naado  s*inuia  all' Altare»  lo  premoffo»:^ 
k>  Kanefigo^o  »  pec  fancificare  le  labta 
immonde ,  eoo  la  fopra  Pianeta,  nè  cic^ 
i<mo^dis(kceà^quelteKffoirflkia  >  («* 
con  fonori  fcoppij  non  auanzano  li  ba^ 
ci  delle  niftiche  NiKrici.Giwito  al  iiicir- 

50  dell  ioccttcmoi  Holocauiio  »  lo  aiTc- 
iano  fi  ftrcttamentc,  che  nècgli ,  oc  il* 

Inuoibo  &  al  rimaocQce  delle  preghic>f. 
re»  che  adatta  voce  fi  pfo&rifeonai  coii^ 
finghiozzi ,  roTpìd  »  £ngulci  >&ala:c  dik 
.ttote  dimoflrationi  intclligibilmencc 
lirpoodooo* Air  elettdtàofie  dell:  Hoftiov. 
e  del  Calicet  fi  proflraao^congiongop^ 
la  fconteal  terra  »  e  co&bieui  iacoTactt^ 

IMÌe  oiauQM  di  ^'ede^di  tf^niiSi^diAVi^i, 
re»  di  amorci  di  cpotrirtioue»  di  dolore,^ 
ìài  peftdiaeatOé^eitmilirecondo.ilcoftikr^ 
me  di  ogni  vno  »  ii  aliiamenre  eCclamar- 
Ao  »  che  in  (inagoga  ò  Morchexptir  di 
efleceè.  enonin  Tempio  di  Ghiiftianif 
«Qijjiadi  fi  rialzÀodf percuotono  il  petto» 
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«KfcMyoetHrofceiK)  li  bocca >ekuaiio 
homtrUdi  betonai  fianchiiràarcaaaic 
►braccia,  fi  fcuoconosù  le  ginocchia  >  ia 
(oxnm^  chi  più  fi  ciiiFoi^ina  >  ohi  più  fpiw' 
(iwalct  ò  fpiric^colì  dimoiic»»  aoa  folo^ 
gloria  ttraggr^e"  baoer  ntèrifaca.  ed 
Ciclo,  fiia^  più  voti  fai^occttoli  haueiac* 
tqttidati  ncÌMjgiflrato  fi  perfuade.L'ao^ 
dare  ptr-  loi  Ciità  Ccrvza  la*ei>cotia  a(ÌA 
mano,  clo^o  cori  maldtceace^  come  ti 
soa  badate  ^aal'ebc  Auemaria  pc41t  fa^ . 
ìatÌB  e  jceiiiiKxiioii  iJicootri.  Non  di-" 
ucjrfamentc  fi  diportano  nell'altre  cofc 
arpparseaemi  diia  Religicme/  Ma  nello 
€oi}gTcgaàoni,  per  la  li^^icta. pietà  ifti- 
toice  y  fcuopionev  li  Urto  fio!  pia  lecoa^ 
dici  :  Poiché  focip  la  Ipecie  di  ipiùcuali-' 
fratellanze  t;  a  tea  no  >  e  decretano  tutto 
ciò  che  appjccieiie  alla  Scaco   £4^10  le 
Parti ,  (Idatmo  teligioiiuiiènre la  parola^ 
^  il  giuramenco  dì  non  manear fi. >  (li  noa 
perme  uere^ci^  il  ule»àii  cale  fia.  prpmoC- 
fo  :  di  pcecipirarc  t]ucir  altro  i^d^inipcdi-' 
ut  Vii  caie  I  e&ie  iij  llabiiito  qirJr  alerò- 
atf;^i;c:  e  quid  che  in  firn  ili  negoci}  in*, 
leiueiiilie  rautorìtà  >    il  tcilimonib 
iiinoj  aftinacacnaate^di  poi  nel  Sen^o  »  e 
ac*  Configli  feguono  la  pxcfc  rifolutioAi^. 
S  fiemne  petla  rnaggìor  parte 
mxau  benché  di  foitile^c  fagacc  ingegna, 

Qifix  tuuo;  cl9.  iaergccd  dc^i  ftfF^i  Ìb)^ 
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.  Mondo  ,  cdcllaiagionc  diSiafo  n  a\  ifv 
tendenti  ;  come  che  non  mai  vfciti  dalla 
Parila  ,  nonerudiclm  ahra  fcicnza  chcm 
nejir  ArUhmctica  ,  iU)n  ailucfatti  ailaU- 
luradi^Uri  Libri ,  cheMeicamfU  y  e  che 
<  4^li;f:Mfiuati  mifuìauoli  {stubUclmueicnk 
>  ' -  il  lafciauo  dalla  fagaclra  d'alcuni  più 

- \  ni^picrofamencc  a^^-f*^^^  >  ^^^^  quelli  tacii 
coiu^fciroit  delia  pili  fcgrrtitt  dfcn'za  de^ 
,  gli  a&ri  >  Tciisu.  più  ^loic c€iia  aki^na^ 
^l-  '^ciaiiìuiare  al  loro  capriccio  incicramcotc 
4  r:cm(crìuono.  f4è  ciò  dii^ioce  ^  ò  vifi^ 
neimpt^dlto  dacok>£o^  chea  fìoiili  ladii- 
natl^cpcc^^edonO|  poicliecome  huoiiiini 
.  di  profoodulirao  (apele  ^  c  fotilUlimA  in^» 
dulhia  j  quindi  pigliano  occafioue  di  rc- 
golafe  i  negorij,  fecondo  t  lorodiiègni,  e 
propagale  le  rio^iiczzc     aucihocita  che 
in  altre  ^  anzi  in  tutte  le  Prontncic  fi  pfo- 
jcttuno.   i'hMfc       -Toprauanziitio  ut' 
giuochi^  econuici  diflribuifconu >  iUc«k. 
Olendone  però  (empie  ne*  gcftì  «  nelle  pa»< 
^«tole  lagrauicàt  ò  4m  Cupidità  che  proficui 
iano.  Glihabiti  ìoto  fono  talnieiue  all' 
yÙMtz  Spagnsela  ^  che  non  è  andato  ài 
^eafieri  maturi)  chi  diaeifaincncc  fi  abbi- 
glia. Si  che  è  anche  co(a  degna  di  ii(b> 
irecfece  radia  ^iaeliMKM«^  f  eoe^ontt 
Frarncefi ,  90ere  ^for7ati  di  Spagftolizaitì 

yc&ìn^Ai  AOA  0|fead«ze  gli  Jli^' 

'      -  lìguar- 
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Tutto  Toppofto  praticano  li  Giouim> 
npa  ìidÌKtiì figli  ài  wii  Padri  >  ne  crede- 
refli  >  che  con  fubite  Mctamor^oi)  pa^ 
fafkro  ,  nclrnatucarfi  Tcià  à  conirariifli»  * 
mi  vfarat.  L'acio,  rirrifione  >  U  gluocot 
Ifi  nialedic^n^ga  $  rarrpgaoza  >  k  «apule* 
Ì0 labium  )  gli  odi^,  le  vendette  ,  c  gli  a- 
moii  tona  Toro  f&dell  compagni.  Vn 
longo^pi^nale  non  mai  abbandona  il  lo-  ' 
1:0  ^fì<}0  déftto ,  Se      picciola  Dnga 
fidioiamóate  accuta  nella iua^ica  gli  af^  ^ 
ficiira  dalle  lotte  ,  e  dagli  improuifìpctl- 
coli.  MjGiki  fUt  timidi  >  &  il  corCaletto 

Agglongoaope»'!  t  d  R^fab  e  cjualcUe  boc- 
ca di  ftioro,  per  le  fuhlce  otfcfc.  -  VcÌÌo;pn> 
ìcoii  mifte,  e  vaile  inoencioni  HaniM^ 
iojilzettc^  c  maniche  ali 4  Spagnola ,  Cap- 

pVlic)  fr  CcatfNi olla  Ft«Mreief  cakcMil  alla 
YaHofiC)  e  giitppoue  allaM^tdoa^  è  Ca- 
Xjrlcna.  Fauno  in  u  Idi  a  alla  fragranza  della  - 
eemnttua  liguittca  I^HmMiera  >  col  fot^ 
tare  Ceco  le  pìii  prccìolc  Mctcl  deli*  Ara* 
l>ia>  &  in  ltìo«go  di  Piume  vfano  fier^.  <hc  f 
kg'radeamenK  indojraci ,  ^  rupctaoacMi  * 
gli  odori  k  ftelle  1  iK>n  inuldiaiK)  col  ly- 

4lio il 4oiD <%kiid€M»  'C^hmIì «mefite 
4  ^gladr4l3MMKe  a^obbatì  vaaao  pn^ 
fieramente  ailka  Chìefa  >  à  v  ^gheggra- 
«  ic  £  ^eeftiwi^  ìauUe  ^a- 

« .  .  . 
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lopaf>o»  J2:oiche  le  Damigelle  fono  eoa 
feweri  (dmt  tegoìé  òag\  i  A  rghi  Uom  e  ft  i  et 
ciiiCtodiCc  >  il  che  l'i  più  delle  volte  à  cliì 

i       non  cono  {cono  ne  meno  per  nome  5  e  djl 
.   c'hi  nonfima  ftacc  già  m»  vift«  y  (t>iKi 
coiigfonce.  In  (rmiii  amori  >  per  lo  più 

.  .  ìnucilmemé  ,  e  moire  volte  coti  cftfemi 
pexicoU  ,  mutile,  infidie  9  ecmiutnano  il 
Uaipo,  c  le  foilcQ-ze.  'Qmndici  fchcJii- 
ffo  aita  (ìia  Piazza  ^  e  lògg^cfi  ritira  r  gli 
•  gli  Antichi  à^San  Siro  ,  i  Miioui  à  Giaftt- 
niane.  Sono  qucflri  laogW  dipinti  com» 
k  Facuoni  t  uè  alcuno  ntìi*  akrw  Rad»* 
naoze  s  introduce;  per  alterigia,  e  fafto 
gli  vili  ;  gli  altri  perche  in  luogo  di  cli«re 
ammeili  foivo  vilipe(i«  Quelle  fono  le 
Regie  dcir  otiò  ,  &i  fcminari)  dì  rutti  ^ 
K  rnaR ,  che  ncH'ine^pcrtenzav^ir  auda»- 
cu ,  c  nella  licenza  de'  Gioufni  Nobili  fi 
annidano.  Quiui  fra  li  giuochi,  e  lemaU 
dicenzc  fi  progettalo  >  e  fi;  ftabilifcona 
quelle  ri(blucioni ,  che  fono  credute  atte 
à  fbfiieAtaie.pm  che  «d  appagare  la  mot» 
titudinc  de'  via)  >  da  cui  Tano  tUanneg? 
giati  II  rimanente  del  giorno  non  di* 
^oerfanMmef  e  Tempre  sfòcendatamence 
trafcorrono.  pochi  fono  cjuem  che  pa(& 
no  fuori  delia  Patria  qualche  tempo  ,  pét 
éonofcere  T^^ianze  delle  pià  vicitae  le^ 
Aoce  Naciooi  ;  ò  f  ex  appundcie  eli  Efer* 

t  CJtl) 

t 


Digitized  by  Google 


TERZO-       :  >05? 

citij  Cauillcrerchl,  Se  auunero  le  fcic 
a^f  e  leM'jfe  farebbero  per  la  viuacicà  Jcl 
loro  iJigcgno  ,  dj  clic  jian.2tì  ,  ma. pochi 
Icciiraao.  Se  donano  qualche  picclulj 
teaipo  alla  lettura  nella  CaiTandra  >.  ò  nel 
Caloandro  fi  trattengono^  ma  le  buone 
Hiilbrie  hanno  in  faftidio.  Colla  fpadai 
quclU  che  fi  Cono  eCcrcicati  Iona  pemenu» 
uallaaiiggiore  riputatione  >  come  loro 
filale  aouent  re  in  curro  il  rimanente  >  à 
cui  fi  appigliano»  i^pchi  degli  Antichi 
cercano  di  prefente  yna  tal  gloria:  de* 
.  fiuoui  non  sò  che  al  c  uno  di  cfifa  fi  cor i^n^ 
che  neir  vltimo  nodro  fecole i  habbi  ac«i 
<[utftata  alcuna  rinomanzà.  Se  nel  co« 
mando  dalle  nodxe  Galee  fono  iaipiegm 
folcano  il  mare ,  e  pcrfeguono  li  Barbari 
inimici  fin  che  durano  le  fruttale  la  Neueu 
Se  Corrcggtano  la  Coifica>  e  vedono ap^ 
parire  la  Sardegna  >  qu.  figloncl  aUc  Co* 
*  Ione  di  Hercole  prefiggono  ilìion  più  oì^ 
ire  5  alla  loro  nàuig^c'one.  Dipoi  fc  dei 
eftraordinatì)  infixrunij  liberi  rirornanof 
Q  qualche  picciol  Baccello  hanno  dcpie* 
tdaco  ^  come  trior^fatori  foura  il  Ponte  ^ 
Realciquafiin  Campidogli^o  di  jnaritiiiu 
allori  fi  coronano  la  fronce. 

GoB.  Ma  quali  fono  li  DIpoitamcnJl 
dc^Nohili  Ycifo  li  Popolari?. 

Paj .  Da  fimili  maniere  di  viuercjoao 

l^pi  originaci  U  muU^Sc  iofula  iìviw^u^ 
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lìrono  li  Popolaci  >  e  riaccefi  Li  Cdm  àclh 
Turbolenze.  Saicbbc  lunga  ìmprcCa  ,  & 
ajteriadiel  mio  propaniincnco  il  volestit 
fare  inilera  defcilcione^.e  dcuè  badare  che 
lo  lupcffic'almcnrc  gli  areentih^etdonaii- 
^orio  a'  N9J11Ì  di  qlte^t<ilvà  cui  la  pania 
lìti  dcir  iniqua  Giufticia  >  ha  eondonacQf 

i&  lergleriHentt  puhiti  li  graaiflim!  ercon. 
Nella  Piazza  di  San  Siro,  più  che  alerone 
regnano  cotcfte  ingiufte  licenze  ,  e  pOc 

diireriimeKo,  6  foliimo  &  of&ode  chiim- 
^ue  paila.  Ella  è  formata  d'vn  picf||ilò 
tthingolo  y  fdttrft  la  più  fredtrienr»ia  c&B^ 
crada  della  Città>  in  quella  parte  doire  dà 
yn  colie»  chiamato  ÒftallettO)  e  dal  Ma- 
t^^idad  tiftreeta  ,  gode  angufta  fcrifdai 
tìe  pianura.  Si  che  chi^chiuar  vuolt  vna 
t>fcura)C  quàfi  fotccranea  Arada  detta  Sdt- 
uninziè  necci&rio  che  p«T  V  BttncM 
luogo  desinato  à  tuctl  il  Mercancili  aiiTalfi  * 
Jì  conduca;  Ini  tétigono  in  oràìfte'TnolVì 
<^eftom'di  Mtlangali  acerbi  >  che  dicaqié 
toghe ,  e  neir  hora  della  niàggiorr  fii;- 
«[oeir^a  >  tùti  £oìMiM  gr.ìiidilit  di  «ft  * 
t)crcuoienQ  li  Citca^ni  che  vanno  peri 
laoi  ntgotij,  benché  Sino  di  buo;U^3i:  h<r* 
Inefta  condictone,  a  (ègno  chig  tottò  d'ima 
tale  cempcd.t  {\  (onoaivchc  viiU  gemere 
molti  degli  Aferirti  meno  coffofciurì  j  t . 
ISaa  i  ilei i gioii  AC  follccuio^  - 
^  Se  mancatio  tali  Armi^  di  altre  cct^ 

itot 
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ée  ne'  oelfi  »  t^ìn  émohiìì  li  prouedonot 
dUe  C  hr\c  di  itìughc  Bad^gtic  ,  con  bea  ^ 
torce  furiiccHe  ^ntmdan^lp  de'  Palloircini, 
ò  vC^odo  dicoiifimiit  inuciuiom«  Akime 
volte  con  hcct  aftofc,  quafi  alle  Volpi 
LBf$i  «endcfferò'hiigdiief  mttttteppaiie,  e 
caderci  molli  di  quelli  >  ch«  più 

-  pompo fam ente  pafTcguno.  Si  foao  aft- 
«be  vi^i  con  quantiià  ài  R^ifii  in  b«l^ 
Osdine  ^(poiU  ^  &  ^cccfi  atrcudere  quai* 
xibciwìù  «}  Varrò ,  «  non  (blo  per  i'inaf<^ 
ffW»à4bm^ieÙL  j  ò  pei  rincemìiotieUt 
iireftimcntarchernìrlo,  Se  iinpaii^riilo  j  itft 
IHMI 1  éggknnemt  ciflfenéeilo  «eU  a  pesfo^ 
jMtf  £  Aon  lia^puilchc  anno  «kearamp^ft^ 
do  ogni  argine  l'i mmode rata  licerita 
^pottkiiAntseki  $  irridi  4)d*  nueiiiil  glcf»^  - . 
«o  di  m«z»l  Qua(^xage(im.s  (i  feceio  vd» 
4lere  a'  Banchi  proucduti  di  farti  coperte,  ^ 
«itedeio  principio  à  bals^  >  e  giuocat  , 
«Ila  palla  di  perionc  conofciute  :  fia  qua- 
li alcufin  che  ptr  parefit)e4a^«  titoli  i41nftti 
i|on  mediecrcmcntc^^iiplendcuat  fu  vifto 
volare  >  e  fare  i  torni  per  Taria  à  gara  cott 
€e  MoRèle,  11  i^opoto  che  pei  ifchiiMitt 
«ifimili  infuki  prccipttofamente  fuggiua^ 
liaòuati  gli  cGcì  chiufi  ,  rifofpimo  da 
igiHw4it  amiate  i  e  coftretco  dare  di  fe 
iteHTo  va  miferabilc  diucrtiftienro  airat- 
%iai  barbari  piaceli^  com  ieditiofi  f tMiuiii 
iih|aiBÒ4  «oAipagni  iftXoccoifo»  Ma  k 
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niUcic  PiUaiine  vcloccmeuteaccoircro  à' 
frenare  le  parti,  già  propinque  alb  ZutFa; 
&  il  Senato  ««41'  Oflracirmo  tii  iboì» 
colpeuoli)  procurò  ic^larc  le  giude  ^uciCr 
le  dclh  moltirtidiiic  cor^uóca»^ 

Qnii^idi  ad  altra  ior  ce  d'iC^giuric  tizfzQ^ 
fano.  L*Iìonoie  afìc  Donr]ie>  ic  loxo  vicn 
fattp  eoa  artifici I  rapircoao»  e  qdamio 
loto  non  g;oiiano»vi  fono  moltì^cjbe  non 
mancano  di  por  fine  con  violènza  a*  loro 
(Iw£l4c£ij«  Va  giouioe  delle  fnigliorì 
migilc  degli  Afciirci  acdeua  j  per  vna  fio* 
aefta,  e  ben  nata  DoiK&dkk  E^feadogli 
inutili  U  iil^re  vie.»  per  condurle  a'  Tuoi 
sfrenati  apecict^  vinto  vna  fera  dall'  amo* 
Koià  frenefi^^enae in  Loggia  éà  vsa  £m 
paxente  ella  (i  faccua  portare^  accomp4# 
gnato  da  molti  la  r;ìpì>c  conduflc  in  luo* 
ga  remoto*  Satiata  la  (iia  libi^lACi  oaiK 
,  feando  come  fuoleaccadcrc^ciò  che  taiip 
to  haueua  bramato ,  la  fottopofe  allcivo- 
glie  di  tuiri  gli  altru ancke  più  viU».^  p^ 
nella  publlca  Arada  rpietat^raenre  la  rt« 
«life^  Con  tntto  eiò  foftemRO  da'  (xm 
inuano  reclamando  gli  o&{i>  con  bxcue 
efilio  fu  più  coRo  inuiuto  à  nuoui  ecccffi 
che  punico  V  - 

Vi  (ono  alcuni  cfetc  per  cHcr  riputati 
potenti  d*Auttorìtà  >  e  giudici)  publici  £ 
a(&ii;nono  „  e  vogliono  fìa  efcguito  ciò  . 

che  com4odji\o.  Sc  ducJbnaoiiseinfio- 

^  me 
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me  di  i^mmAafio ,  o<lt»aoterar>iónì, 


1 

A 

sù  il  valca  »  ò  la  mocce.  SimtlmctKe  chi 

ha  querele  è  forza,  che  fecondo  rarbictia 
loro  fi  cotiiponga.  Se  tal'  vno  par  che 
celi  il  veto  >  vitae  afixecco  farlo  palefct 
con  varie  I  e  fùanc  torture  :  come  poco 
Ih  ad  vna  gi  Oliane  (uceeffe  »  à  cui  facòtio 
aperte ,  e  idratiate  le  porre  più  fegrerca 
con  inudite  maniere  >  non  fo  fe  io  dica  ili 
iudiiirief  ò  4i  cruch  che  per  honeilà  bifa« 
gna  p  ^iTar  fotto  {ìlcntlo  la  fpecic» 

AlcH  noa  cuea^do  qucffte  vane  àimo^ 
ftiaaoni.  agli  haueri  altrui  iDiidiaivo  »  e 
perche  maàìcauo  moke  volte  d'induftiia^ 
ftt  Mtéiaetli  allcmantfcftc  rapine  Iratmci. 
ikoiro.  Qui  tacere  non  podo^  le  fccicia<» 
te>  e  deteftabili  maniere  di  Gio  Paolo 
Balbi  41  F;i migli a^nuoiM  t  però  cafpicua^ 
per  la  mokitudinc  delie  ricchezze  In  cC* 
fo paruero  fcgrcgite  le  virtù,  &  accuntu^ 
taci  i  vitifiii  cucti  gif  alcri.  Neirinfcano* 
ne  deir  infame^  Qplonua/^  eoa  cui  èjdaa* 
nact  la  (ùa  meiMotia,  iooo  aflTai  elegante* 
incute  e pilogace  le  lue  quaìcrà  La  fola 
xibclliouc  che  viene  atcribinta  3  &  i  dife* 
gni  <H  cangbr&la  fi^rtna  del  gouerno  »  mi 
perfùado  gU  ftino  ftati  falfamcnte  oppo- 
ftf  ,  poiché  ricercando^  in  fimili  affetif 
ttoft Io cji6»ét geueioikà  3  cài  graudcs^ 
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dx  rpkìio^egli  aQix  Ceppe  .oprar  Qi^Ie»t 
che  eoa  viltà  #  e  fordi<le7,za,  ne  fi  ritrou^? 
nelfe  fue  uMieiKÌoBÌ  a>Uf9  4i  pdegi:ijiò«^ 
che  vna  bella  mauier^  'ài  aHuIceraf^  ,  ò, 
fnìinuire  le  raxjnerc  ,  e  di  ifcen4ece  eotia) 
ifiacce  de*  com|>Uci ,  non  meno  ccu4cl»t 
ij\e«?ie,chc  con  aftutia  li  liioi  l^uiN.Quan- 

cUe  di  ridillo  ?  c  fe  ^e^^  (»ftv^SI#^ 
p.irue  fodisfatco  v  ad  ogni  modo  ctedéccft 

ctfko  in  Iw  fiae*'Coi}4A»Q«fia  la  publkft- 
violata  macOà  dogli  Occlmati  t  noi)  g^f 
aggrcìu')  della  mclcitudioe.  Di  ittAiaìmi 
cke  di  poi  è  Aì»^  oieeflÀcio  faguEoaie 
qualche  vici;ùitg4U«  loro  gìufta  indignar 
clone ,  e  fpargeie  quaUlie  nttcdlo  di 
guo  nobile  pccc^nguoce  iiniioui  incea^^ 
di)  di  fediclonij  daiuuQue  cagioni  vkliaafc 
alante  fiiCdcKt    v  •  .  3 

Voi  Nicolò  A-doinp  ,  t  Gìo  ;  Antoni© 
Gacaneo  >  foftc  dall'  accidente  condotti  à 
pescare  il  pelo  4t'  dclicù  à  molti  ccunuoii 
e  la  vofVra  cenerà  et^à  ò  Coetaneo  ,  la  bcU 
UziA  >  l'ingenuità  >  «rtni^p«rìtticj| ,  OOtt 
fiKono  baHoSoU  à  amcKalMilaopidae  In 
vomirà  nafcita  di  ftirpe  anclca^U  ^uale 
ta  àiroicl'ifiteinpeftiiiootoameiiio  «  ]>s«« 
iiocò  gli  Afccicti  à  farai  Compagno  nelf 
la  motte  ad  vno  de'  Tuoi,  E  nonlia  dub» 
Uo ,  ciie  ia>  <](iaiutfà  de'  aùsfiicri  ad 
^£i}AiiitQpiLUccod«fle  mesuettoU  d'ogni 
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fìx^  gram  fugplkio.  Se  il  male  vfo ,  c  la 
cppi4  4e'  $.ci  non  haucfTe  patiacinaia  U 
IftCO  cau£i}  da  quakheduna  delle  violen- 
ze in  qucdi  ce.uipi  occorfc  >  fì  potù  i»{\o^ 
glicrcciò ,  che  da  molti  in  non  dlucrfc 

J^ano  flati  polii  ^li  agua|i  all'argento 
dVn  ricco  Banchiere 7  e  mcntr«dair  offi^ 

lo  tiaiporuua  y  non  riufccndo  le  jnfidic, 

agescamcnte  di  giorno ,  in  luogo  celebre 
lj»dAl.toroAQ#  ferirono  li  porjatprijC  s'inji* 
p^idroniuano  del  danaro»  s*eg!I  col  foucr'- 
dijlo  pefo  OQa  dificndcua  le  AcfTo  »  e  non. 
4aUi^  rempp  aUamolt^udine  di  accorre^ 
rj^i  e  di  fuggire  i  Ladroni.  Ad  vn  comaiOr 
4o.M^eiii^aij:p  più  contraria  ^  itioilrò  U 
4)Kuna  ,  polche  combaccuco  nella  prò- • 
pria  Caia^fu  fpogliaco  di  dioici  mila  Lire» 
eoo  i^nghi  fudoxi  nel  Tuo  c&r.cuio  rada*' 
Qjj^,  Diic  Cittadini  lìgilafdciioli  furono 
19  yna  pqWijca  Armida  prcfi ,  Lcg.^ti ,  con- 
igttx  in  IttQgf?  afcofo ,  e  ininacciaci  della 
vit*,  quandp  con  gran  quantica  d'oro  non 

fi  ikcom^lfiJiÀÌ$^  il  cìchieftoi 

d^yia^Q.^ircnche  ripofti^in  libertà,  il  vol- 
to ^  eia  crudeltà  degli  inia)ici  ricen^odo 

loro^j'ima^^cjAAc  5  fìjcpno  fra  poclii 

gufili  dsd  ciinorc  condotti  al  fcpoicro* 
;  Somiglianu  efempi  fr^qitfntcìii^is 
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nìceflTarlo  celare  gli  Autcori,àcciò  peggio 
noa  auueriga  :  poiché  non  meno  l  Padti 
con  i  voti,  chcì  figliuoli  co'  panagli  fono 
creduti  del  Popolo  p^^tniciofi}  mentre  che 
fé  gli  rtìì  fanno  gli  ecccili  >  j^i  altri  ne' 
conferii  li  foftengono  ,  e  loro  danno 
nuoua  commodità'.  Se  inceti^iuo.di  coni»  * 
«icctcrnedc*  maggiori.  Ben  fece  vn  ce- 
lebre tìfico  ,  che  tratenutb  nelb  contrada 
di  San  Dominico.ofFctfe  volontariameii^ 
te  la  JiJianO)  per  clTcre  priuato  dVn  pretio- 
Anelio  che  portaùa  :  -  non  Iiaucndo  {la- 
Ilenia  gliaggrciFori  di  trargUclo  dal  de^ 
tOi  alzarono  il  ferro ,  per  troncare  TinW 
portone  dimote  »  ì#ì  efciamando  il  mìfk* 
ro  fa  da  gente  fouras^iunto  liberato.  Bea 
fece  dicoàtaceifi,  &  altrcrnén  hebbear* 
dire  di  raccoiitarc  folo  t  come  d^alcùiu 
Amici  folle  (lato  ammonito  à  non  porta-  i 
re  per  fa  Città  fuperfiai  ornamenti.  Ma  ia  ' 
v^no  io  ti  vado  narra,ndo  quegli acciden« 
ti  che  per  ^(Terc  fuccclfi  non  ha  molto, 
crede  che  àte  con  i  fuoi  Auttoti  Ione  ia« 
tteramentc  conofciuti.  Si  che  non  6al 
tutro  s'aUontanano  dal  vetò  coloro'»  che 
paragonano  ti  Iqio  tempi  à  quelli  dell'ali- 
tichc  rirannìdc,  •  ' 

GoB.  Sarà  beìie  d'Imenderelioni  t  in 
che  maniera  li  J^jobili  efexcitaao  le  pxi- 
ud^^^imicuia. 

Pas*  piueleiaij^c^ftucc^cgliXcIieK* 
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.  ni,  co'  quali  i  Nobli  gli  vni  agli  altii 
procurano  fccmar^  la  ripucatìonci  in  due 
maniere  cfcrcitano  le  priuatc  inimicitici 
Tvna  coir  armi ,  Talcra  con  la  pubiica 
auctoricAi  quella  de*  più  giouanì,  e  meno 
crpcrci»  quefta  da*  più  feri)  e  più  prudenti 
è  praticata  :  Quelli  difcoli  3  qucfti  graai 
fonoi:rcduti  :  quelli  de  cfiUj,  c  precipiti), 
quelli  de  maggiori  dignità  Cogliono  erte-   •  , 

,  re  accompagnati.  Vn  nome  vano^  più 
che  vn  real'  crfccroi  vn  voler*  ertere  credu- 
to pocencc  ,  più  che  cercare  di  eflcrlo  ,  è 
ciò  che  primi  è  procurato.  Di  rado 
per  timore  comune  fi  viene  à  cimento, 
ma  più  volte  ^  principalmente  la  notte,  fi 
vedono  oppofte  numcrofe  fquadre  arma- 
te} e  Ce  per  cafo  qualche  più  ardito  ,  mo- 
(Ira  dare  principio  alla  zuffa,  pochi  ri- 
mangono foura  il  campo.  Di  maniera 
che  Ti  direfti  amare  rafpetto  della  bat- 
taglia ,  ma  non  la  mifchia  y  e  di  fcgnarc 
gran  male  alT  inimici ,  ma  ad  ogni  altro 
liipctco  proporre  la  propria  ficurezza  E 
fi  come  non  poflono  fnpplire  al  difpendio 
di  mantenere  tanta  brigata >  e  quando  bc* 
ne  haucffcro  le  facoltà  ,  perciò  diftruggc- 
re,non  le  vorrebero^d  vna  Icgiadra  ìnuca- 
tione  fi  feruono,  e  Tofleruanza  delle  leg- 
gi àloro  illcgitimi  difegni  fanno  vbbidi- 
ic.  Per  vietare  le  feditionì  non  e  pcrmeC- 
fo  ad  alcuno  Totto  pene  dctcrminacc  ^  e 
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j^graui  di  aoéare  aimaca  :  &  aooiò  reftloo  « 

puniti  li  tral^ciìbri  %  molte  fqudiirilic  di 
iacelHci  fcorr^no  la  Gittà»  e  (onta  chi  che 
iifia  ddPcpolo  9  e  piuvohc  fcraca^iU'* 
Nobili  pongono  le  manij  particolarmeti^ 

*  te ffLianiadalia  ntaligiiità  dcgH  Autan^ 
Bfoaa  conpretoi  feduCcU  l/Lmpudwsat 
e  la  molciìia  di  coftoro  c  cale  7  che  fc  noa 

^  èco^  dattart  atrdlattt  ^  «dM imtiare 
più  volto  il  giortìo^vn'  huomo  compafto»  . 
e  graae:  liccrcailxi)  e  fcuorciloda  capo  à 
ficéi  ;  iiiDokirglr  £e  lotli  ricuce  l'argemef 
fccinirlo  iquaft  di  arma  prohibica  ddia 
gratnlirzza,  ò  picciolczzadclle  parti  virili, 
€f  moke  vohe  r  (  tMto  è  »1  dfifidcsio  del 
guadagno  in  quella  vililltma  tutba^)  fin* 
gcndo  hauerg^  trottata  ne*  pamtf^aalche 
]i)aga>  ò  Piftok  ^icoùk umdo  con  villaciìe 
cpercotTe  alla  prigione^  Per  toifì  fi  ni  le 
knpacciè  molti  donaaalsro  animale 
ftBàio.  Àkti  che  più  dell'  Aimi  fi  com-^ 
piaccioo^  9  e  »on  pono  fi  largamente 
ipendere  r  aoMengono  (otto  tti  Giooane 
liobile,lo  elcgano  Duceigli  (bollano  pk^ 
dola impoila,  egli  lafciano  il  penfiero  di 
alBeuratii.  Egli  pec  ciò  pii  diligente^ 
meate  cfcgi^ite  ^gliiauuavna. /era  à  tal' 
effetto  dcftinata,  iti  luogo  fegrctto  ,  &  itì 

bellÀ  erdonnanz#i  eiafchcdtino  con  vn  ^ 
picciol  lumicinocàUa  mano  per  poter  eC 
4ex£icilinp4[e  noi  aro  ìì  diSoQMr  Q^ìinK 
Z  ^  -      .  echia- 
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èehttttm»^  ìntioà^m  cani  (nói  Ctpi*- 
tàm  ia  Birreria  »  Quale  pioceiHotialmcn- 
te  pafla  per  tutte  la  fila ,  Confiderà  minu- 
tamence  l'effìgie  d'ogni  vKo  ,  il^iitf  il 
cóf^enueo  donaciuo^,  piomecce  tafcia^ 
1^  VtV  aìino  <fefli  pYoptia  po-tefià ,  é  per- 
qui£tiottc>  eimucips(tt»  e  titicata^  da  pi(f-> 
tc>  attende  fc  altro  comando  gliviendc. 
ati'ktffa  il*  Nobiite  C^pmiupp  j  eottétit- 
roieminaccioro  dift:orro  I  efageta  U^fìfj^ 
potenza,Ia  fua  graùdezza,la  fua  vendetta» 
decita  piece  de'  Otoi  viiTif ,  e  de'  fodt  ftiis. 
ùm,  e  decbiaTa  la  Gm  implacabile  indi<< 
gnatianc  contro  d!  eoltri  { fé  alciind  vi Ta- 
raeofi  a:tdit<y)  che  crtafléheiàr  li  éasftìét. 
In  vltimo  rìceuc  11  Ccfìennc  eìtui^ttìeiìiOt 
eOQ'Cfii-etàtehéd^flMd' fi  ai%itiigc  ^^endìcare 
Vofièradi  quilfifia  compagkioyÉstfoifd»  ]tf 
qualità  di  cfTì,  c  farà  dal  Capo  giudicato. 
Coli  raH  feguacì  palTeggìaiiaf  i  Oi^oruini 

deir  viiave  l'altra  faccione^  e  «dteilUttiiGa- 
tcrfélV  occurcnzc  s'r'ìfultatìo. 

Ma  ^eìtìtù  dhe  deH^  (fétiétA»  Cstvt» 
facci  fataci  ^ come  ^occulte  i  eó(ì  fìà 
frafii?  tferclcariò  h  radicate  inìmicitie. 
Ired  !ao  le  £<me  pt  taacécrop  f o  ùi&óìt^ 
loto  dilegni ,  c  pero  adoprano  il  publicdf 
fotetc.  Le  lettere  «he  per  celare  l'Aotto- 
it  cieche  &  dicono  >  (daa  il  piiacipato 
ftronìcBto  della  loro  vettdctiaj,  Ii>  elfi! .  ' 

itsoM  tc^éù  imtiayciè  di6  VW^kle^ 
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sfcontato,  c  maledico  arrpfUrebbc di  fin- 
gccc  ,  è  canto  pià  ardite  fono  in  quefte 
iinpccTe ,  cjuaaco  è  più  lontano  il  tlrooie 
dal  publico  ,  ò  piluaco  incetenTe  di  lifen- 
tlmento.  Vi  Tata  chi  a  bel  capciccip  iè-. 
gEecainente  oidifce ,  e  .pone  in  ;opta  vn 
qualche  dcbitto  i  e  poi  con  molte  lettere" 
&àttc  ài  vari)  caratteri  >  qoad,  da  vàrie 
petCoJie  zelanti  alla  Rcpublica  inulace^ 
(pttopone  il  Tuo  Auucrfario  al  caftigo  da 
iCe  meditato,  Quellecaciteaccufeaon  Co-  ' 
lo  fono  iiceuute,ma  in  lorofauorci  ftaia 
ftabillta  la  legge  dell'  Otracirmo ,  che 
Tolgaraieate  fi  ^ce  Difcolaco.  Chi  da  più 
'  fomigliaiiwfi'g'^^'"  viene  incolpato,  ri- 
mane fotto  pofto  alla  cenfara  del  miooc 
Gonfiglio.  Se  non  puolc  elTcre-  meila  in 
chiaro  la  colpa ,  per  lo  più  coa  due  anni 
4i  feuera  niegatione  è  caftigato. 

Se  vi  è  fpcranza  di  farla  palelc  ,  fi  di- 
chiara cffcre  quel  tale  per  publica  voce, 
e  &inacolpettole  t  e  fi  condanna  alla  cot- 
tura. Più  volte  pieualendo  gli  Odi),  e  la 
Faccione  >  all'  vna ,  e  l'alerà  pena  fi  vede 
i'innocencc  Reo  foggiacerc.  Con  tutto 
ciò  nè  gli  Amichi ,  nè  i  nuoui  fbgliono 
ordinariamente  peitnetcere ,  che  alcuno 
de*  propri  fi)  punico ,  che  con  vn'  altro 
della  contraria  parte ,  non  habbi  dtuifa  la 
pena.  Si  che  moke  voice  fuccede  che  * 
conumco  vuo  di  maiufcfto  delitto ,  ò 
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fchiua  li  rigori  della  Giu(litia>ò  qualche* 
duno  altro  è  niceflTatio  dì  ritrouarc  ,  che 
vguaall  il  deuimcnto  elisegli  apporta  a* 
fuoi  t 
Ma  quando  contro  d'alcuno  appaiono 
indici]  f  che  pofTmo  in  buona  ^  ò  in  male 
)arce  elTerc  diftracti ,  alPhoia  difcendono 
eTattioni  à  camp  ai  battaglia.  Gli  ynt 
eoa  accuCe^  ainpllficatiooi>congetcuref  e 
fiiiìilì  macchine  Toppugnano  i  gli  alni 
con  proporcionate  Armi  lo  difendono; 
pochi  in  fìmili  .dibauimenti  cercano,  il 
vero,  eli  più  vogliono  rendere  la  verità 
miniftra  delle  loro  menzogne. 

£  fucceffo  viumamenc e  qualche  acci* 
^  idenre  dal  cui  raccontò  potrai  me^iò  e£> 
fere  inflructo  di  ciò  che  defciiuo. 

G  o  £«  Si  di  grana.  Ma  vorrei  anco^» 
ra  (apere  come  è  piflàta  la  morte  di  Sc«*. 
fano  Raggi  ?  ' 

A  s.  Qucfto  appunto  e  raccidcnte 
che  dico.  StcFano  Raggi  di  Famiglia  no*- 
ua  ^t  però  ch'ara  Connouerandofi  in  cfla 
Lorenzo,  &  il  non  ha  motto ìrapaffatd 
Ottauiano  »f4ie  per  hauere  comprate  nel- 
la Curia  Pontificia  le  Cariche  deli'  Audi»' 
forato  I  e  Teforicrato  fono  ftatì  deWni  di 
veil^re  la  Porpora  Romana  )  fra  fimili 
dibbattiracnti  fu  fagrificato  alla  ciuilc 
Qi^ordia.  Huomo  degno  per  la  Coftan^ 
za>c  Ubenà  che  nodriua  elTcre  annouex^ 
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^0  >  li  Gr^n^i  etcì  Secolo  >  fé  l'hauerii 
QtMjicip4C|à  »:oppof£e|:coio(am«Qie  i.a  vwi^ 
t^,Hcu>  rhaucfle  fatto  credcxp  colpcuolq^ 
Quefti  public2iiticnte  deploraoa  gli  errori 
lidia  Rcpublic^  >  le  conuQuexik de'  Cu* 
f^djit?!  i  le  difcordie  delle  Fjictioni ,  e  co* 
Hie  ?ra  per  p^j^entelai  e  ricchezza  podcroi^ 
fp^pfocurauadi  tii^r  raohi  nel  fuo  parere 
cTpicandoliàconue  ieociriitiedì)  Si  con» 
fra  gjli  ^^^d  con  Occapìfmo  SaoIì  ^  f 
* fi^^l  NjLArchc^^  Tobi?  i^aiJjiuicIno,  li  quali 
vqu^Qto  mfno  conftderatt  mW»  Città  pei 
werp  i}legic4«»i  >  §4^  pod)c  facoltà^  alci^ 
tanto  eran9  creduti aiiiacofi  4i  cofc  nuo^ 
ne  >  ^  «i«rcit^i  ntìh  gawr).  Il  S^oli  ò 

lìgi  def^Q^i  q^^^l  premiai  cfiedi  ppi  o^W^ 
ne ,  ò  per  zelo  del  pubjico  riuel.p  al  3enar 
19  i4^regni  d|  Stefano  ,  ciQH»e  iodxil^l^ad 
^ì\è  riforcTiji  de/  gamyiQo.  L'«»(t^a  pei:  vUr 
ta  gli  (t  fece  compagno  >  (peraiido  per  la 
piEcAi  im  pumtà  t  Cotuarfi  ia  queUc  pene» 
xbe  non  aitci  i  $Iie  la  propria  imagiojuior 
ne  gli  minacciaua ,  e  lo  ftelTo  itmore  iqi 
f^/£$  gU  i^f^  incorcci:c.  I^reCo»  ^  inipiU 
gion.uo  il  ^eo^in4^fno  fì  éibacò  il  pio^ 
ceUPl  noti  ritrouaiulofi  inditia  alctino ,  ò 
^  jira^i  ^  ò  di  huainiui  >  che  i  binili  Eoi 
>  fono  nic,e(|aii  >  e  Terza  i  quali  vana  rima- 
jieóa,  l>ccura.  M«  |p  ftudio  4eUc  Parci 
incendo  di  FofmicKe  Elefanti  i  e  molte 

6w>l?fyt>Uwd<>#  feccpcr>ipnUe«liedÌ 
•  -  la/ 
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le^dere  fi  perfuafc  (  tanto  cofioCcetta -cC 
ktc  coitocta  lafoima  4e'  .Giudici)  4oua' 

diw  colle  pene  de'  Rubclli  caftigatq. 
Onde  per  fottcarfi  dalla  fM«ftà}&  ira  do' 
iieiBÌc.i,  con  ya  picciolo  coiceilo  af  excor 
iti  più  patti  iiic*w.>  volle  mori'rc  libet^ 
igual  \  '^e,  iiè  ft  cutò  atcìandece  la  fìlieinett!-  ' 
aaiiij&oiioio>dc' .quali  iàpoaa  Cpiezzaiie:,!: 
pieocaipat£  la  potenza.  Con  tutto  ciò 

ja-ddla  aobiiti  la  dìÉBcocj^^  >  £a  anclie 
OJJi  infame  Colotina  cotìlJaritìati"tatu* 

jnoMKxU.-  La  fainiglita.£he  ium  bauciui 
potTitto.rodenerc  <U  lui  caduta,  per  noti 
tìVerc  fpco  im«i^^  nel  ^cipitio ,  theji 

inRiU»  Uiptiactpaic^pkndore  j  &  ottentve 
«he  nella  ifccittionc  foffft-dcctiatatddé^ 
^ttftece 4b*  gemUicij  coftumi  :  eia  Eafttid^' 

»e4okndQtì  d'vna  tal  perdita  ,  -t  iipofto 
ft^)Iii  fcgreco  citi  cuore  il  dolore  ,  *  là 
tmUe^àt  ìMò  di  poi  ofetcandj»  ,  coma  fi* 
ttiilflienTC^fchlgtacc  li  co;urain,&  incfta- 
xt  cju^ehc  patibolo  fta  li  Ttotct èe*^^ 
%ii4  «mUìù  3  pet  fvbdiìH  «SKtao-'uOiOtofìi 

i'Hiftotia  proptia.  ^  ; 

Gos.  Come  c'p«(fòeo  poi  i'e6li««Ul 
MareiiolIcGafpaicSciuaiclafico.V  , 

•    P  A  s.  Il  Màrchcfe  ^Jaipare  SquaBcil^ 

$c<>  »     ta»  40pp*«tìfc> ,  6»  »»uUadimei3!|» 
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viokntcrncmc  agitato  :  il  nodrirc  ^jiti 
elettati  y  «  ereduei  mdggiòti  di  priuaco  di 
Ciccadinoi  rkauece  l'ama  fopolarcj  VcC- 
feie  di  vana  cruditione  ^  e  profouda  dot* 
trina  \\  prcicuface  di  leftituire  alia  fw 
f  aniigl  ia  quelle  abboi^daiuillimc  licchcz*» 
te.  che  in  mano  di  moki  Potenti  ingiu^ 
ftafUence  d  riccoiiaaano. ,  e  di  cut  pei  vm» 
{icutùdiretccccnco  milaicudi  d'oio^^po- 
"chi  anni  auaóti  dal  Padre  contratta  y  e  di 
poi  dichiaraca  ìjiuaHda^  era  fk^pa  Ipogliar 
u  i  io  hau?uaao  degno  dell'  odici^ 
^elta perfcCttdaoe» c  deii'iauidia. dimoia 
U.  Pec  lo  che  tratti  nel  Tuo  parere  moki 
nobili/Hmi  Giouini  >  rifolfe  di  fare  .yna 
iiHmero(aIeua^^&abb8ii<kHMU^  * 
che  tempo  la^ftia  i  procacciare  j£a  ùt 
Armi  quella  gloria  »  c.|^e  già  hai^cua  Qttc^ 
nota  nelle  Lettere  t  &  «(fere  con  doppia 
icu4o4^0vctro  dair  inimico  Liuore.  Ma 
liei  mentre  cke  à  ciò  ft  difpone  3  Stefano 
Lomellino  vqo  4i  efli  ».  foiTe  p^r  iaj^fi 
dalla  proiiìclTa  con  cui  rolenemeatftJPbra 
obligato  feguixlo  >  ò  dalla  gN^adezse  de* 
beacfieij  riceuuti  t  ticrouaci  li  MaglQxat^ 
ia  quantità  degli  appiirati,  gli  huom]ni  >  e 
le  armi  loto  eipoie.  Si  diede  da*  mimiis. 
^  c  da  tutu  la  Ciaà  vn  precipitofo  ^lU'Ar- 
mi ,  quafi  contro  del  pubiico  fi  folfcro 
Xcoperté  manifefte  infidie  :  furono  traf* 
j|Qua(c  al  J&c^oPalazi^Q  le  Ausi  ^  g^an 

•  -  •  ^  c^uantitA 
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quantità  ritreoate  ;  riempire  le  Cj^cexì  (ti 
Complici  i  racclùufo  ,  c  diligentemente 
cuftodito  Scipione ,  Giouanc  d'alta  indo» 
Ke ,  e  genetofi  peu(teif ,  e  coUane  l'età  in 
nicnee  minore  al  Ivlaichcfc  fuo  fratello  ,  e 
fatte  le  altre  più  efqmfitc  diligenze  the- 
ili  binile  accidente  furono  cicdute  gio- 
aeuolì.  Ma  indarno  foura  di  ciò  fu  lun- 
gamente traQagltato  »  che  non  mù  fi-pe* 
nerrò'  aè  puie  ln  ombra  cofa  alcuna  con. 
tra  la  macftà  i  c  fopr.mcnendo  le  contro* 
neifìe  colla  Corona  di  Spagna,  ridùamju. 
daUrouc  lipenfieri  dc'Gittadini  (come 
fuole  auuenire,  che  le  minori  cure ,  dalle 
maggiore  tettano  (cancellate)  andò  tutco; 
il  rimanente  in  oblio.  Quali  fo/Teto  li  di^- 
ftgni  dello  Squarciafico  ,  non  è  lino  à. 
<;tiefta  hora  ad  alcuno  conofciuto.  Le  in. 
credibili  efagerationi  de*  Nuoui^  leìlra- 
ne  inuentroni  per  adorargli  la  R:ibeUiottc 
lo  hanno  fatto  credere  innocc^ite*  Le> 
fcuCea^tteie ,  e  non  proprie  ragione  io 
hanno  in  qualche  maniera  condannato. 
Egli  con  vari  racconti  iìmulando  à  ciaf- 
cheduno  confidai;e,  &  à  tutti  palliando  il 
▼eror  ha  (èmpre  deluda  >  cit  femplicità 
de-  curiofi,  e  la  iàgacità  de'maleuoli.  Si' 
che  non  (àprel  che  più  particolarmente' 
giudicate.    -     ^  V 

Ma  ciò  che  fi  fìa  ^  £mili  radimanzet  &r 
arjnatcconucaticolc .  non  deuono  cflcrc 
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4al  mai'  vincile  Repahliich» ioftfswce» 

partivoUtincacc  uplla  Gcoae/e, ,  per  ic  ìor 
teftiné^  Difcovdle  più  facile  jca^ttC9> 
Coti  egli  gÌ4iftamcn££  cfÌ9C9,puai(a^oir 
.  .«(ìHo,  c  feco  molti  aliù»  fra  quali  il  .Vlar- 
•hefe  Già,  I>oiiMiUf0  tirim^Wi.  che  pél 
.  le  ifflonderc  delia  CaiÀ«  p^J:  la  generontà* 
e  nobìUà  dell'  animx)»  non  era  n«lla  ittà 

mi  sAamm  lif&àofc.  Ma  p«c  f  oooTcei^ 

Fardofe ,  e  l'hipcrljoliciie  mauiere  >  eoa 
cui  fono  (ìtntii  aecufe  profegoite  >  c  rap« 
pfcfenuiftti  4^i  OQti  mi  6u:4  guuc  ndnuc 
cièche  Ptifco Aleaadro Nobile  Araico» 
aarcandok  éifcotdie  delle  FrfCÙotvi)  Co* 
HM  «U  qu^e&fipaiùcc^atedircoriì:,  quc  Iq*- 
gerai  al  viuo  lapprefew^tp  le  forme  ,  con 
cui  è  vfaoM  ì»à*tt  I  propi}}.,.  fif  «w^Uii?  ^ 

contrari).  .    .  " 

La  Getue  niioua  della  grandezza ,  e  po- 
if eoa  d<gli  Aucichi  >  ^ì\'  iodignattoa« 
comnae  >  dalla,  propria  (Ì<^Qjfzju  >^  Ì4'> 
6>i{>ftenzaj  preuedc  la  lìimra  caduta ,  <t  oc 
pmfiuca  egoi  4i£$Ì^  l4  piiodp4|e$i:«de 
cffcr$  r.oppf rigane  ,  g  il  difa^Jl^a  dogli 
JitmtfCkrì]  pia  canfptcuit  che  cont  (iaiu!a« 
ti  ^ìiti  y  vaoiC  ittipoAuic  delle  qitaU  è 

pcrfcttifliiTia  inucnirice  fra-iid  'Idiitemeii» 
«9  p£Qfim>,  Noi^  Teppe  Zeuà  coiì  beqe. 
^deludere  gli  vccelIi,come  inganaj^io  cXXv 
clii  gU  aicoltia  >  (ffe  quello  col  P'enneUo 

$i^MÌii»W^  dUfi  ¥hc  hipoccìM 

appai  caztC 


■ 
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apparenze  colorifcono  di  vericàlc  Mcn-- 
zogiic  Per  tanto  non  cade  in  minimo  er- 
rore huomo  illuftre ,  che  non  fia  publica- 
IO  oflFenfotc  della  Regia  Maefti.  No5 
cefi  crcfTc  la  Fama  dal  circuire  l'Europa* 
cTAfia,  come  nella  bocca  di  qucfti  tali 
s'IngT^.intifce  nel  pafTar  d>n  triuio.  Se 
larvno  è  affabile  nel  difcorfo  >  cortefc 
nel  tratto  ,  dolce  nelle  maniere,  cìuile 
nella  conueifacionC)  porca  titolo  di  fcdu- 
torc.  Sono  le  belle  lettere.,  c  Tifte  del 
perO.iadcre  ,  cjuafi  Canzoni  Magiche,  dì 
Teliate  Incjntatrice  condonate,  e  gli 
ftromenti,  ci:  figure  Geomctricc ,  quafii 
venghc  »  e  circoli  Necrroraantici  rcIÌ2Ìo- 
famente  riprouati,  L'cUerc  Peripatetico, 
c  vu'ordine  con  lofiflìche  Argomentario- 
ni  veri  ing:> nni.  Il  Tcologizare  ,  clTcre 
herctico  :  c  Thauete  fpiriti  proportionati 
alla  longafciic  degli  AuoH  famofi^  cfTerc 
torbido  ,  mjcchìnatore  ,  ribelle  ,  à  cui  (i 
debbono  crgérc  opprohriofe  fnemoric. 
Ne  mi  prrl-uadopOEcrc  più  A  viuo  porta* 
re  rotto  gli  Occhi  lomiglianti  inganni>ne' 
quali  ficde  in  Regio  trono  h  Frode  ,  &. 
ha  per  rainiftra  l'i^noianza  ^  che  ramme- 
morando il  fucccno  vlcimamcnte  al  Mar- 
chefeGafpare  della  chuiiffima  Famìglia 
degli  Scju  .iciafichi.  Quefti  per  la  nume- 
rofa  ,  &  iliuftre  Parentela ,  manierofi  ,  c 
nobili  coflumi^  gcncrofi ,  e  folleuatì  peni* 


Digitized  by  Google 


jiS  RAGIONAMENTO  ^ 

fier;  varia  ,  e  feconda  crudicionc  >  era  a 
tutti  buoni  Cittadini, c.uo,e  riueiiti\Non' 
ho  conofciuto  neir  halia  ,  chi  nella  inol- 
tìplicitàj  e  profondità  delle  fcienze  lo  fu- 
pcri^  e  pochi  ne  ritrouo  eh?  lo  vguaglio- 
no.  $.e  rafteggia  la  Lira  di  Pindaro  ,  flu- 
pifcono  le  Mufc  ,  e  gli  cede  Apollo  la 
Laurea.  Se  verte  Toga  otator!a,fcendona 
da  Roftri  Tullio,  &"Ortwnrio.  Sì  del  Pai. 
Ilio  Filofofico  ti  adorna)  imparano  lo  Sta- 
girira  ,  e  le  fcuole  à  propoicionamentc 
fi  cogizzare  ,  &  annoueano  Topufculo 
della  Geometria  Diabolica  ^  fralemara- 
uiglie  delle  Icicntifiche  inuentioni.  Se 
bendato  colla  fede  fi  affifTa  ne'diuiniE.- 
nigmi,  credonoTomafo  ,  c  Scoto,  che  il 
Trattato  della  vifione  Diuìna ,  da  Paoli, 
già  di  ri'*:orno  dal  terzo  Ciclo,  òpurede^ 
gli  Àngioli ,  gli  fone'riuelato.   Se  fpiega 
rimperìali  Coftit^tìoni ,  Vlpiano  >  e  Pa.- 
nìano  fi  rottofciluano.    Se  ìnterpetra  i 
Decreti  de*  Pontifici ,  ò  addate  le  autto- 
lità  ue*  Padri,  viene  creduto  il  Palermi*' 
tanO;>  ò  il  compilatore.   Non  piglia  iL 
^ompalFo,  cdefciluevn  cerchio, che  noa. 
lo  yogUMcgara  ,  pcrvn  nuouo  Euclide, 
c  Siracufa  per  vn  rcdiuiuo  Archimede. 
Non  narrai  moti  delle  ftclle,  òiloro  iu- 
fluflì,  che  npn-lx)  ftimi  vgiiali  à  Tolomeo. 
d'Egitro,,5<^al  ^igiomontanola  Germa*, 
wa,.:      di&gi^a  rc.ciato  di  g^^loardi  , 

.    {>  mczzcluac: 
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mwzclunechcnon  l*ancepongaa  Maro- 
lois  THolandia,  &;acl  Erandola  Francia^; 
che  fe  f  tnno  del  litcratìo  ripofe  fi  fa  ve* 
dcre  col  fago  milicarc  alla  fronte, di  ar- 
mato (quadrone  5  vgualmente  bene  fuga» 
Il  nemici  colla  ada ,  che  colla  penna.  Ih 
focclTc  le  menfognc,  c  riceue  le  acclama- 
tioni  d;gli  Eserciti ,  non  meno  gloriofo 
che  fefteggianci  wàilVc  gli  applaufi  dell- 
Accademie.  Ma  non  ha  ofFcfa  m:?ggiorc 
il  vitio,  che  la  virtù,  non  vi  è  cofa  fi  dan- 
lìofa  ouc  re2;na  Tinuidia  i  che  l'eflcre  dc-^ 
gno  di  lode.  QjJcfto  grande  huomo  fof- 
pirato  da'  fccoli  migliori, è  (lato  lo  fcopa> 
di  tutte  le  faettc  degli  Afcritti  :  poiché  fc. 
pcrmettcuano  giungefTe  à  gradi  douuti  a' 
fuol  meliti ,  à  nuli'  altra  cofa  haurcbbcto» 
più  auuto  ad  attendere  ,  che  à  piangere 
dolorofc  Nemie  >  è  funerali  della  propria. 
Ambltione.  Per  tanto  egli  giudicò  ni- 
certario  colla  lontanan^.a  eccitate  nella. 
Patria  il  deUderio  di  fc  fteffo  :  e  però  vol- 
le ìncorQuare  la  Tua  Pallade  di  nuoui  Me- 
litarl  Alloii  3  e  ftabilire  ne  Campi  dcllai 
morte  l'immortalità  del  fuo  nome- 

Furono  patrecipi  t  &  approuatorì  de' 
fuoi  Confegli , molti  nobilìflimi  glouinìi 
c  feco  ad  vna  numerofa  ,  e  florida  Icua  Cv 
difpofcro.  Volle  che  nell'  efecutionc  f{ 
ofTcruafTe  quella  prudente  fwgretezza  che 
lichicdcuano ,  . eia  natura  dell'  Gtiola  Cic* 
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tà  ,  e  1^  maligniu  degli  Auueifari j  :  e  già 
enno  ben\ic>ca4iiiiibt4  ii  dìfcgnì^  ^ua-^^> 
la  poca  auercenza  d^alcuao  de'  (uoi  puuò 

GiiKÌÌ€<>raao  ^li  hauci  b.;^ftcuak  mate^ 
sia,  per  fondare  le  dcfiacc  inucnuoai^  c  M 
potorie  mfbritiairé  cott  (ènfibìH  apparen* 
ze  di  dcliui.  Coli  paccc  di  loro  acconìra^ 
c*ncapiiccUta  s'inaiò  al  Reggio  Palaz* 
Mi  c  con  fombianifte^nUt  à  coloM  >  che 
ncirH!bc£aiacfconanelI*Antro  di  Pani-* 
tfe  v  c  narràno  Icnq^arauISiHc  del  mcmJ^ 
infci  ioce^  diedero  (ègno  diiiaue»  a  fpic^ 
gate  cleciabili  macchine  »  &  horrìdi  tra- 
élmcDCi.  Akri  con  e  fuppu<^:«il» 
Cliicfa  della  gras'i  Vergine^  e  di  Beinarda* 
accarfcto ,  per  fcuop  ri  mente  del  l'  ine^ 
tintabili  iafidie  )  miracofoGitnemeoUil  io» 
IO  Capone  da  loro  figli  dlftoUc.  \Scupe- 
faito^^c  timido  il  Popolo  1  ìnfcio  delle 
«aitiè  <^  «ami  inoti  y  uè  credendo  ancofi^  ' 

totalmctite  libeio  dall'  imminenrif 
foutne  ,  qtìaéi  gemono  lé  onde  da'  Vcnrif 
conuarij  agicai^i  coti  miferameate  efdaK 
mando^  riempiua  d'vlulati  la  Ciuài  e  rap-' 
prcfcaUK»  la  Turba  di  Mioiae  ,  quando 
da.iGlona  Pnofeca  hebbe  la  nuoaa  dcUa^ 
ceaa  dcTolatioue.  Sinafcofero  le  timide 

tie*  fvà  tipcritf  nilfcobdo^i  delle 
Ca(e  ^  abbandpfiarooa.li  roihccici  Attu 
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{rome  di  feroce  iaimico  aibiiaua  tì^kht\ 
^uno  il  compagno  à  fortemente  morire 
perla  Parridt  e  per'Io  Preiicipf  :  Chiurefo 
i  fcadi  Cuftodi  le  Pone  della  Città  ,  £e  ^ 
inalboiaroiio  i  PoìHì,  e  le  vigilanti  fcnci- 
Aelle  d  difpoGuo  fo^ra  te  min»»  Si  fpar^ 
fero  1  c  ricercarono  i  iyogiii  più  rip^fti  [fi 
Squadre  de^Cotfi  cde' SaccUiti.efpcgiio-» 
Moì\o  i  Sagii  Chk>ftri<ic'  Moaacii  p^oen 
irorono  gli  inuiolati  Ciaecci  delle  Vc5^ 
pn\  :  tìc  meno  permi&ro  9?  Defomt  H^K 
ttcr  pace  az  loto  Sepolai  >  iiu  il  UM» 
aguuionoi  e  fcoauoncio  i  nonfo  fc  pec 
gir  preda  dk' Rei  ,  ckeà  moke  migliò 

alcendere  Ci  peiUia4cUi3aìo>òp^raicoiii^« 
fi  del  loro  furore.  '  * 

f  iruim^rve  uoppo  var*)  >  e  panici  tcu 
roti»  coDofciuc  ifi  ilbiié  la  Q«tì>  s'aduoQ 
'  il  GianCoofi^lio  >  e  PaP^cora  pallido  Se-  * 
MM»  da  £tgi(fttH>«^i  Codógltef  i  ptte«n« 
l'-fifolaui  e  Rcgg-e^  PiHtfti  (che  nelle 
maggiori  ytg^n%(t  d«Uo  Sdraio  à  foole 
coaccdcre  „  iSi  «i^aiuaìc  aU'tl««4«ìitf:  di 
Dkracore  .>ppre(I  •  dt'  Roiri^nì  )  }*ff  tiatr 
«o4ftl«coAa^<uiigli;  Idiiàmatidtj^tll^ 
e  con  au^cit  iiiiicncioi^i  di  pene  eaftig^Sn 
ne  gli^  Aucceifi.  Già  le  diligenti^  e  minm^ 
loqwftciaqi  ^m^Ho^copiofo^  c  fegic^C 
tp  procclTo  i  già  erano  plerrc  le  Cju:cei2#.o 
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le  vene  dV  Carrara  etano  vtrote  di  Marmìi 
e  le  Piazze  ^arcuano  angtifle  à  riceuerti  ■ 
già  dalle  Tombe  Sillanc,  e  dalle  Greche, 
e  Romane"  Fiilipicbe  fi  mendicauano  le 
Iwlccitìoni ,  per  detcftarc  la  pcrniciofa 
memoiiade'  Parricidi  :  Quando  alla  firn? 
parcoril'AppeninOfC nacque  vn TopQ>  Cv  . 
fcoperfe  l'innocenza  del  Marchcfe ,  e  de*' 
Gompaghi  j  tieafco  foura  degli  Auacrfari' 
Vaggcauioi  e  la  vergogna,  e  fi  arroffirono 
della  propria  facilità  li  creduli  Senatori, 
Ma  (ì  cdtne  degli  oppofti  è  vna  fteffa  1» 
icieoza ,  coft  fanno  vgualmcnte  bene 
nuoui  dipingere  U  virtù,  per  vltio  j  come 
eolórire  l'ignoranza,  e  la  vendetta  col -ze- 
lo» e  la  modeftia.  Et  in  vero  è  cofa  por- 
tcntofa  di  vedere  la  sfrontaia  aodacia  di; 
,x»olti.  vi  fera  to  ule  à  cui  la  force ,  e  la 
£orcuna  fotìo  ftate  madrigne,  ftolido,  pi* 
grò,  incapace,  inhabile^  prodotto  dalla? 
natuta^  por  éicore  meatre  ctedeua  ferma* 
re  vn  tronco  ,  derelitto  dalla  virtù ,  e  da- 
ogni  coftume  ciaik ,  che  non  ha  fpitifov 
che  per  oprate  brutalmente  ;  non  conofccr 
la  giuftitia ,  che  per  violarla }  non  ha  hu» 
manità  cht  pet  ittnmnaiiamefite  nnoceie» 
non  ha  legge^  che  per  romperq  ogni  leg>^ 
ge  di  fède ,  e  d'amicitia  ;  e  pure  vien  ere* 
duco  ièu  ero  Ceaiòcc  «ielle  licenze  giout- 
nili }  amatore  più  della  puhllca,  chedel- 
Ib^rvuau-eftimationciibtlo^  graue,  im^ 
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àcfio,  Ài  pei^eri  poCsd,  e  matod  ;  e  vie*. 
ac  eletto  4  fiipjcrtu  Carichi  ,  e  iV'fFeiio, 
pct  compagno  da  coloro ,  che  cloucrcb-  ' 
beco  idegaace  haueilo  coii>pan:ecif  e  «iell* . 
aere  comune,  c  de' raggi  del  Sole.  Si  che 
quando  agli  vni ,  e  agli  altri fàccio ri flcf^ 
fionc  non  poilo,  obliai iiù  dei  Carro  di 
Ezechiele ,  c  non  c>  nfi  lcrarc  accopiaci  ai 
g0ue£n9  dclixoftm  Timone  gli  Angioli, 
pn  i  Buoni.  In  tal  maoicta  fi  * cflbuo  gli 
■Dù  aglt  altri  le  Satire,  egli  Encomi.  " 
Go-B.  Come  k  diftiibuiicono  li  Magi* 

Jltatii 

Pas.  Il  Goaemo  ctella  Republica  è  in 
ogni  patti  diuifo  ijca  le.due .  f  arcioni  Aa* 
iicéf  t^ouz,  Qucfta  pct  La  longa  età  va 
feenaandoièiiza  faiHieKetiilofacloiie  ;  TaU 
tra  ogni  g^mo  da.  iiuouamentc  Akùtti 
■»iene  acctefciuta.  In  quella  di  prefente 
fi.aanouecaao  is', famìglie  de'  PalUtuci»» 
oL  Catanci,  Grimaldi,  Lomcllini>  Squar* 
«lafichij,  Doria,  Cicala,  Spinola,  Ficfchi, 
May»»  A^ini>.  N^gri ,  Imperiati  Cento, 
jjpni,  Pichenocti ,  Cibo^  Pineili,  Saluari> 
letcacì»  Negconì ,  Ceba  ,  e  Gentili  ;  fra 
qucfteAon  vi  àalcuoa  che  Jb^datamente 
pofla  maggiore  Antichità,  o precedenza 
lUmoftrate.  Ad  elfe  aggiunte  quel-  ~ 
k  Famiglie  ForafVierc  ,  le  quali  benché 
nuoue  nelb  Città ,  fono  in  Italia  ehiatiC 
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RauiTchisii  ^  Maiaif  ioa  ,  &  altri  die  lì^ 
gUQOo  qucfto  Panico.    Tutto  U  runa- 

'  ì^ntc  { che  ia  copia  fono  )  foito  il  luome 
de'  NuauiccoAwauco^  Eftia:igU  Ador- 
m^&c  i  Fregofi  .  che  fcanno  langò  tempo>  ^ 

'  tcnUJCD  il  L^teacipatOfibno  rìcond£auu  U 
iSluftluiani ,  Sàoìì  ,  Franchi  ^  c  Funiari, 
fOiBe  1  inigUoci  dell' oicUi^f^  antìoiic^ 

^  ladfra  kp^in^  Cagioni^deila  Ue£noci:a^  ' 
tÌ9.  Nella  potenza ,  nel!^  rjchcz7>e  >  e  nel 
tmmcco»  fono  podbe^inefie ,  tolti  jalcow 
Ancichi^  die  pei  gli  Sud  Cariciicillu- 
ftri,  che  poficdono  fono  efcluft  dal  iGJo* 

ueriuk  Hsiia  cfA^cia^e  di  lattai  fi  £a.Ma- 

^ilj:aco  con  tacita  conco£d4a  yg^^i 
Otero  d' ainhe  le  Patti  vktieiCMao  :  ti4k 
^pet  calo  detto  ifuci  ^^^U^nutia  (  tl^cjiè 
molte  voice  ai^eue)  ^routeaiÀ^ramemé 
leSafchcdurio  cetca  promoiieré  li  fuoi. 
Ma  i  N^ioui^tdiiiariaineiice  n>glioiioka4 

^  iicrc  il  vaiitaggto  ,  eome  pià  ai^ltiofi 
ideile  Gauche  da'  loro  J4aggieNPÌ  901%  poiX 
Xèdtue  )  e  però  pià  ttv^^i  dc'voti.  Il  Onm 
€Ho  I  il  <a\Mieriio  dì  Corfica  >  -e  {iimii  al* 
xetnaiamcmeii  di#ri{>ifircoiK>.  In-aix(b< 
le  FattiQol  vi  fono  moki^  che  ibrmaap 
parcicolari  Falcici ,  c  con  tale  oftinatlonc 
U  manteagouo  >  che  pertica»  ò  hò-la  Re* 
^mblica  ^  noo  pamenonufi)  tcwninato^ 
aicua^  affare  contro  il  lo;o  fenil^nemo^ 

.  AC  chc'akUj  che  ehi  loco  piaoe  god  a4dU 

Lpu- 

r 


Digitized  by  Google 


kt  publtcbc  Dignità.  Non  (paxi  ^hc  chi 
fìa  coÙl  akuna  otcexicic  ^  che  udlc  iu^qì  • 
di  xioftoro  ,  fentamcnte  non  giuri  di  loro» 
(on(eruare  Tvlutpatt  aùttosici  »  e  dare  U 
VQto  contrario,  ò  £*uoieuole,  fecondo  fa-* 
canoo  da  cili  ammoniti.  Per  Io  che  in 
luogo  confpic^o  ne'  Configli  làéiQftO  «re^^ 
dcrei  c  con  feguali  concertati  xcg^>lano  t 
loroieguaci.  Se  alcuno  òfoora  Pinno^ 
ccn^a*  ò  Toura  «^eiiii ,  ò  ibura  ia  giu&i^ 
tia  delU  cauTa  fondaco  ^  loro  ipie^  le  fuc 
*  preccnciotii ,  con  yn  motto  accoftimiti» 
il  tolgono  d'impiccio  »  c  lirpoodoooi 
yi^jTfji  [ignori a  ha  ragioni ,  W4  wi»  W  fonò 
I  «mL  Qiuiidi  Aftiuio  orìgtoe  le  mak 
4idis^uani  i  èL  i  defideri jd»  cofe  nuoge 
in  coloro  ,  che  per  qualche  confidcrabife 
qàZÌìtkioL  gli  altri  rifpieiidocia }  poiciw  - 
come  non  cofi  fucili  »  dagli  ifltri  ad  eiTerc 
raggirati  3  cofi  fono  da'  Caporioni  rigiCib 
tatL  Oode  à  (i  mifero  termine  è  penic^ 
nuca  la  IlepubUcaj.  che  chi  non  ^  Av-lido; 
«vedulo,  &  ignorante  indarno  £  atìfacica 

per  afpirarc  a  qualfi  fia  force  ^  M^^i^ 
ftrato*  ' ^  ^ 

G  o  B.  Crcdo'chc  vi  farà  ancora  no* 
mero  grandi  di  Nobili  maicoaccpti.  ' 

P  A  s.  Coloro  che  non  partecipano 
delle  publichc  dignità)  che  fono  crcdukl 
ar^auatije  difpiczzati>  (quo  catti  detti 
Miiiconteaii  >  e  formanò  vn  grande  >  « 
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putncrofo  partito.  Quefti  a  come  òpct 
•  rccccfio  ò  pcrlo  maDcameato  de'  beni 
di  Jorcuua,  per  b  diuerfità  de  gii  intereC'  - 
fi,  per  la  viuacìi à  dello  rpirito>  per  la  fot* 
ttgUezza  deii'iocendimeDto»  perlage* 
trerofirà  o  viicà  dell'animo  y  c  per  (jual 
ft^fia  interdi aaria  )  c  tigaardfaole  qiia- 
hùbuona>  ò  vitiofa»  che  habbmojono 
r  iù  quello  ordiae  annouerati ,  cofi  p3no 
filmaci  cercai^  vao  fteflb  fiaete  deiide* 
rare  nel  ca^ngiameato  del  Goueroo  la 
^roftia  gta&dezza  »  ma  difcotdMc  ae* 
mezzi.  Fra  di  cSi  maggiormente  iif« 
plendoQO  le  Famiglie  del  Prencipc  ,  e 
éel  Uaca^Uasia;  dèi  Marckefe  Spioolat 
c  de*  Preocipi  di  Monacò,  e  di  MafTa  di 
Cairara«CiafchedaDO  di  efiiefcliifd^dìiH* 
fmmiiiiiliauonc  della  Refublica»  &.à 
cagione  della  loro  grandezza  non  me* 
dtiocremence  oScù.  Ma  piò  degli  akrc 
iaCafa  Doriaj  non  folo.  feoza  slcuna 
nuoua  cagione  fpogliata  di  queipriui- 
'  leggi  >  cMe  la  libertà  dogata  aUa  Repttf 
.  btica  ^&iL  titolo  hauuco  di  Padre  delia 
Pàtria»  gli  hanena  òrtennci  ,  ma  aacbe 
fcuerameotc  punita  nella  peiTona  di 
iaiouaonettino  Doria  >  Generale  della 
^4)Aadra  delle  Galee  di  Sicilia  -,  huomo 
ficiU  Nautica  periiiaie  luaritimo  valo-^ 
fe»>Uon  inferiore  ad  alcuno.  &  vgirole  al 
£4'ai)(k  Aadixa.,  QucAi  colli  loio  Sc»i 
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che  cotsfiderabiii  fono  ^  riilriogono  ,  c 
tccmia^aa  i  voaialua  delle  gci^ucle, 
RiuietCì  e  nicaccoìCQo  colli  Tromoa- 
tana  delle  loco  Terre  Imperiaii  cifoura-i- 
ilaaoot  che  colle  molte  Galee  tjccioo 
tributario  j1  noftro  Mare    Alle  forze 
aggiuQgoAO  rauuQ£Ìrà  apprcdb  alle 
Corone  i  il  fe^uiio  ^  e  ParcQCcU  di  caa«  » 
xi  NoèMÌiw  ti  credito  f  e  ripucactoM  che 
con  glonoliilime  impccfe  s'haunaao. 
qniflau.  Per  lo  che  fé  à  cofc  nuouc  (i, 
rirolueflcro  fioo  ha  dubbio  «che  appor* 
tarebbero.  alla  RepubUca  periculolìiluui 
accidenti. 

A  qìiciìì  accoppiare  (ì  ponoo  li  Pxcn^* 
cipi  dclU  Chicfa  Romaaa»  che  verten- 
do I  e  g  Ite  delle  loio  Fam igHes  credendo 
|ixopà  i loco  cadigli i ,  c  icqueodo  Tia^.  . 
cUnacione  agli  EcclefìaitiÀ  còmuao 
^'ingraodire  i  congionu  fono  capaci 
mediaocc  la  Tagro  auttorità  di  pcrrua- 
dere»  e  conclu4cre  perniciofe  rilola* 

tS[iencc(Jifnjssno  fi  dcuono  fprezzarc  - 
le  ricchezze  »  àia  pouectà  di  j;|aei  No-  * 
bili,  che  nutrendo  rpinci grandi,  <Sc  am- 
biciofi  >  fi  vedono  efcluiidal  coiModo» 
efoBOCoilcccti  portare  gli  odij  >  &  il  . 
pefp  4^11^  faccione  chefeguono  Lo  fde<» 
gnó  9  eia  d^rpcraciotte  iuggeriCcooo  à. 
coftoip  Ta£kiiriiiieflgia;aiue>  pU  iQAda- 
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fìo  ^prc^^a^ari  dc'pericelf,  eétììimou 
tè.  Qucffci  facend^fi  Campagoi  de  Ho* 
polari^  dcplormdo  con  effe  loro  lec<>- 
mairi  Aiiferié  ^^^iS^rendo  le!  foftaoze»  i 
rifcntimenii  e  le  pioprie  vite  àlora  dn 
fcfa,  e  facile  che  otténrgbifìo  efedito,  & 
auttohcàfra  dt  effi»  e  che  apiìoo  loro  la 
ftrada, eli  guidiDo  àcofcauouc. 
;  Ga».  Nùnhaueféirtnpaècrcidatb'che 
ri  foflcr^^unte  pcricolofiffinrìc  Malatie 
in  quella  poucra  Rcpublica.  Madimrfii  * 
ad e(ro qualche  cofa  delle  Polftkbc  me* 
dicine  per  guarire  tutti  (}ueili  mali. 

PAS/Qajnd]  hauraimoko  ben  eenw 
firefo  ò  mia  caro  Gobba  ,  le  molte  >  e 
graui  rtialatic  che  mortalmente  craua- 
gUa!io4a  iibeifcàdi  Genoa»  poiché ò  dal 
ropolojò  da*  Nobilii  ò  dagli  vni,  egli 
élm  ;  è-dallc  farze  cfteroe  fode  eflcre 
iftiiiiacciata  vtia'Republica#  Nel  po^^^ 
loGenoucfe  haucrai  confìderata  la  faci*' 
blè  d$Uc  fedifftffl».  il  deiidetiodeU 'an- 
tico goucrno,la  bramata  vcodciu  deir 
ofFcle  quotidiane.  Negli  Ottimati  le 
f  attiooi  Aotieà)  eauoud^la  fòteaatt  dè 
molti,  rotio>  la  licenza»  i  Malcoficenti^ 
Ncgk  itti/e  dfgh'aicft  le  Patti  Spagao^ 
ki>  e  Francefe  #  e  le  %aoicre  dipendeis-- 
zCi  Ne  i  Potentati  vicini  il  dcmlerio  di 
fommaueilaiela  debolezza  della  B«ftr« 
QPiQÉ^om^  ik  cb«  da  ctucc  le  Panh 

ella 
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elltvicflc  vioIcntcnncDte  agitata  i  o  u- 
mane  cóme  vn  dffoffne  e  iritiofo  c€Hn«»; 
poflo»  ch^  dagli  alterati  cicmeoti>c  cla-v 
gif  iimirori  corrotti  è  fpinto  alla  diiVo^ 
lutiooe. 

lo  peto  neir  vhimc  parti  del  gelato 
S«cc0B&notte  >  coìr  v»a  fàgrar  fuga  ,  ho 
procurato  foflrarmida  quello  lìftorbo 
ctftttagiòToi  air  hora  che  mi  venne  ia 
pcnficro  di  fatnni  GictadioeV  &  afccfo 
laura  quegli  altiflìmi  Monti ,  che  fo- 
ffetn^oBo  rOìfe,  d'Afli  de  Cicli,  fra  la 
pietà  di  rdi^ialì  cfercitij  j  ho  cercata 
fpogliarcleantiGhcpaflioni  ,  e  libcra- 
meafc  covfidcfMdo  oél  baiFo  piano 
COD  fin  cero  fgoardo  le  onde,  écifiouìn 
cbc  agitano  i  miferi  Citcadmi,  appor- 
tare loro  qualche  rimeéfo.  lo  ienza  fa« 
mo,  e  fcnza  coloii  ti  iio  fin'  àquefla 
hor*dipìiriejkt  pietiche  malafédi  Gc>, 
ooa.  Li  àairati  efentfpi  ìobo  Bambini 
ne  hanno  ancora  trafcorfo  il  primola^ 
ilio  i  iHMk  portano  (èco  la  candidczzat 

e  femplicit^àinfantibfQrenza  ornamea-^ 
II,  e  fifAmlàtìoni  fi  fanno  dagli  Lettori^, 
fial  i^Or  oéjyite  aaciuo  <;€fao(€tfrtf.^  Le  r:^ 
gipniti  prèce&tiom>dircoifi  j  Goilumii<|L^ 
MamiélNt  diCminc.  meglio  colla  prackty^ 
e  rerpecìeilsa  fi^leggQiMli  che  (ou»  li 
ft>^U  fi  po0bnQ  dipingere    Gon  tutro 

4Ìo  mi  è  paifo  iagioiUaoì«  AiMPtUs^AMT 
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per  ùrie  col  rtiio  dcbolc' difcorfo  colli-' 
piendere ,  ma  pei  eccitare  gli  Vditori  ad. 
auuercitlc.  DI  f  rcfeiirc  dal  mio  foli«atìo< 
RL^mtcaggio  ce  neinuio  le  medicine  the 
dcfidcri ,  qualiho  procurato  fiino  tali  che 
dalla  debolezza  dell*  i nfcrmo pórtino  cf- 
fcic  folteoute  «  &  à  ciò  fono  ftato  mag- 
gìotiwcncc  petfuafojdal  Capete  che  li  fcm- 
plicì  che  nafcooo  più  vicini  al  Ciclo  lo- 
gliono  effete  più  Calutaxtr 

GoB  .  Si  di  grada,  e  Copra  tutto  dim- 
mi f  come  fi  hàbbrao  à  profaibitc  ucl  Po- 
polo li  tumulti  >  èc  i  teataiiui  di  co& 
njuo?  * 

Pas.  La  mal  regolata,  non  conofclu- 

ta,  e  pouera  moUitudixic  è  quella  che  più 
prefcntaneamènte  ,  e  eoo  maggioce  vio- 
lenza dibatte  la  Rcpublica  di  Genoa,  e  la 
fottopone  alla  caduca.  Ad  clFa  fi  aggi«n- 
ffe  il  (fefiierio  di  fciiatèce  ìLgiogo  in{b£> 
Sibile  che  porta  il  Popolo  >  &  in  tcizo 
lu  igo  Pambicione  di  coloro  che  fra  di  el- 
40  rifplendono  ,  e  tol  etare  non  poiTono 
Xaati  Signori ,  fra  (}uali  molti  d'inferior 
conikioae  alla  loro    Onde  è'mccflEwio 
ptima  di  >>gnt  alaa  co&  applicate  loro  i 
Rimedi), acÉÙò  piodotti  li petniciofiffimi 
effetti  chemmiCciano  ,  non  fi  vadino  in 
vano  cercando  li  politici  £  calappi)  ,  che 
con  obliati  >  e  non  ziufcibiU  axtificij  le 

^MiUiolan^ 
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v  XVfficio  de*  pcucriè  la  abbol^^^tititr^ 
C\mt  ElcmoHac  con  cui  è  nella  Città  no« 
ducarotìofa  poucrtà  ,  che  à  più  <Ji  qua* 
ranca  mila  è  creduta  afcendeic  »  non  è  fu& 
ficicntc  à  corre  le  cagioni  de*  tumulti ,  ma 
laflbmìglia  vn*incfìcace  Icnitìuo,cIic  fof* 
.  pende  gli  vltimi  inconucnienci  ,  fin  che 
motiuo  eftraordinario  non  fi  prefenti. 
Rimane  in  potere  d*ognì  vno  con  finti 
xumori^ò  col  dichiaracu  Auttori  di  noui- 
tà,  originare  le  fedicioni.  Vno  ftraniero^ 
^  Citra^no  che  fia ,  Ce  alla  Città  con  me- 
dlocrc.forzeÌi  auuicina  >  la  fcaificà  deli* 
Annòna  I  l'inlmicirie  ptiuate  fono  bjftc.» 
uoli  di  timectctla  In  riuolre*  Non  parlo 
del  foftcnercyn'  AlTcdiocks  farebbe  del 
tutto  inpracìcabilc  :  e  pure  anche  le  Città 
più  podccofc  à  cjucfti  accidenti  fogglac- 
ciqno.  La  fteffa  Veneciana  libertà  dalle 
foC||e:dli  Genoa  crrcohdàta  ^  Te'  interna^ 
^entc  ficura  ftata  non  foITe  haurebBe  à 
quc/^a  hora  fatti  fiicccderc  ?gli  Alati  Leo- 
ni i  Griffi  Gcnoucfi^,  Ma  il  Regno  della 
Xoriica  ampio  3  e  defolato  alla  nolUa  ec- 
t:ce(Iiua  fuperfluicà  porge  oportuno  follie* 
uo.  Vorrei  colà  tcafp  or  tare  à  publichc 
(pefe  tutti  li  pqueri  inhabili  >  e  che  iui,^c 
.non  alttoue  fodero  dalla  publlca  pietà 
ToIlenuri«  Che  chiunque  nqn  ha  arte ,  q 
maniera  di  procacciare  co'  trauagli  il  Vit- 
ato afe  ^  &  alla  fua Famiglia  >  fij  corretto 
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(iace  U  noAìc  ,  per  dSuiii  tramandato* 
Agli  trafgrcflbri  che  con  efquifica  folle- 
citttdiae  doucranoo  effere  ikeccaci  fenx»^ 
alcuna  cccctionc  fiino  impoftc  graui 
'  ne.  Qmncli  altre  tttltta  ne  ri(ulrarannoj 
come  la  £ÌftoratioQe>€  coUura  dei  Regna 
che  farà  dolcemente  introdotta   e  la  fa- 

'  '-^  «ìlicà  con  maggiore  abbondanza  >  e  mi- 
note  difpendio  di  fofteneili.  In  plue  il 

^ .  dourauno  creare  nuoui  ALglIlràtl  foura 
imtt  le  Ardy  li  cheper  la  moltiradlne  de*- 
nobili  orioli ,  e  per  fodisfarfì  ogni  vno  di 
hauere  parte  nel  comando ,  fcnza  cercare* 
il  iediro>  conforme  è  nofiro  coftume  non 
è  difficile.  Sarà  loro  officio  tenere  li  £oi«^ 
io  di  tutti  gli  Artigiani,  tnibrmaxii  tom  cr 
e  di  che  «iuanoi  de'  coliumi  »  pradche  r  à 
qualità  loro.  Conftringere  chi  che  da 
wnztf  lbrmadigfttdirio^e  fènza  termini^ 

c4ilauoni;  pagare  loro  le  coke  merci 
le  Mercedi  «  difendergli  contro  gli  infultr 
éeUa  gioaencà  ^  e  degli  akn  nobiU  { fvoM 
curarne  da' ibpremi  Gouernatoxi  U  caflir 
go  j  quale  douerà  eHcr  cercò  ^  pronto  >  q« 
finero  i  à  fegno  che  fi|  cpmnttemeatc  ih 
putato  SagroCancQ  il  Poptolo  >  &  inuiola* 
tnli  le  loro  pcrfone  vgualmente ,  che  la 
iAae(là.  .Ytt*  altro  Tribunale  fiirà  eletto^ 
iibura  gli  sfacendati  3  e  vagabondi }  e  che 
in  alcuna  Atte  a&ritti  non  fono  i  nel  cai 
Mtmcsq  chi  f«(à  i4uoiMtO  ;i  douri  «fièr« 
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inmcdiatamcntc  pofto  in  Galera ,  ad  im^  ^ 
ip.irare  referciclo  de*  Ramiganti,  Li  mcti* 
cìchì  foraftìeri  non  faranno  ammefli  y  q 
con  quelle  delle  Riuìcrc  ncll*  Ifola  ìnuia-  ♦ 
ti.  In  tal  maniera  ripurgara  la  Città ^  li- 
bero dagli  iniulci  il  Popolo,  faranno  tolti 
li  due  più  graui,e  più  imminenti  pcricall 
che  da  effo  ci  fouraftino.  . 

Ma  all'ambicione  degli  altri  coIPAf- 
critione  fi  ponga  rimedio  i  non  colla  re* 
nalicà  dcir  ordine  Patricio  ,  ma  col  pre- 
miare coloro  ,  che  haucranno  confegrati 
i  loro  lodcuoli  fudori  alia  publica  vcilità* 
Poiché  moki  che  'credono  vn  tal  grad» 
clTcr  loro  douuto.fdegnano  i!  comprarlo» 
e  nodrifcono  più  violenti  i  e  più  pregiu- 
dltiali  le  loro  pretentioni  :  &  altri  che 
foura  l'abbondanza  delle  ricchezze  d 
confidano!  fprezzano  ilbenc,cciuilmca^  : 
te  viuere,  fcntirano  i  tumulti  ,  procurano 
il  fegulto  della  moltitudine  ^  ficuri  di  ha- 
ucre  nelle  loro  Arche  il  prezzo  à  meriti 
desinato.  Quei  tali  particolarmente  che 
nelle  Leggi ,  nella  medicina  >  Bcir  altre 
fcicnze,  &  impieghi  (edcntarij  s'efercita- 
no  dourcbbcro  cffcre  promolli  ;  poiché 
come  quella  maniera  di  vkicre  mortifica 
l'ira,  e  la  bile,  toglie  Tardire^  &  è  contra-  % 
ria  al  dcfiderio  della  nouità  ,  e  delle  vio- 
lenze ,  cofi  li  primi  del  Popolo  defiderofi 

aaantagiar£u  ad  ejGTa  appigliaadofi  icfca- 
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fibilnìcritc  obltcràniiio  k  ferocia»  &  i  pr«- 
cìpitofi  diregnu  Nè  qui  mi  s'opj^onea 
Vvltimo  cbftume  de*  Vcneriaoi  <U ycnfe^, 
re  la  Nobiltà  >  polche  moke  coic  in  Yft 
corpo  Tanoìi  pofli)no  tolcrarc  ,  che  aé 
vna  frebicitaittc 'Republica  xomc  quella 
Ài  <3cnoa  porcatebbc  l'eccidio  :  &  <^ltre 
la  ncccirità  della  diijturna  ,  e  pctic<fr 
lofiflìma  goetta  À  ah  gU  ha  *coftr«{j, 
haQtto.  vn  popolo  dokCie  facìlcchc  noa 
pretende  gli  fu  douuta^vna  mIc  dignìtài 
c  fi  acqaimdi  cffctne^ciauTo.   Con  iush 
to  ciò  quando  hanno  libcraoi^eopcia.-, 
to,  come  dopo  la  vihoria  di Chiozza," 
hanno  eleuaù  alla  nobiltà  coloro  ,  che 
per  la  Patria  haucuano  più  vigofoumco- 
ic  operato.  Acciò  fi  Mot  aggiungete  la 
pròhibitione  daic  Cafazze  ?  e  d^gni  al- 
va  fegrcta  radunanza  ,  doue  fca  h  diuoii 
Efcccicij  è  allattatala  Bambina  fcditionc. 
Chi  yuol*orarc  fcnza  diftiacioni  ha  la  fu» 
Cella»  e  per  le  publichc  foprioiii  vi  fono! 

'  &gti  Tempi)  '  •  I 

la  quefti  lenza  forma  alcuna  di  vfficia- 
H  ,  ò  fiatcllanzc  piè  pattfeotei  di  qu«llc 
chedal  Vangelo  ibno  prcCcritte  ,  cantino 
quanto  loro  piace  i  fagri  Offici ,  e  rc^- 
no  ì  gara  con  gU'Àiiacotcti  dcUaXhe* 
b^idc  rotto  il  Salicrid.  Quanto  (àranne 
più  pij  meglio  {ara  per  lo  publico  ,  e  pili 
picghcuoUfi.X€i»dtfaaiio  a;  jcanwodi  de 

✓*    '  .         v_  loro 
»  >»    .  • 
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fasax^Goucrnatorì^  Ma  fottala  fpede  dl 
<iiuocU>ne  ordinariamente  fi  cela  Tem^ 

%  pietà  3  &  è  cofi  diflFormc  il  vìtio,  che  non 
£^iocMduifi  in  alcuno  ^  Te  non  lifplcnde 
wl  inantello  della  yiaii.  La  Religione 
cópft  il  più  delle  irolte ,  h  Ribellione,  e' 
jchi  yuor  ordite  vna  congiara  fa  prinia. 
it'  miracoH.  fra  Girolamo  S^fuonarola 
colle  Profeiie»  e  co' digiuni  (buuerti  Fio« 
lenze  >  Bonifacio  colla  finca  apparenza, 
d^vn' Angiolo  cacciò  dal  Ponteficaco  Ce- 
U&ìnq^  Lo  (Icifo  Moisg  benché  sfonaCdr  ^ 
òàl  precetto  Diurno  >  non  ardi  follicuari: 
^It  IfttaeUti  èc^ntm'  Faraone ,  fé  prima 
con  fcu«|*prqdigi  non  atcerriua  gli  £gr<'"^ 

•ti).  Ma  come  raiFctionc  del  Popolo  à 
iqiitAc  CoaitaMraicà  è  grande  5  8t  antica» 
cofi  è  niceflario  dolcemenrc  coxla  loro 
dal  cuore  >  auanri  difcacciarla  con  decere 
imaatri  prohibirione.  Ciò  non  farà  dtffi<-  ^ 
cìle  fcin  eilc  faranno  intradotti  da  pria-, 
dpio  moUi  Nobili  de'  più  confpicui; 

^rcbe  iatal  maniera  li  Capi  del  Popolo 
al  pariig0114.dc'  loro  Maggiori,  perdendo 
Manttomàte  la  vcncmtione ,  che  cjoindt 
»f  aggono,  ne  rcAeranno  alienati  :  gli  altri 
eflendo  loro  Impedita  la  libata,  e  licenza 
ceflèsantiO  di  frequentaile ,  e*doneranno 
ad  vn  mendicato  colore  facile  CQfìim^di* 
là  di  totalmente  abolirle. 
Ii*Wtuno  aoudo  d^  ^rfi  col  Popolo  à 
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la  feuerità  delle  Leggi,  e  la  pena  ét'  titd^ 
greifori^         c  fimile  ad  yn  |aK\ciulio> 
che  co'  Zucc^irinl  viene  allcttato  allo  ftu-/ 
ilio  f  e  coila  sfèrza  aj^ei(^ 
O  pure  qiicJc  vn  generoCb  D'C^ftiieìo^^^cffir  ' 
fc  dal  Macftro  è  accarezza  té  Vtilètì^^^  \ 
^jneiia^  tiaua^kto  »  eit  IH^gnà^l^  r 

•  za  dello  fpironCiad  ogni  modo  con  opofi* 
funo  9  e  glutlo;  eaftigo  è  reibi^dìi^iiie 

jsì^^  c  delle  mano. 

r|c  ìl  Popolo  èjSf|)prej(ro  4.^1lVrngiuric^  ^ 
dagli  infoiti.  fiVide  àUicro  iffotgfere  p^^^  ^ 

"^ininaccloib  che  i  iluttij^.e  più  tòibi^dp 
le  Procelle.  Nella  Rcpubiica  Ronrana 
oflerua  rHfftorìco  raiicofhinii  nd  volgo^ 
c  Te  la  potenju^dc'  Nobili  fi  folle  QC*  giu^ 
fti  limiti  tractcr  ma,  iian^rebbe  già  mai, 
lafpiiaco  al  Confolaco}  i>è  colia  f  grt  t  c 
^cncr  bile  Poteqza  Trlbuniti  hauerebbc 

.  oppììsfla  la  grandezza  dé'  Pacutij.  In  ^ 
leuzQ  le  ri.aoue  Famiglie»  e  1  oppleasa  »  e 
Tirtu  di  Cafa  Medici  ,  Iburali  difordini  ^ 

^VNobi4i  Aneichi  ftabiliiìbtioìe  fonda- 
menta di  longo>  e  pacifico  gpuerno«  £ 

focili  anni  adìetro  il  Popolo  ftiglefc  jpèr 

;  credei£  dai4a  rino{feUatian&  d'antiche 
pi5tentioni  opprcffb,  con  inuditi  cfcmpi) 
non  folo  Ka  fcoflb  vn  Trofia  da- liffòlti^ 
ije^oU  labili  co  i  ma  ha  hauuco  ardire  cie- 

^oarc  lajemeraiia  fcure  contro  la  Regia 

fouta  M  biifto  di  fodetofe  Mo-  ^ 

aarca 
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aatcji inalzate  la  cìbellìone  »,  e  eon  fune.- 
htU  eiànguinofioraamernij  e  pretefi-tico* 
li  digiuiiitia»ccadelnieQce  coionaila.  Ma 
s'è  tenuto  fogctto  alle  Leggi,  e  gìufta- 
mence  punicei  i  qual  Gregge  dalla  Natili 
Imbelle,  difarmato,  e  ciuiido,  fcgiie  ogoi 
comando  ,  che  gli  imponga  cudìc  Z  tm- 
pogna  d'inefpeico  Paftorcllo.  Tìile  è  U 
i'o^olo  di  Yeaecia,fra  vbbldlemi  OrCvi  e 
xeg(4ac«  licenze  dn(ìo(b  ▼etieracore  della 
Pacficiai  M^tftà  >  e  amacoce  do'  Nobili 
^AÌente  di  mcxu)  >  che  de*  prop xi  QcAÌt 

«òri; 

:  GoB.  Diinmifaoxa  comeii  hanno  d^ 
torre  le  Fattioni  Antica  >  e  Nuoua  >  e  di- 
iltibmce  li  Magiftrati. 

F  a  s»  -ìaSL  Maiatia  che  piouiene  4alla 
fcocruccione  degli  Óttimati ,  iì  deue  eoa 
iMotta  fag^ne  efóamaxs  maUigna  alla 
jK^opublica,  e  di  Biciliffioia  ad  eflcie  £uxa- 
tai  effendo  coftltuita  negli  fpiriti  >  è  nella 
fede  dcUà  vita  Aiijiioctatica.  Pugnano 
iofieme  coloro  ,  che  formano  vno  fte0b 
compofloj  e  nelle  ferite  altrui  laceranail 
pioptio  ie»o.  Ccrcano^tli  abbattere  Vc^ 
iiificio  ilal  quale  tuui  vgualincnre  fono 
•foftcnuti ,  nel  cr^o  dWn  Nobile  ptinci- 
•  paco  1  nè  conofcono  ^he  dalie  luiue  delle 
fondamentali  Colonne  rcftaranno  miTc- 
jramencé  optfrcfT^  La  Difcprdia  che  loro 
àa  beadaci  sii  Ohcdu#aoja  pcrmeue^Jne  ila 
\  ;  R  4 
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rolco  loro  il  velo,  c  Icco  li  traile  cjiial  cic- 
ca condutrìce  al  precipirio.  Non  faprei 
<jual  Medicina  adoperare  à  quefta  infer- 
mità 5  mentre  è  niccffario  ,  che  gli  ftelH 
che  per  l'andare  dell'  ira  ^  c  relluanti 
vciidette  violentemente  fienccicano ,  ^,p- 
prouinoj  componghino  3  e  volontaria- 
mente rìceuino  il  medicamento.  In  Com- 
ma fi  richiede  che  coloro  che  delirano 
noleggino  il  vafcelio  per  palfarc  in  Auci*^ 
eira  à  pafccrfi  d'Hellcbori,  Ma  come  non 
è  totalmente  offtifcato  ^  c  corrotto  quelle)^ 
ordine  >  che  rimafta  non  gli  fia  cjualchc 
foma  particella  >  e  qualche  fucido  inter- 
uallo)  fpero  che  prefe  le  preferiti  oportunc 
occafìoni^  riceucràgliappreftati  rimedi),^ 
c  fofftirà  di  clFcre  riftorato.  Dunque  U 
prima  coftitutione  fiache  il  Nome  di  An- 
tichi, o  Nuoui  fij  cancellato  ,  &  obliato 
dalhiRepublica,  e  con  feueriifime  pene 
condannata  la  rimembranza,  ò  rinomata. 
Cheli  MagHVati  fi  diftribuifcono  à  più 
mcriteuoli ,  e  non  fecondo  le  gare  o  Fac- 
tionj,  ma  gìufta  le  attioni  honeftc,  e  buo- 
ne.  Il  che  pcri:onfegu5rc  farà  gioueuolc 
torre  la  moltiplicità  degli  fcrutinij  e  la- 
^fciarc  riportare  il  vantagio  3  àchidj  pili 
voti  fauoreuoli}  fenza  attendere  il  nume- 
ro, h.ìucrà  foura  gli  altri  la  prelatione: 
poiché  la  deterniinatione  della  quantità 
delle  voci>  che  comunemente  fi  luolc  ri- 

-  ?  chiedere 
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cliicdcre  ne'  Gouerni.clettmI  >  e  fra,^i 
altri  ne'  Conclaui  Romarii ,  per  due  ca* 
gionic  Aata  pfutkntQiience  i^icuita.  La 
prima  perche  la  nu^ior  parte  della  Con* 
gre gaCfone ,  è  ConiigUa  limaoga  foitis^ 
fàifa ,  col  vedere  cleuato  jal  Piincipato 
otutl  tale  ch'ella  ha  giudicato  meriteitoie, 
HI  tatmabicca  fi  sfuggino  le  Scifoie^e 
le  dircordic.  L'alti^  ,  perche  colla  dì£S- 
colta  deli'  oietione  ,  fi  dia  kego  aglb 
Elettoti  di  cQnfidfisaie  Ja  qualità  delJljk 
fCironar<h'è  vicina  jtd  eflere  promoiTa, 
efcr  «onTequcnza  (omm^o  di  tinarfi 
^  yÌ€Qc  cxedoca  {indegna ,  ò  di  aceoxreK 
con  Ifhidio  maggiore  s'è  riputata  meri* 
tmoiUt,  Ma  Actia  GeoDuefe  Republka 
corrotta  dalia  pani,  cclTa  rvcilità  d'am-» 
t>idue  le  raggioni)  &  ad  effe  fucccdono  la 
Potenaa  di  p.oclii  >  &  il  fauoie  de'  Pam-' 
giani.  Onde  pei  euitare  (^uefti  maligni 
elètti  >  è^tiicc^Smo  foriere  quei  m<ivih 
(Bèc-buoni  à  ciii  bene  gli  via ,  fono  u& 
jpcrniciofi  della  perueifa  con(Uccudiae» 
é^gli  AliA»f»}r~Ia.tqae|fcaiBaiil«8Teg^ 

là  la  pxixna  a£S:uione  di  ciarcheduno, 
anche  in  qualche  patte  la  Ibrte  i  nè  haue« 
•taDiiòaglo  le  FatiioBe  >'ò«api  di  parcic% 
di  cefi  facilmente  efcludere)  ò^pnacei, 
£aoì  i  nè  d' impedire  coti  diligenze  qUel . 
tale,  eii'.^  gìft  per  iàlire,  e^dac  k  aumo,  à 
^di'  alui^  che  Jioac  ancoja  potuto  a& 


Digitized 


.ito  RAGIONAMENTO  ' 

€C&(decc.  Talmi^c  confufa  raUernatto- 
ne  r  e  f'veuaglianza fi  andauano  anche 
co'  t>bliando  le  parti  j  follfuaudoi 
jnentcuoli>  e  rlacc^derafR  l'amore,  c  (a  ' 
coticoiftia ,  che  &a  ijuei  Cusadini  naci 
fotto  vno  ftellb. Ciclo,  c  nodiiti  Cotto  le 
ftcfTé  leggi  at«ìcai»e«e  fiofiua»  MaciQ 
tiè  meoe  é  bafteaole-  «  ic  (ì  piibinccLotiQ  a* 
Nobili  firgrette  radunanze  ,  oue  infieme 
poffino  confecke»  ftabrlite  le  manierò^ 
iax  Ccruin»  il  PubLUo-aUi  piiuaci  difegah» 
:per' -tanto  le  fpiy  cuali  Congrega  ti  oni> 
:Ocatoti|,  Confcaceziiicl»  Q-iiiatUDoniaA. 
.  no  adelii,'<he  a'  L'opokri  (àopQo  ièu«^. 
jamcnte  vietate  >  e  con  iio».ifiinoit  pc^« 
caftigati  H  ciargceilbct»  polche  noa  meiuft 
negli  vni  che  negli  aluinafcono  l^,dcfi- 
deri)  di  hottità  >  &  ia  i|iicfti  ^«anco  piè 
eaciofi*  epoiemi  cinio  dcuoa(^.  e0^c 
più  tcnucc  le  violenti rìfolutìoni. 

Go8%  Mi  dica<iiii^«he'Cota  dell'  ia^ 
tà^o  de'  Giouaiù  Nobili  y  e  dcU'  equità 

della  Ghiftitia.        .   •  - 

-la  cagioae^pci  la  quale  la  Gioaeocù  fu 
tenuta  lontana  ,  e  giudicata  incapace  de* 
^agilb'ad»  jneiiue-aUrotte  li  cóiifimiU  di 
nelle  cutemaggioii  UcU'armi,  e  della 
.  Po'icia  fono  impiegati»  Noti ^[b«o  chia» 
inacl  al  Ducato»  impiego  ii pia  folkuaco^ 
j^vmj^ia  d4U  ^Cj^uÙij:a>  che  fili 
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ctnetui  9  &  ì  éecrepiii ,  c^e  il  ptjh  4^iè 
voice  pfr  dffi  )  della  <]uiecc ,  Se  inhabiiw, 
fòlio  Biigiiori  iid  cffete  «Ktl  chei  resse* 
rp.  altrui.  Ne  poaao  cllcrc  annoMprAci 
fra  gli  Candidjti  dell' Ordine  Senatori, 
•ie-  non  coloro  che  haimo  traCcozfb Toc- 
tauo  luftro  j  mentre  dopo  il  Cello  il  Vica-, 
tìoòì  Dìo,  e  Io  fteiTo  Redentore ,  al  go- 
Beino)  &  eruditone  del  Mondio  fono  Ai- 
ti inuiati  :  e  li  Greci ,  e  Romani  criortfìk- 
tiM?ì,  nel  ^an»  >  c  qulnn»  foura  i!  Tebrò, 
e  Copra  l'Hippocrene  hanno  laccoki  glo* 
liofi  allori ,  &  cretti  memorabili  troCei. 
£  ptue  l'Aria  Li^ftica  produce  dleui^ 
intendimenti ,  Nobili  Cpjriti ,  huomini 
kidoftcioiì ,  e  Cottili ,  auìdì  di  gloua,  ip  dì 
itccbezzet  e  l' eCpeitcnza  ci  ùìCegna  ,cfae 
facilmente  pcrucngono  à  gradi  maggiori, 
*  Begli^cTercitij  à  coi  peroengono.  E  él  ciò 
in  niàg|ior  consone  mi  rimango  ,  (è 
confiderò  li  pregiuditìali  conCequcnzc, 
>cke  ae  niCttlcaiiò  ;  pokiie  cali  viuono 
quali  fono  creduti }  &  eireudo  comeicg. 
geri,  folli,  &  infufficienti  dal  gouctno  rl- 
getc^tij  iRiutca  legg'-rcaJte^é  sfreBsiceJli- 
cenze ,  Ceoza  ritegno  alcuno  (ì  abbande* 
iMii».  pocxebbc  efiere  che  il  Canguc  ci- 
.Bìlene'  À:coU  paflàtji  CparfoncUa  Cicchili 
Canti  Copia«  haucflc  periìialb  eCcluderc 
à'an&e  Criontai»  &1  feti  fte4l ,  e  ci. 
poCaù  alle  fi^licàeiedini  pi;ep<xKe»  Alni 

m 
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fccfll|r:tdi  prcfentc  qucfta  cagione,  doue^  ' 
r ebbero  cfTcrc  amnìcffi  coloro  ^'IJlic  pet 
liccio  tf^tctVcotó  y  &  impiegane  à  eie*- 
ftruc^nc  dello  St  >to  iiìtcndimcn- 
>o.  e  quegli  fpiriti,  che  gH  farebbero not^ 
mcdiocrcinence  profitceuoli.  La  rooUU 
pllcatione  de'  MagJflrati ,  cfìc  per  diftin-  * 
gucrc  le  Artìj  condfcftiret  c  Cenare  ir  Po-» 
ff)ìì  è  fiata  lodala  >  e  non  menoirtile  à 
quefto  fiiie  j  &  anche  gioucfebbe-inolu 
srfmimprcglitmuentati per  Codis&a^  v& 
40Ccupjtf:je  h  niaggior  parte  6c  Mobili» 
acciò  pi^triiadcììdofi  cTafdieduno  hancrt 
aflche  egli  la  mano  ak«iii)Oiìc ,  &  clTcre 
gìoueuole  la  faV  opera  i  larcialFe  la  diC- 
felucione,  hnconfidcMtiofte,  e  gli  infili^ 
tii  &  apprcndc(rc  dagH  più  fpcrimcB»» 
le  ragioni,  c  gli  interelFi  dello  Stato.  Mar  • 
come,  vi  è  vna  cena  età  che  non  è  capace^ 
di  cofe  graui,  &  ama  gH.cfercitìJ ,  le  fatir 
tht  y  e  la  licenza  ,  Tarebba  edwieneiioic 
per  corre  ancbc  queiU  awii  ali'  orlo  ^  <ht 
'  j[ual  fi  fia  gioirne  NobiIe,pcr  hauerc  pat- 
te n«lkf  Republiea  y  fòge4iea«K^è  qiiaCr 
Wo  anni  di  Carau  me  ,  ò  fia  fcruirio  rtellc 
Galee.,  e  publici  Vafcelli  (  de-  quali  ap* 
preffo  raràdil)CDi£i>  )  per  lo  che  di  mok^ 
fi  augucmentarebbcro  le  di  lei  forze  ,  dC 
elfi  negli  efercirfj  propri)  deilanofba  Mai* 
jrik^neipogliaiebbera  lafciaÌQÌie  dclicar  . 
.  «(àjaa^  Uincif  cricAia^  lo^ugorc  ,  che  di 
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tmto  Ttfoipr^clei  appienécbero  le  viài^* 
ze  degli  flranicri ,  le  ix^anicrc  del  viuercy  , 
c  farebbero  io  progreffo  di  tcmpo  capaci 
di  rendere  alla  Patria  quella  gloria  che 
Tha  già  lefa  formidabile  a'Hc  itìagiofi- 
poiep'se  deir  Eoiopa,  e  deir  Afia.  Po  (la 
in  qucfti  lodeuoU ,  e  vircuofi  fendcii  la 
gicHTemà  »  Guà^mpedka  dal  deuìare  con 
ccttiflkne  pcue*  L'cquira  farà  il  pregia 
principali  de'  noftri  Giudici.  Qucfti  fc- 
co^ikr  he  più  lodeuolt  coAìcudoaì  de'  no»^ 
Ari  Padri  faraimaftranicri  ;nè  il  Senato 
con  mano  Regia  ,  ò  altre  mueitfÌQni  dt 
vocabiU*  (e  ne  vipera  il  poiete.  Le  paf^ 
fiorii  fono  in  noi  più  . forti .  e  più  adulte^ 
che  già  mai  «è  ikMttoTrabill  l'vno  Talira 
à  teucre  equUibre  la  bilancia*   Da  vna 
gialla  femenza  uafcGao  molte  volte  gli 
0^)5  elaveiide£tartquantaiaaggi0«mcii^ 
re  doucrcmo  cultore  ,  che  Pvn  Palerò  im^ 
ponga  le  pene  ,  dalla  difcordia»  più  eh» 
dair  vcile  feuerità4eiiÌQace«  Da.cfIIdun<* 
que  Caiauno  cfamiaate  Icatiioni  de'  Rei^ 
fenza  corifidef8a«t  gU  Aiìitosi«  Horatio 
TrioaÉaroxa  f^nientcdimcB^  condanoa;* 
to  di  patricidio^chc  vn'  ofcuro  Cittadino^ 
Ra^mbrtoo  Areopagiti  che  ad  alcuno  la 
faccia  non  vedine  :.  ma  dalle  fole  opere- 
tjagghino  le  confeq«cMe.  Lo  fpl Adote 
ieir  oroi  lefmnofe  Imagimili  Maglftor 
4£ftte£ni«.  li  mg^iu  Iniol^h^ 
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no  4a  Littori ,  ò  dalla  fcurc^,  fe  ha  comi 
fneffo  dclkco  degno  delle  Carceri,  a  delta 
morte.  Poi  che  lo  fdcgno  delT  ineguali** 
tà,  &  i\  credere  le  Leggi  fimili  alt'  ordita- 
le de'  Ragi^j^y  ouefimo  arcèftaceie  piceicH 
le  Faifallci  ma  trapailino  impunememe  i 
volatili  9  e  <][acUo  che  più  poceciremeoce 
eccita  Jo  rpiiico  de'  noftri  Oain^u  t  k 
procurare  per  qualunque  via^  à  Torto  fo- 
fica  mettete  ii  Cieio    e  gli  Abbi&  pec 

réaderii  vguali  a*  più  Glandi.  La  onde 
ftimo  niccflario  che  tolte  fiano  alcune 
vfanze  per  le  eguali  il  poterc^i  alcuni  Coi- 
anot^ra  quello  de*  me^liocri ,  &  *a!nc  pi» 
fcrokamante  fitno  rtftabiltte.  fra  di  ctìk 
la  legge  dell  Armi  dalla  più  parte  ipre:&« 
zara  >  cagione à  meno  cauti  il  precipitio» 
Il  ludeie  moki  dàlia  ^rmiàfia  NobUta^ 
non  folo  iìipcndiare  >  a  coman^i^c  à  Cà^ 
tcHiti  >  ma  nello  ftelTo  Trono  Reale  .  nel 
fa  grò  t  e  venerabile  Conciftor»  di  tutti  li 
Fadtii  comparile  con  Tarme  fcopcrcc  >  c 
per  rartificio  prettofey  ad  ifiiiikate  con  il  * 
irplendore  la  chiarezza  della  publica  mae- 
fù  :  e  con  vari)  pompofi  giri  allcttare  gli 
#cchi  degli  ri  guardami  f  à  contemplave 
iKlla^lcgiadria  jle*  moti^rarrogauza  della 
loro  trafgrcllionc .  muouc  ne*  Compngpi 
4efidfbrio,  iènon  fare  lo  IkelTo,  almeno  ài 
elTteta  vgualmentc  armati^  e  difpoiii  à  To» 

ilcacie  Te  ordinarie  querelle  ;  Ma  tra^ 
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jiuu  4^*  Bargelli  i  otFcfi  dell'  infuUo  ♦  & 
elTeguifxa  la  vendetta ,  dopptat»«ii(:e  fog* 
gUccioDo  allixi^od  più  feneii  della 
i^tcìa.  Sdtìo  qucft]  quotcìàiani  accidenti,  ^ 
onde  riauidia%  l^odioi  desiale  Cbdisfa* 
tloni  de  Cuudi ni noiabil mente  fi  auga-  . 
metìrano.  Per  tanto  con  fcucrì  caftighi 
fi)  calso  ÌWio  àelV  Asmir,  e  V  inipiiiìhilc 
"  vfo  di  condurre  à  propri j  ftipendl  i  gubll- 
^inì^    Niemedimcno  timanganp  ^ 

jiggiaiuii  dalla  lilegatioiies  i  Noluii  di 
mezzane  ricchezze ,  poiché  non  potendo 
^ìbtfe  le  rlchieft^  (tcuftà  incorrono  in 
perpetuo  jcfiiip.  Dal  che  auuiene  che  di 
due  Crnupagni  dei^o  ftclFo  delitio,  vnoè 
fMiuIffiNB^^agracìaco^ralt^  . 
foggiace  ;  perciò  douc  elfers.  abolita  >  i»^ 
freme  con  tuftc  le  altw  Leggi,  cbe  aggra* 
«iaiK>  li  modiocxi  i  foich^j  è  ^i^^Bid, 
'  ^^omadi  Staco  Ariftycratice ,  che  non 
quello  ordii* ,  mail  più  ^confpictto' 
4euc  clTcrc  dalk  confl;iaiiloni.mAggiox:7 

^  mente  notato  >  per  compia  Gre  col  pefo 
^  i%ecefla  delie  àie  fono  *Ma  k  ietceK^ 
^cieche»  la  publica  voce,  e  famc^e  roftra-i 
cifmo  fono  ingiufti  Giudici  >  che  puniC* 
4Dfmo  il  pià  delle  vake  gli  innocenti^  Ixi 
Atene  floridilliina,  e  bcn'ordinatr.Repu- 
blica  ,  potcù»orali  coftiwni  cflfer€«a%^  o  - 
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Magiftrati.  Ma  in  Genoa  non  giouancft 
che  à  Ten(}!c9re  ì  dejriiti  afcofi  »  ixittitse  le» 
colpe manìfcftc  fono  laureate  >  ohe  à  fot- 
top<5rrc  i  deboli  air  firròganzi  de'  più 
Guadi  >  cHd^ad  Qppriniere  coloro  >  «che 
.air  odio,  e  pciCècufioae  degli  ÀQuerfari^ 
non  pongono' vguali  èoat  contraporfL  il 
cercare  le  craTgccfriom  >  ou^  non  Cm^Oy  ù 
rifguardare  le  attieni  altrui  con  micron 
fcjopij ,  c  per  cucco  adoperare  i'occkiald 
dei  Galileo  >  che  raprefenta  non  foloIcL 
cofc  pìcciolei  ma  Quelle  che  noti  foiTifto^ 
no  :  fono  arci  proporuooaie  alla  tii;annU 
de^  jtoual  goi^rno  degli  Ottin^atK  Ciò 
che  non  appare  a^d  vt»  iii^iocKe>  egtiii|tà 
inquifitione  (  purché  rioa  lia  di  {^crnlcìot 
Ì»conrequenzd)  fuga  le  noftre  penc^e  ciò 
che  per  le  vie  giudici  iic»i*è  (o(!icieiKe# 
^mentcf^iuato,  non  foggiacela  al  nollro 
Tribunalc-^t^^eiioa.  Ma  delle  colp^'  • 
manìfcAe  ùy  ceicot^^£^i<HÌuìm^  il  cadir 
go>  in  fomma  fì)xaie  quefta  gluftitia^  clic 
{NwKca  3  non  aggradi }  non  manchi  y  e  ^ 
aon  ecceda  i  non  argomenùg^e  non  per? 
metta.  La  Concordia^  la  vericài  e  la  Pa« 
4erna  feuerkà  £ino  le  tre  Parche  ^  che  fiiir 
no  ,  e  tronchino  le  ftamiviuUà  noftii 
Nobili  de'  quali  parliamo.  La  pietà ,  la 
nodcAia,  e  la  moderationci (bmniiiiiihM«^ 
no  loro  il  lini ,  c  i  Poifici.  Ma  il  rigore 

'altd§14'lioiai'acceua>  quando  degli  ìhp 
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fulci ,  c  delle  violenze  contro  dclPopolt^ 
è  quciliooc.  La  violdu.maeftà  >  ^la  lU 
bjdiionc  non  (lino  più  atrocemente  vendi- 
cate A  qiieftc  fi  aggiongbino  fciicrifRail 
Decreti  centra  le  conucotioaali  y  c  Hix^ 
zatc  >  e  le  Loggi  c  di  San  Siro ,  c  de  Giù- 
ftiniani  fiino  insalerò  vfo  conoettite* 

Gofe.  Belli{fimiriiui:di}imagaifiamp 
à  cjuclll  delle  Fattipni  Spagnola ,  e  Fraiw 
celere  de' Malcontenti. 

Pas.  Benché  la  Rcpubllca  di  Genoa 
pretenda  godere  JT  perfetta  1  6ci»dipcn- 
àcoS6  Ubèicà  «  ad  ogui  maniera  stendo 
moke  1  e  principali  parte  di  efla  fogettej 
e  dipendenti  dalla  volontà  ahnii>iion  (a« 
prci  come  tale  aderirla  >  ne  come  potere 
dimodrare  Ubero  quel  cale  ,  che  rdolto 
ntir  akic  nnembra  ,  ^om  le  catene  a' 
piedi»  c  nelle  mani. 

Di  qui  auuienc  che  le  ftraniere  Natiy- 
ni ,  la  cttdono  viocxe  £»t£o  la  pcocetion^ 
ile*  Rè  Catolicl ,  e  per  loro  munificenza 
icfpirare  tranquilla  pace  j  e  li  perfuadon^ 
che  per  £ottrai;ladaHUacurfioni  f  ranccfij 
dalle  quali  potrebbe  cffcie  fcoffa  fino  alla 
caduta  i  fi  compiacciaào  permetterle  ìj^ 
«eucralita  nientcdinuno  cbc  a*  Borgo- 
gnoni.  Ciò  fi  danno  ad  intcncJere  dal  ve- 
'  derc  le  S^ìuadredi  Galee  Spagnole  >  dal 
Duca  di  Tuifi>  e  d  altri  particolari  co- 
mandai?  >  che  come  in  loio  Ariì:nalc 

# 
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no  cjuiui  coiiferuatc  ;  e  le  noftic  che  dalfe 
spagne  ci  rrafporcjno  il  cout^inte  ,  quafi 
lo  ftipcndio  della  fcrnirù  :  Li  Grandi  Gc* 
noacfi ,  che  non  meno  de*  N^icionali  fono 
ammclli  a'  più  alci  impieghi  della  Mo- 
narchia. GUvSi:aii  che.  nel  Regio  Domi- 
nio'poffedono  quelli  di  Genoa}  le  Ga- 
belle che  per  la  maggior  parte  corrono  à 
loronotne  .  gli  traftì.hij  gli  appaltigli 
impresiti  3  gli  abiti ,  la  prof.llionc  (ino 
ne*  difcorfiffamiUad  j  il  jframUchlare  in 
ogni  pt^riGcJ^^^  edere  creduto  crudicp 
vn  motto,  ò  vn  prouerbio  Caftrgliano. 
Auualorano  quefla  opinione  li  Miniftrl 
della  Corona  >  pou  he  le  conucntìoru 
(labilite  con  Carlo  V.  pcctcfo  primo  aut* 
torc  della  libertà  Genocle  ^  publicano  df- 
fcr  vietato  à  quelli  di  Genoa',  l'inuiarc 
fenj:a  loro  perm»;flione  ad  alcun  preticipc 
/^bafciatori  :  douer  loro  contribuire 
tanti ,  ccali  aiuti  :  &  altre  ingiufte  ,  e  va- 
ne precentioni ,  che  liclle  loio  Scritturcj 
vltimamente  nelle  controuerfic  Finalinc 
publicace  fi  contengono  :  in  vna  fra  le  al- 
tre cfibicà  a!  Senato  Venctiano^nella  qua- 
le con  moke  fomlglianti  r^^gioni  ,  fono 
quei  venerabili  Padri  ammo'ìici  y  à  non 
riceuerc  alcuno  in  publico  nome  di  Ge- 
noa dcftinaco  à  trattare  affari  appartencn^ 
ti  alla  pace,  ò  alla  guerra.  Ma  più  di  ogni 
altro  ciò  dimoftrano  molti  noftxi  Citta. 
'    ,    ,  ...  dinb 
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'  èmì^  che  pèr  conferuarc ,  &  augumcntarc 

•  la  loro  licclìcz^e,  giurano  più  fantamctw 
t« ^(barali  decrei;))  c  placiti  Sp;^gnoli>  che 

-  per  la  fcliclià;  e  libertà  della  Patria, 
«  -  All'  oppòfta  coloro  che  tìon  hattna in 
xaoeili  Regai  aUunà  facolrà  >  e  Tono  deui 
Wancelitfcun  zelo  immoelcraro  vogliono;^  ^ 
«•che  &  adopri  à  (imiR  pinghe  U  fc^òy  &  il 
fuoco  fcnza  £u:  cafo  di  Bai  fami.  Gli  vnit  ^ 
c  gii  altri  dcualio  clFcrc  riprclTi,  e  toicc  le  . 
cagioni  delle  loro  .discordie.  A  queiii  ^ 
"é^QÌÌc  il  rioiedio^  polche  non^hauendo  al-' 
tta  propenfione>  &  intcrcfre  colla  irancia> 
cfac  il  defìo  di  eppoidy  iaro  emuli  >  e 
▼endicarc  la  yìh^cik  dignità  della  Pauia^ 
itmctcefatino  rardotetlel  loló^ìtaiiìo ,  e 
xicorneianoo  aircqiiiMj^iio^quaQd^  quci^-^ 
li  dalla  ilraniera  feriucù  Malanno  tichia-  ; 

inai!  )  ò  faragU  vlecato  U  Aocei«  al  pa^ 
J'  klico.  >  >    '    r        ^  ' 

Mi  ciò  cfcguircfenza  cagionare  guer^ 

ft  InteftiQc  3  e  pernteiofi  tumulti  calfém*  ' 
Ta  inpiaticabile.  Poiché  traitandpfi  de* 
.  gli  hflHieri  à  tutti  gli  Huomini  >  partico-  •  • 
UiaMfitft      Gmiiucfi  d'ogni  altco  pia, 
cari  I  non  {j^  dipartiranno  da  cfli  fcnzi  cC- 
fPeclrmfit^fcleVlriìnefi(blutioni.  Onde  • 
I  |)aono  à  loro  piacere  gli  haomini  pru- 

•  4c^5Ìi  Se  i  Sauij  Lcgiftaroii  ritrouarc  a  .•^ 
tìstto  il  tinsàrìci«eS:ipicghi ,  e  colon  vcò^*  * 
n|Srtr>hcfe>Qdat»Mi  v^aboii  ^  6i  appxea* 
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té  o   R  A'  G  ì  O  N  A  M  E  N  T  O  ^ , 

fieni,  rautacc4c  (pccic  j  òrintcrpiccatio- 
ne  dc\]uaH  vfene  anche  egli  à  vatiarjì* 
Qnanda  però  dciie  facoltà  iiconifouerccf 
non  vi  cfoctil  Filorofo  che  con  elaborati 
iofiiini  I  &  elacuBtare  ragioni ,  ipo(R  vri 
^jmin'uno  che  lorprcndcrc  vn  ben  IcmpUcc- 
Paftorcllo. Anche  dalla  giuridicicuae  della 
fapfcni^  Gagliano  cauto  ieliere  diftanrì  le 
ricchezze  i  c^ie  di  ordittatiQ  ella  ha  roito 
il  Pallìo't  e  in«idicano  gli  eruditi.  Non 
iaprci  uduirc  la  vera  cagiona  »  per  la  qua« 
le  gli  Huomlni  che  alla  propala  coufer- 
tfatione  fai\no  le  cofe  tutte  fetutre  9  la  vi* 
ta  più  voice  impiadentemeate  vilipcndLi» 
no  >  per  piccioli  inccrcfTc  :  c  cjucllo  che 
da  pochi  huoi'ninif£>rti  appeba  ottiene  la 
.gciicioficà;  c  la  viuù^da  tanti  mercenari j 
'cotifegiiifca  la  f  gra  auidità  delForo.  Per 
'•gli  amici  I  per  lo  prenciptfs  pei  la  Patria 
moki  foiìo  che  nelle  voragini  pafcendo* 
no  3  rìnfa^ìgninato  spetto  al  nudo  ferro 
cfpongonp  ,  c  foctori  inicjua  fcurc  applir 
cano  la  nobile  ceiuicc  ^  degna  calere  di 
et«vm  ftUori  circondata.  Ma  raci^fieir 
Hiftorìe  fi  rltroiiano^ac  a*  biauldiii  Coiuij 
ò  à  ofcuri  Cigni  raflTomrglIano  colorcj 
fhe  per  alcuna  lode  >^  gloria  ^  èénehu» 
mano  qaalfida  di  negletta  poucrtà  libera* 
jfiCDte il  compiacciono. Dunque  a*  nofìri 
Cittadini  dall'oro  Sp^S^lQ  >.9«^^^  ^^^H* 
Iberiche  factce  ycleacIWnciue  iji&'zj^i  ii 
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^eimtió  vfarc  placide  >  e  pcopordonace/ 
mcdicioc/che  iufiauan4v Ti  ne*  fonci  del- 
la  vita ,  da'  fufiohi  ddalignì  diligcntcmcn* 
te  li  xipurglìiao  :  poiché  agli  Àconiii  fi 
iongo  tempo  fi  è  talmente  conglutinata 
lo  rpirito  j  che  vn  prdiuo ,  &  cfiicacc  ri»  * 
medio  jdair  antica  Sede  I  vao  ,  e  Paltro 
vnitamcnte  fugarcbbc.  Perciò  non  fi  de- 
mmo  conftriiigereiad  abbandcoare  i  Ioxq 
haucii^j  uc  roiiipcre  il  comcrcio  colle 
Spagne  :  ma  loetarexhe  alia  Rtpublica 
;iv>n  pregiudichino  >  coli*  cfcladcrli  dal 
•  Magi  Arato,  quando  doucra  tratta  rfi  di  af- 
£m  fpectam^i  ò  dipendence  d»lla  Coro^ 
nz  CacoUca,  per  cllcrui  richiamati  quan- 
do*ad  altri  ncggtij  occorrerà  di  prouedc- 
f9.  La  Legge  è  wlmefKc  gtuita  che  in 
lutti  li  romiglianti"efcmpi  è  coftumato 
che  s'appartino  gli  intctclfirtt  :*&  ìHicqcì» 
Bànk  che. me  riceuetà  il:;|»ublico  farà  di 
moka  confegiiqi^a  :  poiché  le  delibera-» 
tiotii  (  ceiTate  ic  parti  )  iàranno  col  bene* 
ficio  comune  regolate  \  moki  ceiFando 
l^ià  Toportunità  de'  traffichi  per  non  clFe-^ 
K  notati|:£  come  Colpetti  Qe'  Magiikari» 
-tta^orccranno  alttouci  loro  haiicri,  e 
lontaniate  fi  andaraaiio  fciogliendo^te 
Catene  daUa  noftra  auaritta  fabticate« 
Non  fi  donerà  permettete  che  alcunofeh*^ 
'  za  pubHca  pertrHfltoiie  atonti  *ftip<^^ 

4aU(MÌu«Co£o««  »  à  co«»itfjNf^W 
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:  }Qto  giuridicionc  i-^la  quale  fc  bene  fi  - 
•  douià  modcftamentC'Cònccdcre  >  ad  ogni  ^ 
'  inaiucca  ii^icl^^rg^  »  e^pec 

^  tema  di  doUcr  qijrU|dI  crarrc  riputatìoncf^ 
;  '  ò$  nod^u^in  1 ,  c  imtìA  RepuUichi ft ì ,  fi 
afteraano  di  pieceodetUu  Negli  Scaci  de- 
gli  altri  prencipl  non  doueiancie  cfTerc 
viétacf  li  po(efii  >  come  nooi  ranco  pregia^ 
ditiali  alla  libtccà  della  Republica  >  c  pei 
j  la  {^ctìlità ,  e  flretczza  dpl  dominio  poco 
f  meooxiic  nicciTarr^  A  CQÌoi:0^  elios1ni<^ 
piegheranno  à  fac  crduagliarc-la  Corfìcat 
^  ^  iui  fonderanno  de*  Poderi ,  c  ddle  &aSr 
bkacioai  >  fon  pccmit  hoaoii  >  e  iodi  iacà 
publicamente  prouedqto ,  e  doueranno, 
comdzdanti  dcllaKepobiicaidresé  aiAiw.  ^ 
tagiati  Copta  cucci -na^  Magiftrati,  • 
•  Vn*  altro  curbittc  3a  qucfta  Itcfla  par- 
%  te  mitica»  iaR%pìiliIi««»  I^oottoinol^^ 
ti  de*  MalcoQt^ci  ricoperti  coUadcrcn'-' 
zaalle  Corone  >  macchinare  contco  lo 
Stato  I  far  gli  apparecchi  conoaieiioU  ^ 
fenza  nodra  (apuca.e  foura  le  ruioe  deU  ^ 
la  Ubertà  foodare  la  loro  graodezzit  , 
Dagli  aderenti  di  Spagna»  c4iUe  Galee 
'  poUono  principalmente  edere  originati 
^v^^^scih  derrimciiti»  S#cta  col^  di  ar- 
vinate  la  n^nadra»  cfar  pioacdioie  oti  per 
V  iliiprela  (  come  catte:le  altre)  AQB'peae*»^ 
r^^a^ichi  Yiiol»énipedirca*  Comandali^ 
■  i  & 
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dette  fal4afe&lie,  armi  di  t\mc  le  geoc«> 
tif  ò  pure  venire  di  lontano  à  calinanio^^ 
«1  pt^eparacti  e  qé^odo  fra  il  fonna  ^  e  U 
|uiafoncia  pace  ripofa  la  Ciiù  aOaiirhi 
raccogliere  Cotto  Tinfegnc  i  Partiggiani, 
maooeretumaUi  nel  Po.polo«  e  pianure 
foura  li  Baflionilc  Aquile  in  vece  de* 
G»tffi.>Dalla  ftatiira,e  dalle  diftfttrdie  dV 
Giuadinila  rittlcibilità  di  quello  difc- 
gno  fi  puole  raccoglierei  &  na  confimi- 
il mdtoe  eoa  oiòtgia  iotra^refs  il  Conte 
del  Fiefco.  Onde  non  deue  ii  Popola 
(podare  la  foa  cóoferiiatione  ibulé  la 
biitiaa  diifofitiooedi  eili  >  maouniare 
E  ciò  nafcerebbeiquando  per  Tacci  Jcn- 
fej  e  per  la  vacievà  delie  cofe»  ad  huoiair^ 
ni  peracrii  corali  cariche  peruenilTero. 
Due  rimedij  à  ciò  fi  deuono  vfkre  :  il 
ffUna^  vietando  la  vlciiiai^.di  (ali  àK:^ 
jtu  alla  Cede  del  Gouerno  »  ma  qualche 
ttem  Porto  viciaoloro  ajffignaiidoi  co« 
^me  Va4aa.  Portofino  ,  ò  il-  Golfo  della 
fpecie  9  (non  parlo  di  efcludeìle afatto, 
falche  tutte  le  rirolotioiù  deuono  ha^ 
Mdce  i  Tuoi  f  riadpi/K&  il  fuo  tempo  che 
le  fifdLafiparite  meàlf  L'ai** 
tro  rodi«£ji^eo^  i  Maitoatcati  o^ile 

Ijiude  loro  pretcntioni ,  e  non  permct- 

eendopec  rattaeiiire>cj|e«jaiaioo  fiec  op«* 

predìoni  Q,  rifolua  à  cofe.  turbolenti. 

Pei  Canio  lodare!  ucluam^ue  tittCi^^U 
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cftliiui  1  e  noa  opporre  loro  a  maoca* 
mento  »  q  JwUo  che  nelle  fcb^i ,  c  deliri 
«omiioi ooa  dcue  cSac  fàù  ia  loro»  che 
in  nuti  gli  altri. bia(ia)aco.  Abbattere 
lcfflfatn«  Coioime»  e  torre  àllc  olFefe 
£  JCDigUc  il  dciiikrio  di  fgadicarle  >  eoa 
violasti  (cJiciofi.  Rcflitulxc  à  ciafchc- 
dunale  di  gai  tifC  p  riuileggij  loro  doiio^ 
^  con  vniueiTalc  concordia  ^  &;ap- 
^laufo  »  iacomi&cìared»fbeaefici}  Urì«» 
forma  de'  CiiiadiAÌ  >  e  eoa  ^olci  piep^ 
ratiqi  difporrc  à  tutti  a  riceuere  le  ni« 
ccifatic  Qieéicine».  Kortiulo  nella  mio--' 
ua  Cittì  inllitù  VA*  Alilo  di  fcelcuu 
(eB^a  rifataitie  alcuno  >  ma  numacoa 
laonùdi  Religione»  e  di  leggi  b  liduLGa 
ad  efeo^iare  pietà  >  e  odia  Città  di  Ve- 
ficdaiog^i  fuggiciuo  fa  riteuiitoi  ma4i 
'  poi  ridoui  alla  ciuile  voioo^  $  fono  ila** 
tt  fondatori  di  vna  ecerna  Republica.  ^ 

Gq^b  .Dimqai  hoix  come  bifogaa 
faic  per  oliare  alle  forte  Uraniere^ei^ca''^^ 
dere  Geflft)a  potkrofa  ?  * 

P  A  s.  Non  aadcrò  in  queiio  laog<» 
riepilogando  la  antica  grandezzate  po« 
ceozaaelURepttblicai  leoueumevic- 
.  tQÙe  i  lefodcfofliUme  ymate  »  eoa  le 
.cattali  ha  canate  in  felue  (le  campala* 
del  mare  f  iacca  nauigar  U  Ligiuia  £ao  ! 
nel  mar  Nero ,  e  foggiogacc  canee  Pro* 

lùaóe»  Xacej:9  il  niutiexQ  delle  Galee 
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ìa  poebi  gi«nit  raccolte  ÌMiàce  ad  o» - 
pti(iie£C>c  ccAff  ocucc  PiCa  ta  Gcaoshisìa 
che  cucci  i  Preocipi  Chrifliaoi  vaita-. 
mente  lioggi  non  TrguaglìaiiOyE  puce 
lioB  a  vedeuaao  ia  Ge^.o^  fi  Ciifctbfi 
laiiceaze  >  e  faflofe  opulenzccolie  qua»., 
UtafleinbcaMi  queiCtctadioi  farecmcai^ 
a'  Sibai:iai.&;  a  Pcifiaoi.  Ma  quefta  ilcf* 
&|M(Wcaaza  fu  qoella  che  casce  |Kilm« 
fiuiiyi&ò  aelic  Geneacil  Riuiece ,  che  aa* 
che  ricengooo  il  coitume  di  pcodacoci 
qoafi  i&uttatidoli  ad  vfaile  dr  bel  nuo» 
tto.  PpicKe  quindi  apn  è  che  vergi);, 
j^aofameaxericuoperta  la  viltà)  c  rÌDa< 
ttlicà  pcefeiKe)  pei  cui  roa<>crpoAi  agli 
iafalti  di  ciarcheduao,reazahauciefiia' 
fiieca-dii ricempentrat(ì.Di  modochedft- 
che  la  picciola  Ifola  di  Malu»  che  in  al- 
ni tempi  coalcfuc  Galee  non  haurebbc^ 
fatta-la  guerra  adws  Cittadino  di  Ge- 
Boa  s  non  habile  che  à  dcptedaie  qual-' 
che  VafcellaBaibarcfcoi pretende  mag* 
ioficà  (opra  la  detta  Republica  che 
;herai(cej&  infuUaj  &  ctanto  più  dan- 
fiofa  laloroiDcctia^quanro  che  fono  nel 
incz4»  à  due  potentitiìini  Monarchi  che 
fifcrfìiadonp  (cale  è  ropoctuaità  del 
Stato  Geaooeie  )  dalla  loro  focetioBe 
dipeAde/^  la  CaUczza  >  ò  la  caduta  ddi 
Ducato  di  Milano*  Onde  fé  fcgUpre- 
icACUflè  ^iqjnoéft  occaficNie  la  xagi«- 
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0edi  State  con  con^gliarebbe  loro  di 
inretermettela.  Già  ù  C&no  dcfciitce  le 
naedicincjcou  le  quali  di  j^refcnie  fi  de- 
liono  prohibire  qotcfie  cadute  >  che  dall' 
ih'tilitife^o'poflbiio  dipeodtte.  Rimase 
di'rltròiiare  qualche  maaicra>co]la  qua- 
le Tcoz  a  propria  diftnitioae  >  pc^fl^  é[* 
fere  daila  Refabiica  maeteiwte  foizft- 
tàli>cbc  dagli  inimici  dichiarati  I?<coa-' 
femi'Ao.  Vnaftaiealtteitìmavei  opoo 
tuaa^da  cui  (àtebbe  anche  accrefciaio 
l'ératio.  Per  proucdere  la  Città,  e  per  le 
ntèfci  i  cbe  qaitii  fi  c^mmiitano  >  (Itolli 
c0erie  frequentato  il  noflro  Potco  da  ot- 
tanta ,  ò  cento  Vagelli ,  che  altro  piò 
-vago impiego  oca  haaao.  Hot  fe dal- 
la Cala  di  Saa.^cotgio  pigliaiTe  impie* 
Ùkoìlfiìhìieo  canto  per  aoleggiare  ,0 
còniprate  tcaota  Vafcelli  (  più  òmena  \ 
i  quali  bene  arredati  feruiueroà  portare 
le  aiceflàrie  ftouigioai  dd^l»Cicfi»i»oÌ^ 
cotamodi  (e  ne  ritrarrebbeto.A.4ogiii 
occafione  fi  hàuerebbe  vna  potente  Ar- 
mautabile  ad  odpoxfi  i  qua!  fi  ita  graa 
Piencipe.  Il  lucro  che  fra  mercanti  ftca- 
BÌerì  fi  diftf ibuifce ,  eadeiebbe  la  Ttile 
della  Republica.  La  Città  farebbe  cts* 
iramente  prouedata>  Tenta  attendere  di 
élcróaei  foecoifi.  Colorò      «foura  di 
ci^  caricafiero  le  loto  merci  Tafebbaro 
ficQxi  da'  Coilàii  >  facccdciebbcco 

tanti 


4 


Digitized  by  GoogI< 


.TERXO.  167 

canti  raJlimeatifi-aCitudioi,  Si4oae-i 
rcbbero  ammecccrc  ia  com^ a^ata  dal 
publico  molti  paccccipt^e-ftabiltre  come 
yaa  compacoia  Nautica ,  à  fimilicudi- 
oe  di  do  u  pratica  io  Olanda ,  8c  la* 
gbilcccta  :  che  ia  ui  mamsfA  à  ovmero» 
c  potenza  maggiote  afccadcrcb,bc  la  ar- 
mata Liguftiou  Li  (f  iouini  che  per  ef« 
£ef c  diCcolci  dalla  diOblatione  alle  Ca- 
taoane  douranoo  cflcrc  impiegati  ^ 
foiua  di  QueAi  pioliefaoao  impiego  y  e 
fi;  vi  farà  chi  più  degli  altri  voglia  auaa- 
:wfh  U  gara  farà  rittu-ofai  c  tirulteiàin 
beneficio  comuae. 

Fr-a  pochi  aani  racijuift.irctno  cfpcri- 
mentaci  Opicani^  e  valorofi  foldaà ^  e  la 
Genoeiè  Naciooe  ,  fih«.  «eiU  matiiigii 
cfcrciti)  più  di  ogni  altea  viene  pt.c|iatai 
unuiftcràl'atutcartfiamaiiza.  La  gloria» 
e  la  vittaiìa  tl^orneraima  ad  abltaEc  ne' 
loro  cferciti ,  &  andataano  à  farli  di  bea 
ttttdtti.Citcadini  Gettoefi.  Quefte  fono 
te  vaftiilÌMC  Campagne  che  la  natura  ,  5c 
il  fatto  It  apcono ,  hauendoU  con  altidìnii 
sipa«i  4(ùilpett«nbillMpRti  chiuTo^dgai 
ienticro  di  Teri|i>e'probiblto  iixojnttrcÌQ 
col  rirtlanente  d'Italia.  Se  quiuì  co'  loro 
legni  afi;iramio  iiblchi  >  mieiesaniio  fcj* 
cafidlflìaie  raccolte  >  e  fé  non  più  dellji 
^olTezza  delti  loro  rami  fi  dlfcqfteefmo^ 
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mi  Ccogli  Ci  àdccanno  de'  flucd  >  e  minac- 
ele (Iraniece  >  e  contkgreranno  la  loro  Pa* 
dia  peE  cempio  dell'  immoccalicà.  Quefti 
bceui  laccocdi  quafi  opoccuae  medicine» 
e  pronti  ifimedi  tal&^oetatiiio  la  Ttolenzf 
.  d4  utoiWo  >  che  agli  eilreml  jinotnenti 
conduce  laRepublìcà  >  e  le  daranno  for« 
za»  e  vigote  >  per  r acqui  ftace  in  pxogreflò 
di  tempo  connuoue>  e  piopoicionace  co- 
fticutioniia  peiFccta  (àlute»  che  tanto  bca- 
manoìGenoueifi.  ' 

GoB.  "Veramente  quefto  tuo  compcn- 
diofo  difcorfo  deucreruiredigrandocu* 
mento  a'  Genoa»  &  vn  Padce  al  figliuolo 
non  potrebbe  dargli  più  falutiferi  laccor- 
eli,  «  nicdraci  rimedi. 

P  ▲  s.  NoB  è  tutto  di  fonnat  le  Medi- 
cine >  fcgli  Infermi  ticufa no  poi  preua- 
^  larfene  pet  lo  beneficio  della  loio-iaoità. 
Queftoè  vn  male  che  hoggidi  regna  nel' 
la  Republicha»  doue  il  Citcadini  veggono 
il  morbo  che  li  mette  in  pericolo  della 
Tita>  tutiauia  amano  meglio  la  morte» 
che  il  ttacanarc  qualche  Pillola  »  vn  poctf 
«mata  al  palato  >  ancotche  gudofa ,  e  (à« 
ktifera  ai  corpo.  Già  è  lungo  tempo 
che  corrono lotco  nome  diMalMÌep(Ai< 
tiche ,  tutti  qoefti  concerti  cheù  ho  rac* 
contati,  e  pure  Cìenoa  reità  ancor  n^l  Cuo 
male. 

.  Go  ««  Ccedi  cu  «he  quegli-  Aouori 
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quali  inacntarono  tali  M^IacicaC  MedicU 
ncj  che  fiano  ftaci  mcili  da  vn  puro  zcIo> 
€  geneio(b  affetto  yerro  tt  bene  pablico 
dalla  loro  Patria  »  ò  che  fiano  ftati  e£EctU 
uamcntc  Genoefi? 

P  A  St  NonTho  creduto 3  n<S  lo  erede» 
xò  mai»  perche  è  lungo  tciTìpo  che  refpe* 
rlehza  mi  infcgna,  che  gli  Auttorinon  ' 
fcrìuono  che  pec  ambitione>per  intereilcj 
ò  per  va  cerco  prurito  di  mano  e  di  qucfli 
il  numero  è  infinito  ,  à  caufa  che  non  ri« 
guardano  quello  fanno^  e  pure  che  il  £ojf 
gllo  (ia  ptcnoi  canso  bafta  :  che  manchi  U 
cerueilo  qiianso  yxtole  .  ie  l' mchtoftra 
abbonda  tutto  va  beotfì  L'ambitione  poi 
da  tànco  fumo  alla  teda  degli  Scrittori^ 
ch^  quafi  non  pofTono  dìfcernerela  qna^ 
lità  dell'  Arrofto  ;  alcuni  per  hauer  fama 
di  {inceri^  poco  curano  di  tor  la  famà  alle 
Telle  coronate^  e  ben«  TpelTo  Cenza  infoi:-* 
marfi  del  vero^  publicano  vn  falfo  rapotr 
to  per  vna  verìdica  Hiftoria  j  fanno  ^ìu- 
dicij»  fenza  gtudicio  d<^li  interefli  pia  ic^ 
conditi  de'  Prcncipi»  e  fi  giocano  come  fa 
il  Gatto  del  (orce  la  riputatione  de*  primi 
Capitani  del  fecolo  p  e  de^  più  gran  PqIì- 
.tici  dell*  Vniucrfo  i  perche  credono  che 
le  loro  Opere  aquifteramio  credieo;,quaii« 
do  faranno  più  piene  di  maldicenza*  Le 
^enne  venali  che  fono  al rr e  tanto  ncmi* 

che  alla  gloria^  che  odiòfe  alla  veiicàinoa 
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ponno  fcriuer  bene»  baucndo  tutto  l'ìn- 
telletco  {Ce  puf  ne  hanoo  )  attaccato  all' 
kueccfl«  ,  adcorchc  metcai^o  gli  occhi 
lUttHmpanati  nel  foglio.  -  ' 

GoB  Mon  fi  è  mai  accordato  lime- 
refle  con  la  virtù-,  nè  (ì  Tono  mai  (pcfsti 
liM^tccnari  con  la  virtù.  Se  tutti  qaclU 
the  Cciiuono  foflbco  del  ièatimento  di 
Ponipimlo  Attico  non  fi  fcutixebbcio 
tanti  che  fanno  pompa  di  campar  con 
l'inganno  >  edi  campeggiar  coni!afi:odc. 
-L'iuiomo  quando  è  bugiarda,  non  è  huo- 
ino,  ma  Scorzone,  e  Camateoae  j  con  tal 
differenza  perÀ ,  fke  lo  ^coxzone  fi  vefte 
4el  propiio;,  BC  il  meudace  dell'  altrui^  il 
Camaleone  d'atia  fi  pafce,  e  F  Impoftoifie 
4i  aria  glialui  nodriC:c  i  e  veramente  io 
credo  che  molte  cofe  rigiftratc  nelle 
Malacie  Politiche  >  £000  date  inaentasc 
per  ofbiuart  ìa  lipuratìone  di  quella  Re- 
publica  >  e  la  palTione ,  e  l'inuidia  più  che 

la  ragione^  ela.f  ctltà  hanno  moi&  i'Auc- 
torc 

.  P  A  s.  CoCì  lo  crede  ancóra  io  ;  uà 
ogni  nwdo  dalle  rpine  Ce  ne  caua  la  Ro- 
(a,  e  dal  cofco  fi  fucchia  il  miele.  I  nemi* 
ci  checi  tnaidiaao  pofTono  farci  ^el  bene» 
quando  credono  £icc.i  del  male  >  fc  noi 
Tappiamo  farne  il  profitto.  £  gran  pru- 
denza «H  chi  (à  dificndetfi  con  oeftrezta» 
di  ^oei  colpi  che  ci  vcngonq  app.ircc- 

chiau 
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«filati  JagU  ìnuidiofi.  QuelH  che  fcrr 
uoncmtle  àtvnt  Refw^ca,  non  f>ofi<m0 
aàmìii  mentre  gli  danno  auifo  di  guaq*' 
darfi  dì  qutl  vcrnie  cl^e  la  rode,  ò  di  non 
jaCciatiì  coRompere  da  cfaeì  veleno  >  cke 
potrebbe  appeftaila.  Chi  odia  tace  ;  chi 
ama  paila.  Non  vi  è  niffuno  che  rifpcttà 
«Oli  inaggioc  xìwtcMÀ  i  Pontefici  di 
«quello  faccio  io  j  e  pure  bene  fpelTo  pu- 
bi Ico  i  loro  difetti,  e  perche  ?  Per  auiÉttti 
'àfar  tneglto ,  di^tacendom  di  fentit  pu^ 
blicare  d'altri  i  loro  errori  i  ò  almeno 
quelli  d<;*  Nipoti.  CW  mifuicda  aoa 
vuol  faf  del  mak»  mi  delbeoe^  e  chi  ts)«e 
00 n  del  bene,  ma  del  male. 
'  G  ò  B  In  quanto  aUe  «ometUoni  ftft* 
«cene,  aoncòKo  col  tuo  f  aj;e£e>  ma  qucU* 
«Kidar  publicando  le  colpe  >  ò  gli  erroa 
jit*  Prdacipi ,  o  Senati  non  mi  piace  in 
«oatoaicuno  »  perche  non  poflfono  rime  • 
^aie  quando  voleiTero  farlo  à  caufa  chei 
^ofoìlneeMom^M^tttit  eatdi^  ìmpref^'' 
fione  yokc  l'Antichrifto  ifteiSb  noa  £0* 
irebbe  togllcrla-dalpeaficro.  ?  '. 
•  P ArS.  Non  €u  canto  ri  icMf^4>Co  ti 
dico  vn*  altra  volta  ,  menuc  io  Coqq  be- 
-nifTimo  infonnato  dal  tuo  operare  j  e  fo 
che  ù  piace  dare  qualclM;  sfregio  nel  vol- 
to a*  tuoi  Pantaloni ,  qaando  la  commo^ 
dita  ti  fi  prcTcnta  dinanzi  ;i  gli  ocm»  "  - 
G  q  9»  Quaado  noa  mi  vien  fatto  44 
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farlo  in  fegieco  >  ali' boi«  cerco  è  cht 
%ion-  faccio. 'fciiopQio  <it  £uio  in  p»> 

Pas.  Quelle  memorie  fegrctc  che  fi 
4atino  a*  Prencipi  non  vagiiona  nolla^ 
perche  con  loro  iiou  praticoao  che  adu« 
Incori  fal(ì,  e  perueffi,  che  Cono  quelli  che 
li<oixompono,  e  guaftanorolue  che  niT- 
^ho  ardifcepailaie  in  prefcnza  di  colora 
^cKe  già  fi-fa  àipeiHiere  dall' aflbkito  aflFcc- 
to  dd  iua  fopiano  ^.  c  coii  non  è  poflìbilc: 
^i  correggerà  di  ^u£gU  errori  che  non 
filino.  Potrei  fc^ra  ciò  potcacci  molai 
cr<;mpi>  ma  noQ  voglio  tediarci  >  taoco 
più  che  tu  haibuon  ceruello ,  da  penetrai 
%c  còCe  fìit  occulte  ;  anco-  è  che  la  R.q>u- 
blica  di  Genoa  fi  è  tolta  via  da  vc'  abUHi 
di  errori  àe'  quali  era  immerfa ,  e  credo 
-fihe  lt  malacic  Polfcichernoo  gli  hado» 
£itto  del  male ,  ancor  che  fia  Hcmo ,  che, 
^  iftiici  tali  che  lauoraróno  alla  compontio* 
■e  >  irbn  habbino  hauuto  il  peoifieco  di 
felli  del  bene.  •      '  » 

<30B  Se  ìoàofiTo/n  Venetiano  dita 
il  mio  l'eotimento»  ma  ognlcolà  che  vie- 
Bc  dalla  noftra  bocca  è  forpettofa^ 
'  Pas.  Ragioncuolmente,  fapendobe» 
BÌflìmo  i  Gcnoucfi  »  che  non  vi  c  alcuno» 
che  odia  più  il  loro  flato  di  quello  fauno 
i  VcQetiaBij  quali  lè  poteilèro  la  tidutdx- 
4oa«b ad  tuo  iìaiaiciU^  fymQ^  giacche 

:  '  co» 
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eon.  Te  loro  ftiai^genrdiìegll  Ranno  tot 
fb  Tarrofto  '  ^ 

0.o8«  Alconcracio  Veoccia  fi  contea-' 
radi  vederla  Tocco  di  fe  <ioue  iaia  forza tii^ 
reftare  (empre. 

P  A  s/  Non  fi  Oderanno  mai  IGenoefi^ 
à  qtiaucc  belle  parole  poircbbono  irai 
dìaiii  t  Venetianì ,  quali  naurannta  Tempre* 
'nella  memoria  ,  canii  aifroiui  riccuucì  d« 
quella  Reptiblica  ,  all'horn  ch'era  nel  fuo» 
folendore^fénza  poterne  in  coma alcoacy 
filarne  ilconrracambio^  e  però  m'imagi^ 
ho  che  ne  v  diho  cercando  roccafionc* 
propria  »  à  fargli  conofcere  che  Tono  Ic;^^^ 
llani  j  e  clie  hanno  il  cuore  nel  perrn^  e  la 
memoria  tiel  cuore.  Ma  tra  tutti  gli  altri 
difpiaceti ,  credo  che  quello  del-Golom-- 
bo  forpalTa  di  grafi  lunga  a  qualfiiia; 
mentre^ il  Colombo  gli  ha  recato  pià* 
danno,  che  tutti  gii  alui  amichi  Genoefi" 
infieme  ;  haucndo  quefto  con  il  ricrouàr 
ic\  Mondo  ouono  dato  la  maniera  di 
condurre  per  Marc  da  Leuante»  à  Ponente 
qu Mie  Speri erie  ,  e  Droghe,  che  sià  le 
Schiene  de*  Carnei!  portare  in  Aleppo  y  er 
poi  condotte  per  Mare  à  Yenetia  la  cofti«; 
luiuai .0  Magazeno  di  tutta  TEuropa.: 

G  o  B«  Bafta  a'  VenMiàni  di  faauei^li.* 
bero  il  traffico  conil  Turco  >  eiTcndo  co^ 
fa  incredibile  di  numerar  la  quantità  dir 

Faniu  edi  Drappi  di  Seca  >  t  à^oio  die* 
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portalo  viàc|Utf  Barbarie  £  benché  gU 
Ingicfi  ^  &  Olandcfi  liabWno  procur^^to 
d'introdurre  in  ConftandnopoH  i  Iota* 
1^61 1)  fliml  Pftoai ,  f  are  quella  gente  anaca 
come  troppo  delicati  uoa  li  prezza  j  pex- 
'  dfkt  diCiMd  che^AOvà  gut^ delie  Donne 
k|cli<i»a<e  vche  bifogna  terbarle  dall'  ac« 
<  ijuc^  li  guadagno  che  poi  fatino  conia 
Germania  >  è  (iiòri  dì  ogni  cf eden^a»  oq« 
de  à  ule  eHiecio  hanno  daca  vna  Caia  à 
cpefta  Nationc  ,  chè  la  chiamano  il  Foji- 
oaco  de'  Tedefcbl ,  doue  (i  vede  vn  conti-* 
nuo  flulTo  1  e  ri£baiIo  di  Balle.  Pioucde 
ancora  ycncrla  rutto  il  moado  di  Scarla* 
tii  di  Ccr^edt  Zuccati  taflinatiidi  Vetrt» 
e  di  CxiftjlU»  cdi  va^hillirni  Broccati ,  e 
finabneoteiion  ci  è  cofa  che  non  fi  fac- 
'  eia  il  guadagno  dal  Veneciaiioifi  che  nogr 
Jhia  di  chp  inaidiare  il  negocio  di  .Genoa  j 
oltre  che  quello  che  i  Vcnetianl  negotla* 
no  i  loco  proprio,  t)è  ftà  fogecto^  £c  ini- 
gfigionacQ  nelle  mani  altrui  ^  canac<judU 
b>  de'  Genoeft  »  che  potrebbono  ad  ogni 
capriccio  degli  Spagac^i  ^  reftar  coi  caia 
nudo  9  in  fomnia  è  vna  bella  cofa  di 
ter>direir9        ilmiùim  Céi/a  mim. 

P  A  s.  Credo  che  il  maggior  guada* 
gno  de'  Vcnetiaiii  è  quello  che  faano  coi» 
gii  Hebief  >  cbe  U  uattqngano  con  tanca 
libertà^  che  non  vi  è  dilterenza  alcuna 

ua  VA  SfXi^Mèm^  U  vq^  Hebrco  ;  che  net 
^  .  folo 
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tf^Q  Capello  rolTo  »  onde  fc  qualche  pctr 

i^ntf  come  iì  fuol  £u:c  ia  alui  luogjbia. 
fubito  ccouAicbbe  Pcoccccore  >  &  io  mi  vU 
coido  vna  ^Ica  liauer  vifti^in  Vencitui 
Vii  Giudeo» pigliaiieia  con  vn  PèiritioKSe 
andar  con  gente  armata  per  la  Città,  cer- 
«anoolo  pe£-£icgli  atfroacp^  e  ciò  napEC^k 
(jioTa  che  i  Nobili  s'itttcie(raao  moi(a 
con  eflTi  loro. 

Goi^  Noa  ho  mai  lodata  l'amone  ài 

difcndt;r  gli  H,  brei  „comc  colà  pcrnicio.* 
fa ,  e  b  a  Aarebbe  piote  gerii  pec  lo  meno 
tanto  quanto  balta per  non  eflcx  aggt%« 
U^iti  da  ChrlAlani  >  ma  rpalieziaili  à  djin- 
ni  ài  <|oefti  non  lodo  l'opera  >  aiicf>r<chi^ 
iìa  eicccitata  da'  ooftri  Nobili  -,  e  placet 
al  Ciclo  che  il  male  fi  rirtrlngclTc  Colo  ili 
Yenscia»  e  «òn  fi  cftcnde0e  più  olcce. 
folamentc  à  vedere  in  Genoa ,  come  ^j;it 
ueiircono  ,  fr  rifpecianoi  del  che  pure  ne 
icttfo  i  Gèneaefi  »  dCuido.  oice^uio  sà 
.^ttcftu  piiadpio  per  allcttaiU  ]  di  tcnci4 
la  mano  ap^a  sù  il  Capo  :  Quello  ch^ 
-  uoao  dircaBdaloiò  è  l'audafiia^hc  pei.l4 
jft'm  vfano  in  Roma,  doiic  i  Cardinali  m?* 
^tfimi,  e  Nipoti  de'  P4aotcfici  £bno  qu^ 
li ,  àic  fi  ^oziaao  di  negotiar  con  «1&  Ig» 
tOf  e  di  ammetterli  non  dicq  in  Camera» 
IMI  tidift  Tauohi.  • 

S  é 
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maro  .  r\o  \  trou.^n.^Mfì  Nationc  ptr^,g^o* 
tiartac^n  Roma  dell  H^bf  ra>  an/J  qiìrU 
li  *:bc  Hcgotiano  eoa  tifi- loro- ^'  dVipo^a* 
ticrglj  vTaco  yi  »lcaza>  aclvolcr  forte  più* 
del  giuftp  ,  gli  ntattdano  via  come  fc  fóC^ 
-fero  Cani  ii>eiì'c  vero clie  gli  OUr amen'- . 
tani  ftim  ?no  pli  H  brei  felici ,  in  iiguar- 
io  dcjfli  fidefi^ici  Rcg  :laTÌ;><jttefti  fii 
che  fofFrono  la- fclilauitu  di  Faraone  ,  e 
prrcKcJ  Nipoti,  c  C  rdinali  hanno  fopra' 
m  loro  vn*auttorttà  :iìohita  ^  St  iudipeii- 
dfente^li  maUracrano  a  loro  piacere,  e  gU» 
dIfc;)cc?ano  della  Corte   peggi:)  che  fot 
ieio  Hebrci/ 

GoB.  Ho  intefodiretch'èrafi  vn  glor- 
mo  trattato  nd  Coiififtofo  di  Cardinali  di 
^dat^c  àlìi  Giu'^ei  vn  Conueuco  di  qucUi^ 
fcppre<Ii>  per  flre  vii  nuouo  Ghetto,  Str 
t^na  Sinagoga  da  gridale  adi  alta,  voce  ali 
loro  arpecuto  Meifia  h 

P  A  s.  Qncfta  e  vna  vera  calunnia  ia^ 
-tteiiitata:da'  Frati  malcontenti  ben*è,vero^ 
che  (i  fono  vedute  al  ne  mctamorfofi  ,  c 
jpcr  me  credo  die  farebbe  ftato  mrglio  di 
lar  di-  rmti  Conuenti  foppcctii  Ghetti  di' 
lìcbtei  3  che  StóUc  di  GaualU^  e  mandrc 
di  Porci;  Vèrtmcnte  non-^'èinatia  Ro*. 
Aia  ptefo  partito  ^lcuno>^er  fcacciar  dai- 
lii  Circa  tin  i  vfurari  ,  e  bcftemiarcui  dcfc 
nome  di  Chrifto  ,  cfec  altro  non  (tfnno^ 
fkt  coctompetc'lo  4lati9  ^Ckcicak  ^iduu 

^  0  * 
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cèndolo  col  male  clcmpio,.à  trasferire  W 
Gaiìidi  Dìo^  in  va  luogo  di  mercato 
turca  via  gli  c  (lato  facile  di  bandire  diU 
lo  Scato  medefimo  ,  non  che  da'  propri 
Conaciit!  >  tanti  nitferi  Religie^fi  >  molti 
de  quali  vedendo  lucrudelita  la  Coste  di 
R  ima  contro  di  loro  ,  fi  Tomo  ticoucrati 
nei  feno  degli  Hieretici  i  e  Tempre  più  fis- 
ne  vanno  ricourando  ,  effend  i  vero  che 
(bno  meglfo  tratti^ti  i  Ftat>  dagli  Ffeteci* 
cif  che  da*  Cardinali  ;  e  pure  quelli  giurai 
no  la  perfccutioac  de*  Rcligiofi ,  doiic* 
-che  i  Cardinali  fono  tcnisii  di  difenderli 
per  obligo  di  fc^iceiUr^za.  Ma  falliamo 
ad  altro  .  per  non  approfondarci  in  cofc; 
(agre  Ha  intcfo  dire  che  quei  Mercanti}* 
che  In  Veneiia  attendono  nelle  luro  Bot^  . 
teghe  à  vendere  giornaimcnre  Merci^ 
ftanno-erpofi:i  alle  rapine  de'  Gènt il* huo#f> 
mini  ncccflicoli  I  e  di  mala  confcienza^t 
mentre  non  ponno  negatH  la  tobba  ,  fen— 
xa  euidentc  peikolo  di  qualche  ati«onu>^t 
e  delia  vita-;  dandola  diificiimente  fi  ri^* 
enpera  il  denato;  fe  fi  ricorre  a'  Magifha»* 
ti^  non  fi  fa  altro  i che  tendoifi  il  Uio 
bitorc  nemico  i  non  potendo  il  nobile. 
Vettcta^  andar  prigione.^per  debiti  I *  tom 
£l>ìo  viene  efciuCotia  ogni  officio  »  ecari^ 
ca  fino  che  paga  i  fe  fia  conftituito  in  di^^ 
gnità»  altramente  eoniteivà.haifw>patien^" 
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&c£a  ài  tjiialcbe  vendetta'  y-  6ft€tKÌo  stf lU 
uato  I  che  non  ccouaucio  va  tal  mercante 
il  mcxo  dafar^  pagare  da  vn  certo  Nobi- 
le ;  per  non  poteflo  coaftting^ce  in  gwim 
ftjcia,  vna-fcra  sii  il  tardi ,  mentre  il  No^ 
biicMdaiia  à  Puttane  ,  io  fece  fpoglìare 
ik  quattro  Malandrioi  9  e  casicar  bc^tfii-^ 
mo  di  baftonace  (con  riucrenza  della  No- 
bàita  )  radis&ceii4ofi.,cofi  àei  Tao  debito. 

O:  B .  Non  pai  j  punto  q^iefta  Legge 
inìqua»  canto  piu,chc  tu  doarcfti  fapere  i 
priniicggi  grandi  >  ckt  godevano  i  Cttta« 
xUai  m  Rom^jiiel  tempo  della  Hepublica 
Romana^  Confideriamo  ancora  che  in 
^uefta  nuMtera  vengono^  Veneciam  à 
tener  iont^  i  Patritij  dalle  Mercantie. 
Ogni  vno  fa  che  gli  huoinini  di  traffico  ù 
mantengoao  più  col  creditOichecon  gU 
e^tti }  di  che  facendo  la  Republica  lcg« 
gc  di  non  potere  effcrc  il  ino  Patrìiioiin* 
ptigionato  per  debiti  ,  chi  (ara  qucUOf 
tékO&O  {ciocco  che  voglia  E4arc  il  (lio  h^* 
«ere»  à  pesCona  cbe  non  lapo/Ii  aftringeia 
4clk  vita  ?  Sona  fiato  con  ttttco  ciò  eoa 
leggi  cfpiciTe  prohibite  le  Mercature  a*. 
I^diili  :  Pioutgiene  fap^entiffinaiiè  f«« 
ninfe  inuioUbiUaentcodemaUi  dcciuan* 
do  dalli  molti  buoni  effetti  airaccrcfci* 
mcoso»  c  C0fificffiuu&6iic  dello  Scaco:  poi« 
cbe  in  qnefla  maaiccaconcocrono  li  n}OS«» 

v^a^ioM^tti  ad  àffifcìm  è  c  jpo^ olaic; 
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/e  Ciccai  ieua  dal  Patctno  i'oeealiotie»  cù 

lo  ppnno  diftracrc  dagli  afFaii  concer- 
nenti il  bene  della  Republica  .  fapcndofi 
pec  irperienza  j  che  doiie  concorde  lince» 
rcflc  prillato,  non  fifa  c.onto  del  publico* 
Fsima  cbefo^Tero  queftc  prohibicioni  y  c 
dbe  à  cucci  ua  leovo  U  tia£cai;c^rogna«> 
ua  aadar'  eoa  pccghicic^  c  fcongiuri  a  ra- 
ctenarc  il  Senato  y  la  qual  cofa  ce  lo  dà  à 
diuidcre  il  nome  che  ^cfe  di,  Pregadii 
che  fino  al  giorno  dì  hoggi  di  confcrua; 
e  rtcnandon  de*  nobili  che  haue^Tcro 
buona  partejjcl  loro  havicre  >  conie  TpeiTc 
volte  accade  agli  Huomlni  di  ncgouj, 
tkc*  Paefi  da*  Prenrcif i  ftcanictt  >  conico 
de*  quali  doucire  la  Republica  prendere 
qualche  pairtiro,  chi  potrebbe  credere  che' 
cooie  ci  Ac^eio  U  cotifenlo  t  Si  dauano 
cktc  ciò  niolce  occafiaul  di  lamenti  ^  e 
Mmulrì>  imperoche  (uccedendo  vna  Ca^ 
reftia>  non  baftaiKà  che  Telo  Dio  à  ku^  ' 
4alla  mente  della  Canaglia.  ciTcre  f^uta 
per  incctcìre  cagionata  dalla  nobiltà  >  il 
che  tuua  via  allo  (pe0b  lì  ^ence  ^  e  cai 
volta  eoa  ragione  vcdcudonc  i  manipo- 
li^, fìnakaente  doiieiidat>Miere il  Pacrt'» 
ciò  pcx  li  fuoi  cuffichlf  alTaì  più  bitbgn^» 
dell'opera  manuale  dcLa  Plebe  >  fé  le* 
crelcctia  rodio  aacuiale .  noa  (etkendafi 
dìs&cca  della  mcuècikc  Ce  gli  cleue}ò  p<| 
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Min^àme  :  è  cofa  chiar,^  che  biio<  .a  |Kir:. 
re  de'  pouoti  paga  quanto  »  e  quando* 
vuoici  la  onde  non  faicbbc  gran  cofa 
«ile  con  il  rcmpo  ttoti  rimediaiidofi  à  talr 
abu(b  che  nafcenfc  qualche  folJcuationc. 

P  A  s.  Anco  le  Lepri  diucngoiio  fero-' 
évi  quando  Te^gli  lena  il  cibo>douutogli 
dinanzi  jìgli  occhi.  Però  con  quelle  ran» 
tar  ptòutfi  rni  hanno  fatto  che  U  volgo  (e* 
ne  ftUconcento;!  (oiconi  loro  dominìo» 
per  acrefcergli  Taraore  gli  lafcia  la  Bii^ 
glia  fctokai  in  tutte  quelle  coCe  j  cbenom 
otFcndono  diiiccameiice  lo  Stato  »  e  Si^ 
gnoria« 

Gò'ir.  Itrvn'^iemo  dhue  fi^lainvi^ 
i  Nobili  poflèdoao  il  Coipo  della  liber- 
tà >  bìfogna  al  meno  che  ne  goda  l'ombra 
Ija  plebe ,  ella  vuor  elfefe  ingannata  i  &  ^ 
contcuta  del  niente  quando  le  gli  moftrai 
dar  jquat che  cofa  j  ma  fe  non  k  gli  viìòlc- 
dar  niente  t  non  fi- contimta  di  ratte  cofe»*^ 
Chiama  libertà  il  poterd  pigliar  tutti  ^uci. 
gudi  ,  e  paffiiteitipì  I  chefi  fogHono*pi« 
giiare  i  Nobili  rdir  quei  che  li  piace  ^  vi^ 
uer  nella  Tua  confcic^na^a  come  vuole  ,  e 
poretfì  dar  pale&mence  y  ogni^fortc  di 
bidine;  Alpri  li  potrebbono  marauiglia^ 
re  come  li  Sìgnoi;i  Vcnctiani,  non  metto*- 
iÀò  ogni  loro  ^ocere^  per  (barbicare  daila* 
ILcpublica  quelle  corruttele  dell'  Aime^ 

jKomc  £eime(t|Uio  d^e  va  Gi^nine  h  dia. 

4|  a 
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ifi  £  £itta  maDiexaai  rcnfo^  che  ooa  vcui- 
ga  à  peidcie  la  ragione^  c  come  non  daa-* 
no  meta  à  quei  viti)  che  ponno  vn  giorno 
dar  termine  ai  dominio.  Se  la  vera  feiicU 
tà,  &  il  fommo  bene  di  ogni  Rcpublica^ 
coniifte  nella  virtà  f  come  potrà  veniie  à 
qìlzào  fine,  Te  da  palio  in  paifo^  va  incei^ 
pando  ne'  tralci  cfclla  volontà,  come  può  • 
àai^h  Gai;ri«a  ver(b  il  pi^cggio  della  glo*» 
4aj^ Te  viciiaiaSenaca  dalle $£rciuuezz£« 

P  A  s.  Roma  vinfc  il  Mondo, perche 
9Ìfi&i  propri  Yitij  ;  queiii  fono  afpidi  . 
pc/Iimi)  che  vccidaao  chi  le  coua»  fo^p 
fulmiatche  vccidonochi  più  fe-gli  ap« 
ffefTa»  e  Xono  Mari  che  Tolo  iommeigo^ 
no  chi  li  folca. 

G  OlB^  Tacco  è^MOi  ma  bifognafor 
fucr^che^h  vicij  Vcnéc*  in  cooi'uncinoxi 
confidono  in  quelli  che  diicccamentè 
lerifconolo  Staco  >  poich^e  non  vi  fona 
queir  ingiuftitiei  quelle  rapine  >  quelle 
jvioleaze  9  fc  quelli  aflaflinamenri  che 
£;>|fe  il  crouano  10  aLui  Siaci  :  fe  Tuccedi^. 
in  quella  Citca  qAialche  fccleragincii^ 
^alcherapimeotOi  ò  altro  delicco  gra«  . 
ue  1  fi  croaa  efTere  flato  cummelFo  da 
foraftierc  ,  e  con  foraflicrc  j  perclìt  II 
Citcadini  conU  fuoi  ilecchi^  e  giacchi 
fi  danno  qualche  volta  i  ma  mai  fi  fc- 
fifcoDO*  Quefto  ii  deue  inteaitre  in' 
q^uaaco  ali'  vniucifale  j.  exe££euÌMameAr  . 
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te  air  altre  Città  d^Ualui  del  rcftoooii 
è  maraoiglia  cht  in  vna  Città  gtaiide 
come  VcDctia,  (ì  tre  ai  alcuno  pieno  di 
ogni  Torte  di  fcelerità  ,  &  cnoroiità, 
qaaadogià  Tappiamo  che  ia  va  ficciol 
Bumero  di  foli  dodeci  ApWloIi  imi 
fAtkii,  c  buoni  y  lì  trcaò  TftCittda  tute» 
fcelcuto,  c  perucrfo. 

Pa  s.  Se  fi ficeflc  qucfto  calcolo,  e 
é'ogai  iz.  pigliare  Giuck>  (coctM*> 
iiarcbbcro  multi  in  Vcneiia. 

G  o  B.  Il  ma^ggiore ,  e^aa6  comune 
peccato  4e  Yetieciaiù  è  ^aello  dcUa^ 
bidine  della  carne,  che  da  qualche  ing((« 
gno  libew fi' darebbe  nétnt  debole» 
za  huxnana.  Peccato  veramente  da  fat^ 
fine  grande  Itima ,  come  non  foto  roui» 
Hatore  dtlK  Ani  me  «ma  aacko  foiuief*» 
^  titore  delle  Ref  ubiiche  j  e  diiiiuttioM 
de' Regni. 

P  A  s .  Taci  n^A  toccar  q^i»efta  cor^ 
da>  perche  in  Roma^uefto  yitio  è  taa^ 
fécomuatj  cbepoafilèiiiMipiùfpccca^  . 

•  G  o  Il  fuoco  amorofo  di  Paride 
iacfiiieri  la  più  bella  Monarchia  dcir A* 
ila;  la  forza  della  hbidinerouinò  li  Tac* 
quinij,  e  l'impeto  della  luduria  di  Ap* 
pio  lo  precipitò  cda  tutti  i  fuoi  compa« 
gnt dalfoglio.  Chi  non  fa  che  Aaibale 

cois  gli  ilrali^d'aniote  vccifc^la  foa  gicH- 
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ira,  la  Tua  Patria.  E  ooco  ad  ogni  vna 
il  fine  jfìfciicc  di  Sardaisapale  Rè  dcU* 
AfTicia,  di  Commoda  Re  di  Pcifia ,  di 
PcriandrO)  di  Democratc,  di  Pcriflrato, 
di  Dio0ifio  miaore»  di  Getooì mo  Ré  di 
Sicilia  I  di  Eliogabalo  >  di  Amioca  >  di 
Andromi  o  Iitiperadorei  dì  Roderìgo  Ré 
rVSfagoa»  e  dalia  Regioa  Giottaattft 
che  pcidccccro  per  la  loro  lu (Furia  >  il 
RcgQOf  claNvica.  L'amor  ^iflToaeAo»  e 
Padre  dell'odio  e  delle  rifTc.  In  nelTua 
tempo  fono  gli  Animali  più  feroci  che 
miaodo  roiioaffali<i,daUA>libidiae«Que* 
Ko  yitio  come  (;^c  nafce  con  Tbaomo 
Looifice  pia  che  huomo;  egli  è  fome  éi 
i0gQÌmaie>origiae  di  ogni  u:elcMte^«t  ^ 
foileuatore  d*ogni  iniquità  ,  configlxcrc 
di  ogQi  vtfidctca  3  maeftro  d'ogni  undi«^ 
mento  f  e  ladice  d  ogai  torbida  p«a^ 
fiero. 

PaS«  £t  in  RonriA  tutto  il  contiafiat 

periche  dalla  iibidinej  c  dalla  lu/Cuia  >  ne 
nafce  ogni  buona  fortuna^  o^ni  grande»-  j 
za>  ogni  faftoj  ogni  pompa  >  e  quello  ciie 
lyfforeggia  più  compaufce  più^e  Tale  più 
alce»  e  ne  (ìa  tefVinfionio  AkfFandto  V  L 

G  o  Bà  Ma  qua!  fine  hcbbe  poi  eoa 
quelP  altro  federato  lufrurloCo  di  Cefare 
ilio  figliuolo.  I  nobili  Venetiaoi  almeiìa 
l'vlano  di  tal  maniera  ,  che  ne  fanno  na« 
Accie  dcir  amlcitic^  e  delle  parcntelle.  S\ 
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£:mbno  delle  Puttane  piò  tofto  par  rpOf- 
gar  gli  ifcrcmcnci  della  natura  »  che  pec 
gufto,  poiché  douc  non  e  amore  j  non  è 
diletto  y  c  come  può  elTere  àmote  (eiita 
gclofia,  e  coinè  può  dFcr  gelofia  in  quel- 
lochefi  procura  di  Rluale,  E  cofa  fuor 
jd'QgnL  credenza  ^  veder  quattra  ^  Tei 
pctlone  vnitamcntc ,  &  in  pace  mantener 
«Ita  Danta  y  nella  di  cui  Cafa  mangiano , 
giuocana^  e  fi  lagunano  <]uafi  ogni  gior* 
no.  Appena  vna  fi  da  in  poter  di  qualche 
gtouinc ,  cJ^  futytio  quefto  li  cerca  dr 
guadagni^  c  li  troua  degli  Amanti.  Non 
(ucccdono  per  qucfti  intereffi  cjuellì  ho- 
micidt)  >  quélk  qaeftionl>  t  quelle  ipoine 
di  Cale  che  vedonp  in  altre  parti  dltalia^ 
done  fpeflc  volte  fi  fa  pi^  ftiraa  della  put- 
tane) che  della  Moglie  :  Non  (I  fanno  ra* 
pine>  ò  violenze  di  Donne  honqiate^poi* 
che  ve  n'è  tanta  abondanza  di  quelli  che 
iidantio^  volontariamenie  »  che  farebbe 
pazzia  andare  'cercando  con  xiffico  ,  &  . 
iii4i  f<itica  f  e  finalmente  chi  ha  manierai 
patìenza»  c  danari  ottiene  ogni  coià.  E* 
glino  hanno  vna  natura  che  non  perdono 
il  cerueilo  per  quefle  facende^  ondeatten- 
dono  a*  loronegoiij  cofi  publici  che  pri* 
nati  f  fcnza  diftiiulone  veruna^  E  tra 
N  obili  Ruialipafla  tanta  ami'citia  t  che 
gli  è  l'eleo  votare  nella  loio  Bailottatio* 
«fc»  fittela  ài  qucAi  concorrendo  vn  prcx- 

i 
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P^o  Cogino  i  onde  da  qucfto  viu^  noa 
temono  alcuaa  publicarUlai  e  ce  TinlV 
gna  i'efpcrteazaf  poiché  <]uai  camulro  y  e 
c|ual  follcuatlone  è  TucceiFa  mai  ia  canto 
centinaia  d'anni  nella  Cicrà  di  Vcnetla; 
Pccquefta  caufa  io  non  dico  ché^fta  bene,, 
ma  però  non  fa  male  allo  ftaco  >  e  pure  fc 
^(ideuano  pcrmctcere  Meretrici  per  fchi- 
*  ht  viti)  peggiori  neli*  altic  Città  ^  in  Ve^ 
necia  Tono  necciTarie  »  e  (][ua(i  uiccilaril^ 

Urne. 

P  A  Non  Jio  mal  .intefb  dire .  tal 
problema  ,  ancorché  in  Roma  fi  ra  pro- 
feffione  d'vne  fìmile  nicrcamia.  >  . 

G  o  B.  Primieramemc  Vcnetla  ii  èln 
mc/.o  del  Mare  y  e  nel  Mare  nacque  Vc^. 
Mxc  i  anzi  hebbe  ti  ino  origine  in  C  ypr^ 
doue  i  Yenctiant  h«inno  tante  legitime 
prcrencioni  j  Di  più  la  faliuc  della  Re- 
publica  è  lliauere  il  Popolo infigaido  >  « 
qual  mezzo  che  la  può  auuUirc  dei^ra«i 
snence  comt!  fa  di  nieftierì  tallone  quefto: 
ne  fi  potrebbe  Qnare  quefta  piaga ,  fcnza 
peifcolo  di  gualcar  tutto  il  corpo  :  In  ol- 
ne  dbtfendo  la  gioùencù  per  inftinto  na- 
turate commettec  fempie  jqualcbe  malc^ 
iàra  bene  di  permerrerli  il  minore^  e  douc 
pare  che  la  natura  vi  coneorri  con  mag« 
..gior  gufto.  Yna  volta  per  accidente  fi.  ^ 
trouò  fenza  Meretrìci  Vcnctia ,  e  fu  bifo-* 

f«o  W  Sigaosi  %eI|t«buc  i  «  dadc  vna 
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quanticàdi  Cafa  d'vn  certo  Nobile  .di  Ca- 
faRampina  >  doiie  Jìoggldi  ancori  è  fai 
(brcc  di  gcniCi  €  chiamano  11  luogo  Ca* 
fcpancy  alcraincuLc  le  Donne  honorate.^  e 
lè  fagte  Vergini  non  erano  (icurc  >  nè 
Conti  enei  lagraci  e  neilc  Cafe  proprie  de* . 
mariti  i  e  ri  afucuro  che  fc  in  Roma, 
mancaflero  le  Pucana  ^  t^mi  »  c  Nipod 
che  gouernano  quella  Città  à  ior  modot 
non  laCciarcbbcro  in  ripòfo  ,  le  Madronc 
piiirauic,  cleVicgine  più  pudiche 9  aiK 
corche  quefte  dano  pure  in  pencolo.  .  In 
fonvma  quella  cfca  e  di  nfioleo  gioaamea^ 
co»  mentre  con  queila  iiuactengoaoll 
Fara(\icrÌ3  che  pagano  bcoe  >  e  fopra  cuc^ 
'co  ìrTcdeTchi  >€  cofi  ifiquefta  maniera  fi 
cci^dc  ricca  laQittà>  &i  Cittadini  nè  ci« 
pno  vn  pioEtto  molto  confIder;ibiIe ,  & 

Pas«  Quelii  che  mi  diPpìace^che  Tom* 
jtnergcudod  neir  abilTo  di  iu(ruria'>  la  na* 
tofa  depiaosta  noni!  conccDca^Tvn  foki 

.piacere ,  ma  il  da  à  mille  altri  mali  >  e  fi 
compiace  rnurcr  fpecic ,  e  formar  qucfti 
federaci,  e  (àcrilcghi» 

GoBt  Per  gli  altri  generi  di  Libidioo 
10  non  ne  parlo,  perche  non  voglio  mac- 
chiare la  candidezza  de'  noftri  difcorfi 
con  la  fordidezza  di  quelle  .'nefande  foz*» . 
Eure,  delle  quali  iia  in  Venetia',  fia  in  Ro« 

.aaiAOM«  debbiai^  fMi^ 
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coxQ  Ubona  vigilanza  de'  Pontifici ,  mar 
la  corracela  de'  tempi,  non  potcndofì  af^" 
fdUisameiiu  limcdiare.  Dalle  fopradetre 
cofe  aifai  chiaro  fi  G:otgc,  il  genio  del 
popolo  Vcnedano }  pure  bìfogna  fapcrc 
cbe  rinciifìactone  che  tiene  a'  piaceri- 
véen  conerà pc fata  da  quello  alle  Tue  fati-- 
efec.E  cofa  da  ftoporc  il  w<Ìer«ccoft  quali* 
ta  vigUaiftzA  attendino  a' negoti)  r  come 
fono  aillduialle  loro  opere  manuali  >  e 
con  quanta  prefte«za  la  peìfetionanot 
»Qti  la  loro  indufttia  è  cofi  grande  che 
apena  gli  capita  quelchc'xofa  diiiuouoj 
me  rubltonou  Toio  rimicaiìOi  ma  anco 
fanno  migliore ,  &  in  fomnia  non  vi  è» 
coravfcita  dall*  ingegno  humano  ,  che 
non  fi  (accia  perfetta  m  cfuelia  Gmì.  *  ^ 
,  PAS.  Rittouo  che  in  Venetia  vi  è  vna  • 
cofa  barbara ,  &:  inhumana  ,  veglio  dire 
che  accadendo  ad     panerò  Foiaftiere  à 
pigliarla  con  vn  Cittadino  ,  fubito  (e  gli 
follcua  contro  tutto  11  popolo  I  fcnza  fa* 
pene  qual  di  due  ha  torto  ò  ragione  i  i& 
ogni  yno  lì  grida  ammazza  ammazza  j  fi 
che  fc  per  fua  mala  fortuna  non è.f)refto  à   ^  ' 
«lecterfi  ify  ialuo»  vieo  mifiaranicnce  dalla 
Plcbaccia  >     non  tagliato  à  p«zzì  >  al 
meno  ^fmcmbraco  nella  più  fana prte 
gli*  ve(ìiroTÌ  notr  ne  vengono  p€fi  in  cò^^o 
àlcuno  flalla  GiuOiitia  moleftath  e  ciò  ac^^ 
(àdeptiche  cneado^ueUo  ftcaqiexciaò»^ 
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ci  è  tùlTuno  che  riccorra  per  lai  a'  Magi- 
ftraci>  com::  anche  pcichfe  ogni  vno  tiene 
il  Tuo  Gcacirhuomo  che  lo  protege  $  c 
difende.  "  » 

G  o  B  Ttt  ertima  vfanza  de*  Senated 
paciocinare  i  propri  fudiu  >  acciò  voleii« 
do  qualclic  torbido  ceruclio  follcuar  h 
Plebe  fotro  colDre  ài  proteggerla  ^  non 
croui  turco  quel  feguiio  eoa  cui  pote^Te 
metcecc  adetTctCD  rinrcncr>,conforinc  ac- 
cade in  Qoido  ^  Si  inSeio  .  battendo  feoN 
pre  dalla  fua  parte  ogui  vno  del  Popolo  ^ 
minuco  j  qualche  Pctfo'iaggio  d'au:cori* 

9  dia  (icnrò  di  eUerli  &cta  oeirocco&# 
ttnzc  Giultiua  -,  fi  chiude  in  qucfta  ma- 
niera il  varco  à  quelli  che  lo  volcflero 
appriuiere  >  e  troua  oelic  proprie  diCgra* 
rie  chi  lo  folleui^  &  aiuti«  Da  quclio 
nafce  Ta  nitore  >  t  rvbbidieiiza  rertb  la 
Nobiltà  y  cWè  VASftltt^  degli  Staci  degli 
Occimati  :  c  vero  che  porrà  Ceco  qualche 
4ficonuenteiite ,  ma  bifogna  con  la  pni» 
prudeozai  andar  fempre  Cchif aado  il  pcg* 
giore» 

P  A      Httbbtamo  baftaticememc  ra« 

gionato  di  quello  punto  ^  vorrei  che  ca 
mi  diccflì  hora  ,  di  doue  nafce  che  lodan« 
éofi  Veneila  dieflècaatanel  grembo  del^ 
la  Chiefa  Romana^  e  di  olTcìuare  cofi  di« 
uotamettté  il  culto  diuino,  che  moftri  poi 
saato  difpr  ez£o  ycrfo  i  Xeligioiiicol  dksì\^ 
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-Unta  libertà  da  conìmertcrc  Ccztìf^ì 
(oro  piacere ,  fenza  che  t  Generai  vi  pof^ 
fiaQ  f  imediare  f  oltce  che  uè  i  Numi)  f  ne' 
Papi  ifleffì  poiTopo  iafFienarc  la  fcelciau 
^ca  de*  Fri(Ct« 

GoB.  La  maggior  parcc  de'  Rcligioii 
di  Venctìa  (  parlo  de'  Regolati)  fono  pcr^ 
IcNM  fòguine  dall'  vbbtdieaza  dk'  ior# 
StijPeriori»  e  qiicfto  vuol  dire  che  Cono 
4ifco!i,c  temcriri,  ritirandofi  appoftain, 
Venetia  >  per  viuere  à  loro  piacere*  Se 


— —  i   — ' 

^alliltlo  di  dirne  quanto  (e  oe  può 

iolo  Capere  che  quali  cucci  fono  figli  di 

Barcariiolir  Sbirri^  e  Puttane publiche  >  e 

^ome  cbe  fono  pottaifilni^&  ignoratici, 
e  chs  fi  ordinano  ad  titulum  t.cclifiAÌt 
di  cui  rendite  non  Tono  fu^cicnti  »  Fanno 
ittille  fceleraggini  per  ¥iuefc*  Da  qui 
nafce  il  gran  dilprezzo  che  in  quella  Qc- 
rà  fi  fa  de'  Rcllglofi  >  mentre  vedono  ,  c 
con  rerpcrienza  d'ogni  giorno  coaoiico:* 
ftDi  non  commctterfi  enormità  ^  chea! 
meno  non  habbia  hàtìuto  Torigine ,  e  la 

'  tfama  da  qualcheduna  à  da  XBoici  di  Iqko.\ 
/  P  A  Credo  che  il  Sciato  potrebbe 
Doti  la  €nz  aotcorìcà  ,  e  (bmino^^efe  ri» 
mediare  benilHino  à  tali  difordini. 

G  o  B.  Sì  potrebbe,  ma  non  vuol  far-' 
io.  Nel  tempo  ch'era  Nuncio  Moafignor 

«Elei  >  che  fu  poii . Cardinale j  vn Scaacote 

T 
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gii  dHCe  in  Senato  in  noind  puhHco  >  cfie 
bUògnjiua  di  £aicA<icoij9Att  a  cetù  K^. 
gio^i  li  Cappucci  Gnifurati  che  portali»-  ■ 
no)  à  ehé  tifpc^e  ikNunéò  ;  ehi  gli  fem»  " 
iàiiàt'  Ftm t9nfifiiUumo in  mitro  chimi 
CMuccìo»  e  coli  non  fi  parlò  più  di  quefta 

macecìa.  In'^fi'intna  la  tagione  di  Stato. 
éì  Veoetia,  non  vuole  che  i  fuoi  Saceido» 
ti  fiino  cfcmplari,  perche  farebbero  cxop-' 
fo  Hueiitt amaci  dalla  vPi^ ,  e  neUV 
ogcorrenzé  gli  pqcciano  far  gran. danóQ, 
come  fì  vide  chiaramente  neìl'lncexdetto 
diPaolttV.  Somnto  Pontefice,  il  quale» 
d'altri  Religiofi.non  fu  oilèmato  che  da' 
ÓeTuiti,  Ri&tmsaidaSaii  ffaaccTca,  e 
Teatini»  che  (bao  quelli  che  menano  vita 
cCcmplarc:  tutti  gli  altri  cclcbrorono  di- 
uini  offici  «Mie  fauna»  fra  Paolo  Ses- 
ttUaCcnlTecontXQ  t'iotecdetto  ì  onde&ce 
che  quelli  Armi  con  i  quali  i  Papi  hanno 
ad  akrì  l«natBRegnt,e  gli  Impett,&  han 
£M;te  tremate  U  Mondo,  foiTcìo  della 
publica  Vc»<-*"    quella  occaiìone  Cpiez^ 
liUttt  e  piaccia  à  Dio  che  p&a  fiaao  pet 
fempte.  Io  qui  non  voglio  entrare  nel 
merito  della  ;:aa(k ,  fi  perche  non  c  fiio 
luogo ,  c<^e  ancora  per  ejTerc  ftata  la 
-  tempi  da  penne  alTai  docte  ventilata* 
e  difcuiTt  :  Dirò  Colo  che  i  Signori  wà/d 
.  Veneciani  per  ragione  politica ,  e  natura, 
kbi^gqja  difcaderfi)  c  cl^c  Tua  Santità . 

douetu 
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4oueiia  coofi4erare  quelli  iU9ijn«cf!ci;^|ein|i 
degli  Fedecici ,  Bc  Orconi  >  quaodo  tai6^ 
uanogli  locétdecti  à  foUcuace  i  PopoU^ 
&àcoftringece  gli  Iitiperadori  à  mcctec 
latefta  Cocco  i  piedi  de^Vicaci  di  Chcifts» 
Ma  hoca  che  Martin  Lutero»  e  Gioiian 
Catoino,  &inno  afTorbica  buona  paice 
dell'  Europa  eoa  l' a^imaca  gola  della»! 
loia  dottrina  ^  non  bifogna  per  fuegUaiIa 
4aquel  leurgo  nel  quale  Te  ne  ftà  i  ado* 
piare  le  rcomuniche»  ma  li  Moicheccij 
non  li  Canoni,  ma  li  Caanoni  ;  non  ì  C^- 
di  Teologia^  ma  i  Capitani  d'Acmi;  in 
ioioma  npn  la  Ccocedi  Pietro,  maU 
Spada  di  paolo  »  e  pìseto  Papa  Vrbano 
V I X  L  che^endetta  qaefta  poUcica 

gue{l:e>  e  non  quelle..    • .  -  '  r 

Pas;  Il  Pcìeyicipenon  deue  ntai  sfode* 
pr  quelle  Armi^^e  confile  il  caglio  fo- 
lo pellariuerenza}  pecnonacciC^hiarfi»  i 
vedietfi  perdttca  tUiipecco»  come  gia<acri- 
ttò  al  me<ie^,in0ponce0ce  coniLHCcbciLi 
&  à  Clemente  con  gli  Insidi. 

GojBb.  Ma  per  comace  d'onde  pattim- 
elo cioè  al  particolare  de*  Monacij»  e 
Preci ,  dirò  che  Te  la  Republic?  in  quell' 
CMcafione  d'interdeao  ,  iumelTe  hauiitj^ 
cucci  i  Tuoi  Religiofì  oiTeruanti  della  loc^ 
Regola ,  &  vbbidtenti  a^fuoi  m^ggiod» 
tion  |bn  Colo  non.  haurif  pouico  fargli  ce- 
lebrare l  D}\ù^  oficijt  ma  (kcebbcro  fta4 
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«la  iiJi^gliaia  de'  Saperdoci  che  con  le  pcet 
che,  Sccfclamationi  rfiauenano  contita- 
tk  conerò  la  Pitbey  e  Ce  haucffc  voluto  ti- 
inediaiui  con  U  fòrza ,  haurebbe  refo  il 
male  peggiore  ,  trouandofi  tra  qucfta 
raga  di  gente  gran  numera  di  iintaftici 
che  ^anno  cercando  cpme  edi  medefimi 

*^Ìo  confei&no ,  qucfta t>eea(ioftc  per  rtcc- 
«cre  il  Tanto  mamrio  »  fenza  confideme  ' 
le  rouine  che  ne  potriano  nafcere  davna 
folcuatione  di  Popolo  i  tna  hauendo  ha- 
uuco  i  fuoi  Preti  >  c  i  Tuoi  Frati  tutti  indi* 
pendenti  di  Roma,  e  dipendenti  dalfolo 
Senacìd  v  ^  ^ono  burlati  di  qaauce  fcom  « 
puniche  fi  fulminarono ,  tifoluti  tutti  di 
hon  riconofcercU  Pàpa  in  cjual  fi  fia  coGri 
è  con  ragione  mentre  il  Gentir  huomint 
fono  quelli  che  cliggono  i  Parocchiani, 
i  Priori ,  i  Gu^rdiaiii  %  t  fanno  £ire  (inai 
Maeftr i  i  e  i  Baccilieri.  La  Republica  ^ 
quella  che  giudica  tutte  le  caufc  ciuìii ,  e 
criminali  de*  fuoi  Eecìe&s^cif  &  in*  fine 
dipendono  totalmente  da  cff^  era  di  me* 
ftiereche  i  Vcnetìani  tencflwo  afToiura- 
mente  quefti  à  loro  obligatl  >  e  per  ben 
farlo  conueniua  lafciarli  la  briglia  fcioUa 
ad  ogni  forte  dtYoiiRta^  e  piacére  i  &  ani» 
corche  diano  nell'  ecceiTo  >  quefto  non 
importa  ^  perche  quanto  pivi  fcandalofi 
fono  gli  Ecclefiaftici  in  Yeneua  >  tanto 

'  inaggiofoicncc  fi  va  avanzando  il  danaro 

'    V  dell* 
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^ir  erario  poblico*  MonXofc  tum'ca« 
_  i. 

PaS;  Certa  no;  forfè  fono  obi 7 gati  d! 
conu&buire  qualche  cW^4  al  Senato  ^  pei 
poter  haucr  quella  liberti  di  viucrc,  • 

G  o  B«  Ohibò.  Nè  anco  vn  foldoi  be« 
ne  è  vero  che  alquni  Frati  per  haucr  quaU 
chiamerò  di  Nt  bili  dalb  lor  banda, 
non  Ibno  auari  di  quando  ia  quando  di 
far  qualche  picciolo  prefentuccio  ^  efìnot 
difcrutrlt  di  Ruffiani  -,  del  refto  la  polici- 
ca  dei  Publico  ntecca»  che  gli  fi  lafci  agli 
Ecclcfiaftici  la  liberta  di  mangiai^  con^ 
le  Pacane  tutte  le  loie  renate. 
•  Pas.  Di  gratta  informami  di  queflift. 
politica  tanc%  recondita  »  *acciò  ne  dijk 
qualche  buon  configUo^a'  Pontifici; 

CoB.  Tu  lai  che  giornalmente  fi  van*»- 

%o^ugiìmcntanclo  iVntrate  de  Monafte- 
zi)  y  &  Abatie,  hauendo  gli  £cclefia{li<;i 
con  tante  loro  indulgenze  i  e  pcrfuafioni 
di  hippocrifie  incantato  talmente  lo  fpi*^ 
fito  de*  Popoli  Chrifiiani  ,  che  hoggidi 
chi  muore  fenzi  lafciar  tutto,  ò  parte  del 
Illa  à  qualche  Monaftero  i  òParocchtat 
crede  di  non  vicii  mai  dal  Purgatoria: 
onde  Tene  trouano alcuni  tanto  fcmplici^ 
per  non  dice  altro  »  che  fpogliaiio  i  pro*^ 
^rlj  figliuoli  I  per  ingrafilar  di richc  Rcn- . 
dici  i  Frati^  che  non  mancano  di  d^gli 

44  inrcadecc  «k'c  megUo  di  lafciare  j^l  fiitt* 
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àDio  che  al  Mondo  i  quàfi  che  gli  £cle* 
fiafticl>  e  non  i  figliuoli  degli  i^hrt  ponu 
Jiorimagrne  del  Signore  Idio.  Quefto 
4i&U&è  auaiìzato  Sióìtte  >  xhc  farebbe  ilir 
filare  attiene  empiale  crudele  di  prohibi* 
ré  ad  vno  dì  lafciar  tutto  il  fuo.ad  va 
Concento  di  Frati  >  le  dimeni  enuace  con 
^alx  occafìpni  fi  vanno  augumentandc^r  ' 
infinito,  cton  danno  intolicrabile  dell'era* 
xìo.dc*Pr€pcipi>inencte  lubito  cfat  i  Beni 
cafcano  nelle*  munì  de*  Ftatì  ^  fi.  rendono 
l^eri  d'ogui  cotteribnciotieionde  reftono' 
in  quefta  maniera fempre  più  angariati  i 
popoli  ^  che  fono  cau(k  cftertiua  del  loc 
jbale»  0  della  loro  luina»  perche  Ipréntt-: 
voglio np  KTer  pagati  fismpre  mai  di 

2 ielle  folitc-Ctauczzc  >  &  iilnpofitionj, 
nza  penfareA  quello  manca.  11  Senato 
j^roeurò  di  portarui  per  lo  beneficio  de^^* 
Popoli  qtralvi  e^altttate  riinedìo^eoft  fan* 
tiffimi  iufticuti, difendendo  a'  Religiofi  il 
poiTeder  per  rauueniie  Beni  (labili ,  di 
qua!  fi  fia  (pccie,  fotco  grauiilime  |ftiie4t 
perdeM  il  pofeflb^.     *  ' 

pA  *•  Dunque  vh  Diùoto  non  può 
Jàfciàre  il*  fìio  lene,  advoConuento  vet- 
fodouela  fiia  pietà,  e  diuotione  ìnclìnà) 

GoB.  Si  nti  nohve  di  Dro«  Nonhafi*^ 
ao  difcCo  i  Vepetisni  à  nilTuno  la.  libertà 
éx  tèftamentare  à  Tuo  mòdo ,  perche,  (an* 

M  hmàl&fXk(^  cbt  qifeftar  fatebbe.  atcrone 
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da  Tiranni ,  e  che  potrebbe  cagionale 
qualche  roUcuatioiYc  tra  te  Popoli*  ^ 

Pas.  Ma  Te  i  Rcligiod  non  poiToao 
accettare  >  c  me  voi  tu  che  gli  altri  fianò 
liberi  di  dare  à  chi  loro  piacerla  medefima  « 
cofa  io  (limo  £j  quella  ai  di  fendere  ad 
vno  di  accettare  che  ali*  altro  di  darcianzi 
bafta  di  prohibiro  à  quel  tale  di  riccuére^ 
perche  qucfta  ptohìbithinc  >  porta  fecola 
tacita  difcfa  à  q\ieli*  alao  de  poter  dare»^ 
eh 'è  la  fteflTo.  - 

GoB.  Nè  pur  tu  mi  intendi  La  L&ggjB 

.  Veneta  non  piohibilTe  lìè  agli  vni  di  dare 
uè  agli  aldi  di  riceuere»  ma  folo  difendei 
Religiofi  di  poflcder  dentro  \n  ftato  Ve*  ^ 
*ftcco  pei  rauuenire  Beoi  ftabili  .fiano^^  ^.  ^ 
lafcici»  ò  di  compra.  ^ 
Vàs.  Ma  quando  vn  Dìuotd  lafcla  pcc  - 

^  cCempio  a'  Padri  di  San  Domenica  vna 
Vigina  j  fé  quelti  non  po£bao  poiTcdcrla 
come  va? 

GoB.  Hanno  tempo  due  anni  per  ven>  • 
dcrla>  ahramcnre  reftn  deuoluta  trafcorfo. 
qneftotemp^o  ai  bétiérficio  del  public*  ' 
Vas.  Se  gli  lafcia  rutta  via  di  far  queU 
lo  yogliono  de!  danaro  tirato  da  vna  tale 
vendita  >  che  per  effer  focata  9  non  potià 
apportare  gran  profittD  ,  bifognando  di 
^  pexc/fità  venderla  à  difcretione  del  Com- 
prarore^  riie  vuol  dire  à  buon  mercato»; 
Goa.  Dei  danaio  ne  poiTono  fare 

T  4 
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^ella  cfie  voglianò  \  dado  à'MercajiLU  ' 
pei  ncgociado^  ò  apf  ilcailo  ad  ahco*  . 

Pa*.  Non  trouo  inqucflo  gran  bene- 
£ciopex  rincetcif€pub4icoi  perche  poiTo 
uà  i  Iiaci inaadai  qiici  danaro  di  fuori  i  e  . 
'hmc  compra  in  vu'  alerò  Sutos^  o  pure 
mecccrlo  a  qualche  altro  Coiiucnto  >  c 
moltiplicare  lui  il  numero  de*  Rcligiofi* 

GféM^  Che  facioa  come  vogiiaùai 
pufchc  rc(li  alla  Repàbllca  il  libero  pof* 
fcflb  àe  Beni  ftabili ,  e  la  libètta.  Tuite 
qucfte  dUìgenz^  ad  agni  mQdo  non  fono 
^ace  baflanci  >  e  iL  meglio  rimedio  pcf^ 
guarire  tale  malatra>  è  ftata di  permettere 
«he  gli£ccleiiaftici  viuioo  con  vUa  fcao»^ 
dalofa>  perche  in  ^uefla  maniera  perdei!^ 
ào  il  credito^  non  vi  GaànilFuno  che  to-^ 
gti  la^r li  il  fuo.  Ecco  t^uco  il  ponto. 
^  Pas«  I  Vcncciani  intendono  la  ra^ioi; 
•Costato.  \ 

GoB.  Non  vogliono  eflcie  Imbxo^ 
rliati  da  nifTuno. 

1.  Pas*  Horfu  <;iuuedcremo>en  iq&q 
Addio  perche  veggo  y coite  alcano^ 

« 
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'  ffìfita  fatta  dal  Gobbo  dì 
Riakoyd  Pafqmno     ^  - 

di  RfìlfM* 

p^5.  •«-^Vpna  notte  CafoGdbiy»;  . 

GoB.  -Buons^  Docce»  « 
•  JL--/ Buon' Anno  Gaio  Pafcjttino, 
s  F  A  a.  Hò  volitto  sfbggÌK  reflènm. 
tione  ,  e- poi  con  quel  manifii^ftaclie  mi 
hai  recitato  del  Balbi)  mi  fai.)!  pofto  in  ne- 
cefQtà  «i'andare  à  vedere  va'  Amico  per 
incendete  il  vcxo  d'alcune  p.<rticolamà^ 
ch'egli  fcrìuci  ma  loi ,  ch'è  forfè  del  pài-  , 
tito  auttcttb  al  B^Ubtv  &  al  RaggU  non  jpt 
iià  daco  alcuna  nipoda   che  di  recicaxmt  '  ^ 
due  cloggij  ,  ftampatlln  Marmo  da*  Gc^- 
aQiiefi»concio  la  memoria  d'Ambe  Due. 
GoB.  Te  ne  ricordi? 

ià,9*  Gì- ilò  poitflci  iHeco  j  evoelb 
secium 

€ammi  Lume  ' 
Eccii  quello  di  Ràggi. 
Crimine  Ufìn  MmììJImh  ccnuiiU 
llUta  fibi  morti  fctUrum  ConJcÌ0.  > 
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■  Gos.  Poihe  paiole  j  e:mQltO'peii(H> 
odi  quello  dèl'Balbi  ,  che  tancò(iì  pauo- 

Heg^à  deltiiitt*.I)igentticài  ' 
H0mini  f$0ìm  fiàiitm  cmnihm  lmT' 


Ténfiri  tmfititori 
Obffdà  in  kepuhìicMm  emoUt». 

Ltipù  hìe  huÌipHit*$riSim' 

«  Cojft.  ói|^Uiul.haomo>verameittc>  iiu^> 
iàrciamo  >  da .  parte  l'odio fàt  memoria  di 
^uefti  Nemifei  deU«<fmbHca<tianquiilicà, 
^iUmmi  vn  pocoH»  cù:intero^ora  aU 
cuna  della  Lega  piomeCTa  eia  Spagnuoll^. 
eGcaottcfi). 

P  A.s«.  Sei  pazz«  Té  puoi  dattilòad  in* 
tendere  ,  i  GeQotiefi>aflàt  ricordeuott 
dUuaa  fatto >/aie  il  Latino  à  Gaaallo  -^iii 
S^agnuoU  ncH'occafi  'ne  di  quello  sfori, 
tuaato  fèquefttQ>»  col  quale  fenzauano  dì 

f  '  '  '  i 
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Ibrot  vti  degno  tonttatìkmWo. 

G  o>B,  Fu  proua  à\  Mazzarinat  e: 
dtl  Gromvello >  ài  quali |pedirono  i  Gc- 
fiouefì'AiTibarciatcyrc  »  e  il  mofla  dei  Du- 
tz  àì  Modona  in  Italia  3  checoilrinfe  li 
SpagnuoH  ad  aggiuftarfi  con  i  Genoucfi^ 
ii6n  le  brattate  di  quella  Gente,  che  |c  be^ 
ne  ficpfiero  di  Grandi  ftrepid  miUcarif 
iron  poteuàno  p^cròfac^'altrb  fit  te  ftcffi 
che  fàt(|Gobbii  folto  il  pelo  della  violeai;* 
za  Spagnuola.. 

P  A  4.  \  Sia  coni*  fi Vogfia ,  Balla,  chó' 
i^iSènouefiXono  rcilaci  al  di  lopra. 

GoB.  SI  I  ma  in  diffidenza  di  Spagnai* 
.ttindifgnftòdi  Francia.  &  Inghilcerra; 

P*A  In  dilf  etto  di  tutti  i  Prcncipi 
d'Italia ,  ch'haucrcbbcro  dcfiderìo  in  effii 

{)[iiì^di.teiioltiti0iic:»  &ra^raÌ4naA€o  d'^p;^ 


jp^arenzaj 

G  è  i.  Vì'tittttité  prittflto  trà  i  Geno* 


wù\  fcanna  foutnce  la  publica  dignità, , 
^l' Ingordi  Cambi). >  ciicambij  >  che  ceil»- 

gpno  moki  4t  Ictotttmptgtìan  cbn  là  Sp««  • 
gna  méccono  vp  velo  auanù  gì'  bechi  di  ' 
tutti,  per  li  quali  non  veggono  altro,  che  : 

q^ello^  che  piaceailftiiumò  9l>en€he;s£d«• 
g^  la  £»ccia  publica. 

pASé  E  pure  le loiiincsfi  tante  Fimi» 
gliéì  <Akc  a  ion^iniipacciace  io  quella  Co*  - 
tona,  &  il  difcredito  nel  qi,iaie  inife  i  Ne- 

gptiànci  GenonefiirfiekimidQl  Conce: 
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Duca  douetebbe  vm  volta  aprii:  loio-^' 
occhi  dà  Douei!^  perche  (copriflècoi  ptò<» 
Bii^jiknni  veh'\d'ynM  appacenie  vdiià. 

GoB  •  Le  faÀilcà  r-^  gl'  honori  aoquU 
Itaci  dà  pochi  >  su  krouine  fabrìcat»  di 
alla  medcma  Cocce  Sf  agn^oJa  ccogo* 
»ò  tutti  gl*  acqnifti  che  faanq  alcuni  po-^ 
dii  MMCaBsifulMace,  fanno^ch'infintci 

^uilchiao  a  (icùiilliaa  pctdUa^f ucce  k 

qro  fortune.     /  •  . 

*-^PAt,  Veramcwe'^uancfoiUiinGcft 
^}in.oScTa^  moke  «oTe  ailài  cpriofe»! 
•    € •  B ,  E  Tei  dunque  ilace  ii^  GenpiiA  l.  ' 

P  A.t.  Si  Bene  £i«io dl  abicai&ia  «Jia. , 
Cipacain  Napoli  tenni  modo  di  inoata* 
feitviivaireUo  Flamin^',  e^cifCeme  la. 
ipiaggia  Beomaoa->e  di  Tofcana  peiueiK 
DÌ  CQn  felicKlìmo  viaggio  in  quella  Cit- 
tà ,  ^eaza  fai'-alcra  paiTau  -»  che  p  reodcxc 
i«a  Oleata  giornata  fblo  in  (^iuocnp. 

G  o  B<  che  vtedefti  di  Bello  tu  quelle- 
faxtui'tQCcaxà  milaocfiiiaiio  qucik.p.iaz» 
zafiefvyna  nuQ04  Vcnetiav 
:  pj^s.  Qoatt»»  CaCiipole  piantare BfiMv 
fi»  |a  queUa.rpiaggla  meiiiano  il. nome 
<fc*v;tta.nuoua  Vcoetia  ,  quefta  fi    ch'c  di 
mettere  fui  iibco -deUc  Buifooexìe  .  <iel 
Bl^pan  flotto».  , 

^GiOf  LFlorcntìni  magnificano. oltre 
moioie  eo&loro  >  e  qu  auo  padano  del 

liiSA  QiÀA  Quca^Qcuk  juttoo  paaio 
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gogna  ài  ffléiccrlo  a  paragone  con  le  flcr* 

PaSv  Vna  rifarà  paga  cuae^ucflcgran^ 
dì  taeraujgiie  dall'  ignoranza  /ccro 
ckc  non  il  può  nc^e  >  che  ^uel  Sigiiorc/ 
non  fia  J^ienclpe  Gunde  >  ma  io  eh'  ho.; 
-vediKo  quei  P«eii  fìà  volte  5  ftimo  pla< 
Vim  fola  buona  Ciuà  di  Lombacdia  y  che 
tttcco  il  Gran  Ducato  di  Tofcana  >  Belitd^ 
fifna  Città,  e'  Fiorenza  3  c  dikceeuoic: 
molcQ  il  fuo  ceiiuuiiaj  e  pure  non  ha  dà  . 
fiutre  |Mueameme  ancóra-  per  tre 
deli' Anno>Si end  è  qualche  coia>  mà  cuitc 
le  cicca  del  filo  dìiìrerto  non  badano  per 
£tf  VQ  buon  Caftello>  pifa  gu  fa  il  rìman 
Dente  y  &  è  della  medefìma  maniera  ^  in> 
Gui^aj  che  mi  ricordo>ch- airhora>€hc  il 
Duca  di  Paiuna  Odoardo  p^irsò  con  ere: 
nllia  Caualli  vecfo  Cadrò  nel  Tuo  tcrri-N 
forìo^  in  Lombardia  >  heM^erotacti  à  Mo»% 
lui!  di  fame  nella  Tofcana  ^  benclic  an«»^ 
^Teru  diuifì  à  cin^juanta  ,  c  còuo  per 
troppa  vna  delle  ^aH.9  fé  capitana  in* 
qualche  Città  non, ci  tedana  più  ,  che 
mangiare  >  ne  dàbcrepicr  quella  che  ycf^ 
Miiua  ricconda». 

G  o  B.  Con  tutto  clò  quJ  pjcncipe  ft: 
manciene  in. moka  ftima  appicCo  icna< 
uoni  ftraniece. 

P  A  $.  Il  fito  del  fuQ  f  acfe  ferrato  qua* 

jMÌ>£nt  intorno  dcUprftac^  Ecclc&ait^^ 


Di 


jpi  RAG10NAMBNT0> 

CD>  c  pofto  in  vn'  angolo  ctcìrifcalìà  poco» 
gelo(b-,  e- per  ii  'fiia  potonà^non  pufuo*' 
alletcaciuo  deU'Amii  Sumere  gli  reca 
qucfto  beneficiò  d'andare  efciitc  ^  lióftrl* 
tempi  del    ggello>d«Ua  giienàn  e  per 
COnfe^Uviiza  di  mancencrn  in  qualche 
«redko  >  alcrin^ente'Aon  hà- fotta  di  re^* 
fiftece  a  qualche  mediocre  £rei:cicoich''at.* 
caccafle  qpeiia  promticii»  ^  noti  tanto  pet 
dòn  v*è({eie  vCattéalèona*,  tràtcone  li-  / 
uomo  pure  medlocrementè  fórtificatai  ' 
cffthdo^cmre  con  le  muràglie  airAnc?cai 
qùaoco  per  lo  pocòtircfuano  ^'  baominlf 
cmanco  i  Caualli  à^oilenem  >  non  dicd 
italIadeU!  abjèéHòtie  nella  qual'é  fi  troii»> 
IVO  di  preCcote  le  GenciXorcanejAon  fo* 
làmèntc.  per  la  Durezza  dei-Giógo  >  che 
|l(tnQtUr<:e3mà  pèc  i'efttaoMihaiie  gràuet-  ' 
ze  i  eh'  i'imj^ttetit^cono  à  fegao ,  che  la 
naggior  parte  di  ioio  vaffi  à  cercare  di< 
tfacreminento  ih  altre  patd; 

G  o  B .  Queftà  calamità  ingerita  à  cut- 
tliiti  ftàci  ftetili ,  e  poueri ,  che  (è  cafcano 
Ibtto  la  .Doóiiàactoae  d'vn  prenci  pe  fa- 
lò  y.  diilentano  deferti  >  e  certo  eh'  ella  e 
Yna  inerauiglta  di  lèggere  ncll*  Hiftorit* 
fi!  numero  de ^l' habicanci  » .  e  le  qualità 
delle  fortezze  che  teneuatio  le  Città  di 
Eibrenzai  àÀ  Pità,  e  di  SienA  >  aiirhòni  che 
fioriua  in  e^e  con  la  libertà  di  Cotnmer- 
ciò^^eia^MàCÀacU  >  co  U  vedere  la  fcap^ 
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(taza de  gl' habitancì ,  e  larouertà,  che* 
nega  in^è'dituccerlecole-^  doppoc&9; 
Ubilo  ftace  quelle  Republi^ie  Caduco  focv 
to  il  Domìnio  dVn  trencipe  folò  ,  certo» 
hcggi  diiittcaJa  Tófcàna-ndnmetttt*- 
rebbe  in  Campagna  la* metà  d'vn*  efcrci^^ 
co,  ^alè-lAeitèua  già  là  fola  Cictà  di  Sic- 
aa  bencfae  debboleoiolcapiu.dèU'  altre: 
.due  Republlche,  IVna  delle  quali  Fioieii- 

M  midfiltfd  ¥oItft  anche  fiiotldella  To(«. 
«aoa  erercici-numeroft ,  e  l'àttra  piCa  rptn* 
ic.  Armate  co(Tì  podèrofc  in  Mare  chc;.po* 
tè.  firocf ere  Tittoiiola  .tutto  ti  Meditetra* 
jico;  e  hiCì  Padrona  d^r  iColicNòbiUIm 
me  dì'Cotfica,  è  Sardegna. 

PaSt  Qiaado  vn  ^ccneipe  fòio  à  GuU 
&  di Tpongia  aiforbe  eflo  tutte  le  facoltà. 
ét*  ruddkt  }  eh'  altro  può  ceftdr.  loro'r 
lìiorcbe  la  mendicità  madro.  della:  ml£e« 
già,  e  della  difpcratiohe.  e  d'altri  mali. 

CdBk  Nòli  è  folò  il  Gràn  Dcicft.^i 
Tofcatia,  ch'aftbibifcatttttelejfacutràde*' 
ftidditi ,  mà  è  vna tefle  commune  àtùrto^ 
il  moadb  •  ^aefta.che.  il  fudìÈo  s'àffà^tidu  i 
per  la  commodicà  del  vrencipe. 
'  Pa  s.  Atqua  ,  eWOìiTempefta ,  ogfti; 
£}dita>6iticar  deut.ccitameme.pècJe  co- 
modità, del  prencipe»,  e  lono  anco  Ttfò: 
(n;op7?é  ;  ttittttré  R  diniié  fynà^xihztté" 
scVìogiutiedè*. Némid'f -6  davcenerli  iù 
Jt^Cfii.mà  ^uaado^l  PiCBei|>j::noot(9la^ 


■ 
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mente  aggraua  ii  fuilico  di  B^cf ieiU  ^  mk' 
fa  eifo  la  merqM^tia^  die^dourebbe fare  il 
ludico  pei:  iao  ^niaiiso  h  cb&  cola  più  \» 

^  GoB.  Niente  altro  cejrtameacej che  la^ 
catamicà^  e  la  <lirpef aci^me.  *  . 

Pas«  Il  rccocipet  eh  c  Meicanco»Doiir 
e  piùvrencipe  »  mà  viracofii  tbt'  ìo  nom 
laprei  ditCt  e  quel  faddico  acuì  non  leii* 
più  libero  il-coinmercie ,  e  la  mcicaiura^ 
cEe  loro  comicnebbe  I  rteoead  ettctéL 
peggio  condicioncjclicnon  fono  ii  Cdm^ 

^ ,    uidì  '  àrchia; 

^  G^o  B^  Quefto  non  viene  àxiÌ€ea!nor 
Ce  non»  che  (ia  defTdcr.  bile  il  viucie  >  ò  lor 
ypa  patria  libera  y  ò-  focto  vn  prencipe 
grtn^ef  perche  non  fol  inemc  non  folft 

9  nella  Xofcanai  nù  nelli  ftati  ancora  d'ai- 
cri  «  perciò  li  Frencipt  non  tengono  à  % 
fudditi  altro  4i  libero  i  che  ti  ie(piro  dcU*^ 
AriaXe  pure  il  tengono  inej^re  i  Capricci 
^  di  ii  facci  Ftencipi  profaibilcono'pcjir  deli* 
4a  fino  à  i  fudiri  >  il  Cacciare  %  Tue  celiare», 
il  pcfcare  >  &.  altie  Hmili  faccnde>  della 
vicà  humana  t  <i>c  non  pollino  >  £icji  ^« 
cfli  iex}2a  pena>  ù  dcIlaTcAa»à  delia  *Bor«- , 
Za,  c  per  quattro  oftrache  »  pei  vitr^fce» 
ptc  vn  vcccUa>*.e  per  jMia  fclwatica  pietà* 
eoa  le  proprie  ratichc»  (i  xnandaiio 
iiiiominiyà  menar  quafipec  iiii$£itti  enot^f 
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P  A  8.  Io  fono  palTaco  pes  alcuni  iu9» 
'  ghi  daii  in  appannaggio  dà  yti  Duca  ^  zà 
vn  prcncipc  Tao  i  arcncc ,  douc  il  porcai 
£iarì  della  Tcira  va  sane  er%  dciicio  di 
Icfa  MacAà« 

G  o  B.  Sia  pur  ihilk  volte  benedetta: 
quciU  inclua  patria»  e  tacco  qucilo  eccel- 
lo Dominio ,  doue  più  della  Ucfla  Nobil- 
tà Doininante  godono  delia  libeftà  d^ 
tutte  le  cofe  appacencaci  alle  delitie  non 
ehe  alle  cornodtca  della  vica  Humana  i 
ittoi  fidcii0imi  foddicu   ^  ' 

P  A  5.  Quefto  è  vn  rouefcio  del  mon- 
dilo cf>e  il  fudito  goda  libertà  maggiore 
del  Piencipc« 

€  a  fi«  £  cofa  naturaliilima  nelle  pa- 
tHe  Gbere  >  e  ne  i  Goiìtffni  ben  regolstY^ 
cbc  iignoreggiano  y  s'aiFacicano  ncilc 
commodicà  delle  leggi  i  e  nella  diiiccura 
ddbuon  Gouerno  9  per  la  face  ^  e  per  I4 
tianquiUicà  publica ,  dcìL  quale  nafcoQQ 
le  commodi tà>  e  delitie  de'  fuditi« 

Pa&«  Non  parco  più  di  Yenetia  Cttta* 
.mente  ^,  doue  polTo  dormire  i  miei  fonn^ 
fimza  trauagUo  ^  e  ftando  anche  nella  pu* 
.blica  piazza  in  vn  mare  atomo  aperto  à 
tutte  rhorc  vluo  pi  -  cjuicto,  e  più  ficuroj 
.  dbe  filosi  nella  più  forte  piazza  del  Mon^  ^ 
do>  fclicuà)  che  già  non  prguai  in  Ge^ 
nòua,  doue  mi  furono  iacee  mille  info-' 

ien^e ,  e  gote!  à  pena  uouarc  ncauto  m 

m 
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Cafa  a  vn  Confolo  oltramontano, 

GoB.  E  perche  qnefto  Caro  PaGjuw 
no,  in  vna  Patriat  che  fi  dice  Libera* 
'  Pas,  Libera  Genoua  ?  come  può  elTe^ 
ttf  e  (lare  la  libertà  col  Regitó«. 
GoB   che  mi  dici/ 
Pas.  Anche  i  Mefchinl  in  Gcnoua 
fono  Rè  >  c  perche  io  non  fcppì  faucUan* 
do  con  vn  poucro  ncl!:ì  riazza  tiuCtarlo 
da*  Rè,  hebbi  à  i^Tciarll  la  pelle iìrtproui- 
ibiQcnce. 

Goa  Varamente  è  co  fa  ri  di  culo  fa  il 
fentirehoggi  di  ,  Téfh^uag^tnzc  cagiona- 
tela nvolti  Piencipi  deli'  ambiiione  >  di 
voler  parer  quello  che  non  fonò,  &  olfcr- 
oa  ancor  róeco  Caro  PaTquino,.  che  quant 
to  più  vanno  mancando  le  forze  9  c  la  re^^  ^ 
pucanone  ad  vn  Frcncipe  ali*  hora  trelce 
più  che  mai  di  titoli»  c  di  vanltàj  quando 
Genouji  era  veramente  vna  Republica. 
Grande  potente,  fi  contentaua  di  MìSèm 
re  nel  fuo  Duc6»hora>che  no  gli  reità  dell^ 
Antica  gran  Ìczza,ch'il  nomc^c  Tap^aren- 
za  9  e  vuol  Coronarli  della  Real  Seretiitàt 
ne  fé  .parla  quiui  d'altra  maniera  ,  che 
s'ogn*  vno  dì  (juctli  Mcicanti>c  Cancheri 
fo&ifo  Rè  di  Corona  »  onde  Taitr'  Hfii 
appunto  Legcy^enJo  alcuni  di  cjuclìi  Mer- 
canti certi  fogli  d'auuifi  ftampati  in  Ge« 
tiouai  ne*  quaii  fi  raccomano  la  celebra* 
tiqacdi  certe  No^zc  uà  pciibne  ordina- 
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tie  ^  vi  (ì  diceua  »  che  ta  (po(a  comparle 
con  Rcal  Macflà  i  c  la  cala  Tua  era  addo- 
bata  di  Razzi ,  &  i  parenti  della  Tpofa  ac^ 
coICcco con  Real  grandezza!  cynuicati^  o 
Cento  alcrc  fciocchezze  detiuace  dal  fa^ 
modella  publica  pretentionedi  paHcg^  * 
gì  aie  ùk  le  tcftc  Coionate  >  &  m  vn  tem- 
po con  il  titolo  Regio  nop  daffi  che  à 
grandiffimt  Monarchi ,  e  che  (i  Cono  inoW 
li  Duchi  ^  Coati ,  e  Marcheii  in  Europai 
che  di  ftato,  e  di  forfc,  vanno  molto  di 
fopra  alGenotte(ato>.e  pucfi  conceniano 
òt  gli  antichi  titoli  d^rìlurnldimo  ^  di 
^  l^eiice»  e  di  molu  altri,  iitxiile:. 
'  Pas.  Queft'  1(0^  lefta  tutta  via  ne.  t 
fìlbfi  oltramontanli  Ma  nella  no  (Ir  a. Ita- 
im  Caro  Gobbo ,  le  cofe  hanno  cambisi 
10  Ciccia. non.  v'e{£endo  Piencipotto  »  che. 
non  s'habia  indolfàto  la  Sereniflinna  kU 
tezxa  anckequeili^  che  tengono  t]u alche 
prcrentione  nuiggiore  3  ò  d'Antichitài  ò 
di  Dominio  non  contenti  dell'  Alte^za^ 
e^elia  SeccmlTima  Serenità  ^  come  i  Go 
nouefi e  di  Rcal  Altezza  come  il  Duca. 
éìSauoia. 

GoB«  Ma  ch.^  I  che.  dia  loro  quello 
titolo  Regio? 

P  A  s;  Selo  danno  e(fi  iladi  ,  e  feio 
fanno  dare  dàioro  fudici  »  &  hanno  pio* 
coraio  à  Danari  contatiti  r  come-i  Geno- 
ned;  d'haiicdo  à.  patto.^di  CoUcgatioac 
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come  i  Sauolardi^^ 

G  o  s.  Nullamaita ,  peccbe  (e  bene 
^auoia  habbit  occcnuto  il  rracccnimcDto 
quafi  Reggio  nel  fuo  Ambafcìatorc  Ai 
Francia,  non  però  riccue  in  fé  (leiTo  altro 
licolo,  che  di  Mio  CugftìvO,nè  ì  Genouefi 
(puntarono  mai  y  per  qttello  che  fi  vede» 
di  qucfta  loro  pteccncionc  fuori  di  quella 
Coree  y  ih*  ha  fatto  venali  i  titoli  della 
D)  gnità  >  già  che  refta  prluà  della  poflan- 
za  di  darle  il  fatto^ 

P  A  s  Iv^  veramente  pafTando  dà  Ge- 
»oua  in  Pianxontt  cadei  dalla  padella  alle 
braggie>  perche  ciTcndo  partito  dà  Oeno^ 
ua  per  non  correre  qualche  rifi:hio^  men- 
tre  non  voi  citano  contro  gli  vii  di  Roouir 
trattar  quel  Mercanti  con  titolo  Reggio/ 
ealato  in  piamonte  bcbbe  à  rcftare  vcci(o 
dà  vn  Pianipntefc.per  non  hauer  chiama* 
to  il  Duca  di  Sauoia  Rè  dell'  Alpi  i  e  da«. 
coli  titolo  di  Rcal  Altexzai 

GoB.  F  dà  quando  In  qua  fi  cliiama^  ^ 
Rè  deir  Alpi  il  Duca  di  Sauoia  f  AncKc  i 
Grcbanrdunquc)&  i  deferti  dell'  Alpi  aoa 
habitat!^  che  dà  qualche  fiore  >  ò  pianta 
feluaggiai  e  deHe  Neui  fi  chiamano  Reg- 
gie  ì  lo  haucuo  fcncito  dire»  che  Vittoria 
Amadeo  Di;ca  di  Sauoia  prcndefie  il  tin- 
tolo di  Rcal  Altezza  ^  ad  imiutione  del 
Cardinale  Infarite  di  Spagna  »  che  portò 
.  £lliiiiero  U  Citalo  di  Rcal  Altezza  iu  Ita* 

Ma». 
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fia  col  iuo  palfaggio  in  Fiandra  fondata»' 
^lo  in  certa  prccciuionc  ammuffita,  & 
eftinra  fopra  il  Regno  dtCipru  foggcc- 
^  tionc  del  Padre  Mcnocbio  Giefuica  mz^ 
ligno  tucorc  di  quell'infante  libcro^cli*  in 
ucce  d'inalzare  à  dignità  Reale ,  tedicelo 
appicffo  di  tutti  gr  altri  Prencipi>  e  5utij 
quel  Prcncìpc molto  fauìo  per  altro,  c 
liegao  di  maggior  fortuna i  Ma  cheque! 
Duca  fì  chiami  H  è  dell*  Alpi  non  faprei 
con  quel  foiuiamerito  >  Te  non  forte  per 
auencura  per  adulationc  noetica  d*vn  So* 
netto  Marinefco  douc  il  Duca  Carlo  vie- 
ne appellato  Rè  Alpino. 

P  A  s.  Che  ne  fia  del  titolo  di  Cipii^ 
che  non  oftante  i  Libri  publicati  à  fauorc  > 
à€  Sauoiard]>  (ì  riconofco  per  vna  meriC 
iiinaverltà«  Io  ho  vdiro  raccontare  vna^ 
nooella  j  che  non  ci  difpiacerà  forfè  ad 
intenderla.  Quando  nacciue  il  prefente 
Duca  che  fu  d'Eftate  ,  e  di  noce  elfendo- 
ferte  fparfa  per  Turino  voce  ^  rfcirono 
d^le  cale  loro  le  fcminc  Turinefi  »  e  dan^ 
z  mdo,  e  cantando  à  lume  di  Luna  anda« 
nano  gridando  di  far  quella  feQa  perche 
era  natoli  Rè  dell'  Alpi»  dà  che  forfè, 
s'haueràprefa  occafione  il  Rè  Tuo  padre^ 
d'ailunnere  ò  almeno  di  conficnurfi  que^ 
ilo  Tftolo  S[ià  monTj  di  Real  Altezza. 
Gos .  Sia  3Con  Dio  quefta  cwola,  eoe 
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fratello  del  piefeiue  Duca  ^  pia  perche 
chiami  rù  vana  la  pretenciònc  di  quel 
Prcncipi  topra  il  titolo  Reggio  di  Cipri, 
mentre  fcnc  veggono  publicati  intieri  , 
volumi  in  fauor  laro. 
V  p  A      Chi  craSouvrnno  di  Cipri? 

GoB.  Il  foldanod^HgitCD. 

Pa$.  Diede  quieilo  qual^ciouefticu^ 
li  alia  Cafa  di  Sanola  ? 

,G  o  Bji  Mai  nò  alai  w  dicbiatè  Inca* 
pace  Ludouico  4Ìi  Sauoia  marico  di  Cai» 
lotta  pretefa  licrcdci   ^  • 

P^s  *  Poffìedè  iotdé  <)ucl  Regno  di  fac- 
XQi  c^ou  ia  forza  c  per  non  jii' Ito  tempo! 

jGo  ia.  -E  quefto  incito  Dà  cbe  Già*  * 
90monè£ù  iapoUciaco  con  l'armi}  e  di 
voluntà  del  fpldano  fuo  foprano  ^  c  poi 
laTcialIo  per  lìcredità  al  figliolo 9  &alla 
moglie  I  e  q^ucfla  non  fece  danno  à  Saa 
Marco  nè  intentò  mai  dritto  alcuno  di 
cooteftacionc  >  non  che  di  polTeilb  y  à  aU 
meno  feo^c  prefo  quella  Città  il  Titolo. 

*G  o  B.  Per  niente  ben  ne  fece  qualche 
fciamazzo  Ludouìco  neir  orecchio  del 
]papai  dal  ^ualc  direfi»  dicendogli ,  che  £b 
haue0è  mèritato  fomigliante  difpogliof 
perclie  in  paflfar  per  Mancoua  doue  tioiia« 
uafiil  papaali'Iìora  al  confcglio  vniuel* 
iale^pet  jindaie  à  Cipri^noa  degnofli  pu» 
tant'  eia  la  Guk  (lipethk  d'andine i  xiiie- 

"•5 
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A  $•  Quaac'aiioi  foaoi  che  UCafa; 
di  Sauoi^  cadette  dal  PofleiTo  di  Ci f  zìi 
che  chizmz  di  Tua  hetcdita". 

GoB,  Qaafixoc  anni,   €  fc  ci  fiL 
qualch'acto  di  poflcITo  fii  di  Carlotta 
alia  <)Aiale.  oaa  rcEocono  figli  della 
C^Ca  di  Sauoiai  che  Fu  da'  ciia  lulìi-^ 
ttùui  hencd^  di-^acllo>  che  piii  bob  foù 

pAS  Ha' bora  tu  ftefTì  la  Teotefiza 
Copra  qoefto  £uta  ?  il  Uuca  di  Sauoia 
jion  dclccndctice  di  lotraimà  heicde 
tcftaine&tario  in  «oia  da'  lui  non  poflb^ 
elìda  Co  dal  Dominio  di(  ipri  pec 
ieaccpza  dal  Tuo  Toprauo  ,  io  quegrAn- 
ai>  AGO  bà  mai  ambito  né  pretcro  ticolo 
Reggio,  &  bora  vorrà  iocitolarfì Rè  di 
quoirirola  ^yadi  prima  à  leoarlo  dalle 
maoi  de'  T  urcki^percbe  mili  tao  do  caa^ 
irò  d'cfsoj  il  Don  cflVre  vcrodifcendcn-^ 
te>  màh<redefer  t4ftanicnro,di  Cadot^ 
ta^efciu fa  dalla  podclFione  del  Regtìola 
prefcnctionc  di  più  di  cent'anni,  la  fen- 
teaxadeiruaxroptiitio  ,11  cCcuflione  per  - 
fjtfza.  d*armi  dà  quel  Dominio  y  il  paci*»- 
^cafK^ffi^Sb  di  quellf  d^dcent'anni  d  aU 
tiiPicpcipi ,  U  il  (ilentio  di  quacuo  ò 
cinque  Duchi,  che  mai  hanno  fognata 
cali  ▼MIA  preccntionp  #  non  che  da'  tarii 
xidicoliAL.moqdo  Qon  vlatlaiOPu  ci  fa^. 
lA/iao^o  di  libero^  e  reputo  giadicio^. 
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cfie  pofTa  credere,  ò  éatie iidrìtiteaiicre 
altrui  I  ciVegU  nifia  padrone»  e  debba 
per  coufcqucDza  vfarnc  il  tituto.  - 

G<vB.  Verameoce  quei  PrcDctpi  fi 
fcxiio  polliin  vn  grap^ii&mo  impacciOf 
e  col  peofar  di  crefccrc  in  dignità  hao- 
lìo  prouocato  li  flr^paxa  d  altri  Prcn*^ 
cipi     i  loro  miaillrii  che  tqI  dire  con*  v 
.  troie  ftclli.  •  * 

P  A  s.  E  cafa  ordinaria?  chele  gran* 
dcxze  vfarpate  feruoQÒ  più  di  cotmeii- 
to^  à  clii  fc  nrc  vefte.  ' 

Go  B.  E  chi  dcir  iltrui  fi  yeftc  prc- 
4kQ  a^DCota fé  ne  fpoglia,  mà  che  fàMa- 
dama  di  Sanoiai  ii  diceua  pqc  dianzi» 
ch*cllaera  morta. 

P  A  Sé  £  più  viua  •  elle  mai  i  *  neoiMci 
de'  Prencipi  diaulganofouentequelche 
defiderano»  fiOD  qaelio^h'é  cieco. 

G  o  B.  Gran  PrincipciTa  verameflCCf 
e  degna  figlia  d*Arrigo  quarto  fulmine 
di  gnerrà,  e  d  vna  Maria  di  Medici  Re» 
gina  della  Prudenza.  -  ^  ^ 

Pas*  Regna  figlia  yeràmente  d  am- 
bedue quei  Monarchi  f  hauendo  ynice 
su  fc  fteflì  le  quali tll  loro  più  fingolarij 
la  clemeaxa  del  Padfei&Miibirioaed8l«- 
la  Madre. 

G  o  B«  Mentre  il  figlio  non  att;endc* 
at  t  che  ad  afcoitajrcla  letcioae  de  JLo- 
manzi  j  non  è  ambitioac  ma  Pendenza 

m 
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ckVUa  aflifta  al  Timane  de  gli  ìiSiiai 
'  delio  ll2to,  acciò  che  con  renii  la  Naue 
à  qualche  fcogltcy  di  confofiooe. 

P  A  s,  fi  duaqae  Dama  Eroica?  ^ 
•  G  o  B.  E  di  ftirpcRcgia. 

^  A$.  Preadela  coiive  ti  piace. 

G  o  B,  Ogni  natiooc  caro  Paf^uino 
id  le  fac  ^irtù  y  &  i  fnoi  difetti  iogcnici^ 
*  Cf  acticolaii  onde  quello  t  ciic  forfè  ia 
Francia  c  giù  fio  viene  io  Piampnie  cca* 
(arato  à  noubile  difetio.  *  ' 

P  A  s«  X^u^A^^  Ao^^^^^ofopbia 
morale»  iò  peofauo  che  la  virtù,  ìd  ogni 
lisogho  Éo^  virxù  »  e  viti]  foiièro^iti), 
e  per  abito^  e  per  Clima* 

GoB.  Paté  il  baciacele  donne  ia 
Francia  è  geotiiczxa  ^  in  Julia  c  vit^u* 
perio*  •  ^ 

P  A  s.  lì  baciar  le  donne  alla  Fraa«* 
i^fe  anco  inlulia  c  gentilezza»  mà  il 
badàrie  àll'Icatiana  anche  ìa  f rascia  è 
Tuupeno.        .  ■      *  ' 

"GoB.  Tu  fei  troppo  rpcculatiiitv 
CKo  PaCquiBo  I  ma  che  di  bello  hai  Te<*  ' 
datole  fentito  à  Turino,  *  f 
^"^P  jft:  ^Diceaano  che  Madama  go- 
«erftaua  efla  lo  Stato  »  perche  tìenè'de^ 
Miniftri  più  afFeminati  dWna  feminat 
l^fi  dite  di  poco  fpititiB  ^  e  di  minor' 
c(pcrienza>  mà  ben  di  n»olu  boccale  di 
ia;iggior  f  refuntione. 

.  V 
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'  G  o  B.  Anche  alle  mie  orecchicc  pcr- 
Qibnu'cà  quefiA  calunni:!'  ,;  inà  ii>  le  ftltae 

tUCCe  .cia»ce  di  perlbne  difguftatc  del 
^uernó  di  i^adìatTla^  iti  quella  gulfa  che 
ancKe  il  fuccaio  difpiacé  ai  pglaco  de  gli 
Ammalaci.'  '  '    \       ■'  - 

PÀ  s.  Tintene  »  laAia  fei  pattìalc  <U 
quella  PrcncipelTa. 

<5oB  E  eh*  altri ,  ch'vn  Cieco  vede- 
rcbèc  yh  lum'é  delle  fuc  glòrie?  per  vno 
clie  da^iiguftaco  dalla  g<u(\icia  ,  troueral 
le  mieliara  di  quei  rùdlti  fodisEiCci  della 
tuabepigRicà. 

*■  P  A.  s,  Qi!!*n<lb  parti)  àa'  Turino  pei 
venite  à  queftà  yolta,volcn[do fat*  il  viag- 
gio per  ac^  montai  fppia  dVaa  Bacca 
di  MercaDcie  che  doueua  approdate  à  Ca- 
fale,e  di  la  Ìpacciac6>  alcune  caflè  di  Libri 
dpfitQace^d  yn  Mercante  di  quffla  piaz* 
iapcr  la  ftrada  di  PauiajCon  queft*  occa- 
fione  intefi  le  belle  coté  di  quella  CoiCQ 
(jAito,  che  toccammo  il  Monferrato.  .  ' 
!  GoB.  Non  voglio  fapet  altro  «  c  co- 
me Ce  la  paflano  i  Monferrini. . 

P  A  $.  Com'  vnpcfcc  che  d'vna  pane 
f^nte  l'olio  bollente,  e  deli'  altra  il  fuoco 
IMB^^o  ttcorno  la  pelle,  '  , 

G  o  B.  si  penfauanQsncl.  pa(r.ire  dal 
tfartito  Francefeallo  Spagnuolo  di  diuesp 

taie  tutti  «Toro  ,  e.  fi  foop  tiouaù  aeUo 
Iteuo  £no  a^U  occhi» 

^  PAS- 
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.  P  A  s..  C^eccò  è  ch'era  meglio  pei  ciU 
di  ftace  f^ttovn  Kè  grande  mdbMM»  i 
molti  di  ioio  di  tcleusaci  pendoni ,  c  di 
buoni  Poderi  in  Francia  »  che  di  crouarft 
Ibao^B  pieciq^o  peencifc  »  cbe  lUMiJto» 
uendo  danari  a  baftanza  per  fé  il:eiro«iioll. 
può  dar  loròiChe  parole,  e  gualche  ivuaf^ 
d'Aixofto  volante,  c  vano.  ^ 

GoB.  libale  non  {I Fjpuna qu?,perche 
éon  gli  reftando  y  che  vna  partU^\^ 
l^pnferraco  con  fi  poco  entrata  j  che  non 
baila  pare  per  pagare  i  Minidf i  del  ' 

gfmemo  di  Calale  diiientano  tutti  ^ 
èneo  ^ilucacorL  . 

Pas.  ridice  che  Trino  fi  fia  perduto 
fRBt  nsaocamcpio  di^tiRtnCofi)  mà  io  oc* 
do,  che  («Cafale  ancora  venifTe  attaca^9« 
lì  pècdetebbc  eòn  4- iftdfa  f«U  cità.  . 

Ga9.  £  pur  <|uefto  3  noa  v'è  pxefidi» 
Spagnuolo?  \ 

•Pas.  Si  dkctta'in: Ca&le  »  che  4tvh 
inente  la  Camera  di  Milaoo  comribuirca 
le  paghe  per  mille,  e  cinquecento  fanti»  e 
tenta  Cauallii  mà  4|aaaa'  ioirì  fili  >  non 
v'era  per- U  metà  di  <|aefto  numero  di 
^old  ftefcba  con  Colo  %ji  CaualU  maU 
in  Arncfi, 

GoB.  E  ! 'altre  paghe  t 

Pas.  A4U  venuta  di  Dio. 

G  Q  B .  BcnCf  bai  vcdutp  ^ud[la 

■  \  y  »  - 

■ 
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f  Fas,  Vhò  vtduco  da  lontano. 
Geft^  Ecperchcoòd'apprelTor 
Pas.  Hauendo  chìefto  ad  vno  di  quel 
CÙÉadini  di  condmmià  quella  Cicradei* 
la»  egli  quafi  fdegaco»  mi  j^iile ,  che  noa 
▼'era  Cittadella  ìnCafalc-,  m'a  vn  Pan- 
taiM>fle^di  mal'  anaii  pecche  doppo  che  ne 
lù  fcacciaco  il  Gioue  Gallico,  non  v'aVi- 
taùaifòcheie  più  n)ircr:)bili  Deità  della 
una  la  pefte  >  la  £ime>  la  toireiia»  la 
'aoiaùt  con  cciu'  alti!  millp  Diauoli  in- 
iieauu?  peE«la  deftiuuioim  del  Moofec- 

.  G  o  B,  Meglio  farebbe  detto ,  che  fi 
fofft  il  tempo  di  Magro  Dio  delie Moi^ 
(he  ,  polene  à  qucfta  caggione  vanno 
ogn*  anno  le  mofèhe  Franccfì  j  Spagnuò- 
le»  Alcmani»  e  Piamontefi  a  racoliaiià  ^el' 
le  viCcece  di  quella  delicata  Prouincia.' 

P A  s .  Kauetànno  i  Monfbrìni  ^a  ti* 
ci^darfi  longamente  del  Conte  Occauiao 
Brembatto»  il  quale  eflcndo  prefidente  di 
quella  Camera  t  machinò.  la  fcacciam  de* 
fraaccfida  quella  piazsa. 

GoB.  E  chemctito  ne  jriporcò  ?  Non 
faprei  dirlo. 

^  Vas,  Non  fa  facto  GOttcrnacoce  della 
.?roiiincta^ 

Gob.  Ma,.  biCognò  ancora,  che  reouA- 
cìafie  vna  Carica ,  nella  quale  l'eficr  huo>  - 
mo  4a*  befie  nga  gl'  acqiùftaua  che  l'o^ 

dio  de 

■ 
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Pas  In  fcruìrcà  prcncipi ,  vi  fi  mette 
iesipre,  o  della  Coafci^uai  o  della  tìU» 
ò  àella  Borza. 

Gob.  S  di  tutto  àvn  tratto?  Oue  fi  (et- 
ue  à  chi  non  (à  comandane  »  Ma  che  f  à 
hora  il  Duca  di  Mancoua ,  e  Francefc  >  è 
Spagnuolo? 

Pa^s.  Ne  rvno  ,  ne  Taltto,  polche  il 
Yraneefe  piif  non  fé  ne  fida>  e  lo  Spagnuo» 
lo  più  non  Io  crede, 

Gob.  E  che  li  gioua  Tcffer  pienclpc. 
coHi  rauio?  . 
Pas.  £  cikt  li  gioua  TelTer  prencipe. 


coipo  ciucilo  del  Diic;Éi»  di  xiftmfamncl 


coia»  fenoi)  haueiTe  hauuto  il  patrociftto 
d>na  Rcpublica  di  Veneria» 

Gob  Cciggione  di  tutti  qucftì  dlfordi- 
ni  e  (lato  il  Conre  di  Faenfaldeana  ^  per* 
che  fc  haucfle  foccorfo  il  Duca  à  tcmpOi 
Icaccinndo  degr allogiamentì  del  Man* 
touana  i  ffianced  >  non  hauercbbe  egli 
forfè  accord.ìto  ^  quella  neutralità  >  nella 
quale  i  fuoi  Miniftri  s'hanno  fatto  eon&- 


debole  fra  due  potentati  Grandi  ^  fu 
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Incanto  à  Tciinòanco  iFraa- 
cefi  iiaucuaao  ottenuto  alia  Dieta  £iec« 
jMale  di  Fianc&}it  che  CeUre  t^n  per* 
aiectefle  la  icftnutiotìje  al  Doea  éi 

«Olà* 

Cab.  Veramente  h.ì  conftata  più  cara 
'  «)ia  .Ca(à  Goofaga  ramicuia^/ic'  f raafcfi» 
ciis  l'am  u  i  i  i  a  de  Sp^guuolì.  , 

'  F  A  ».  E  eomef 

Go^  Qiiaada  li  Sf agouoU  ■aio^clTo- 
xo  guerra  al  Duca  di  Niucrs  per  difcac- 
•fakrio  il  Sto  vanirmi  e  falft  ptcceftidà 
Iilaocoua»  e  d«l  Monfexraco  «  non  che  |^ 
.<0£lk({cro  vn  palmo  di  terra ,  vi  remeflc- 
mingoidamei^e  dei4a  piopiiaxq^atMi^ 
ic  »  anz-ì-dà  coHl  ingiuda  guc£ra>  tlco» 
Aoicono  si'  Audiiaci  tucce le  perdite, et» 
SMiinc  >  che  à  nofirt)  ceixtpo  gì'  hanno  af» 
*  fitto ,  e  optclìì  ;  mi  il  Rè  di  fiancia  cfiei 
s'era  dkhiaidtfrfao  rrotettoce» e  gli  TaW 
uè  dà  ptim  >  ogni  co(a  le  tolfc  finalmencifr 
la  mecàHcI  Monferrato  pei  daiIoal  Duc;^ 
a  Saaàh  nemico  d'ambedue. 

Vas.  Il  Duca  di  Niuerz  fò  veramente 
jprencipe  foRun<  ciflftmo  nella  Cua  heredìtià 
• .  4i  Mtmcou^  e  del  Mon&iiato  -«  e  ijuebbr 
;  flato  meglio  d'cffet  flato  piccolo  Duca* 
infiali^* ,  cfaePtencif e  gcafidc  In 

'  ,   Gob.  Che  dici  caro  Pafquino?  •T*^^ 
i      La  veiità.  non  impegnò  U  Do- 

.  ca  di 


c«  d»>>Ntueiz  li  dati  di  Francia  p^t 

tcmcrfi  in  qucfti  (i'IulÌ4>  c  di  <1U'  ft»  cK»U 
rimaffc  :  1!  Monferrato  diuifo  tra  Poten- 
ti! FcaDcefi  >  ^  i  Saiaoiardi  nenaici  >  «1 
ì^  incouano  confumato  dagl'  Impen'iiUy 
dlininufco  dalle  R.  spioni  del  Gran  Du^a 
^  Tpkana  gei  la  Dqcc  delia  Zìa  Cacii^ii- 
na,  e  del  Duca  di  ^ua(tala  pct  le  Tue 
Ccntioni  à  quel  Ducato  è  finalmente»  tiro» 
^oflì neceilìta^o  dalia  Tua  poujcuà  à  ùcj^ 
.^cre  incira  vn  prcfidio  ftranicro. 

Gob,  Fò  più  iQlìo  ioipulCo  di  yendctta 
nclDu(adi  Niueiz  ch'^e(t9  dipouertà 
l'hauer Introdotto  l'armi  Uranlcre  nella 
|ippria^aU. 

Pas.  Per  cauarc  yn'  occhio  al  nemii^ 
trarre  4ot  k  (k  ^efi^»  c|ic  ptude^j:^  ksì^t- 

j^ob.  Se  i  5|i;cpci|i  npn.falliflrero,^jaJ- 

,c1iè  ?oh9»  il  mondo  noMtc4ci;cbbe ,  cEe 

firauagaozc»  che  lo  fanno  canto  mirabile» 
nelle  vicende  della  fortunaj  Olà  fiafi  qucÌ** 
lo  epe  ^  voglia  di  quefte  cote  >  certo  ^, 
che  la  cafa  Gofo^^a  pei  Ja  fucccilllQjnye 
del  Duca  di.NìacTz  à  gli  Stati  di  Mantoua, 
fcà.  patino  yi}*  grai)^'  ^p^JilTc  nePji  ^ 
grandezza. 

PA  Di  chcA>xcel  M^iHic  <^nel  Qu(^ 
^  diucnuto  per  ciò»  ji  più  poiicip  de* 

J?rcncipi  d'it.  lia.  . 

Goi,  £diuéuà  ogni  giorno  fiù,. 

V  4  "  ' 
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Pas.  Perche.» 
:  Goh,  ¥tKhe  o^ì  gtomo  cfcfìspiie  li 
'^ildbij'tij  e  maacaoo  Tcncute.         .  . 
' '  Pas.  Ma  come  impouenfce  il >rcn- 
cipe  firi^fìioi  Mmiitci  4i  miferal^le  di* 
Uentano  in  wxbaieno  xicchiHìnvi? 

Gob.  Mà  preftd  antera  ^poitgoiio  le  . 
penne,  eh' haima  Yc&i£0« 
:  Pas.  Male,  e  J>cggio,  perche  la  frc- 
'  cpaente  mucatIóQe  de'  Mtniftii  lìefòe  dop-  ^ 
piaineQCCidannora,poi'che  gì'  vni  portano 
via  gli  valfcnti  degl*  alrri ,  acquiftati  alle 
v^alle  delia  iepucacion^.»  edclU  faculcà  _ 
del  preacìpc,  e^l*  altri  il  mettono  inpo- 
di  procutarè  il  psoptk>  avbnfz&'coll 
lauidicà  più  rabbiofa,  e  con  capacità. 
"   Gob.  Sichcèpntvero,cheìITara- 
fliia  »  vfcito  pucJianù  dalle  laidezze  dei 
;€jludairmo  ,  e  con  fi  Mala^^rte  oltre  ino- 
ndo arricchito  fa  caducò  dalla  gratta  dei 

\  Pas.  Goffi  diceua  il  Mantouanp 
qoand'  io  palfauo  pei  quello  ftaco  >  e  ve'» 
'tamence  hà  fatto  buonr  caaU>io  <)uel£i 
Corte  cffendo  ritòrnaco  nel.pofto  di  pri. 
mo  mtniftto  41  Marchese  della  vaile  Ca- 
yaliete  difinteteìTato  Ce  mai  ne  fu  alcuno 
ni  Mondo  >  e  però  tanto  già  perfcquitaio 
Tuoi  Paelàm ,  ck'aicco  Idolo  «  ooo  for» 
g^ionp  pili  deuotamencc  adoiarey  che 
c^ucliò  deU*}?£o. 
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Goa«  Intendo»  clic  il  mmi(lr.o  qui  le- 
fidentc^per  il  mcdcmo  Duca  hà];)bia  li- 
ceiftirp  anche  aUR)  [a  Tua  ilctnza. 
'    P  A  s.  Poteua  callcgrard  di  tornate  al 
numera  de  gì'  huomini  dà  bene. 

.  G  o  R^Peiche?  eia  foi  fé  altee  mio) Aro> 
chediftatoi  '  * 

P  A  s.  Io  efie(fe  9  cfie  fetfe  >  vn* 
buon  Lombardo  ^  ma  farà  benei'aatico 
detto  ì 

EMigt     MUh  pii  §9i^t  effe  rimi 
GoB«  fieati  noi>  che  fiaino  fudlti  à  va 
prcncipc  douc  non  hanno  luogo*nel  Go« 
uerft)  di  (lata  le  meicuici>  i  Ruffiani  »  ci 
Giocalieri. 

Pas.  XSfaad' aBanuggio  tengono  vew 
ramencc  le  Republi<hojCÌie  fopia  i  prcQ^ 
cipi  in  cjucftc  parti ,  che  qucll(jnelli  ftaEi 
Mònatchhit  ft  fpeii^ono  Atlte  vanità  ^  e 
ne  i  luffìj  c  nelle  diiTohitezze  viene  adeC 
ftrer  inpiegato  in  feruitio^e  Gradczza  Po^ 
buca. 

GoB.  Non  può  eflere  mai  fenza  difor* 
^fie  qodloiVatOydoiieà^jualunque  pat« 
ro  3  entrano  nel  gduexao  le  binine»  pei 
buone>  e  fantCìche  iiano^horà  penfa  qua* 
le  farà  la^iortiiiia  di  quti  f^pofi  ^  ^òue  le 
meretrici  >  &^  i  Ruffiani  tengono  le  printt 
parte  nel  Gouerno  di  ftatOf  * 

P  A  s.  I  «fominact  !  percfie^udhi  C»; 
lai|^inoa  CaTca  foprai  Turchia       -  J 


i 
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,   Con.   QulJt  diuulgano molte  i  e- 

'  li  prcili^itiio  ppc^if  redcnza*.  \.         x  ' 
F  À  $.  Certa  co(à  è  la  rotta  data  dji^, 

GoB  E  che  fanno  dunque  i  Prcncipi. 
ChrilHatiMu  fi  felice eong* annata» 

P ScfiM^tatV3  à  diiìrugciLiì  Pvno  co&i 
faltro  perche  refti  più  aperta,  e  libera  la» 
i^da  al  MAumereefitno  di  penctiaceiieii 
le  vìfcffe^cUa  Ghriiìianità.. 
^  A  proprio  eoftò  imparano». y« 

iiigQa  Ikii  credcrfi.»  otie  (iaPomoki^# 
4grjii)i  lij^jccadd^  Chi;ifti^e£iiio,4pen - 
ir&  ftaiaiind  là  gui(a  acciecaci  i  noft^i 
j^ncipi        non  Gpi^ino  vedere  >  aoth. 
fhc  yogìÌQQo  rimcduie.ji^e  proprie  in4« 

(&^aadilSaii  ^of^4i^l1eno«.èU« 
Jpictìi  DivMa^fo  tfi  aoi ,  poiché  qua»* 

che  la^Candia^  e  Dalmatia^.ipà  m  z7a  r|. 

cai  e  Miildattii9>  e  deUa  Ti»u(ìUiapifi  1^. 
llico  luogo  e  miro  di  fc  alle  m,  cluoario- 
tA4i  MaiccKHepci^i^hadiia  rifinirà  di  (oni 

fiaua. 

^v.         Virerà  Dlòv<bei)iiaiico  più  hìn^, 
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'    F  A  s.  lo  cerno  più  (iviic  /ioIjpnzc4e 
CJbrillianii  che  di  quelle  tie'  Turchi^ 

G  o  B,  N*^n  sò  vedere ocMfionc alcur 
IVI  dì  ^Uiefto  cioiorc. 

P  A  s.  Benché  veggio  in  malte  if 
jaefce  al  Siieuo  raccjui fto  di  Capeugen,  e  ' 
U*delibeia(iaDe  di  Danim^ica  gfpcttatjl 
nuouameiue  nélla  Germania»         "  ^ 

Go  8.  £  perche? 

P  A  s.  Cr  iiucrefliì  dcUa  Franerà  ,  &  jL. 
jCapricci  de'  prcndpì  di  Germania  ,  ri- 
chiamaraono  neilte  yircere  dell' Imperar 
il  ferro  SuczeCè  ,  cu  Gii  ^  che  nella  pafTatA 
^lecriooe  di  Cefare  preireto  gl*  Electorr 
d'obligarlo  airolTcruaiìza  della  pace  ^ 
JMunfìer  y  J^a  jQiial  Cola  hau^ndo  giuraca^ 
jGe(ai:e  pare  $  che  di  preterite  s'aUohtasI 
di  quefti  obligi'tìone,  il  U'ando ▼a'  efcr- 
tiro  podcrofo  Capitani  dell*  Arciduca^ 
l^t^mciico  Sigirmondo  in  f  iandta, 

G  ojB.  JHù  jfatCo  Cerare  di  prencif^e' 
grartde  di  proihettere^^uello  che  non  yo«> 
leua  puQio  oiTeruare. 

P  A  s:  Xwtto  ^cU'  Alluna  S-agnuoI* 
^cinàaie  rimperK>  nella  Cala  d'Aui; 
Alla  >  gr  hanno  Éicro  p^ oiT>ecteie  tixto^ 
quello^  ch^  hanno  pretefo  dà  ciTo  g^'  clc|>' 
tpri,efcancia5e$iiaia  «  co»  imeittf oa^ 
peto  di  non  oiTeruaf Ct  c^e  ^ncKa  tom^. 
;loro  In  pfofitro,  '  * 

Scafe  dcUa  P^ficica  Titrchelci^ 

A 
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*  P  A  s,  E  politica  moderna  di  tutto  U" 
mondo j  Kdra  yéd«ndb  gì*  Elettóri  di  MaV 
gon*a,  Treùcri,  Colonia,  Pa'utino.&  al- 
tri Prencipi  dell'  Imperio  Cefarecf ,  rifo*- 
loto  d'inulte  queft'  efeieiia  Iti  Fiandra» 
fi  fono  collegaci  lofieme  per  impedine 
tbir  Armi  qaefto  p  iffàgg'o/éfettti  fi  dre^  . 
4e,  che;  lafcerantio  p  i&el'AfcVciuca,jnà 
BQn  i'cferciio  Iraperiale  ,  e  perche  eoa* 
qucft**  occafiottt  »  &.  attiotic  pretendono' 
la  FiAncia ,  e  Succia ,  che  fia  torca  la  pace- 
dcirimpcrlo^ff  crede ,  che  rìufeéido  l'In> 
préfa  4rDinii»arca  alio  Sueuo  rompc- 
xanao  ficuiamien;e  n cila  Germania,  Ià> 
'il^uerra. 

*  'G  d  ».  Sì  dice  che  Cahppenagin  fia. 
jftatolfoccorro  da  PoUacchi ,  con  aleutii- 
fniciù  dìUMÌmàtea*  è  pei  die Danzica..* 
'*  '  Pas.  Piccolo  foUieuo  alle  Tue  ncccP- 
/ita  perche  Te  fia  vero,  che  la  flotta  Inglò- 

fia  pcraenqta  al  Sand»ptlma  deli'Oiaa»  ; 
deìè,  f\  può  dublcare  dclla  caduca  diqacl^ 
>^  Piazza. 

*  '  Goh.  E  potrebbe  atichc  cUcrc,  che  la^ 
CueCP  rompcfTc  focro  quelle  ipiira  l'oni- 
plco  del  Tuo  fiitbre,  non  meno, c&e  al  coP» 
^2)  dctla  da  fottuna.    '      '  ^ 

■'  p>s  -  Satfebbc  dcfiderabile  I  ma  non 
néro ,  che  <!>fatc  voljsffe  lompcrc  l'ofl'cp- 
uanza-  deHa  pace  g^piUciTa  aH'filctcotl 
dell  Imperio    '        "   "  ^  ^ 


•  / 
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Gob.  Doucrcbbc vna  volci^  apprende^ 
té  quant"  Aimi  habbino  titafi  fopta  fò 
A'ciTì  coir  ardirei  capricci^  &à  glinccw 
rcfli  dc'  Spagnuoli. 

"  P  A  s .  Sopo^  tanto  iniieme  congFdiNl 
d'ìntcrclfi  ,  c  di  fini  gì'  Auftriaci  e  H^pa^ 
gntfoli ,  che  conuiene  foro  afrìfchiare^  il 
itticcr  per  non  pFcgiudicaic  ad  voa  pam 

*dcllc  loro  pfcreiitionu 

G^.  Vòglia  J>io>  che  Tlnfanta  àk 
Sfagna  >  non  porti  in  Dote  à  Ccfaic  yna 

jjacrra,che  lo  confumi,  <       ^  ' 

Pas.  Non  farà  cofaniioué  per  jfecotis» 
dare  i  Capricci  de*  Miuiilii  Sp^gnuoK 
fiifcito  Ferdinando  fecondo  quella  guer- 
ra t 'contro  il  Duca  di  Niuerz  »  ebe  poriòv 
Itìi  ftefTo  à  gì*  vliìmi  eìlreml  della  defo»^ 
lattone  per'  appoggile*  Firgtuftitie,  de* 
medemì  Minidii  contro  il  Duca  diMò>- 
dcnaiHafufcitato  Ferdinando  teuo  quelv 

nouita  y  ch^  hauendo  inforzata  la  fuc^ 
ccllìonc  dclP  Imperio  al  figlio  gU  cJa^fa- 
lanno  arrifehiarc  à  fartOiqu  indo  per  tem- 
pomon  nudriica  pià  fani  coniigii  lifòlutl 
Elettori  ,  &  i  Prcncipi  confidcrati  di 
>oIer  vedére  h  pace  nella  Germania  %  ò 
<jaando  egli  vi  vogU  la  guerra  di  venite 
alla  fila  dcprefflonc.  fer 

^ob»  Tanto  prefomela  £^ga  di^ne^d^ 

.frcncipi.  -,         ^  '  * 

Eà^;.  e  tanto  potrà  fc  ricfcc  al  Siicttfc 
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f  Qob.  Veramente  pacae  vna'ì'^nQaganp 
za  che  Ferdinando  Impugnaflc  i  fulmini 
CeGirei  pec  eaftigare  U  Duc^  dì  ModcDf; 
j^imico  in  |>j;oprla  dircfa,  «  quando  haue-  ^ 
i«itòe«potiico  InniatH  contro  i  $pagiìuolji<  ^ 
l^bc  %PQp  Ì4>»9ii  ad  ingiutiarli.  '.- 
'^^  Pa  s.  ,l5Jc||a  Bilancia  de  gran,dl  non  fi 
il  mc^lrMià  l'interdle»  pesp^f  o/Km 
Ilo  li  SpagnuoU  oi^ndeie  iiQpui>fs  ,  chi' 
voglia  àe  noftri  prencipi ,  perche  C efate 
fftiafempriecon  effivinik  ooniufogni  ^cb- 

altri  s'airifchi  diipuc  difendei^  cquu^  U- 

<5of.  BéllaCofadàyedetCte^dàrejiie^ 
,lìre  >  non  è  feudo  dell'  Imperio  M^dci^ju, 
jeR«ggIè.^  ■  •         \     '  ^     /-^ìT '  V'^/^  * 
•  P>v»,  Si  certo  e  permetterà  Celare  aUv 
li  Spagnuoli  d'ir  uadtìré  quelli  ftati  in  pie- 
na r  ace,  e  i:tu£tei)do  egl  i ,  a4  vfiirpargl  i  eli 
fpogHando  vn  ^cncipe  bf^ie  merito  (Ò.  < 
XÌIaTa  d'  AiifttU  iìenza  pur*  «prix  iaBocc^r^ 
peifi^ntiiEj^ne  ;  £  (e  U  Duca  4i  j^o.deiyt 
aYteccnatia  difefa  coccaià  lo  À^odì?MI- 
Janp  Wià.ificoiitUicii«eiiic]naiaio  cibcU^ 
ibttopoilo  al  Bando  '  mpciialè,  «  ^C^MÌ^ 
^o  dalla  polTeilbnc  dr  (boi  (taii/i-te^i^. , 

P A s.  Coiiì  inljBgfta  la.K>llcka  di'<Sa^ 
jd'^Aufttia  ,  e  coffi^riccrca  Io  {^ato  de  Spa- 
gnuoli. Mftlè  qncfta  »t>Htica  1  e  (juctt*. 

^S*^^?^  FHlfS!P.%^.^Ì  ^«^50  vnft  ^oc 
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lente  di  calamita  c  4i  difgratlc  culjji 
lode?  . 

GoB.  Peofioojcffii 

Pa».  M»  d^gl' aluiancoxa^i  (ieoo^ 
fienzate.  ^ 

-  GiORi  Vi iunne  già  penCnto  gl'elei^ 
tori  obligando  CeCaic  à  non  prìuace  ia? 
.  am^ttie  nrenclpe  atcìino  dell*  Impen*<»> 
de'  Tuoi  Aaci  à<|uairiuogtia  pretefto«rco3B^> 
-il  co  nfcntt  mento  de  racdcfimi  «Icuoii ,  e 
«4^U  Dieta  intpecMe» 
.  P  A      Gì*  Elenori  veramcace 
-l^efti  ttnoui  Capitoli ,  haimofcrrato  l'A». 
'9iiUa  Auftmca^in  vna  gabb^i^  fefco  >  fi- 
che volendo  pcs  rinnata  ferocità  Rom- 
■fetl»  i  &«1  largate  l'^U-iuolacchìpndo  fe^, 
condo  gì' jnteicflt ,  c  C^pncci  »  -de  Sp^' 
gnaolt  correrà  rifchio  di  romperli  VyOi» 
ghie*  tMe  b  te(U  in  ifMi^chi. 

PAf .  Pur.fi  douctcbbe  coniìdecare  c^* 
4k  cicfce  pericolofa  la  fonerchia  poflanzj». 
4cg)' AuUiiaci     io«>Uic^k  l'imbleii* 
dclli  S^agnuoii  QonmcMD  peticolofb» 
sioTctrcbbie  l'ag^atHtintcnto  dello  Siiec^- 

4eRZade*'tranccfì.      '      \  . 

^Q^h,  Qui  &Àk9Q» «aiolie  co6;  dellè^ 
machinatipm  d»  Ftjncia^Iuglefi,SMcdcfe . 
«jPtandefi  ,  e  Tcdcfclù  conno  la  Cal^ . 

SpagouoJa ,  ^  pensò  >,c^*i' 
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Cafa  (oa  propria.  .  '     '  "  ' 
T  Pas.  lìicaiuo  la  Monarchia  Spagnu(y 
la  fi  troua  in  vna  pcflima  contingenza, 
é^rcfatB  non  Tolamence  L'Inale(ì  haaao 
Manomcnfa  la  Flotta,  che  s'alpcccaua  ma 
ì  porcughefi  con  vna  rotta  {ìngohre  data 
focto  Aluos  al  rciuaco  D.  Juuigi  d'Aid 
hanno  abbattute  per  hora  tutte  le  fpcran- 
Wi  (òpra  quel  Régno. 
/   Qo\>.  E  pace  benché  fi  veda,  che  quel 
Rè  va^a  ogni  giorno  più  firmando  H 
piede  nel  Trono  à  Roma  fioQ  vogliono 
intendere  di  rtconofccrlo  per  quello  cRc 
Dio  )  'e  Hi  fopsonS'  il  fiinno  fonofcereal' 
Mondo.  ^  > 

'  "  Pas.  "L'intcteire  prluaro  della  Corte 
Romana  pregiudica  cai  volta  alla  publica 
autorità  del  Chriftianefimo. 

Gob.  Guardi  bene  il  papa,  dk(  non  fi 
verifichi  à  fuo Cordoglio j  quello  che  gii 
diuuip  I il  fama,  che  AlefTandro  fettirao 
wbtdltì  fenza  ràggione  Portogallo, 
c  Pas*  Non  parlare  ùi  qu^a  guifa  4el 
fommo  Pontefice. 

Go  ».  vlo  tifisrìTeo  le  voci  ddla  fiuna 
cherotìofouentediDivO  ,  eriuèrifcol,  ; 
i)on  cenfiito  il  ibmmo  pontefice ,  nei  iia» 
•«no  nati  Cattolici^  in  vna  Città  »  che  m^ 
hà  riconofciuto  altra  Republica  ,  che  la 
véra  Cattoliiìa  A^oftoh'ca  »  Romana-  »  e 
ffcr  U^iicA  a  &aggrand^eaco  di  qucfta 
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)£^dt ,  c  del  foiTjmo  Ponceficc  Vicaiio  ài^ 
.  Clirifto,  c  fucccirorc  di  San  Pietro,  con'- 
canarHiAoric  de  Dodici jTccoU  j^uelia 
che  hanno  faputo  fare  i  Vcnctiani ,  cjuani 
ào  però  fi  parla  degli  inceredi  di  (iato,  fi 
couiidcxa  nel  iommo  roncefice  >  non  la 
foprcma  dignità ,  e  la  Tua  omnìpotcntc 
dignità,  &  autorità  eoo  la  quale  io  luego 
di  Dio  pofTicdc  alla  terra,  comanda  al 
Ciclo,  e  f à  tremare  Tinfcrno,  mà  la  qua- 
lità di  Huomo,  edi  jpreocipe  rpiucuale^ 
eh*  haucndo  però,  fipaffioni,  e  parcnri  fe- 
tQoAo  la  Carne^^uòxpnve  tale  ancora  à 
degl'  H^qoiìaì  del  la  ttrra  prendere 
errore  nelle  ihatcric  di  ftaco  ,  e  nel  Ga» 
uerno  particolare  di  ik  iTiedefim%  *  v 
^•^^  P  A  s  *  Se  qucfto.fia  rplegaaii  dunque 
per  qual  raggiotw  tù  habbi  detto  >  che 
^Clemente  ^tin^  perde  con  raggione 
ringhiiterra  >  &  AlclTagdrjO  fcttimo  pec* 
^rà  fenza  taggtone  vo^ògallow  « 
%  G  o     Clemente  rctcimo  perdcJ'^^  * 
-^hilccrra  perche  à  raggionc  contrario  gì* 
AnCznì  appetiti  d  Arrigo  ottano ,  il  quate  < 
^^iniquamente  repudiata  la  propria  moglie 
Nobiitflima  e  victtroTa  Reggina  volfe  pal- 
ile ad  incefiuofe  Nozze  ^  con  4nna  Bo^ 
lena  fi»  filia  Naturale  d'4dulreuo,co  fon- 
^éenéo  in  vna  fola  fceleraggine  ratte  k 
kggi  del  Cielo  i  e  della  Natura  ,  e  della 
terra.  Ila  Aleil^ndio  fe^^ng^^      Di» . 
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*  non  voglia  i  corre  rischio  di  perdete  pou 
ioga)lo  (cnza  xaggìonc  ^  poi  clic  huo- 
jnini  di  fenQito  gìuditio  ,  dlfiiucrcffato 
wdal  proji]edecc44>  CsImc  rpuituale  aUnen? 
di  quei  Rrgap^  fc  non  fu  la  pag\ira  dcift 
Spagnuoli,  oqua^^^hc  éf  pjcufionc di pcfr 
diMNceinpoiak  $  die  vanno  col\o£o  uàr 
ftoccis^ndo  alla  Corte  ^Lomana.  ^ 

P  A  s«  ForCc  danno  àctcdcreà  Roridi 
che  il  Duca  di  Braganzanon^ia  IcgìtLmo 
JLcdi  P*)rcpgaIIo.  • 

GoB#  Se  vouE^M^  tiguaid^re  i  Vtcxjr 
€\fi  4c'  Regni  >  e  più  Ugitinìc  Rè  di  Pqi- 
tolto  f  il  Duca  di  Braganxa  >  chenoa  è 
4i  Sicilia,  e  di  J^apoli^  c^cìì  Indie  ^  SJ^ 
di  Spagna.     .    ^  - 

P  A  H  •  LliitentQ  mà;  il  tempb  ha  coiw 
l^lidato  gìàringiuftc  vfuTpauoi)i  dcgl* 
AftticKi  Rè  Hi  agna  ,  c  doiic  qwc|la  dft 
pUca  di  Br.*^  g^za^  e  nouiflCttno^ 

^Cofi.  Non  è  vfurpacionc  fdeirakgit 
qvttìH^  del  Duca  di  Braganéa  ma  tecupe» 
tatione  dtì  proptio  di  couleiuimento  di 

tutti  li  Stati  del  ?.egnp.  ^ 

Pas  Non  ti  fp  buona  qutfta  raggfiv 
«  perche  Ce  i  i»pitugKen  vcd'cuanod'ci* 
fere  ingluftamentc  &  ind^biramente  dg- 
Kìinati  del  Rè  di  Spagna  rdoucu^c  pol>' 
tarcalla  Coconailpiù  vicino  H^icdc> al 
Duca  di  paVmà  ,  enqivilpiù  iDntai.o  j  4 


^  Gobi 


QVARTO. 

GoB.  Centra  li  Ducadi  Parma mlli* 
Itaa  la  Legge  dd  Regno  ^  che  non  amt* 
meuefilla  Corona  foraflic^ri  polche  ac« 
menofi  potcuà  prendere  il  Rè  FilippoH!e- 
foocio)  benché  nato  d'vna  portughele  ^  e 

2uando  pur;  haueifero  voluto  i  porcugher 
eteg^loin  vece  di  Braga oza  làicbbe 
ziolciu  {ciocca  t  evanacjucAa  clcttiooc 
loroiD  vn  pxcncipe  lontano,  c.dcbboIe, 
il  quale  per  ncm  ani/chiare  i  propiì j  Stari 
d  Icalia  i  e  vna  ficurifTiina  perdita  non  vi-  * 
Perebbe  gianun  acconfenti  mento  hanuto, 
P  A  8.  lo  cKdo,  che  il  Duca  Odo^uio 
Farnafe  fc  non  hebbe  timore  di  piouoca- 
aelCinntSpao^ole»  per  noti  fiitt  vna  ^ 
chiaratione  di  fuo  prcgiuditio  9  fauocc 
4cl  Rè  di  Spagna  mefTo  haurebbc  hauiKo 
paguxa  Sri  |U  di  Spagna  per  Tac^aifto^ 
vna  Corona. 

Gol.  Si  può  credere  >  nààfauoredl 
Bragguiaajalf  eflerenaiìuo  di  sortogaU» 
milUaua  laraggionedd  fangue  >  come  . 
focile^  che  per  dritta  linea^m^fculiiia  deC'^ 
cendcua  dà  veci  ceppi  de  i  Re  di  £oico^ 
gaHo. 

pAf«  Equakheco&rnxàperciiedi^ 

Di  pur  dianzi  >  che  corra  Papa  Al^lTaiiidifX 
tiuliiò  di  peiDderc  quel  Regno? 

Gqb.  Perche  ininucndofi  à  poco 
poco  la  Rima  >  e  la  riuerenza  di  quello* 

soli  vctib  la  SaacaScde.  delia  qualc£  m»? 
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dona  pcc  fola  paicicolacuà  ^Sttxm  >  e 
d'intereffi  efclufi)  &  cibflttuu  mentre haii« 
AQt  dati  cfli  canti  controicgni  di  tal  figlio* 
JaA?aj  e  di  perfetta  obcdLcnza  ,  potrebbe 
tffttc ,  che  in  <}ueMa  vece  entrale  ncU' 
animi  loro  L  odio>  Se  il  dirprezzoiche  non 
andcrcbbonoà  terminare  in  alcro^  che  ìli 
^na  tettai* Xepa]cacÌQiic  della  duefa  Ito- 
mana,   •  /  ^.  . 

-  Pas.  Vog1io,cbefaccianfiopiwfeiiee 
concetto»  e  picraggio  >  delia  piccàf  e 
lìgionc  41  quel  rrenci|>e.>  e  di  quei  po* 
poli»; 

^  ^Gob«  Facciamolo  3  ma  (ài  puie  il^ie« 
certo  Apolloiico  a  padri ,  Ni  ad  iracufh 

^$4m  prduonnt Jtltés  fms.    - ^ 

pAS^  E  punto  molto 'con|[dewbVte 
c]fiiefto  )  è  cm  donerebbe  éare  vna  granili 
appttngpae  in  qucfto  cafo^maflime  in  vn 
tempo  ,  che  ì  porcughcfi  vedono  j  cKcii 
Spagnuoti  la  vogHoira  dà  dauero  con  elfi 
iucominciaianna  à  crafpotcafe  nel  Re- 
gno delle  milrtie  flsanicie  1  &  Hcrcth 

Gob.  La  vittoria  cht  hanno  octcnuiip 

fòcto  £lua$  potrebbe  latg^erti  dai  corre* 

se  quefta  laiiza. 
FAS.  Ec  tantO'ptiircherAggliiftjmciN 

ta  fatto  con  Olanda  ^  ;  lafciaua  libere  le 
forze  loro  per  oppoifi  validamctJte  aH' 

inuaiione  della  Gaftiglia» 

Gob. 
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iegno  dVlcucjicir  Andclu^ia  c  vcrai^ea*. 
te  il  Rè  Glctuanai  quarto  kà  mancato 
à  Te  fteiFo  ^  alle  congtumure  oiitrtelf 
li  della  forcuna  d'allargare  il  Efolniaia 
iua^nellecoiiuiciiie  rrouincic* 

P  A  5,  Anzi  doucua  farlo  dà  cui  fol»^ 
depeadcua  turco  il  Rcguo  di  Porftogalo  ; 

GoB.  Ma  à  diaria  veticà,  c  ftaca  pni^ 
4enza  ,  e  pietà  quella ,  che  alni  ftìmano 
auaritia^c  timidità,  in  quel  prencìpc,pru- 
dcntei  perche  bifognaiia  prìma  Aabilice 
le  cofe  propiic  >  e  pofcia  applicaifl  all^ 
flg:^nteHi  t^endopxof^ 

pietà  perche  non  I;à  voluto  introdurre 
fi^datiefcbe  Htictièhe  liei  pcoprlà  Re- 
^ao  c^on  fcandalo  >  epeiicolp  de'  Suditti. 
V  ^Fas.  Fufiondimcno grand* oftinatio- 
«e-la  ùi^M  Hoìti  Caccorrere  i^ccllona 
peiicliunte  >  .CQma  hauciebbe  patuco 
^guilì«)^^ll&*à  gtand'  auiMicaggia  farc«^ 

*  Gas.  Barcellona  ii  perd^^pcrche  coffi 
yolfe  il  Frencipe  di  Condè  oblìgarfi  in 
i|uéfta  guifa  li  SpagnuolU  e  Cafale  alcrcfi 
in  Italia  fu^aicacc^to  C<^lo  à  parola  data 
dal  mcdcfimo  prencipc  àMiniftri  di  Spa- 
gna5  U  al  Duca  di  Mancoua»  che  haiae£tb<« 
be  in  modo  impugnata  la  Fraficia^>  che 
Ìieii^fHivefd>be  palato  foccc^rme  ne  qde^ 
Iko,  ne  quello;     :  ^       V  • 


s 
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PAf .  Il  «egotìo  di  CaCile  ,  e  paiTaco 
foccodi  filencio  k  c  còn  poc»  inachina  <ki 
Frencipc  ,  raà  Barcellona  *ò  ftata  trofeo 
4ct  ^  tradimenco-,  e  di  quelliò  del  fìio 
<tilecco  Maifìni.      .  •  _ 

G  o  B.  Del  fuo  MarGnl  non  p.itlo  va* 
Vbbciaco  legieco  >  e  &gnaco  da  Dy»  eoa 
la  cecicà  d'vn  occhio  ,  non  poceua  pco- 
aiéteetekli^a&raggto<di  quello,  che  fece, 
mà  chi  haueiebbe  mai  pMuto  credece^ 
che  nel  cuore  d'vn  Piencipe  di  Condò 
^ceipMc  del  lingue  Reale  «H.irsiMit» 
^Itellc  alloggUre  codi  profoa^aEoi'af* 
recto  di  Spagna»  che  lo  condufle,  à  diuen* 
lar  lebelle  >  c  uàditoce  dcl  piopào  Uè .  e 
difefteffo.      ,      .  ■  * 

l'gfaadi  ìngegné  non  (anno 
commettere^  che  di  grand'  ettori,  e  ftato 
però  più  vtllé ,  che  dannofa  allj  Francia 
fa  Caà  ribellione  »  perefaè  s'egli  folTe  ftai* 
fin  a  qued'  bora  in  Francia  non  hauercb* 
be  gii  goduta  quella  pace  chi  ha  godutco 
di  fei  anni  4«rqtii.  ^ 

G  o  B .  E  Ce  haueraono  buon  felKb  t 
Francefi  non  fi  carchi»  punto ,  eh*  egli  vi 
xlcorni  in  Fiandra  non  vale  »  che  ffet  vH 
foldaco ,  per  li  Spagnuoli  in  Fiandra  va- 
IcKbbe  lato  poL  trama  miia^CotaiMCtea» 
ti,  aiiKipct  mezzo  «v^l  Rieeno. 
*  €^a*.  Se  tieotoa  irCardtnal  di  Keu ii 
cicdcse»  die  «è  «Mi  pel  CimfH 
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éfclufo  il  Condè ,  elTcndo  il  Rctz  Tuo  ne- 
nilco  incrinreed  ,  c  doneiido  ^  dipencicf e 
della  policica  di  Mazarino.  / 

.G%  B.  Anzi  cornando  il  Cardinal  dì 
Recz  3  ben  fi  può  credere  ^  cbe  vedràt  Vtt 
giorno  ancora  quefta  ftrauaganza  del  ri*  ^ 
comodi  Gofidè  in  Frauda 

Pas.  Scvecamence  feiveròqueftoag- 

gìuftamcntò  di  Rcrz  con  Mazzarihotl'ia- 

ttndertebbe  molto  bette  tfìclV  littomot  ' 

perche  xiiarirando  la  Nipoce  di  Raz  vnU 

caHerede  della  Cafa  Gondi  ^  con  fiio 

Hepòcc  verrà  ad  obii  garlo  alU  procetlio- 

nci  della  cafa  di  lai  nella  Confcruacioae 

della  propria  Nipotc^c  de  fuoiNepo ci  c  • 
figliuoli.  #  - 

GoB-s  Credi  cu  che  rìufclrà  (|ucfto  ag- 
^(ift^tfica  col  Pàrentado  »  > 

A  s.  Oelle  cùfeiaiMencutc  non  (a* 
(Hbrfite  ,  die  il  Ciclo ,  credo  bene  che  it 
QicdUiai  di  RecK  fe  &  vnì^  à  M^ztarinò 
egli  fuccediicbbc  nella  Priuanza^  e  vtf'* 
Mkbt  ò^ligaco  nvieora  à^girìf:«re  le  Tue 
éflHfiìtke  conafciace  {alucéuCoii  alla  Geco* 
fta,&àfc^cffo. 

Francia  alla  porpora  ^.atdit^alicia  meocre  ' 
aa  RTièhilcii  ticònbbbc  la  fu  a  grandezza, 
4à  Matzariao  la  (ùa  conÌqfuatt^>he^ 
•■''P  as.  Allaguifa,  che  fò  Roma  fon. 

data  dalla  fiecesta  dtRomulo  ^  e-ftabiRa 
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nella  pL^ccvoIezxa  di  mima  la  Francia  è  , 
/ftaca  rimcfla  nella  priftlna  grandezza  dal  1; 
rigore  di  RichcHcu  y  c  contcruata  dalla/ 
'  clemenza  d?  Mazarino.        ^  ^ 

GoB.  Mà  fe  il  Cardinal  di  Retz  fpl- 
tlto  altiero  inquìcttp;,  &  arrichii©  giurgc 
allapriuanzalo  prcucggo  qualche  aiioua 
follcuationc  in  Regno. 

Pa  s.  Sarebbe  mìraculo  ,  che  troppo 
Inngamcnte  diirafle  la  calma  di  Scaco, 
fotcoqiicl  Clima  fi  vario  >  c  che  nel  peri, 
petuo  girare  troualTe  il  Tuo  ripofo. 

GoB.  Tale  è  il  genio  Francefc  ,  eia 
violenza  propria  ò  cerca  la  guerra  nella 
propria  ò  nella  cafa  aitrui. 

V  A  s.  Cran  genio  veramente  ,  ecco 
ringhiltcrra  Tua  patural  nemica. impc-  / 
^  gnata  alle  lue  fodisfattioni ,  ecco  l'OU^- 
/da  che  coua  già  nuoui  femi  di  guerra  con- 
tro la  Spagna  interclìata  ne  gli  vtili  della 
.  Fiandia,  fc  pcrp  queftiintcreflc  di  Roma 
nou  rompclFcro  quefti  nuoui  dìfegni. 

GoB,  Ha  fatto  g«^^nd' appoggio  alla 
Francia  Pefpulfionc  della  Cafa  Stuarda 
dell'Inghilterra  c  fi  crede,  che  non  ve- 
,  dercbbe  già  di  bupna  voglia^  che  torncffc 
-  à  regnare  in-^ucU*  Ifola. 

Pas.  e  per  l'antica  raggionc,  c  per  li 
Moderni  difgufli  non  cornò  conto  alla 
Francia  ,  che  la  Cafa  regnante  ripianti  il 
piede  nella  Gran  Berta^aa. 

Goh\ 

-  "  -  •  .  r 

Digitized  by  GcXDgle 


QV  A  R  T  Ò.  jjr 

■  Gob.  Io  crederei. che iècQilriia0e eoa* 
to  che  vi  rlmeueilè  la  radici}  màpéi  ooii 
vfcireò  della  Seccia,  ò  deli'  Irlanda. 
'  P  ▲  s.  Già  le  cofe  di  ttè  Reg^  Gnm 
xidocu  à  fegno  pei  la  palTaca  felicità  di 
Crómuellc,  che  non  vi  fi  può  dar  diuifio- 
ne  impoKaiue>  e  (tàbdlire  ki  d'cffi  ò  roteo  ^ 
Rcpublica,  ò^tuUQ  Regno. 

Gob,  Pure  s'intendino  hoggi  d'alcune 
acuità  )  cha  titano  4a  d'uifione  in  cjuel 
flato  perche  fé  il  parlamento  nuouaincnte 
a^uflM  il  R^ffloito  éeir  Ami ,  e-^ao*- 
ciata  la  £o«una  della  fuccemonc  di 
Ctomuele. 

Pa«.  Bella  tipofta  ha  dato  il-  pacla- 
jnenco  al  naouo  Ctonuielio ,  che  f ichìc-  » 
deua  la  medema  poteftà  efercicaca  4tA 
padxe  t  TtK>  padre  kà  fatto  Noi  altti  >•« 
noi  habbiamo  fatto  tc  >  the  vuol  dire,  . 
.Noi  vogliamo  re^ar^fopradite  Come 
tuo  ^adict  hi  regnato  Copra  di  noi. 

Gob.  E  cofa  ordinaria  t  <hc  i  fìgUde 
hiftOBisni  grandi  lósfomo  d'infedele 
cimerà. 

P  A  s.  Se  il  Farfàlx  come  diuuiga  fa 
fUNa  vieae  affilato  àtt'Impei  io  dell' Attm 
iopreueggo  cereamente  onoue 
«eli*  26>la  d'iag^emi. 

G.  o     II  Fai£iix  ^  vecchio  c  penf^  à 
icftefTo.    '  '  * 

p  A  s«  JLt  fioW  ttM»  ìmiechiA  ma^  41 
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vìcio  bcnchc  fi  cangi  di  pelone  rambitlo- 
XiCy  cla^cndctta  ,  fono  due  pafli  )ni  dell'', 
animo  >  che  noh  fi  depongono  ,  che  nella 

fcpulcura.  .  i^..  .~     "  ' 

G  o  b.  Stupifco,  che  il  C^omuel  Thab- 
bia  lafcinto  viuere  fopra  dì  Ce.   '  ^  ) 

Pas  Iddio  lena  il  ccruello  à  Tiranni 

perche  fi  nudrifcono  dà  fé  fte/Ti  i  fcrpi  in  ' 

t  •  -/^ .      •.  ,  él- 

leno, r  /  >  :  ;X 

>  Gùh.  Per  caftigare  vnMaluagglo  fa, 
meftierc  alla  Diuina  prouidenza  d'huo- 
mo  peggiore,  perche  gì'  hiiomini  dà  be- 
ne non  (anno  far  male  à  neiryrjp. 

PAS.  Sarebbe  dcfiderabìlc,  che  le  fc^r 
licita  dcgl*  Impij  foffero  brcuì  ma  pur 
tvoppo  per  noftra  fcìagura  s'allarga  il  Re- 
gno de'  Tiranni ,  &  è  breue  la  Domina- ,  ' 
rione  de'  Ptenccpi  buoni.  -  ,  ,  ^ 
'  G  b  b*  Si  polfono  tutti  legar  in  y^* 
ar^ncllo  qucfti  prcncipi  buoni.     .-./  -  5 

PAS.  E  pure  dì  noftro  fccolo  abunda 
d'ottimi  S'^i^nori.  .  >  - 

Gob.  E  dipelfimiConfiglierL  - 

PAS.  Male  ^  e  peggio  io  vorrei  più 
tofto  >  vh  cattiuo  prcncipc  con  buoni 
Configlieli ,  che  vn  buon  prencipe  con 
cattiuì  Configlìeri  appreffo. 

Gob.  TcldicanpiaSpagna^  clafOr 
lotua^  .  ' 

PAS-  Sono  teco  d'accordo  quanto  al 
Re  di  pollonia ,  chccajEciui  i  fu  ai  Confi- 

"  .  \  glicd 
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{^ìiesi  fadbbiao  fatto  eccUffi  alia iba^ron^ 
.ù  citando  fbpra  di  lui  y  toa  ioipjcadcotft 
configli,  vna  guerra  fi  lunga  ^  c  tanto  pct 
tkuioù)  mà  dei  Rè  CauoIìco  ^onXifu:^ 
che  dirtene. 

GoB,  E  perche?' 
.  ^  Pa  8 .  Perche  £cn t  i  j  vaa  volta  vn  Fran# 
ccfc  à  Roma  i  che  foftcneua  con  molte 
uggioni^che  la  CaGid'Auftda  di  Spagna 
dà  Cario  Quinto  io  ^uà  ita  deceiioiaca  in 
fucila,  che  nel  Rè  prefentc,  fi  troùaalcilh 
Ha  vkcù  di  ifiielie  &e  Maggiori. 

Goa.  >  E  che  alilo  potcaa  dice  va  fuqi 
Nemico. 

^  PjkS«  Più'  anche  il  nemico  loda  ìlXno 
nemico  quando  il  meriti  ^  egli  diccua 
«»ftai>  che  Caiio  t|mntó  fù  vn  graticoli*- 
cicQj  e  m  gcand'  humno  dà  heae»  f  Uippo 
fecondo  yn  politico ,  c  vn  grand'  huom» 
dà  bene>mi  i^ence  £3ldat0'>Ftltppo^efX»^ 
va  grandr  hoomo^dibene  ina  ne  politico» 
ne  foldaco,  Filippo  q  iarto>  nè  foidatOj  ni 

G  o  E  Io  direi  contro  di  lui ,  che  pur 
f5a  vcroi  chcfe  nella  fcienza  Politica  ^  fia 
ftato  ia£»ÌKcJi£iHppof6icondo:>  emdla 
militia  a  Carlo  quiiuoe  la  qualità  d'huo- 
mo  dà  bene^  fiaftato  >  e£a  Filippo  quar« 
to,  maggicixe  deU*  Ano,  $  bifauo»  &  fgwir 
le  al  Tuo  Genitore^  huomo  da  bene  CafÌ0 

quinto  fin  eh*  C6|nè  p  iwonffdà  iientf 
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iippo'fixondo  /  Iddio  glielo  perdoni  à 
quel  Francere>che  non  doueua  ^auei  Lcc« 
to  delle  buone  Htftone,  aicrd  y  che  le  co*  ' 
jpetcei;  g^n  foldaco  fà.Catlo  quinco>giaa 
politico  fii  Filippo  fecondo  j  grand'huo. 
tuo  dà  beae  Filippo  terze»  peicire  poco 
volicico ,  e  niente  foldatp  i  mà  grandiiB. 
zno  huomo  dà  bene,  e  però  ottimo  Pcea- 
(Tipe  pet  Ct  àeSo ,  fu»  &  è  Filippo  qu^o. 
Mà  l'hauere  li<uiuto  per  Mliuflro  va  Cow^  . 
te  Duca  pcfHmo  Gonfiglicro  hà  caggio- 
natot  ch'egli  benché  p tene ipe  >  piiflìnia* 
e  di  Santa  Mente»  (ìa  paifo  à  gì'  occhi  d$Ì 
mondo  dioerCb  ^  Te  medcfimo. 

V  Pas.  Taci  Caro  Gobbo,Taci,  che  mj 
par  fentitc  ft  tepito  di  Genti. 

G«ii.  Sàtà  la  {biir^lia«*  che  per  haute 
Itauuto  Ccncore  di  Ladri  ,e  di  Banditi  dcue 
fondate  quefti  Contorni. 
P  a  s.  Buona  notte  àiiòcdccci» 
G  o  fi..  £  perche  hai  tù  Pjiara  delll 

fljirri  r       '  1- 

Pas.  Nonmipiaceà^ueftlhoracoifi 
fauo  Compagno  dà  Lato. 

G<]^  8«  Tieni  forfè  qoaidie  panna  ptf 
.  c^che  coCe  del  Publico  adoiTo  ì 

Pas.   Foifechefi!  . 

Go9.  Viene  adoncpie  dà  queft*  akto 
lato ,  eh'  io  ti  nasconderò  alla  curioliià 
de'  riguardanti.  '-  ' 

■Pas.  AscoBii  thtpx  tù  que^  lao> 
'         (     *  >  *  terna» 
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cerna,  e  guaidaiche  non  fi  fpegqa  il  lame^ 
perche  n'hauercmo  bifogno. 

Gob.  E  gii  pafTata  qucfta  tonda  io 
volto  la  lanterna ,  e  ti  fò  lume ,  leggi  (e 
•  hai  qualche  cofa  di  bello. 

Pas.  Afcoka.  Confeglio  dà  D.Diegò 
faiauedra  al  Come  di  San  Luc^r,  e  pei 
raggrancKnicnto  della  Monarchia  Spa- 
gnuoia ,  e  per  la  delìruttione  de'  Piencipi 
d'Italia. 

« 

Gob.  Non  ne  voglio  altro ,  mi  bafta 
il  titolo ,  sò  quello ,  ciie  contiene  quefta 
frittura ,  dà  coffi  fatti  Confielicti ,  cene 
guardi  il  Cielo,  mà  che  co(i  è  quella^chc 
lieni  ftretta  con  due  Dita  2  7 

pAS.  £  vna  medaglia  venata  pur  di  ^ 
anzi  dà  Roma. 

Gob.  Qiieft*  e  il  ritratto  del  Papa 
com'è ^laturalc,  mà  che  parole  fono  quc* 
fie.  Aitiumdtr  ftptimm  Pim  SUl'gtonk 
dtfiru^ ,  &  à  Roma  fi  ftampano  q'4c{l« 
midapli»?  ' 

PAS.  E  venuta  di  là  ,4nà  è  ccttamen- 
tc  manifattura  di  qualche  nemico  dtl 
tomrao  Pontefici',  e  dcHa  Cafa. 

G  b  Nè  f.rà  flato  l'iuaeiuorcqual- 
chefearedi  qjclli,  che  fon-,  flati  (poglia- 

ri  dair  iouacc  p  i  che  dcH'  Abito  dà  fifa 

ancira.  i       •  . 

PAS  Dica  il  mondo  ciò  ,  che  vuole 
no  i  pot;:ua  £iu  sefo/ucìone  più  degna  il 
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£}inmo  Pontefice,  che  di  cogliec^ co(!ì 
tatti  Conili ,  air  orlo  ,  alla  libidine,  &  à  . 
tiiUe  ril^aldarie,  che  fi  commèctaiiatio  in 
quelle  fcuolc  di  Saniiciàymà  feocioiie  di 
titupcrio.'  '  » 

G  #  Voglio  raccoi:dam  quello  che 
fuccedeuc  non  è  molto  tcxnpo  ad  vn  Ca- 
aaliere  virtBoIb  di  ftanza  iqui  vemiro  eh* 
.  io  lo  coao&o  j  èfi  doueua  per  ceica  (bl  « 
Icnnicà  tener*  vn  congreflb  publico  à\ 
vìttuofi  I  al  qn^e  venne  ancM  egli  itnii- 
UtOj  ccncua  egli  vn*  muco  i  in  mz  di 
quefte  Con^rcffioni ,  e  perche  gli  ftauà 
«ndic  viiciii9  d*abÌMUone  e  la  brettttà  ddL 
Tempo  lo  Aringcuajiandòà  chiederli  im-^ 
predico  certi  libri  pet  apparecchiarfi  al 
dircetlb,  che  mcdicaua  i  il  buon  padw 
airKora  quafim.>rauigliaci)  glirirpofe,  c 
qui  veaUe  per  libri  di  Dottrina  ?  Le  chia« 
«i  delia  publica  jUbcaria  fono  nelle  mani 
dVn  vecchio  fettuagefimo,  ck.e  fono  già  . 
molt*  Alinr ,  che  non  le  cocea  9  onde  il 
^ai^li  in  incomodo  à  queft'  hora^  clic  dcuc 
eflcre  a  letto ,  è  vna  pazzia ,  per  le  celle 
deli*  alni  pa&i  ndn  occorre  penfàsei  »  fis 
volere  qualche  romanzo,  ò  qualche  chi* 
larra  Sjugnuola ,  ò  pure  qualche  piftoldr 
h  qualche  ftillo  t  vene  potrei  reruirc  /mà 
padri,  e  f  ilofofi  non  vi  fi  veggono  più  in 
ibgno.  A  che  dific  il  Cauaitere>  qui  dun« 
^ue  non  fi  legge  la  JGciicuuai  .Non  fanno 
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Almeno  cratione  qiicfti  P^iij  RiTe  il 
FratC)  e  foggiunfe  >  ^punco  uoi  Cuino  più 
cinquanta  Frati,  qui,  de'  quatitratti  lo4 
k^crc  vecchi  >^che  acreiuiuno  alla  confcd 
{ione  tutu  rakii  dal  fupeuore  ,  (ino  alT 
vltimo  fratello  teniamo  la  concubiAà,  ne 
d'alxra  fi  penlai  ciie  «  faiuare  qualche  co^ 
la  della  Tua  poiiione,  &à  farli  ddli  flroc- 
chi  per  mmtetierla.  Qoefti  fono  i iroftci 
liudi| ,  e  le  noilie  orationi  i  pexchc  la 

Ciggipr  parte  di  noi  aliri  frati  nalTi  anco 
notte  fiioc  dì  Cafa  ft«ndo  le  porte 
Conuento  aperte  (ino  alle  fctt' huore  ^  e 
Ipeflb  infino  à  giórno  ,  fc  volece>  che  an» 
iìMfBìù  i  bere  vna  tolta  »  elTendo  io  dil^ 
penfiere  ^  U  hapendo  iUcila  dà  parte  y«a 
bbona  beue(c/>  dà  mandare  à  donare  ^  à 
(«iicrtftìa»  li  farò  fentire  vn  Ihumi  vino*  '  ' 
\'  Pa     Ccrtiilimo  (|ucft(>P.dieèmo[^ 
co  i^iuoto.  e  difcrèto.  - 
GoB  Anzi  iiaueuano  raggior^  i  Cotìù^^ 
mi  r^;nrcfici  di  (cacciare  d.  l  (antiisrio  di  - 
Dio,  etUlla  Cub  chief^s  i^ofli  fatti  Va0  d'à* 
l^omioauone»  e  di  fcandali, 
'    Pa$,  Ma  fi  J  haucranno  ,  Se  hanno 
fàtto  bene^  nìa  patmii  che  nel!'  ìncoinifi^ 
ciar  e  dàqucRa  parre  à. riformare  il  Capò 
Ecclefiaftico,  habbiarno  farro  come  quei 
Medici,  che  per  Jeuare  il  dolore  dì  celia 
fanno  de  B^gnuoli  alle  gambe  degli  io^  ^ 

lermi^  o  c{uaaci  dilbidt^if  ci  feAaooéft 

X  4 
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Uuaf^xt^la  Ghlcfa  di  Dio. 

G  o  ».  Già  Papa^AlcfTandro  ha  co-  • 
■ntneitto-dà  più  alca  (iaftc,«  ^uà^cW  altro 
^omefice  fiaixà^ueÀa  cura ,  Ci  come  vafll 
ieuando  la  veaancà  degli  ofdu)  della 
Coite  »  fi  può  fpeGati:  ancoca  di  j/cdci  le<^ 
uatifi  abufi  delibi  pluicalità^c  . Benefi- 
ci) in  vna  fola  tefta ,  e  delle  pendM>ni ,  i 
<u»uca.di  chi  fiktica  ^  ^4  piò  di  chi  (là  in 
pcio  ,  nella  Chiefa  di  Dìo,  e  di  quelle 
conile  ,  cfie  con(Uaiaaixal  pabc  d^ 
^uexi  con  v«uù4i  c  4^^oluceua  eQQXzxir 

cmolu  fcandalofa.  -  ' 

P  A  s<  Abufi*  yetameptft-  dcceftabiti  »c 

\togilo  dicci  à  ^Acfto  pcopoiito  quclloji^ 
che  mi  è  incontrato  ner  venlie  delMaiw 
|009t|o>À  Veiie(iat«.fin>ch'eiIciulo  diuNi» 
caci  patTag^l,  per  vdir  MefFa  vn« 
Chiefa  OoiWBiida  d'faCacdtnale»  meiitte 
Vii  Sacctdoce  »  ch'eu  con  ncù  a'appa^ecr  > 
chiaua^pffi:  Celebrarla  fopra  vn  Altare, 
dbepafeuoiyii  prel^ia  »  vfcl^  di  £bcco  U 
medefiau?.  AUatcvQa  grandi (Tima  ferpe» 
che  con  ocroce  di  tutti  vi  fi  fermò  fopra» 
«  vi  volle  del  bupoo  à  filigli  abbandonare 
quelfuo  cortile,  Codi fc.equenti  fono  i  far 
gtifici  che  &'o|Fei:ifcono  à  Dio'  in  q[ueUa 
Chie(à  desolata  >  quale  dando  quindeci* 
Olile  Ducati  d'crttiata  al  Comendatoie» 
noi»  ha  pure  vo  Sacetdocei  che  la  feniiuai 
^kj^^c  vJ&Oii^Si^  vÀlUafWus  la  fcopi» 
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€  €f  Ih  Co^Ti  fatte  Chicfei  che  ben  ce 
ne  fono  uiqUo  pei  culto  il  Ciiftianiilimoii* 
fi  pofTono  raggionciTolmcntc  chiamare,, 
non*  felam^^  Tpeloncbe  di  ladri  ^^o^ 
Mncdifeipi.  Torniamo  àlctro,e dimmi 
vn  poco  Garo-Pafqiiino  j  nel  venire'  dà 
*  MaoccHM  à  Vene tia.  hai  iQCC4to  iiferia^ 
jcefc- 

9a9i.  X'iìò  toccato -màlncQ^itoftaK- 
ftt»  &  alla  sfuggita*  ^ 

GOB.   Cile  fanno  quei  popoli?  foipii» 

pià  il  Dominio  4i  Cafe  d'Efte, 
Pa  s«  Ohe  Ci,  che  m>.,  i  Nobili»  e  Cic> 
(a<iini  potenti  ftauano  cettaniente  meM 
glio  Cqieo'  L  Dvci  peccKe  Ja  sfuggiuaoor 
4*Si%gUaccl9jC  ciiamlo  di  buone  cntiaEc« 
e  penfioni  mai  pagauano  alcuzìo ,  fé  non < 
fimè  eoo  B«ifton8ce*>  &  ingiucie..  Màil- 
popolo  liberato  dcìV  iuTolanza  di  tanti 
Tix««ti9ttt ,  che  lo  ftupfluano  C^nd  mi- 
^dmwài»,  hà  4i  che  lodaifi  d^X  Dominio» 
iklla  cHIcfa  cHendo  loro  leccJco  all'  viti*, 
MO.  d«lta*pl^  di  c^iaiiifltein  giudicio*. 
eiacfi  xaggiofl^  d«lla  pxima  xeft;i».d«llat 
tcrfa. 

6  o  s»  Co&t.  non  la  connmo  gt*  alcti^> 

che  vengpno  dà  quelle  parti*  '  ^ 

P As.  Ogni vno  paxlaà  modo  fuo^  ^e: 
tei  «i'aUiù.      ' .  /  ^ 

.  '     o  B.,  Ancbe  a'  tempi  de  Duchi  go* 
^ua  il  f  o{»olaj^  Tupl  cuianxi  eh'  hoialW-. 
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no  venuti  tutti  meno  ,  c  benché  dòue  è 
molta  Nobiltà  capiicctora  3  e  faiimka  pcc 
intercfFc  di  Stato  de*  Prencipi,  fc  nè  deiK 
và  qualche  aggrauio  pafticolate  à  t{tidl<s 
à quello  del  popolosi  fi  gode,  aucoia  il 
Beneficio  vniuerGiIc  ^  che  tutte  le  arti  fo-- 
WMtt  peggio  9  &  adopratei  U  io  kcNfetin^ 
to^  raccontate  dà  chi  hà.  veduto ,  che  dà. 
moki  foli  auanzi  dclU  Cótte  del  Duca  C\ 
'  «lameneuaQp  à  giornata  parecchi  ceati-^ 
Qai^.  di  peifpne  fenza  mettere  à  Qonto> 
l'opere  contitiuate*ée*Tcattì ,  e  di  molte 
,  alt  te  i  nucntioni  le  quali  LPittiacipi 
JBftenfi  teiiejtiano  in  continue  efcrcitio^, 
at  vcilc  le  genHbafie  4ó(  tMtKStaM% 

Pas.  Anco  quefta  b«£fci^az^liaU9|Kk 
il  fuo  contfapefói  -  -  , 

^oalchc  Balzello  Topra  il  popolo  y  aachc 
nel  mcdcfimo  popolo  ricadeuàrvtiledel- 

»o^iiltoftt>  a<l  vfuta;^lpjtfflMÌpe'3  anclw 
che  pcrdeflTero  il  proprio  ^teparo ,  mi  ho** 
Il  cmto  quello^  che  lei  vfiirpatiQ»  5  cm^BL^ 
Canteggiano.)  à  danno  de  fudditi  tanti 
Minì4triatiamati|  elicvi  vii^gona  rpediti 
dàRoma  t  tttUoefcedclioi^ato^  ne  mai 
più  vi  torn^j  onde  tucta  la  CUtà>  e  iallltà» 
^  deferta ,  e  nel  tempo  ancora  4«Uii-inrtgkii  ^ 
gioi>bondan2a  prona  fQUsmclauiaCcftia» 

ia<;ac(e  i  faoiv;cin;  Ikua^sano;^  con  Lfuor^ 

'     -.  OJMU>. 

« 
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beni  y  &  i  Minkld  s'anpiao  k  Boize  (oa. 
Mercantarlr 

Pa     Por  fi  diceuaj  che  U  Papa  inchi- 
nalFc  ;)lla  reiìicutlonedi  Comacchio  ,  « 
•4*^11  luoghi  di  cnieHf»  ftaro  ptétdfo  da 
Cafad^Eftc^ 

GoB  Con  tutto  ciò,  forpirano  in  va- 
tto  il  Dominio  de  Dndii  Eftefiti,  )>ctelie 
ìaCIiiefa  Doti  vorrà  mA  Cpogliarfì  d'vn 
Stato  codi  lìotabilc  ,  ch'è  quafi  il  fonda- 
memo  della  fita  grandczM  ^  e«efte  Toiii 
ginc  della  fua  grandezza* 
•  PA*.  Pclifb,  ciièittfilfiNiéfaràaltra^ 
perche iànoo  beoiifiiBo ir  tifiche  roné^ 
beneficio  delie  valli  di  Comacchio  fi  naCi 
itohde  vMfeaef  elle  liratebb^  feeo^R  Rqw 
sb^gniiolai  e  la  fte&  Città  di  Fefr^ffa.    *  ^ 

^  GoB.  Veramente  11  Duca  Francefco  é 
«DICO  gfauìde  di  quefta  spoglia  di  ripiàit* 
nre  Taquila  Eftenfe  in  quelio  Stato. 

P  A  s.  Deuono  gl'  Eftenfi  doleifi  più 
Mo&o  dei  Duca  Ercole  y  fiscaodo  ^  che  il 
vapa  Clemente  ottauo  bruendo  quel  Du^ 
ca  y  con  ptreepitsre  i  firatelH  M  Laurai 
Buftachia  aperM  Tadico  aUa  *  loro  efelvN  • 
iione  da' quello  Stato.  - 

G0%'  Uè piceoia oolp»  vi  hebbeaaf 
cera  il  Duca  Alfonfo  fecondo  ia  hauei^ 
allenato  il  Duca  Ceface  fuo  Co^ino^co^ 
la  fpeianza  della. fiiccfdione^  battendolo^ 
teauco  \a  smì^Mou  appiciTo  laNobil(»* 
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le  fcdini  dello  Scato  ttoaò  in  «ilo  più  choc 
L'vbidici»j»  del  dirpiezzo.  - 
.  P  A  s .  Aaccr  il  mede^thio  Dtsca  Ce&*^ 
XC-vlhdji^c  ijfciii?  patte  di, colpa  ,  pcccUc- 
in  vece  di  tcndcrfi  fàuoieuolc  il  popok»)' 
C9l  £dlletta«k>àNk  gcauflS^e-  ioirodo^> 
àajllflufouctchia  rpJLpioidezz  v  de  gl*  vlùmU 
Puchi,  si  il  refe  auuctfo  riiteww4o  gl'e*. 
dkt  della  pcoìùbtelon:  écWc  G-^cdc  ,  e  dv 
•Itrc  fi  fatte-  v*wità.  odiofiflìmc  à.  Tudr, 
dici. 

^i9,{cnon  che  cjucfli  popoli  fi ieccto  da. 
feft0fi,<M4<itftct  di  i:f(nH«  Mou«d«Qaa,: 
cl?o.  pcf  QCfiuUi  giuditli ,  vol(i&.  pjiua^e  Ut 
Cafa,  d:£ik  dalla  %aoiIa  di  qaeftai 
^tftèo»  .        »  >  ^  • 

P  A  s.  A.giudltlo  di  fògetti  pratticlilU 
fiini  delle  cole  de'  Prcncipi  Bftcnfi  di  Ecft- 
Uiox«  disiteiedaciooft  4a  q^.el  Qu- 
caco  j  ik  de4up,  da  due  deunc  Luctcria, 
Bpcgea»  e  RieMM  <it  Frai»cta  t  ùoji  iiftuen* 
4o  voluto  Dio  >  che rcgn  .(Te  fopra  1^  tei- 
la  la  dcfcc^dciiza  di  vna  baftard^  dii  ^«lel*  ^'  ' 
ipAlefandro  fefto,ck^«a  etoftro  d'iai-»: 
<|iliù>  ncll.vSaruitàdci-.Vaticaao  ,;e  ^*uga 
Bteocipefla  propaj^atticc  del  Lucej(aiie(^ 
tao  y  e  d<^  Caluenijiji9  iivf  c.aqcia ,  e  eh» 

non  vijtoffcapp.oila  la  pietà  de  Duchi 
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iDiìrato  anche  in  Ferrara. 

B.  Btiona  coTifiHeratic^e  p^cBe- 
4a  radice  deli'  iniquità  de  grandi  non  £i. 
twppo  hjnglìi  g^crnaogli  >  ma  bifogna  an-  ^ 
co  foggiongew  tht  rcxamtau  Coscet 
41  Fcriaradc  gl'vlcimi  Picncipi  Eftcnfi, 
min  apparetizalo  fplendore  d'Italia,  ntxx 
pcc  fciuitxieaco,  orelatiéa«.di  chi  la  piac-^ 
tico  ,  elTa  era  ioctinficamence  ,  diucuiica 
vaa  piccola  Turchia  »  non  eflTettdoàl  più: 
iìcuiczza  ,  ne  pet  Thonore  delle  donne, 
tiè  per  le  facoltà ,  e  vite.de  fubditi.  Ti- 
xaoaie  ,  che  Q  chiamano  (bpca  di  loco 
l'vltimo  eftermimo  di  vna.  Cafa  per  tanri- 
Ki^lgioriofa  nel  mondò,  volendo  però- 
il  Cielo,  che  nfiociffi:  itfamo<dleii£ei 
clic  non  drcndo  contaminato  dal  fangupd 
(putto  di  Luerecia  di  R  enaea  >  ne  rappre» 
(èma  ttttuuia  in  fc  (letTa  il  valore^  la  Cle- 
menza, la  pietà,  e  la  Religione  de  gl'an- 
tichi Pieacifu  di  quella  inelica  ftirpe,  lon- 
tano  dalla  violenza ,  &  orgoglio'^  edci. 
fijfto  de  gì' vltimi  duchi..  ' 

P  A  s«  Cecco  è  che  non  ha  la  GaJSi. 
d'Efte  di  Modena ,  da  defiderarc  nei  mt- 
de^Eini  Piencipi  gl'  antichi  Rinaldi ,  Al- 
merici,  Botfi ,  Eccoli ,  &  Alibn^»  vegeo* 
àoCi  in  tanta  gloria-,  e  conrelatione  d'ita* 
)ia  ciiìorice  in  €ffi4a 'vtccù  • ,  e4e  ftoènié^ 
di  quei£fti  i-  la  cui  (nenaocia  viene  con . 

'  |èHi£ieimoiiemecauiglie  >  &  a£f)J[au&  ve^^ 
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xamente  celebrata  dal  mondo. 

GoB.  CofH  cianciando  habbtamo  fìtt« 
co  venue  il  giorno^ 

P  A  s.  Goffi  prefto  pafiano  l'horc  io 
penfaao  »  che  non  folle  pinr  mezza  nottt^ 
Via  nafcoadi  quella  lancesna  che  peicflece 
da  volta  ,  non  voglio ,  che  mi  fia  veduta 
lii  giorno  à  ttuederci  quefta  fera. . 

G  p  B.  Vieni  quando  ci  piace*. 
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Parlata  fra  il  Pafauino  dii 
É^omayO*  tl.Gobho  di  Rialto^, 

m 

fopra  gl' figari  correntL 

Pas.  Tp^  VoiiafetaCtro<3obfaa;. 

r\   G  o  B.  .Ben  venuto  Caro 
JJPafquino  qualche  cofa^. 
bello  mi  porù  cilé  ti  Vedo  codi  allegro* 
.    P  A  s.  Tu  fai  Caro  Gobbo  che  l'A- 
ttiofe  della  I>atria;CÌ  fa  trafmutare  haucn^ 
^'do  pero  veduto  qui  dipaflsggio  va  &ii;o- 
ne  Romano  che  paflTa  in  Dalmacia,  al  fcr- 
ttf tto  delia  Rèpublica ,  &  ititcfe  da  Ioi  di* 
nerfe  nouità  del  mio  Pacfe  »,  n'ho  fentica. 
jnòlta  confolatione  >  e  però  ti  paro  fi  lie- 
«D3  chei>eti     che  cuoi  contento  fa  Bd^ 
la  pelle  di  vifo.- 

G  o  B.  lo  ancora  fta  mane  ho-lentito^ 
nef /fogli  d^aimilt  di  qutfti  inercaQti  dl^^s 
uerfenouita  .  e  curiofìtà  cTi  quella  CortCj» 
jBià  vna  fola  m'ha  dato  da  rìdere  &  e  quel- 
la »  che  paiTandoia  Regina  diSueziapcfi 
io  corfó  giontaad  vn  Palco  per  efleretCiiw 
di  Mafcheie)  ^te  ftaaif  'cbh'akiiill 
IMrcAti  dèi  Paptt  il  Pfcncipe  Pinfiil(| 

j^habi)ialoxo.Yol{jUÀle.rRalk^  c«^e  ^ct 
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Signori  anzi  chetn^tirìatt  &  Coao  ftiinni' 

•molco  fauotUw  t  ^ 

Pas.  e  ftato  vn  faluto  nella  fhoaaitnr 

difriic^tce  della  nfpoft?  aiU^inodà>data 
dalla  Duchdra  di  Ccii  ad  vii  Gcruiia,  an- 
dato à  pet&aderU  a  il»afcicat6'"a  -w^glìt. 
d'altri  che  an4*lfc  pc{  li  fatti  fuoi  non  co- 
nofcendo  alerò  padrone  die  fc  ftcfla  del- 
la fua  conoccliia,  * 
^Qo  &v  Prontezza  Romana  ma  vuoi 
'  cfeo  io  ti  dica  il  mìo  fcnfo  ì  io<limo,che 
^'tàttt  i  fogli  ée'«oueUifti  fi4DÌ>  pieni  di 
.  .fneaiognc  j  quelli  che  vengcmo  da  Ro-. 
ma  >  non  contengetio  ptiie  Vfia  #iikà  j 
'  "leèicutto  <}ueUo  cbe  fi  Ceotc»  qoo  fianoy  ' 
«  liie  meriiTinie  inuentloni  de'  nouellii^ 
per  viuerc  (chencando,  e4ùOTdeiidar>aUe 
^^«lledeir.  altrui  reputatione  &ia  quaa-r 
:ito  alla  Duchefla  di  Ceri  noi  fappìama 
che  tèi  fia  teiraca  friiggio^ia  CaA^Ua 
J^i«iiaÀagelaac£Ìà.d^  non  fi.mg^ii^.^ 

ri;  filo  Capriccio;  .  Ì 

.  f  r  9  A  ^  Ogn'  vno  vuote  ;viuexe  Cmot 
f  jG^bfbo  anche  |i|uefte  Ciancie»  e  qiieft« 
j^kazz.e  di  catte  fanno  (are  buona  cerar 
pouecoci  chft  non  hauendo  altiO; 
V  «fcrcitio  chcquello  della  penna ,  fi  ipori^ 

rebbono  per  altro  di  fimie  peggio  è  che 
'  <i^he.i')IAotie  di  moki  faittoti  modenà 

biaixianodct  male  de' noucUftt. 
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cal)^  cKe  i  pcclemi  auantaggi  biella  boxi 
fcnza  ciirarfì  punco  de!  merito  nella  fcdcj^ 
cdeU'applaufi  della  poftcricà, 

Pas.  £  il  genio  del  fecolo  >.^c  ha** , 
uen4o  difcacci^ta  la  vericà  del  n^OQdo 
aoo  vuole  che  &  vegga  pltt  nelle  caice 
delH  Scrittori  »  c^cpuce  quaUhe  dVno  il 
arrìlchia  à  der^iiueila  non  r^e  irouano  al- 
tra licompcora  che  ^odìp  e  di  peifecut* 
tionc,  di  diftruuione,  e  di  lifch^^ 

G  o  B  .  Fu  fempre  cofi  facto  ifmón(& 
e  noi  (oli  fappiamo^  e  pafl[iam(|^  dire  queir 
la  veiid^  c  barlume  di  Aellc  »  che  non  ai- 
iii(ce  espi  rare  nella  luee  del  giorno  >  fen* 
to  ftiepiio  dicaica  >  tieni  quakbe  cofa  àUì 
leggermi?  >aì^^> 

Ba  ».  Dammi  la  mia  tanteraaT  cI^ 
Jl^<;ceode{à  prima  che  lucri  Àano  chiufi. 
.  ^  GoB ,  Caro  Pafqulnononfo  che  farti  ; 
la  ma  lancerna  m.'è  ftata  rubbaca  à  ocehi 
if;egenci  di  ixieup  giorno^da  vjei  Cabalifta. 
Lucchefe  con  canee  chiacchiere  che  non 
b»  fapuco  guardarmene  ben  che  lo  co* 
npfc^a, già  buona  pezza  per  vn  ladro  3  che 
Iji  cocca  a  qu^i  li  danno  frà  PiedL  ' 
.,_P  A  *   Queft o  d  ch*è.bella ,  pacienz* 
^  <^e  prbuedirò  di  vn!  altra  in/aaro  mi 
(piace  che  io  non  poilb  leggerci  alcune 
kcicrc  vcnucc  per  hora  da  Germania  >  fo-* 
pra  la  lega.di  quei  PicucipI  che  la  YO^liar 
90  qpn  CcfArp«. 
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G  oBé  Spiace  à  me  ancora  ma  ioMii^ 
1     do  di  peggio,  &  è  cbc  nuouamcntc  linuo- 
uà  l'acmi  conno  la  Prouiacia  di  Pollo* 
nia»  ^  * 

*  pA».  Può  cflxfe  perche  Iiaiicndafco- 
.peRo  gli  Ardatijl  della  \coq  tra  Polonia  >  e 
Cefate  9  nella  quale  fi  (labililce  che  dopo 
la  morte  del  Rè  Caf.miio  fi  debba  venire 
aU^Ele^uoned]  vn  Rè  Auftiiactf  il  MoC* 
coutt  "^cudofi  caduco  della  fperaazi 
concèputadi  vfurpafe  cjutHa  Corona^  e 
buona  pezza  >  ckc  pailaua  di  mouecc  no« 
ttamente  rarml  per  procurare  fopra  la 
roii:na  della  Polonia  li  propri  aoatiraggt. 

*^    Gob.  S<^rebbe  vaculpo  moui£eio  aL» 
.la  Poi  Ionia.! 

Pas:  K  forfè  fahieàre  perche  i  polac- 
chi già  difguftatl  de  gli  Auftriaci  incon^ 
tieranno  volcnticii  roccafionc  de  libeiai* 

'  lidi  quefto  impegolo  conCf  tate. 

*  'Gob  Ma  quando  pure  qucfta  elctuo^ 
ne  cadeife  In  qualche  foggcrto  Auftfiac^r 
^  à  chi  coccarscbbe  qnefta  lorM     cofi  po» 

co  miracro  de' prcncipi .  che  di  cfcnc* 
fiorifcono  in  qtidta  i  afa  ?  «ella  pcttoi» 
di  <  efare  non  farebbe  che  accadere 
maggiormcnce  il  f  co  >  della  Guerra  r4el 
Sertencrione  mentre  nefluno  de*  prenci^ 
oltramQntjni  potrebbe  foiFrixe  tanto  ag« 
gradimento  in  quella  Cafa  ,  che  rc^uar- 

daada  con  occhi  maligni  i'AcciduJliìno 

-  fuo 
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fuo  fratello  riclcc  per  la  tenerezili  ^^  gU 
anni tucapacedi  tanto  ptfo»  E  m\V  At^ 
ciduca  Leopoldo  cafcano  iDokp  confuie* 
rationi  lontane  eia  qucftafperanza. 

Pas.  Come  fi  tratta  deli'  ac^jiifls  4Ìi 
vna  Corona  ma  mancaranno  soggetti  >  c 
h  Cafa  dirprucfi  pórrebbe  fommimftra^ 
ze  a  quella  di  YÌenna«  ' 

^  Go B  Scarfa  foccorfo  l'Arciduca  Car- 

•  » 

to  iefdinatidci  è  «mmcgUato  ittiti 
xanza  di  Mafchia  prole  &  il  fratello  Fran* 
cefcaSigìfmondo  è  ftata  eletto  Arciuef- 
leouo  di  Trctttaériaiequakiie  alito  4i» 
ciucCcoiiado  fopra  iefpaile* 

P  A  5.  Qu^cfto  è  niente  Cuo  Gobbo 
le  SMbiure  tie  i  rreacipi  graodi  e  ma^ 
cinedi  Germania  non  portano  feco  obli^ 
gatlone  di  Sàcerdotio.  E  pero  Ci  poWnkò 
dg^uolmentc  tempre  di(^Q£fK>caie  pec  ve^ 
ftire  il  manto  Reggio.  Non  è  Vefcouo 
ancorai  i'Arcrducba  Leopoldo  e  pure  ò 
fia^o  anco^  ciTo  Gouernacorc  di  Fiandra 
c  Generale  dcir  £  farcito  Imperiale ,  c 
Spagftuolo.  .  *  • 

G  o  b.  Quanti  raefi  tante  vfanzc  >  Cr 
fe  noi  rigu  ardiamo  alT  Anaci  origine  de 
Prencipi  £cc£fi(iaftid  di  Germauia ,  la. 
Tctità  e  che  furono inftituici  degrantuhì 
Cefari ,  e  da  altri  prencipi  powniidcir' 
Imperio  à  ciuefto  fiuc>  che  |eruiflcro  di 

libliicuo  cdi&Hcgao  a  cadeptldclleCai^ 

«  ■ 


Digii 


35.($  RAGIONAMENTO  ' 

fc  grandi ,  c  però  fi  riccrcarro  in  tutte  le 
4^gKiità  £cclc(uftichc  die  portano  anneC^ 
fca  gmrifditìonc  temporale  Nobiltà  di 
Nafcita  Ulaftre  y  e  qualche  Chiefa  la 
iruole  IliuftiiiTuna. 

6ob.  Buon  pcnfierc  ne  I  rrcncipi  an- 
tichi quello  di  pKooedere  in  qucfta  gnìUr 
a  trartenHncnco  alli  fccondlgeiiiti  delle 
(Esmiglie loro  ,  ma  nei  tempi  moderni 
appellali  dell^  Erefic  di  Lutero  e  di  Calur« 
no  la  grandezza  de  Vercoui  Pielacurc  noa 
feniono  efae  di  i  natann^entoi  ^  fcastdali.  e 
di  diCbf  di  ni  nel  Impecio.  . 

Pas«  Diuacofa  certafnente  a  vedere 
eke  nòli  fold  in-maite  Chiefe  fiaiio  dinife 
dignità  f  e  le  Prelature  ordinarie  ssa  Cac^ 
tolici  y  e  ProteftaiKi.  Ma  ci  fiaao  tantt 
VeTcotti,  e  tamr  Abbazie  èbe  ponanno 
aipnelFc  qUaKta.di  Prencipati  grandi  iiv» 
tieramence  vfurpati  5  e  pofieduci  dalla  la. 
paeità  f  e  dall'  empietà  de'  Ptoteftancif  • 
Eretici  ócAteifii. 

6ob«  Spef aua  bene  il  Mondo  di  vede* 
re  tolto  dalla  Germania  cofi  cTecrabile  a» 
li^ufo  per  la  pietà,  c  per  la  potenza  dì  Fer- 
dinando j  fecondo  air  hora  che  publicò 
cò  l'Edito  della  rcflitutione  debeniEc« 
clcfiafticì,  ma  il  dcfidcrio  prima  di  vedere 
perpctuamento  fuccedione  dctf  hn^c^ 
rio  nel  figliuolo  ,  che  lo  ridulFc  lafciarfi 

di  acnuae^e polcianeli!  ImprudeA^e  co  - 

figlio 
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figlio  di  fafcicai^e  la  guerra  m  Icalia  pct 
contcnrare  capncci  c  le  Ingiuftitic  de 
Mtniftrt  Spagnolt  còiuró  il  Duca  di  Ni- 
ueis  priuan  >  elio  di  quella  giaiia  &  U 
mondo  Chriftiano  di  quella  coufolatio- 
ne  di  quei  Staci  EcdeiìaiKci ,  che  ptum  11 
tollcrauaao  ^viaipati  eoa  faifi^  ucoii  de* 
Mtniftri  Cono  bora  diucnuci  i^acrunotiiatt 
&  hecedicaii)  >  ne  Piencipikececici  >  ch^ 
.pejcò  vanno  annollandq  in  cdCi  ogni  auci- 
co  vcftigio  à  ordine  >.  e  di  app^ifefiza  m 
Ckiciz  rxoccilaace  non  che  Cauolica. 

P  A.s*  Frutto  delle  leghe  de' mcdcfii^ 
«ihprencipe  Cactolkif  e  ]P£oceOt.iniu 

GoB.  La.  gclc  fìadi  Stato  coucepuca»* 
per  la  p<^tcnza  diCifa  d  Auftria,  e  per 
Finfolenza  de  Spagnoli  io  voler  dar  Icgga^ 
all'  Lali;(&  al  luondo  al  Iato  capriccio 
ha  cagionato  cofi  miferabile  cambiamene 
co    ^^^^      ^  Ghlela  di  Dio« 

s.  E  pure  non  fi  donerebbe  far  ma^ 
le  per  arpctrare  alcun  bene.        ^  ' 

QÒBr.  Il  m ale  ò  lUco  in  diecro  m à  era 
di  necciUcà  di  prcLicdcrc  il  proprio  bene 
eoa  abbattere  quella  grandezza  che  mt^^ 
minacciano  laiouinadituìce  le  potenze 
d'Europa.  Non  (ai  Caro  Fa{c]uino  che 
il  difegno  degli  Auliriaq,  y  e  de  Spagnoli 
-era  doppo  d  ^auer  mciro  ilfte.no  in  boc- 
ca alla  Gjcrmania»  dcftirpare  la  Republt^  • 

^M;d^Y<sac4a»e$lical^  alai 
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Monarchia  d'Europa» 

Pas.  L'ho  aloictto  ycdiuo  qiicfto  di-^ 
Cs^ao  ne*  conG^U  dati  a!U  Monarchia  di 
Spagna  dal  bacm  Procmcdia  »  c  da  aldi 
14.imib:i4cl  medclìcQQ  caglio. 

G  Q  a.  £  doucranno  i  noftri  prcncipl 
afpeuac  à  man  giocttQ  c  con  le  fpallc  gob» 
.  quella  viùuaialc  calamità,  cdcftru, 
cioiic.  Non  fiamo  nll*  Indie  caco  fratellof 
.  4oi»cpo(0M|o  £uefBacello  di  popoli  \xktu 
mi ,  c  fchiochi  per  regaaxc  fopcala  peco 
C  gl'  albori  de*  deferti.  - 

J?  A  s>  Se  (ia  vero  Taatica  af&oma  cbc  I* 
violenza  iia.di,ccrwa  duraturo ,  jda  che  noi 
^Kabhiamo  vecttito'i  Crolli  peoClf che  quel^ 
^  Iiche,vcrraQiv>aprc(ro«di  noi  doMeunho 
^  Vedere  la  cqial  caduta  della  Moiiatchia 
Spagnola. 

GoB.  Non iaprei  cfie  dirmene hauen-; 
do  veduto  à  i  noftri  giorni  gli  Spagnoli 
va  profondo  abiffo  di  dirpcracian« 
faluati  fui  monte  della  ^licUà  c  uuouc 
ferninc^  ^^llc  cofc  future  penferarino  i  no* 
ftrì  Mepoti.  Hoca  vocrei  che  tii4iil  diccfir , 
fi  che  dirgufti  fono  quelli  che  hatmo  xi» 
ceoiKi  li  polacirlii  dagP  Aiiftciaei. 

P  A  ».  £«ffaCO  il  bifogaoi  Gabbato  ilr 
fanto  le  pro^ififlc  fatte  da  polacchi  a  gV 
Attftriari  furono  pam  dtUa  neceflua^MP 
'  defij^fiicdefech^feuoo-lhaufiiaQaa 

aaderaana  * 
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Illuderanno  ccccanio  l'occafianc  delib^^^ 
rarfi  da  qii<;fto  im|>cgno  con  qu  Wchc  prc**^ 
(ififto  €  già  fì  fente  the  h^bbi  il  Blè  di  PoU 
kdau  facco  poccAaco  a  CcCvc  che  debbiò 
fàrlcuarc  i  r|cfidij  alKi  purzc  occupai  te 
io  quel  Rcg  del  medf^hnft)  tempo  cho 
ba  inaiato  il  iuo  Secrecoxio  Fraaccfe  ad 
-incontrare  1  Co tninifari  SuczcG  per  trat- 
tale l'aggla&amemo  fte  k  due  Cotone, 
,  GoB.  I  Nobili  PoÌ4Cclii  che  in,  tcm^ 
di  Guerra  fi  veggono  fenza  antorìta 
ci^  tatù  tifiede  nella  pctipna  del  Rè  i{>a^ 
ucntofi  che  cjaefta  potenza  mette  loro  i 
(jpppi  alF  piedi  non  il  cwano  di  pie^ttdU 
care  alla  publica  reputatione  delle  Coro^ 
ncp.;  difarmarlo  &  riprendere  U^fo  deU 
la  proplaìnfolenia  Copra  lloto  vafcelJI 
^cfoptail  jnedcfiiiio  Rè  e  però  oon^iat* 
rcbbe  gran  co  fa  che  noi  vedcffimo  cjuaU 
che  fefoiutione  indegna  del/C^ragglo >f  e 
Alla  genetxvtfuà  di  quella  Natione  che 
fotio  il  Rè  trapa(laci>  e  ftata  h  gloria  del 
Sect€9ttione.  ^  — ^, 

Pas.  Molto  sfottunato  è  tiufclto  quel 
tfsè  net  fno  Regno  ^  come  che  pute  liab- 
Ùadato  grandifUnii  Taggi  di  vn  iadolc 
vxjtamcntc  Rqggi^i  ^  c  fatte  prodezze  di 
gratin  Capkano, 

GoM.  Il  poco  a^ecto  che  H  porraiia 
ne  1  Grandi  del  Regno^  anche  ptìebadcl- 


Dì 


yGo    RAGIONAMENTO  * 

cagionati  mohi  di  quelli  difordinl  ch^ 
vengono  dalla  publicà  fama  atcribuici  al-t 
la  mala  Condocca  de  fuoi  Configrliciii 
come  che  non  fi  nìeghi  che  qucfti  anco 
fiano  f^HuTa  di  Fabricare  Taaclla  di  quella 
Corona  di  dilgracie  che  l'ha  condotto  fui 
orlo  di  grandmimi  e  pericolofi  precìpiti). 

P  A  s.  I  veri  Configlieri  de  Prencipi' 
fono  ì  Senatori  di  confumaca  precedenza 
c  Capitani  di  efperimcntato  valore  non 
quelle  pcrfone  che  ftudiano  la  Politica  di 
Srato  fu  i  libri  &  arri  militari ,  cfulc  fpc- 
culatìoni ,  e  rielcono  nel  Gouerno  de  po- 
poli  come  la  Notrulc  al  fole  ^  e  i  Pcfci 
.fuori  della  *Tcqaa.  . 

j  G  o  B.  Vn  fatto  non  s'impaccia  pun- 
ito ne!  mcfticre  delT  orefice  i  c  l'orefice 
Isella  profclTione  deLCalzolaro  ,  mi  tutti 
fi  penfono  di  elfcre  Salomon!  nel  gouer-. 
no  degli  ftati  ,  nel  quale  dopo  che  fi  è 
confirmata  l'etè  di  vn  huomo  fauio  quaa^ 
do  arriua  agli  vitimi  confini  della  vita 
airhora  incomincia  ad  imparare  le  prime 
^inaffimccon  qualche  certezza. 

Pas.  ciuditio  dcir  Alcerità  e  alcerig- 
gla  deir  huomo  che  nato  al  fourano 
Commdndo  di  tutti  gli  annimali  vogU 
anche  il  Dominio  >  c  Tuoi  eguali  »  e  coxn* 

porti  •      ^  ,  - 

GoB.  E  queftoventod'ambitione^e 
quello  apunco  che  poxca  tante  rouinc  nel 
^  '*  mondo^ 


• 
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nidndo ,  e  che  tiene  ài  prefcnte  in  £ciu- 
ào  iaéeadtocli 'Guerre  tutto  il  Secteiitrìo« 
•aie. 

Pas,  e  chi  è  quello  che  precipita  dal  ' 
•  le4Ìoio  {ÌBlicicà*in  misèria  deplorabile^ 
quellerolite  regioni  che  il  Cappiano  foU 
leuare  da  effe  ne  le  nuouole  di  vari^  pie- 
cpntio&i  di  fognate  grandezze. 

GoB,  Eccone  ftcrchiiGmo  crcmpio 
ael  Ragozzi  che  non  contenti  del  newlt 
^nn^ipato^ella  T-raniiloania  ,  il  quale  e 
in  gtaa  credito  j  e  ftima  apptcflb  tutte  le 
fot^nse d'Europa  lafciandofì  imbarcale 
eoo  quefto  vento^on  la  rugcAioac  dello 
Succo  aglla  prctcnfione  della  Corte  di 
Polonia  non  Ibio  tictuette  vna  inKèsaliÌ!- 
le  fconfita  da  polacchi  cbe^oltre  ild^no^ 
irreparabile  della  gente  >  e  deli'  oro  gli 
tblictQtta  la  reputadone  di-ann  at<)ni^« 
ca^  ma  di  anzi  del  Turco  di  quel  mcdefi« 
mo  prcncipato  ,  di  cui  s'era  fcruìco  pet 
fondamento  di  ftolta  venalità  >  e  per  in- 
fiiumcnro  dt^elerata  ambitione.  ' 

3Pas.  L'ioqnieiaJine  di  quello  prenci^ 
l^e  non  ha  fatto  altro  che  dar  oceaiSone  ai 
Tu  rèo  d'imponelTarfì  di  tre  fuzzc  d^ 
qoetia  FConincta  >  'e  di  grauare  il  nnooo 
jurencipe  Ricciay  di  cinque  cento  miila 
nudi  per  le  fpeie  della  gucjra  prom^da 
dalla  propxijT  ingiuftitìa  the  tatti  verran-- 
Bcripi^uci  4aÌ  i^ng^e  de  propxij  Uàò^ 

*.•-■,'  A 
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DI 


#1  ragiokamìntò 

clic  fo'Ji  p  i^it^e  finalmente  la  pena  de  i 

Gob,  Ne  ma.nrs  à  lato  ftclTi  la  propia.- 
piRKcdfe  malati  r  e-d^^^  calMiiiiè'otìde 
le  £a^ve&o  quello  cbe  dkiolga  ia  la£iw$^  . 
che  li  niiouo  Duea  di  Modcu^i  Alfoufo 
.  Inatto V  tratti  ^l^CiaggluftàmencaciMi' 
'gUSpagr40Ìk  Io  loftimoficUa  £ua.gio«^ 
mncTLza  m  'ko  (aulo  anrcponendo  i  com» 

lisaadideltà  po^c  à>t£kiii^  della  guerra. 

f  A  s.  Difficile  qucftione  tu  nueeti  In- 
,  campo  Càro Gobbo >io  crcdejpev^he  queU 
lacontìngcci%a  delle  co^e^refenci  e  ccifi* 
tandofi  con  vn  Pocenyito  che  non  pei* 
ìont'iiiat  i'^ol&ie  ricGuiKe  faflfe  partito 
megliure  p«j:4quel  Breocipc  U  contioutfe 
jaella  gueira  abbracciare  la  pacrC  con 
gli  Spagnoli  f  e  quello  civ'ò  iatimiet«it# 
al  Pitta*{uQ  pad^  4ouercb.be  feruiiU  ad 
\^nà  buona  leccipne  pcrirctgolarli  neiuoi 
imcrcfGi«  .  / 
:  Go  B  Le,c<>fe  hanno  canotto  £accU 
perekeilCeiiCé  ^  FueATeldd^na  Hioft^ 
aeii  fpùUi  (^ksù  t  ^il)N£Lofi  del  Mic- 
cliefe  di  Caracena^ 

-"^  F  a  4«  .  Si ,  Ma  gli  SpngtnMli  Iìmm 
leinpre  li  ftellì ,  &  quando  non  hanoo^ 
pauxd  degli  alcri  j  ,la  fanno  eill  pcouaic  à 
gli  alcci  )  fi  difanni  -pace  >  e  ftia  lontana 
della  Frane  la  4  &  fé  quanto  da  in  qualche 
domenica  (utboleoza  i  s'i^ccci  pure  di 
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vedere  nuouamence  V  itimi  SpagtioH  Tot^ 
to  Reggio  c  Verfelto.  i 
^  ,f  G  o  B.  Gli  Spagnoli  hanno  Imparato^ 
'  a  proprie  fpefc  à  nudrire  pai  fa  i  configli, 
&  à  coaofcere  che  la  guerra  mblfa  in  Ira-* 
lia  .  non  è  alerò  che  rompere  vn.  f  >n(la- 
mcnco  della  loro  foftanzii  in  Europa. 

Pas,  Gli  incerefli  >  e  li  caprici  partii, 
colari  de'  coueini  di  Mllanp  e  d'altri  Mx% 
niftri  Spagniioli  dando  foucntc  il  crollo 
à  qxiefta  maffuna  di  Stato,  e  pare  che  sfort 
ghino  i  loro  capricci,  ò  d'ambitione,  ò  di 
fdcgno,  e  niente  fi  curano  de  rifchi  c  do* 
danni  della  Corona  de'  Cuoi  mcdcini 
configli  j  e  pili  in  oltre  in.  ulcano  à  quei 
configirr'&  al  medcmo  Rè.  Ma  pare  la 
foucrchia  autorità  che  \i  concede  à  i,!S?r 
demi  Miniftii  in  Italia  ,  &  per  rvnionci 
che  regna  fra  di  loro  »  in  quefta  parte  ,  e 
fcmpre  trafcurata  c  dclufa^  '  "^^^ 

-V:iGob.  Per  tutto  qnefto  donerebbe 
guardar  bene  il  Duca  Alfonfo  à  fe,  e  par-^ 
miche  gì' influlli  delle  ftelle  gli  minac- 
cino, quando  fi  fcpari  delia  Francia  qual* 
che  fciagura.  .  ^ 

I  P A  s  Won  vorrei  che  ci  cadclTe  in  boc- 
ca vna  parola  cofi  fconfigliata  non  haa- 
no  faputo  affvgnare  gli  Artrologì  in  pite- 
lo che  due  cafc  à  ciafcheduna  de'  cinque 
pianeti ,  &  vna  fola  al  Prcncipc  della  lu- 
ce j  il  Sole  j,c  la  Luna  *  ed  hauerann9  i 
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mcdefimi  Pianeti  cofipoucn  per  fe  ftclti 
potcftà  d^influire  ne  i  regnanti  per  dare  ò 
torre  loro  le  foitane,  de  Regni  e  piazze.  * 
V  f Xj  o  B.  Se  quella  offeruationc  non  ti 
piace  oflcruà  al  meno  che  tutti  i  preiìcipi  # 
di  nome  quanto  fiano  ftati  Tempre  fortu- 
nati poco  nei  Regni  loro  ,  e  gli  cfcmpij 
fono  prefenti.  Ferdinando  quarto  Rè  di 
Romani  morto  à  pena  .creato  Ccfarc, 
Filippo  quarto  Re  di  Spagna  aggirato  da 
continoue  trauerfie  e  perditi  di  prouincie 
dijlegni ,  e  Cafimiro  quarto  Rè  di  Polo- 
nia, che  conta  quafi  più  difgratic  che 
giorni  di  Regno,  ci  poÒbno  dare  qualche 
lume  diqucfta  verità. 
>  P  À  s.  Parliamo  d*altro  Cafo^Gobbò 
che  di  fimili  oITeruationi  di  perfone  otìo- 
fe  fuanifcc  la  fteffa  Aftrólogia ,  c  la  vera 
Cabala  di  Stato  >  ò  Chrif^ianamente  dai 
peccaci  de  i  orandi  è  politicamente  da 
gli  errori  de  «randi,  le  Ferdinando  quarto 
e  morto  appena  creato  Celare  la  malcdi- 
rione  imprecata  dal  Cido  fopra  la  po- 
fterità  di  Ferdinando  terzo  dell*  Infante 
D.  Odoardo  di  Braganza  ali*  hora  che 
contro  ogni  giuftitia,  Diuina,  8c  humana 
perla  viltà  di  4o.milla  feudi 3  c  perle 
falfc  fuggeftioni  de  fuoi  Miniftri  conta- 
minati dall'  oro  di  Sp^ìgna  ,  vendette  >  c  ^ 
tradi  à  i  medefimi  MiniAri*3  che  doppo 
yaa  crudel  prigione  >  Vìmh  più  ciudcl- 

r  mente 
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mente  fatto  xnome  nel  Camello  ^Mtfaip- 

tao  ne  potè  eflcr  la  cagione  ,  per  nón  dit 
«nulla  della  pace  di:  Muirfter  co£e  iauorè^ 
uole  à  i  f  roteftanti^è  cefi  piegiudiiiale 
.alla  Chrefa  Catc^lica.  Se  Filippo  quarto 
Rè  di  Spagna  ka  vedute  unte  Re^llioi:)! 
ne'  Cuoi  Sji^ti  'y  e  prouate  tante  dirdetce  di 
fortuna  $  efamini  la  ptc>pda*yira>  c  titoli^ 
che  eli  ac4|ui(ii  fatti  deiuai  Antenati  j  e 
l  iufolcate  condotta,  ne  fuoi  affali,  dcl^ 
Come  Ducr  di  5.  Lucac  fuo  Fràfito^  »  e 
altri  Tuoi  principali  Miniftri)  e  non  i^e- 
la  che  di  ringratiare  il  Cielo  che  follami 
lancocaia  mole  ddia  fiM'j4A<^Kkfa^^  Sé 
cbenoa^tfidino  gli  rcfti  di  tante  fcopcpoc 
^aftigo  di  tamtfaUi^c  di  pietà  Chriftjlana^ 
e  di  ragion  di  Stato*  Se  C^^mifo  quarto 
Svuole  dalla  Corona  che  li  cinge  le  tempie 
pfà'iofto  che  le  fpinc  delie  msetfioni  che 
lotrafiìgowache  lecofe  de  piaceri^  che  lo 
dcUcttano,  cònAdcri  quale  fia  flato  cflTeii- 
do  priuito>  e  con  quarmezzi  fia  montaco 
fui  fcaglione  dei  Trono  >  &  iuiicme  la  In 
ccnza,  c  laaifToIuLczza  >  del  credere,  e  de 
«aftumi  ìnercdotre  ,  e  tolleraci  in  moke 
3aionìc  ,cStaci  della  Polonia  ,  che  non 
liaucua  da  dolcrfi  che  di  fé  IlclTo,  c  bacia- 
nre  voionrieii  ii  flagello  €Ì>e  Io  percuote. 
All^ì  tncicnra  guila  riaixU  rutti  Scati 
^Europa  ,  ctrouecai  incfli  c.ne  i  Utto 
^^cencipi  >  benché  (iano  qiU'tci  >  o  qainti« 

* 
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yélcrtìmo  itaUorrcTtf  cpì'fila  <ii.<qaefia 

ipanliB  >^Xli  ghU  tetta  ls»lMiBiiifty4  a  Gei- 

-  %ania  i-^  l  Italia  per  inueftifirarc  in  tulle 

Icro,  aa  vu  fccoloip  qua  ucUi^macciie  di 

-  Ci  (ara  teir  po  In  tanto  axicot- 

*ti  qii?:no  mi  dicefti  lucri  notte  che  il 

^^^i|cnK>:dcl  Monferrato  >  |(;arjfcc  l'eflccR 
^•uòppo  huotni6^  «liWhe  li  it(tt^uaua  con» 

"?!;f  Go  a  ♦      fi  c  He  ix^ìiÌQoìdo, 
i^hxcthixi^o  tiogg»  appufifo  th  penona 
€OBo6}etice,^e  egli  rcnòsuciafljB  qut- 
..fta  Carica  per  vedere  eh'  ^nz;  d'jxonoic  U 
p^naffé  .lifpcndièr      '  v^^.^v^jiÀl^^r* 
/  Pas  .  E  tutto  vQO  ,{>er^he  fé  uoaìo&c 
ftaio  haomo  da  bene  egli  hauerebbcco- 
*  ync  g[i  aitit  Mimftti  luinaco  oli*  bn^tti^ 
e^«to  bene  li  ùtto  {ko  alle  i^e&àd 
»rcncipc,e  de  fudditi,  c'quefta  ancora 
vna  <leUe  cagglòni  cfae.^^i^tftocoao 
V.  l'odio  de'  M^niihi)  e  de  i  Sudditi  di  que* 
"Hé  R«>Utncia  l'IiaUere  fempre  ^ottaAtù 
DÌ^ch'il  pxopio  i'vxile.  dei  Prencìp<(c,  e 

xifomiatOi 
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xiCbrcnaco  cjuelGoucfoo^pctciiepgnVna 
fi  coaccnttrj  nei  termini  del  doucrc, 
ne  mettere  le  mani  nel  Denaro  publi- 
co  che  dcueeiTcre  comeSacrb  Cinto ,  c 

•     ■  »  _■ . 

P  À  js,  Qil^^do  il  Conte  non  bau^ 
^qu^i^aco  ale  co  non  li  può  mancare  la 
gì  rf  2  (i'hauer  be  i  fcruìto.       ^        '  • 

GoB.  Li  tempi  correnti»  la  gloria  fen- 
za  Tviilc  viene  ^iinaca  vn  honprata  pai-* 
zia. 

P  A  t.  Veramente  non  c'è  pid  da  far 

htnc  gli  huomini  da  bene  nel  mondoi  e 
iHfogna  9  che  chi  òpera  degnamente  £ 
concenti  della  recognitione  dal  volgo^ 
che  più  gcne^ofo  da  p rencipi  AcfH  non 
bauemlo  altro  U  dona  atmetio  con  Ulsb^ 
gua  ta  fama.  / 

G  o  B.  Pure  c'è  qualche  parte  al  mon- 
éo  ancora  $  doue  il  rìconoTcere  co»  relè** 
canti ,  auanragg>  il  buon  ferulcio  de  Mi» 
niftrij  e  de  Ga^^luni  ^  non  é  andato  ìtìAt^ 

Pa  s.  Sarà  forfè  airiCoIe  fortunate 
àcfùc  £;uol}ep;c;taaho  iooftjR  amichi  >  i 
loco  Campi,  clifì  i'*-'-'^ 

Co  B,  Più  d'^pxeiTo  molto  in  Fran^ 
eia.  •  -  ' 

Pas.  .  In  Francia  doue  (ì  vendono  tut< 
te  le  cariche  di.Corte>d1  Scatole  ìH  Gueff* 
aii'lticanco, 

•  -       Y  4 
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G  0  3.  Si  raàsircftaanco  luogo  fti 
lo-  merito  di  foggetn  cjualificati  quanti 
Mimild  ,  c  Capitani  di  Nafcice  >  c^di^for*, 
tuna  ordinarie  ma  di  valore  »  e  d*  Animo 
"gnhde  i^no  àflòflri  giorni  afcefi  pcr  lai 
icai)^  de|;isy^  alle  più  prencipali  digni* 
tà  della  Corona,  e  del  Regno ,  e  cpiU'Iafr 
4piifì;o4igt^diiG(ne  lichezze. 
'  s  '  Ili  quefta  parte  la  Francia  piz- 
zica molto  della  politica  d^irOtcomanii 
Mà  fìtf ebbe  ddidetabile  >^hc  fi  come  1 1* 
mira  nel  premiare  con  ecce(Sb  di  valore 
di  chi  ben  fe'rue  >  l^inaitaflc  net  caftigaré 
f9on  fom^no  rigore  quelli  cà^la  dilTeiua^ 
oO)GiG:%ndo  d^Kora  in  hora  qualche  de- 

n^dfti^tfiébe  di  curbolecise^nel  flegiio;^ 
||up<;c  de  Tuoi  nemici./'  . 
^  Goi^  La  Clemenza  de  i  Francefì  non 
ha  mai  faautup  ^  nehauerà  mai  pwagone 
nel  mondo  3  e  fe  (la  vero  come  c  vciiin» 
maToracoib  Diurno  che  tz  Clemenza  fi 
fiàbilifba  il  Trono  di  Regìa  a  queAa  fola 
nobilinfiuja  virtù  Ci  deue^afcriHcre  la  Co^^ 
tfbbilii&ma  vlrta^  e  durata  ^er  tanti  ferco- 
li di  quella  MpnftrchUji  doue  i  Regni  fan- 
.guinarij  ricfcono  Tempre  di  corca  vita 
peMhe  chi  attti  tcauaglia  non  può  EÌpo(a^ 
xe'  per  le  medefimo. 

Pas/  Pur  il  perdonare  quei  delitti  di 
fiata,  ciie  -non  totalmente  %  ricfcono  & 
j;loxlofì  alla  maeftà  dpi  f  rencij^e  ma  CwOOi . 


cnlcano. tutte  le  Icggldiuinc ,  &  hunaai>c 
fufcìcando  le  guerre  Ciulli  nelle  quali 
quello  (i  (lima  mcgHore  e  più  degno  cJb'è 
pili  empio  e  fcckraro  noa  pare  che  iia^ 
CIcmchza  ina  ingìgftifiisi, 

GoBv  -Souoil  Clima  rxaocere>  fenu 
pre  inconftantt  c  vano  clii  volefle  Cafti- 
gare  à  fnentfta>  dditti  4e  rcditioni  »  edit 
g^eije  Qiiili  bhogneiebhcro  difertarii 
va  giorno  l!inticic  Kouincic  e  diftrug^cj 
quelli  Capitani  >  e  qucU'  Efercid  che  ìb> 
àotiì  oclU  buona  Araaa  d^elf^oprio  doue^ 
re  fcruono  mirabilmente  con  frutto  q 

f Idia  alia  Corona  Ce  haueiTe  rtiblucoJa* 
rancia  punire  con  Tvlcima  fcuerità  il* 
Vifcootc  di  Tiirena  ic  il  Duca  dì  Buglia* 
Ile  fratello  di  lui  aU'hor^  cke  prefero  i*ai^ 
mi  per  la  libcratioae  del  prcncipc  di. 
Condè  f  e  di  Condì  ^  e  det^Duca  dj  Lon^ 
g^villa  non  lijiueiebbe  ricciuto;  il  ferio^ 
rio  e  rauantaggio  che  Thanno  portato 
c|ae(lQ  ncir  afliftcfei  alla  Corc^  buon 
conitgUote  quello  nel  condorie lelercico 
con  tanta  prudenza  e  valore  >  che  non  fo- 
làfiicntedifMCcièdeUa  Francia  li  nemici 
e  ribelli  ma  ha  ponato  rarnae  fiance^ 
nelle  vifcerc  della  Francia  con  fommo 
anamaggio  della  QowBia^%*  con  caliÌ;ohr 
iiolgimento  di  quei  Baefi. 

Pa      Vh  fiore  no;i  fa  primauera  e 
^c^ìq/q^  l^iudreil.Cardiaale'ì^^ 
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diilcù  il  qnalcecm  hauet  fatto^  portai  few. 
pia  vo  falco  la  cella  del  Duca  di  Memo- 
tanfi  il  piimo  Principe  della  Francia  do- 
pali fangue  Regio  v  quietò  U(p|^^ 
€][uiccldi  (]uei la  nobiltà  fcftitui  alla  Co* 
rona  là  douuca  venexacione^dc  al  JKi^é  l'aa- 
4|a>A||corità.     :  ^       "  > 

GoB,  Sciiufci  a  Ricchilcù  non  riufcU. 
Mit  forfe  a  qualche'  altror taU  rigore^ . 
Caio  mia  lafcia  pur  di  gtacia  quefto 
^  ÌP^Hfiero  di  flettere  in  Francia  Tvfo  delie 
f^ttecicà  SpagftQoIe  mentre  <loiifefti  bene* 
dire  >  quella  felicità  de  Francefi  »  chcSo* , 
nientaiéfollcuatiòni  in  quel  Regno,  che 
'     ^^ado  godeiTeiafe^^eiroqueiiieiu:^^ 

^*Vna  pci]p^cuà  pace  facebbe  prosate  voa . > 
'   /fpetpetua  guer  r^  al  linunente  étì  mondof , 
y^  4!iquaÌ[  farebbe  quello  ftato  che  potrebbe: 
lefiflcK  ad  vna  pocenza  come  la  Erancefe 
,  àlTa  quale  Bot»  mofiCMNi  pmt  ^mii ,  ar an  > 
'   l>H> }  e  Vcttouaglie  >  . quando  naa  vem^ 
^le  Cut  domefliche^urbolenze  pjd  de«* 
fttdè  H  cèreo  deUefueiaaggi ori  proprie^  • 
ti  e  ^rjndczzc.-  ^    '       -  " 
\     Che  h^i'iierebbe^pocuto  itnpedire  alla 
JBfattcia  rimpadroiHifi  a  ttoftii^gioiai  di 
$^z{ì  tutta  Europa,  Se  la  rebellionc  del 
Piencipeél'€)»ifdè^elèfeditioti^  Pju:«: 
^amentari  non  JiaiieOfero  metìfo  in  toppo 
A.  fuol  dircgal  e  guafli  i  Tuoi  riagrciU. 

;  cgl^  e«BW»  qacft»  ctftttM(r i^tèiiil  P  i> 

^\oa>, 
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l4na  )  che  fi  cumc  ficna  con  picclole  gu« 
Della  d'arena  le  furie  d'vn'  oceano  ini* 
meoTa,  coli  coti  pi  ce  li  incUmpt  fa  ioixt^4b. 
pere  il  coxfo  dcUfc  maggioii  poccnze  del 
monda  perche  non  allaghino  di  mifcric, 
e  di  mali  mte  raicic  nationl  «  &  all'hoia 
folameiitc  allaiga  H  i^xwo  alic  violenze 
4Ìe*  i^ranéL?  quando  li  FiKCcad  de  popolv 
^hìafi^no  fopra  di  loro  ilfeuoiiScUfiia* 
co  ti  ci 'a  d?  ni.  na  vendetta* 

'Pa«  Btiogna  d^nque^  che  ^no  ftifSl»; 
to  graui  le  colpe  dd^  C{^ii^iai>e(fimo^. 
mentre  gl'Tjega  i!  Ciclo  per  vn  momento 
«tfpace  qui.i:eroivaua  la  i^na  all'aggi  ufta« 
mento  fra  le  Coionc^  ma  parmi  chefi^i^ 
nlfca  la  fperanza  di  c^aefto  bene» 
'   Qto^  »  In £no  à  che  ilaranno  in  eqiM^ - 
librio  qucfte  due  potenze  di  JFrancia  e 
4p<^gna  3  non  iri  farà  tnat  pace  o  almeno  ^ 
^  lunga  vace  tM:l  Chiift4anii]j4iio  pesche 
Sion  mancano  mai  occafioni  di  romperfi 
«rt>et  Ja  propritii  ao^ìthMiCi  o  pec  imered 
£  de  confederaci  >  e  perda  neceflita  della  ' 
conferuatlone  del  mondojche  nclj^  gucr^^- 
p  A  f  é  E  quando  pure  vna  parte  foie-- 
^  YònbefTc,  che  ftat^  dMCO&^larebbe  in  Eu-i 
.sopajt 

"   Co»:;,  Quello  che  vi  fi  pr<^uò.aU'iiQia' 
la  Repubiica  Rmnanii.  iupcratar  Coc* 
ta ginc^ fM»cUai»4a4Sicci^  ^  ^<^gg^c>gaca^ 
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la  maggior  parte  dcirEuropa^  dclV  A^ii». 
^11'  Àiérkji  noli  ioQ0fl^r«ia4o  €Ììc  plà  gtt 
^.intcrclTaire^c  fteflc  afrontc  voltò  rarmi 
vincitrici  contro  (k  i\tiVz  3  facendo  di 
tl^JMnioai  dèp«»deivi  »  e  conculcate^ 

dcf i^i^s  .dalU  foa  cupidica^  di.  Re? 
gnare.  -  •  .  - 

P  A  s.  Si  che je,Y»a  v^iù  io  ipétai*" 
inai  pace  in  Irailaanzi  in  Europa^ , 

jia  fi  trgui  roai  pace»  come  iibeio  fi  .dia  il, 
^voto  alla  natura. 

P  A  £  pute  (1  fone^  trottati  de^ti 
^uomim  >.  chi;  i|tanno  voluto  £u  vcdc^ 

GoB.  MarouigUa  ma  delia  I010  igno* . 
. lanza  pcichc  il  vojo  che  appariua ,  e  fpa- 
tma  %  fecondo  i  inott-^  gli  4afl»i{i  dell* 

4c,qi«c  >  c  dello  ipiiicQ  che  fi  c«acGAa4¥«  ! 

jiclla  parte  fupcf  ioceo  ìnfcriorcv  , 

Pasì  Sofìo^azzi  quclU  che  penfàM 
jlaperpià  della  riatur;^|ja<*|uale  haucnd^ 
•àfcofti  in  fc  mcdcfima  i  principi)  delle 
noùi  deUa.  Tcila  9^  xapofce  »  ancora  l'io* 
dcnnità  i^e  vuole  che  uqì  ne  couprci^nio 
ókto  ^  che  gli  dFettl ,  fewKft  fapefi^oie  (m^ 
^^rc  alaà  raggloQ^  che  qucUa  che  appar  « 
lifce  al  fcnfo.  Tutto  U  rcftoTano  opinioni 
a^K^atite  lontim.dal  vtCft4wae4tCielé. 

dolila  iK>Xl(a  veduta^ 
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ttQCo  foggcuo  airoccbio  hununo ,  ì:  va 
ili  ei&  quello  cb^  ti&n  fognò  lual  r;)nm 

P  A  Sa  £  (c  il. Ciclo  ha  ia  prcmTo  41 
t«Ke  lora  faticlie  accicccati  quelli  cha 
Iianno  prerumUo  di  uouaic  in  clTo  nuou€ 
nuoui  influ{n>  c  nijouc  macchie  bea 
Jbi^  volucQ  Aztisc  tfedetr  al  monda ,  èiic 
no»  per  altro  che  per  punire  la  loi;a 
arroganza  gli  habbia  acciecaci  y  e<a  ve- 
diat  che  fempce  più  il  Cielo  ftimolacQ 
dail:i  Tua  naiurale  giufticia^^  (cfieià  di 
foSfnt  p^ù  quelle  fttane  metamorfo* 
fi.^  chei  PitAcigi  abbracaaoo  {tecl^* 

iGobé  1 1  Cteio  tratta  all  vio  de  grandi 
della  rerra  i  quali  preLuineado  di  cenci: 
naicofli  alia.  NoUilù  del  mondo  i  lo- 
Accatu  di*  fiato  punircoho  *  iéi  ceeiti 
morcifexa  tucd  quelli  che  penfano^di 
faperli  penetrate^  e manifeflare  ui . moa« 

Pa  s*  Scrocchi  non  è  mica  cofa  d*in* 
gcgnb  volgare  il  portare  gì'  occhi  della* 
prudenza  palici ca  ne  i  foggetci  di  ftatcì^ 
ma  cfetCìvon  ci  fiano  degli  iiìgcgni  clcuati  ^ 
ciievegonofinone  più  ripoiti  naCbondi^ 
^li  dcir  animi  loro  #  /appiano  diuulgai^ 
sjingannano^fe  lo  credono- 

GoBé  Q^nc».  Mafappichere  1  Kea^^ 

cip!  fono  a  gull^  delie  O{»^oileuci  loffli^' 

*i  *  ■  « 
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.fenHf  MdEmì  Ibno  meo  à  jgoiTa  i^e 
Cipolle  in  fai:  piangerle  chi  gli  ademae 
"ftroppeccia. 

P  a  s.  Ma  piang«ono  &  fi  ancoca  da 
labbia ,  mentre  vogliono  far  piangere  al- 
tri di  Doglia.  -      •  -  : 

ISlOVfiLZ.IST-A. 

Gobbp  il  Caro  Gobbo  non  m'odi  t 

O  c  b;  Chi  mi  «hiaiito  ?  Pacamo  ci* 
iati  a  Dietro  fino  eh'  io  dia  v4ienza  a  > 
coflui.  .  '  •  - 

'  N<?IC  Condir  raggiótit.' 
~   G  o  B.  Non  ci  caglia  di  (àperlo. 

Nov.  Se  ne  è  andato  o  pure  afcolta."- 

Go  B.  £  vn  Tpurico  inuifible  che  va 
per  A£:ica  onde  à  cjueit'  bora  deue  elFct 
volato  cento  miglia  lontano  daqna.    *  • 

Nov.  MI  piace  n  da  anifo  che  fiè«oii- 
<]ùCp  l'aggi u (lamento  cìcl  quale  fi  buci- 
tiauatra  il  Ducii  di  Modena  e  U  SpagQoli*  * 

GoB.  Cèrto  ?^  .  • 

Nov,  Certi/lìmo." 

Xà  ò  b;  Con  oi»U'COndici<mi, 
'  Nov.  Noi»  iono  ancora  capicji^  qoei 
fògli  ,  ma  fi  crede  che  ritoi  ncianno  tutte  ' 
tt  cote  ne  i  Primi  termini,  8e  ti  Dm»  filli 
tinu^ilicQ  di  quakhe  mirerabU -tracciò 
^i^iatuccio  xijpl  R<e^t\.o  di  Napoli  ,  dati 
^alc  non  caùcrl'mÀ-vttfeldo  9c  eife 
^rmettci^  a  Spagnoli  di  fitomaxc  incoi-- 
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'P  A  v  Aini«oiion  pofToptuttce&fr 
Cihc  propofito.  '  • 

Noir.  Chi  (et  tu  che  (MKflt  i  *  ^ 

Pas.  Vn  tao  Amico  »  e  Te  voiraì  cod- 
ilo fccrmi  vieni  dimaae^in  Piazza  che  ci- 

•  NoVè  Ma  fc  tu  fei  Vn  fplruo  HUiifibU- 
lè;,  cerne  potrai  darmi  la  mano  ? 

PaSi>  T«  la  darò  per  ixmzo  della  pea»- 
Ba  di  vn  commuQC  Amico  dunque  la  pa«», 
ce  tra  Modena  e  Spagna  c  fatta../ 
^  Novt  Facti£ma;  ^ 

pAS«  O  diauolo  che  fcnco  y  e  la  Fraa^ 
«la^fMMlira? 

Nov*  Si  crede  s  che  tutta  qucfta  cab-i 
Baia  fia  fattura  di  Mazzarino  &  vn  prc* 
Iòdio  della  Pac^tta  le  due  Corone-     '  '  . 

Pas.  Eruftra  fit  pei  piata  qapdipotcn; 
fieri  per  pauca,  fc  la  Francia  vuole  appcU-* 
SMfi-aila  pace  con  h  Spagna  (luefta  cuc^ 
#hieciadì  Modcna,f©ad  ogn'  modo  deuc 
cfler^Jnclufo  nella  pace  vniuerfalc  ,  à 
^efta  Modena  tioa  v*era  e  non  fi  farà« .  ; 

Nov.  l(ì  &oa  £o  tante  cofe  dicono  i 
lìOuelliflL  Parreggvanni  di  Modena  che 
MazKasino  habbia  condgliato  il  ncpocr 
^  procurar &^akfae  auantaggio  cmnyL 
pace  particolare  proffiertendogli  in  ogni  * 
.di  HwncaiWMiMo  la  Tua  ai&ftcnza  9  e 
qiiefto  dico  che  l*habbia  fatto  a  fauor  di 

^auoM;  perche  rcnuaclando .  Moiboa.^ 

S 
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carica  dì  GeneralliGmo  di  Fiaucù  ia  Ita* 
Ila ,  verrà  afTiunta  da  quel  Daca  ,  che  ve? 
de^  mal  volencieii,vt»  aucoricà  Maggio* 
te  della  Tua  di  qua  de  i  montit        ^  . 

P  A  ».  Io  non  ne  credo-nicKte  credo 
che  fia  ftaca  tutta  opetadcU'inge^no  dei 
Duca,  alieno  per  fùa  natura  d^J^ancefi>e 
veggo  de  Cometl  della>pace^ìim  che  rjCt 

chi  della  gucixa,.  '    .  ^ 

G  0  B .  Ma  Ce  pur-  foffc  vero  (  che  io 
non  pofTo  credere  apatto^  alcuno  )  «he 
quefta  '  Cabala  fofle  fiata  iuuentata  da 
Mazzarino  a  fauci  di  Sauoia»  che  pur  ha- 
ueria  eom-è  Tcrifimile  che  Sauoia  vengH 
eletto  Generale  di  Francia  in  Icaliaafpet- 
camo  pur  di  vedere  rinouate  le  prodezze 
del  Pvn^^  Vittoxio  Amedeo^  che  collegar 
to  in  apejtq  con  Ftancefi  s'intcntieaa  in 
occulto  con  5pagtraoH«cofi- per  li  Sfa«» 
gnuoU  c  cod  pur  che  li  Spagnuoli  chi»* . 
dano  gì'  occhi  al]^  Rccupcràtione  di 
Vercelli  per  Sauoia  >  egli  non  fi  curari 
«tinto  (;he  recuperano  Mortala  ^  cYalen^ 
jiyi  ad  efclufionc  de  Ftancefi, 

9  AS.  Non  parliamo  più  di  gratta^ 
qaeiia  facend%.Ìca(pcttiamo  ch'il  tempn^ 
metta  il  chiaro  a  i  veri  motiui  di  qucfla 
pace  perche  aflbkitamente  non  poflo  ctù» 
dereche  fìa  motiuo  di  Maz£arino>inten«> 
dendo  d'altra  parte  che  li  Prencipi  mcde- 

^U^.ìlellao  iang^e•fiano•di^guAati  del 

MlOttO' 
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nnouo  Duca^gludicio  che  craiTc  con  maf- 
(ime  Jfuerfc  da  quella  del  Padre  i  Tuoi 
inccicifi^  e  vogli  Dio  (he  non  cagiiina  per 
vna  cattiqa  ftrada  mentre  e  pur  e  vero  che 
chi  lafcia  la  ftcada  vecchia  per  la  nuoiia 
ipedc  volte  ingannato  {icroua. 

G  o  B .  J  prencipi  giouani  fono  còme 
i  medici  iafpem  che  non  fanno  in  parar  e»' 
che  a  fpefc  proprie  o  d'altri  nnchc  dall* 
Imperadore  fi  dice  che  tutti  i  buoni  fuoi 
Minillri^»  &  fudditi  fiano  difguftatl  del 
fuip  procedercela  mcdedima  doglcanza^ 
€sèc  fopra  il  Rè  di  Su  etra  ,  e  (e  non  fo(ic 
impegnato  del  Regno  forfè  che  li  Suedc- 
£  li  riuedeiiebbeco  i  conci  di  mala  ma* 
nera. 

P  A     Formnata  la  Francia  che  ha  yii 

Rè  fi  bene  piccolo  d'anni  prudente  di  ^ 

satura  $  onde  benché  voglia  vedejfB  tutto 
e  fapere  tutto  non  fa  pero  toi^  alcuna 
feóza  U  confidio  della  Madre>  e  di  Maz« 

G  o  B  •  Guardi  bene  anch'  egli  à  fe  Itef^ 
fo  perche  fi  diuolga  che  la  magre  non  per 
'altro  deftdera  la  pace  conia  Spagna  che 
per  maritarlo  con  l'Infante  fua  Ncpote 
per  eternar  in  quefta  guifa  la  fua  autorità 
ilche  fe  foITe  per  vn  intereli^  priuato  delr 
la  madie  vedcrcbbe  fiientare  le  publi* 
che  profperità  della  Francia  che  de  pcn^ 
dando  dal  pro(tguice  viuameoce  la  gaet-^ 

» 
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e.rcfticuirc  alla  Corona  i  fuoi  anche 
dritti  corfini. 

Nov.  Per  quello  che  io  fcnto  noi  ve 
deremo  in  qucfta  campagna  vna  fcena  à 
fatto  inafpettata  in  Europa. 

GoB.  Sarà  boncdifcoire  d'alcro^mà 

che  altro  ci  puorti  dì  nuouo. 

Nov.      co  5  e  malbuone* 

P  A  s.  Tcnelc  dunque  per  te  fteflbi  e 
àRprna  che  fi  fa? 

NoV    Sci  forfè  tu  Romano? 

P  A  8.  Sono  di  quello  mondo,  ma  in- 
tendo intcudcifi  qualche  nouità  dì  quella 
Città. 

Nov,  E  pafìTato  il  tempo  da  che  il  Pa- 
pa fece  andare  in  Galer.ì  pocchi  Noucl- 
lifti^fono  cclFati  i  buonauuifi  di  quella 
Corre, 

P  A  s.  E  perche  tanta  crudeltà,  contro 
quei  poueii  Scvictorali. 

Nov.  Perche  efTeado  cnpitato  aui- 
fo  alla  Corte  Cefarea  di  certo  auuerti- 
jnento  in  vna  perfona  della  cafa  del  Papa, 
c  'fattolcnc  le  rifare  in  faccia  del  medcfi- 
mo  Nuntio  Apcft  lico,fi  venne  in  chiaro 
che  vn  accidente  che  fi  credcuà  pili  fecrc- 
lìflimo  è  diuulgaco  dulia  penna  d\n  No- 
uelifta. 

P  A  s.   Pazzie  li  prencipl  penfano  di 
voler  nafconderc  à  gli  occhi  del  Mondoi 
<5'  c togliere  alla  lingua  della  fama  ^  la  loro 

opinione. 
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opinione.  Non  fauno  cke  in  Coree  le 
ttwttì  ftcflc  reno  fatte  con  arti/  *  - 

Che  parli^no  e  rirpondono  a'  paflanu 
non  già  rifpondono  le  paiole  so^ozic  co» 

me  Echo  fuolc. 
Ma  replicate  cucce  intiere.  * 
Cagionace  anche  di  quel  che  altro  non 

'  Li  Screpici ,  leTauole ,  ]§,  Banche  ^  li 
Scanni,  le  lettiere,  c  le  cortine>  c  grarncfi  ' 
di  camera,  e  di  fala  (bn  tutci  lingua»  evo^ 
e  gridan  Tempre. 
Qiiìiiit  le  Ciancie  io  formaci  BaHii 

Vanno  trcfcando^  efc  vn  muco  v'  ia^ 

*       muco  ciancerebbe  àcuodirpuco.^ 

Pas.  Veramente  non  é  pazzia  eguale  • 
:j^<lùelk  'di  <|iiei  Tténdpi  che  vog!to«# 
Ikr  cucco  quello  che  loro  aggrada ,  e  pea« 
fano  di  poter  prohibire  che  non  (ia  ridet- 
to da  nulla  lìngua  >  m'eocre  è  veduto^ da. 
«lille  occhi,      -  ^ 
GoB-.  QiKfto  guidicio  del  Cielo pcr^- 


ncttece  il  freno  dila  hibfkim  de' reanaa^^ 
ti,  ilquale lenza  tenor  della  publica  infa- 
mia darebbero  in  mille  errori  dlfolln.- 
tez^o^  feaza  apprcniione  alcuni  del  cimoi:: 
di  Dio  ò  rcueienza  degU  Imominii. 

Pàs.  1  Ncrdfti ,  1  Doiisiitiani  9  c  ceftto- 
sieri  moM  deU'.  aQcichitàXoaoakiiTuBii 
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tc&ìmam)  ài  tfaeUtit  ctie  TappianA*  fìffe  i 
Pieocifi^<|iiandaioiQpono  qucito  freno. 

(QoB^>  I  prencipi  modew^ meglio  ad- 
^uioaci  oeU'.acte  del  dotistiiare  hahnd 
imiencaci  iaouiDeubili  precedi  di  cicoii 
p  di  apparenza  a  gì'  occhi  del  Mondo  la 
veiiià  delle  Iqco  ofiififotiL 

Pas.  Veli  vcraaiencc»  e  poco  cefi  cr»> 
fparenti  che  gnco  agi*  occhi  apparifcano 
éifiifuaineMe  à  friinavifta  cucce  le  Ma»» 
chie  (^hc  pénfa^o  di  coprire. 

Nov.  Dunque  ci  fono  di  veli  cofi  (pcflfi 
d^fion  la(ct«ndo  cra^patjoe  iiieiit«  dall' 
incecnoinganano  loro  la  fola  apparenza 
anche  gì'  intelletti  più  faui  j. 

Pa«  »  Sono  veliJ[inaÌBìente>  operò  fi** 
no  pucfini  quanco  C\  vogliano  fé  nontrai^ 
ffatifctfno  agli  occhi  fi  fpezzano  ad  ogni 
iieue  vrto  di  <on(ideratione  politica  ^ 
alle  fcofTe  di  qualche  piccola  occafione» 
i^e  punge  l^elmro  ò  Thiceceie  4el  picqp 
cipei 

No7.  Pcrcheduri  il  protetto  in  fino à 
fke  netai^ian»  il  loro  profitto  3  poco  fi 
curano  i  prencipi,  che  finalmente  fi  roai« 
pa  qucfto  vela.  "  • 

GoB«  Sii  le  cefte  biieate  %  ma'  non  li 
prencipi  (aulj  fknoo  dìillmularc  perrc- 
gnare,c  di  regtìarc  per  diflunuh;rc. 

Pas»  Si  Riàiirubbarcvfrattctcat»àchi 
le^Udi:amentc(accla<ciIfiuco4  ^ 

Nov 
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'  •  •  QVJNTO. 

Hot,  Hocfìi  pacitaiaò  é'akto  che  écm 
uo  effcre  iqi.  aiua  .pasce  «iiendo  hoc  tnai  ' 
Vicinala  mezza  Docce.  • 
Gos.  Vai  foifi  à  (ptaicqualche  atea* 
>di  Stato,  ,  * 

'  N  o  V.  Voglio  fapcrè  fe  fia  totnàtd  W 
Miniftro  che  &  dice  che  venga  à  dai  pai- 
cc  la  f  ublico.  della  pace  Modena  e 
Spagna.  ^  '  ' 

Ge».  Va  io  buon  koia»  e  ti»  Pa^^ft 
che  penfi. 

A  8.  Sdii  e<^  ^poeo  fpdìsfiitto  delle 
noueile  poetaceli  di  coIlui>che  aàa  Co  più 
^clloche  mi  vo^ia, 
G  o  B.  In  Ornala  ei  vuole  la  fatica <Ìl 
Tecolo  intteio  àptodutte  vn  He£Qe>  & , 
appena  moftiatoloal  rapndocelo  tito*- 

glie  il Ci^.  ^• 

Pas.  Gran  perdira  ha  fatto  ccrtamen* 
té.ritalia  ,  e  nell'Itaiia  ^arCittà  d'Erte, 
con  la  mone  del  Duca  f  ijRicefco  «  Se  il 
Paragone  del  figlio  £à  maggiormente  a^- 
oarere  il  danno  comraune:  - 

GoB.  Poe  «he  aon  ce  lo  diano  à  vedece 
le  violenze  dell'  SpagnùpU^clo  rcoq,uojU 
gtmcnto d'ItaKa.  '<     ■  ^ 

PÀs.  Non  credo  che  p  ce  hora^^ai^^i. 
in  cerarne  di  contar  cofe  nuoue  ma^re>  o 
Mazzariao  piega  fa  cefta ,  o  i  feoii  ddle- 
90<Mte  (èdicipm  in  Francia  gaccano  qual- 
f j^e  lad^cc >  Ycdig       quello  che  làg-^ 
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Pieacifi^qqando^ rompono  c^ifcft^  ficnoir^ 
Qo3.  I  prcncipi  moderni  meglio  ad- 
ii0óÌ8aci  neiWzac  del  doicìitiare  hanna 
inucncaci  innuqser^bilt  prctcf^i  di  cicoU 
e  di  apparenza  a  gr  ocelli  del  Mondo  la 
miìsÀ  delle  Iqio  opinioni 

Pas.  Veli  vcrai;ncntci e  poco  cofitra^ 
tjpztcniì  che  gnco  agi'  occhi  apparifcano 
di^atame&te  i  prima  vèfta  nitce  ^  Ma»-^ 
chic  che  pcnfano  di  cogrirc,- 

Nov  Dunque  ci  fòno'di  veli  cofi  fpdSi 
xk^  non  lanciando  traiparise  sicoie  da  li* 
inceiuo  inganano  loro  la  fola  apparenza 
aCH^c  gì'  int^leuì  più  Ikaay 
!^  PAa  y  Sono  velijfinaknente ,  e  peto  fi»- 
no  pur  fini  quanto  fi  voglian9  fé  non  tra(^ 
|iatÌ(c«tio  agli  ocichi  fi  ipetzanò  ad  ogfd 
lieue  vrto  di  confideratione  politica  ^  & 
alle  fcofle  dU^  piccola  occafionci 
dbepunge  l^^Koòrinrete^jdei  PrtUf- 
icipe,  \^ 

Nov.  '  Perche  duri  jl  protetto  in  fino  à  * 
che  ne  cacciano  il  loro  profitto  >  poeo  fi 
curano  i  Kencifi^  che  finalmeme  fi  roai« 

.  GoB«  Siile  celle  biicaie  $  ma'  lUMi li 
:^rcncipv  fi^uij  fanoo  dìfTuuuIare  per  re-* 
gnare,e^<ii  regtiarcpePiiiilìmubre.  - 

Pas.  Si  n^à  il  rubbare^e  acccccaco^ à chi 
i^iadtament^  fa  cdaK  U  fur (o« 
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Hev«  HoiSi  pacilfiiào  d'akco  che  étm 
no  effcre  io  alcu.p^cc  emendo  hoc  inai  ' 
iflcina  la  mezza  notte. 

60  B .  Vai  fosfi  à  (piare  <|aalche  atea* 

00  di  Stato.  ■  ^ 

N  o  V.  Voglia  faperè  fc  fia  tornàtò  Vtt 
Mioiftco  che  fi  dice  che  venga  à  daepac<«' 
ce  in  publico  della  pace  ua  Modena  e 
Spagna.  ^  ' 

Gea.  Va  in  buon  hora>  e  c«  Pa((|iik)0<  . 
che  penfì. 

Pa  s.  S6n  coft  poco  ipdiafiitto  delle 
nouelle  porcateui  di  coIUii>che  non  fo  più 
quello  che  mi  voglia. 

6  o  B.  In  fomflAa  ci  voole  la£acicadii- 
vn  Tecolo  intieco  à  pcodtuc^:  vn  Hecoe»  3e  ^ 
appena  molltacolo  al  mpndocelo  ilto*- 
glie  il  Cielo.  . 

Pas.  Gran  perdita  ha  fatto  cercamen* 
tclltalia  ,  e  ncir  Italia  la  Città  d'Eftc, 
con  la  mone  del  Duca  f  iàncefco  j  &  il 
paragone  del  tìglio  maggiormente 
f«rere  il  danne  c^lntaane. 

GoB .  Puc  che  non  ce  lo  diano  à  vedece 
le  violenze  del  r  SpagnupUi^  e  lo  fcoiiuol» 
eintetito  d'I  calia.  ^  : 

Pas.  Non  credo  che  pec  hora;ifiaii0 . 
in  tecii^ne  di  contar  cofe  nuoue  ma/e>  o 
Mascatiao  piega  la  ce^a ,  o  i  feoii  Mie 
fiiiotie  (cdiùoni  in  Francia  gattano  cjual-*  - 
f  j)G  iadice>  vcdcò(bcnc  quello  che  ù.^^  ' 
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Gob.  E  che  H  tratta  di  nupj^eXciitionij 
iaFraada.  ^  -  / 

Pas.  Noi  fo  ma  ne  veggio  qualclus 
b.iriume.ìl  parlamcto  di  Bbig*)  è  (tato  ÌQ^ 
Cieniccco  dal  Rè  c^hji  ciecco  Vna.  noeua 
'QuQcra  di  GiuHiùa  in  Borgo  di  jl^£eir«ii  ^ 
fbpra  le  Tefte  varUtneot^EÌ).  U  Faci»»' 
mc^Ho  di  Pati^  penlaua  di  faxnc  ùmo* 
ftraQze.al  Rè  dì  cfotcaie  i  Parlanient;<rij 
.Borgognoni  ad  hatniUatfi  infìeme  aUa 
Macftà  rdegnata  »  maAoxì  fi  ^»(e  i^of^^tfa 
(JiC  Ii^ibbi^no  fatto  cofa  akutta.  •  » 

G  o  B.  £  paifato  il  senipo  de'  Saturiub», 
.Xi  con  la  {nìnoitcà  del  R.è« , 

P  A  s.  E  potrebbe  anco  venire  QiicH<\ 
della  Maggiomà- ,  dia  pur  la  paie  allv  ' 
Spagnuoli ,  e  prometta  à  Condè  di  ricor. 
'nare  in  Francia,  e  poi  veda  la  Corte  quel- 
lo che  hauerà  acqui{ba(o  a  fgavaufag- 

Gjob.  Faceta  pur  quello  che  coDQÌene 
alla  prefeate  vciliù  >  ibc  <kl  futuro  c  Coi 

ptefago  il  Cklo, 
P-A  ft,  £  ch(:vtUtà» 

Gob.  Quando  faremp cem dì «jucila 
pace  all'  Korji  nc^  diremo  noi  ancora  il 
noAroJenCb  incrato  U^iaoio  il  congeci* 

riuare  delle  cofcfatttre^  agli  AiliolQgjU^ 
ladoulni.  ^ 
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e  ila  Imqìrio  {iniziente  il  pocfaie  la  fua^ 
confidecacioflc  ben  à  deiuxo:  neUVaue- 
nire.     •    .  *  > 

non-pea(are  che  al  prcfcatC)  e  rifolucro^ 
fui  facto  ncir  amie«?rc  nulli  ìnci.impi 
poiTohQ  conucniKiC  rpnipere  il  cocfo  deU 
le  cofe  difcgaace  >  c  la  mone  che  feitsprc 
vfa  il  mondo  cai  voha  ancora  raccom« 
moda»  "  ' 

P  A  s.  Non  credo  di  veder  inai  il  mon^- 
Ao  accofimiodaco  elTcndo  già  mttài:étto^ 
c  bifrotto. 

G  o  B.  Bisogna  romperlo  bene  vna 
volta  p>r  poteKlo  rìaccomodace  aìtiÉn^ 
mente  faremo  lempre  peggiori. 

Pas.  Si  ma  guai  à  quelli  che  folffono 
lerotcur^^  \ 

G  o  Ti  giuro  che  qualche  volta  fi 
portano  meglio  di  quelli  che  fanto  fi  af* 
£iCÌcaBO  ad  accorninodarloT^ 

P  A  s.  Sia  come  ti, piace  à  rlucderci 
come  haurò  fatte  alcune  vi  (ice  di  certi 
GaUnc  huoinini  ccfti^ualt  (l  può  parlare 
à  guìfa  del  Secol  d'oro.  ,  - 
^  G  o  B«  Pur  che  non  fia  quello  delle 
Ghiande. 

Pas.  Sarà  tutt'  vno  ,  e  fi  bene  vna  fa* 
aola»  è  che  gli  hu&mini  mai  fi  pafceOfera 
di  Ghiande  come  è  vna  fauola>  altre  fi 
dafle  al  fccolo  d^oroi^  è  dell'  luaoccn^ 
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in  yn  tempo  che  fi -paixieipmiibo  le 
più  acroci  reciecezze  al  mondo.     '  ' 

KG  o  B.  Il  mondo  fù  & è,c ^arà Tempre 
l'iftclfo ,  e  chi  alcremefite  fi  è  yn 
(ciocco  à  quacc'  Adì  9  e  fi  iìa  qualche  mu- 
tattone  è  in  meglio  per  ogti'  vno^  Buona 
notte.  ■  ' 

Pas.  a  Dio  Caio  Gobb(|*  ^ 


DISCOKSO 
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5/^«/>/(} ,  e  il  G 

interest  prcji 


•  »  • 

«    ]     /^^^'^^  ^  mofido  i.pet  me 

ij^  habilc  faVtrfité  vn*  fipitafio  ,  p«C 
ixieu»lo  in  Piaua  nanona^  pciche  da  ptc 
luteo  fi  parla  delibi  tua  moTftc.  ' 

Pas.  Ho  caro  di  cfifec  dunque  vetfUCOf 
per  far  bugiardi  con  la  mia  picfeaza  Ì 
Gazzettieri  di  tali  nuouc 

<3^B  «  Co(i  lo  defidcrb  aiicon  io  ;  mt 
dcfMC  lei  0aco  il  lu  gamcncc  oaicoiio^ 
fcuza  darci  nuoua  alcuna  >  ^ 

Va  s*  Nalcofto  At  coattiitl0noii'Vt 
è  angolo  dell' Euroga,doue  non  fij  pat 
£àcp,  à  dilpecto  ci'uantl  pericoli  occoi/ì. 

.  G  ò  «.  Se  cu  ti  fbifi  coati gliacd  cop 
,inc  >  non  ligmcfti  incraprcfo.vn  viaggi© 
limile  ,  ^hc.noa  pijò  falere  di  gran  pio- 

f^fS.  NoAi^ueiei  voluto  pei  mille 
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iciid}  j  pcrdcie  vna  fi  bella  occafione  di 
peoecrare  i  fegrcu  (Jcllc  Coru  >  c  d'in*  ' 
foimacmi  degli  ionigki  dì  canti  Popo« 
li  %^  che  hoggidi  sfaccndati  girano  le 
piazze  I  come  fannò  le  mofche. 

^  G  o3.  Che  bfl  piacei^eià  può  hauec 
di  veder  moUacci  di  jbuomini  andac 
fopra  fpcto  vagando  per  le  Taoeme^ 
^  ,P    K  QucXle  prftiche^non  mifk^^ 
ceno  p  io  godo  d'  nfmuarmi.  doue  fi 
maneggiano  affari  poiitici  »  curroii>  de 
iffN^aanti  i  e  perche  in  Kgm;^  non  po*  ^ 
tcuo  Capere  alcuiMi  ,^fa  di  vcro%  com*  " 
parendo  cnc^  le  rui^liimafcberacet  mi 
fifoluci  di>et{ert«f^^via^^^  feor 
tirquilche  certezza  degli  iiiijpfeffi  grd^ 
fen^K^ccconditi*  \ 

G  o  Bt  Dun(|uc  Ci  farai  a  pieno  fo- 
jdisfatco  e  farai  ancora  rìcornato  carici» 
4i  buonQÌnftrutioni>  e  concetti^ 

V  A  s.  D'inArutioni  nò>  a  caufa  che  • 
U  Prencipi  di  hoggidi  >  non  vogliono 
permettere  che  alcuno  fc  gli  auuicini 
per  dateli  memorici  documenti, onde 
quei  tali  che  baano  talenti  r  e,  capacità 
da  poterlo  fare  .  e  che  fi  vedono  prmati 
dalmexzoiiefFertiqodi  mettere  il  cutco 
in  cfecutionc  ianao  come  le  Cicale  che 
voltano  il  culo  e  poi  cantino.  Se  tu 
iredefli  quante  mtil^oric  fi  conpoagona 
,ti  fauftila  Ccocc  »  c  fopra  tutto  nelìa 

.  Francia 
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Francia  ch'é  il  paefe  delle  mempcie»  e 
fci  me  credo  che  qoel  (taefe  con  rl  teiià^ 
fo  faià  fmcmocaco.pcx  haucr  ccojpj»9 
memotie.  •    .  * 

Gots,  Dimmi  io  gracia  doae  Tei 
ftaco,  &  inquali  Piouiocicci  C^i  tutte- 
AttiD  piiàliingamiiiTe. 
.P  AS.  Poco  mi  (odo  (acaco  di  £u; 

foegiorao  ,  pecche  à  dire  il  vecoi  aoa 
vi  cpiù'bel  paefe  d'Italia ,.  &  haDfib  fa* 
giooe  1  Foca/Ieri  di.dicc  che  i'iulia  d 
piena  di  buona  Tecra»  ecattiua  gente. 
Sia  dette  eoa  licenza^ d«'  S u pecioti* 

G  e  A.  Bel  ittadino  biaumare  ii  ruo, 
proprio  paefe.  Ma  qaal  fondamento  hai 
cu  di  coB^cmar^caldccto^ 

P  A  s.  Non  lo  fu^io  park>.come  par- 
laéo ,  e  credo  cbe  cutro.it  male  confi- 
iie  ìa  ciò  d^e  gli  Icaliaaifooo  fce<;]uefl^ 
taoo  molto  i  F oradieti ,  da'  quiU  vear 
goab  -(limati  rozzi  t  e  Toperbi  > .  aar 
cor-che  efcuittameatc  Aoa^aaoxepa* 
tati  tali,  . 

GoB.  Ti  aflicQro  cht  al  prefcnte  ft 
va  ratroduceado.il  coftume  -dell' jilire 
Natiooi>  &  ÌQ,pochi  anni  vedrai  fiorire 
in  Italia  il  malFraocere.-R,icordat!  bene 

2ucl  che  ti  dico>  ^  io  tanto  Aonlalciaris 
i  dirmi  qualche  npoicà. 
Vas.  L'Hiftor^  (àrebbe  troppo  lua- 
ga ,  fc  volci&  fatil  recito  di  (guanto  h« 
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intcfo  dite  m  ^li^ftcr        ^viaggio-  di 

0iinìÀica>  di  Holaodia  j  d'Ioghilcciia >  e 
di  iraeicia,  edeila  Suiffa.  - 

Gob.  Caii€ke);o  tu  hai  ben  vsdnio  di 

£gcù.i  ma  che  cofa  fanno  gli  Spagqoli 
moégliaoàacoMitòlmqa»é0?  -  v 
jPa  Certo  DÒf eticiicaiaa  acdi£;:ano 
llsuoucr^l  dalli  Spagna  >  anzi  canriinano 
i-pr^éi  pef  le*i%r«de  ilkirtr4t  {^arigi>£aa* 
to  temono  li  Franceii»da'  oualj  aon  vo- 
glicnp  eScrcimofi  fct(hbmfOa  dico^^ 
fio  nuUa^pcf^iio4^ar4[i  ii^iei^dere; 
•  G  ò  b.  Da  d^uero.  c  credi  ttt  daocjae 
4^cgli  Spagnfoli  «dtnoHo  tttttc^al  pie» 
£catc  la  villa  de'fiaii^efi  '  • 

!p  as-  Vni>on  colpo  di  Caaooae  fen- 
Xftipeiiiere  >  d'v^  F^mcefe  mlaticcto» 
jbàflar e bboà  far  fuggire  cinquanta  Spa-*^ 
j^plr  fatii,  e  gagliardi.  Io  lopofTodire 
pfèr  i%nrieB<ita  lettetiivcddGquei  Goa* 

^glteri^di  Scalo  affidar  nel  configlio  per 
negotiar  gli  interedi  di  Fiandra  >  direfli 
«be  foa  cairici  Fd»itck«ttti»*che  ceeniono 

febre  ({aartana  >  onde  neU'vfcire 
mandano  à  chiamar  lo  (petiale^pcr  fasfi  ' 
"dar  ^uftkht  (eruiciatc. 

o  b.  ^Fingono  codardia  ,  perchola 
ragione  di  Stato  To^vuole  ioAp^è  gran 
f  rud«A%«  di  accomniodairii  con  ikem* 
*o*         >        .  '  •  ...... 

f , 

« 

^      ^    _  .  I    ^  od  by  Googl 
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-P  a  S.  Bco  idf.cto,  ma  i  tempi 
3N>efaa0O  poi  accoAimoci^^in  loto 
poh  Cica  La  coii^rdra  no0.rarà^  ai  aii^ 
ttoucrara  naie  virtù  aè  hc*roichc,BC  ma^ 
lalL  Cbihà  ^ota^gioio  itioÀra  qcraa*' 
do  ft?  ne  Cu  anche  era  ceppi,  ecat^«^^ 
La  pigriria  deir  Armi  rende  gli  liiiomi- 
Itti  ni  ìnàgìtàì  s  &  in  dtti  VcS  ombra  Colà 
della  potenza  FrancèC:  fa  tramare  coii 
iattamente  la  Spagna  ,  hot  che  fari  alJLf 
lu>i  a  die  &^  Ycdiaiuia  con  tto  di  dSk  litol- 
ti  efcrciti. 

•  Gob,  AlFhfvra  f^er  all'hora»  Se  vna 
yoUsL  ilRèCacolicoraià  vlcico  daiiaiuti 
igiclari  ,  ti  afBcaro  che  forgerà  nella 
%agi>»  YQ  mmti^  ibumni^o  di  &arti> 
a»au  vnaaraoiDa  Prinaoicca  di  fiori.  Ptc 
^adcHo  6  contentano  gli  Spagnoli  di  ro- 
sarkriawr»)  pet  orofr  m^tilfac^  k  ri- 
lUKacion^e  ,  anzi  la  faiuM  della  ComiA» 
in  qualche  labcijnto  troppo  inxrigacQ, 
N«9  imm  jkèatmy  xromc  haliti  e»  &crt> 
nella  mioira  dell'  Armi  Fraaseii^  odia 
Borgogo*^ nella  Fiandra  iaucorchcil 
dtifta  de'  ^mi  giie&foift  iMoVefalir 
'IpCealU  v-cudctui>  con  tuitacia>.£fe-' 
Mtìùo  tucóttrro  cm»  la'fok  ragione  dt 
**Scaia,  eiH«(^Qdada  paj^  €igAÌ  regok' 
4IÌ  miliiia  >  e  di  prcncipaco  »  pi^cuiaro»- 
nodi  leaat(i dal fend  k  A»mi «oq tcflttc 
tati  déiuèUjuiii^ioritpcibi^  iiteglio  f cC'^^ 

j  ' 
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dtf  f  ocoiche  atrifchiar  ci\tta.  * 

Fas.  Veramente  in  quella  Corte  aU. 
^refeftM  t  non  &  vedono  fuù  quei  Ta<- 

Ìliamopti  >  Spaccaglieli  >  c  Radamonti» 
Tantt<)«totti  accommodaDxio  cooU  . 
■lodcftia  de  P^cUi  deli  Oiatoiio  >  e  de' 
Ccrtafini.  • 

-  6  o  b.  Hai  .ttrvtfdmo  <|Bel  gran  pio» 
4igio  di  natura)  quei  texroi  delie  fiere» 
e  de  Bifolchi. 

'  ^  a  s»  Credi  che  io  fia  andato  in  Spa>  ' 
gna»  per  vibrar  le  Campagne  j  mi  fono 
contentato  di  Sfua  loamom  dcikfbfau 
Corte.  -  • 

^  ^ob.  Coli rintendo ;  magia cFicca 
•oa  ▼noi  intendere  adeifo  il  mio  kti*> 
Bo>ti  paitóò  volgare.  Ciu  coùlùl  Do  a 
Giooaoni^  * 
fa.  Ah  ah  afa.  In.  fonumai  Vene* 
àani, fanno  heUàriì gentilmente  quando 
TOgliono  de'  grandi,  e  de  fieciolt. 

'  G  oh.  Percne  >  noB.Tumta  che  (kp-> 
pn  qualche  informatione  d'vn'  hiH)mo 
Bintle  eh'éftato  gtè  tem-po  .iLdomatot 
di  Napolii  io  fpaoento  di  Sjlilia  »  il  tee- 
ror  di  Portogallo  >  la  confolatiope  <fi 
fiandra  >  il  foccbrfo  di  Catalogne ,  &  il 
Tolgi  faiTopra^lla  Spagna.Di  qual  per- 
sonaggio potrò  meglio  dunque  doma»» 
éarti  qualche  nuoua  gazzetta. 
>i>a    Ap^uatQ.l.c^a(.zettc  non  par*. 
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V-labo  più  di  lui,  che  di  me.  £gli  s'ingruf* 
.fa  al  prcfentc  oc'  piaceri  delle  Dame,  <| 
delia  caccia  ,  né  £a  doac  fia  il  moodo* 
ondeacn  trouo  Arano  che  il  moado 
Bon  fàppia  douc  lui  '  -  *  '  «  ' 
'  G  o  b.  £  pure  menò  stanco  ilcepita» 
fzx  toilì  dinnanzi  agli  occhi  quel  polle- 
rò Fratello  d'Inqiti (icore  generale.  - 

p  a  s.  Frateliq  chi  non  può  qtiel  ch« 
TDoIe  ,  bifogoa  che  voglia  audio  chc^ 
p«ò.  Le  parti  éeboU  foQo  più  facili 
d^atracc^fi  Combattendo  con  qucflo 
é  ftarolìcuro  di  vinccrc>  douechcs'ha* 
nelTe  intcaprero  di  far  la  giierra  a'  oemt^ 
«i  della  Corona  farebbe  lUto  cerfo ,  4 
ftx  io  meno  io  dubio  di^erdèrc  '  Seco 
TB  tratto  di  baona  politica. 

Gob.  Dunque  non  hauerà  guada» 
jEitftro  altro,  in  quella  vittoria,  che  vn.# 
^aona  perdita  di-  c^el  buon  oonceite 
che  pofleda  ì   ■       r  *' 

Pz%  Li  Fraii4^  fi  beffano  di  lui  > « 
gli  Spagnoli  ad  ogni  altra  cofa  penfano 
che  alla  pcrfona  >  non  haueodo  fogetto 
di  proiaiui  nèji  Nobili,  ne  i  popoU  pk-  »  \ 
bei,  non  i  Nobili,  perche  qucfti  in  quel* 
le  ▼kime  fiooUefelo  fono  imaginat* 
troppo  iaciinato^al  panico  .popolare^ 
non  i  plebei  >  à  caufa  che  promifif  mol- 
to ,  &  oi^twoept>cO'  bau en dolo  cffi  fcr-r 
*  ui»Q  Toio  per  m»rciieiair  la  Tua^^Uir 

-Za 
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liottCi  mentre  quando  cominciò  ifol^ 
leitaffi^  concfo  la  i< egri t  fece  dki^iaa- 
^fc  iimaiizi  va  ccxt^  Àato  zelo  >  coi  dite 
cHc  la  fuà  mt<?DUonc  non  haucua  altro 
fcofo/chc  lo  igraiifo  del  popolo  %  e 
ipufcoc  gjt  articoli  accordati  pet  il  fuo^ 
ftceom^i  à^té^i  id  o.  cti  altra^  cefa 
£1  petaiò,  chcà  rgrauace  la  pJij:be»  onde 
CÒOi'aj|«olie  git  hanno  tutti  perdutoli 
céacel^  9  eia^Mi^  pili 
Ibco  I  ch^accorto  apo  a'dike  im^- 
yrcodere  altro  ,  c  fi  contenta  viuere  cfi^  , 
me CbiiKia  i  Prati  »cl  ckiolbo»  ekcl'^ 

Mita  affai  b  ne»  fuorché  ne' tre  ¥^otìr  9. 
Aeli^tuKiocHàtna,  .  *  ^ 

tta  Scillit  c  Caciidii  «  I^io  <|kcIIo  G»^. 
fytkk  YitsrRegeoza  tanto  flisniàgarfte.  ' 
^.  PaS'  Certo  che  iàccbbe  cauut»  ia 
qualche  profoodiflìmopcecipio  >  feooa 
■fifofletttacitenuta  da  voa  certa  aattfra^ 
he  prudeazà  » .  che  ha  puitaio  (eco  aa- 
corche  ^'oiuDctta  ^alia  Gcimaoia.,  Ma 
dette  eoa  tutto  ciò  9ar  la  gloria  <i'oi.,ni 
buot^gotK^raoà  quei  c  Qque  Satrapoat 
the  come  Tutori  ccftamentati  del  Rè, 
«  cooi^lieri  Tutelari  della  Rej>f'na  go« 
uesoano  al  pcciejite  là  Scagna,  e  diui* 
«loooHe  catiche  tradflord  >  per  diCpeo* 
farli  allcloro  creature  >  io  che  fi  accor< 

bcae,  ancorché  fer  aluoneU' 
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lé  ceogianiuce  de  tuuati  pq^  lo  mao* 
l^&imeoiq  della.  Mouaichia  ÙAad  mol" 
tfikdiCcrepaiiri. 

60  b.  Aj^  btiOB  .  Cimino-  pofTonoi 
"viagyate  fino  i  Cicchi.  Nonfai  tufra- 
tcHo  cheècofa  più  facile  ài  rpò^  liaift 
cbe  di  veftire;  gli  Sp^gooli  che 'f(6no>' 
buoni  politici ,  amaiiodt  abbracciare  il 
fuùto  più/a£tlej  pec  fuggire  gU  iatof- 

F  a  s.  Li  foggo»o  taoto  4:Ive  nel  corjp 
SCIC  ÌACÌ»mpaa4>  cejp  petìcoloLdi  cdmK 
peifi  il  collo  i  omlc  il  maggi  QIC  dt;'  loia  '. 
mali  è  quello  >^  di  aoa  cottccefttcfi  majL 
d'viu  faaità.  Qdediocce  »  dcGdcraada» 
à*^c<]}ìiiisitn<:  YaamigUoie>    eoa.  la 
^tuMBRÌtà  di  Medicina  che  vi  ap*pUc»io  ' 
feoza  haucr.  liguardo  cbe  il  loco  nude  jà  - 
WCftAchecito,e  c^uafi  iacurabHe. 

Goh.  N<^h«.»ifiiehieftoadakQM' 
«liquclU  Cocce» di  qacllo.fipenfaua.deU 
*U  fmirucau  pQjteckza  dei  Chnitiai^rtr- 

P  a  is«  Il  parlarci  di  quello  f  iq  c  va 
fargli  metter  nel  lecco,  e  tac^ì  ccA^ace44 
■aiedicocooic  mojiiboadi. , 

i#ob.  eli  Spagnoli  Qoo  fono  foli  cKi;i' 
temòQO  il  Qomc»  e  gli  e£S:tti  di  <^a«fia  * 
iU  »  cbe  da  UBts^  app^e^fiooe  à  qaaaii* 
Preacipi  fono  nell'Eucppa ,  col  {isnùxn^  ■• 

ia  riparo  AClU  i^^^JlQ»*  >  p^fi^MUio  ftd  ^ 

2-  ; 
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ogni  altiai^aia  che  alu  guerra^ 

P  A      Fa  bcni(GiTÌo  ,  mentre  può  fare* 
,   temere  ilmondotcol  Colo  ocio  delia  pacc>!  1 
,  che  occox»;  axrirthiate  vna^ituna  valu- 

felle,  nella  giicira  calamìraia.  Nc>n  fi  è* 

•  wìdo  mài  pec  U  paiLco  vn  Rè  più  foctu- 
^to  di  qycfto  aclia  gacc  i  haucndo  egli, 
più  guadagnato  m  pocotempoie  coà  po*^ 
chi  lltiàmiiu  ,  di  quello  hanno  imi  facto* . 

.    Jn  tanti  Secoli  dlucrfl altri  con  groffifliml 
Sfèretti  }  and  qqeUa  chejttadagnauano  * 
^li  ^Icxi  io  perdeuano  con  Ucilcà^maqueli 
'   canto  ^h'cgll  piglia  lo  guaidà*con  dill^ 

*  g$azaf  e  (icureita^ 

^  GoB.  F.a  vit  graa  miracolo  che^ren* 
tacile  la  Borgogna,  c  per  me  non  rhauercì 

nai  creduto^  e  moiri  etano  di  quello  ani- 

io  :  ben'  è  vero  che  Xìon  ha  voluto  dai 
l^loda  alla  Sui(ra>  e  mecterfi  in  aperta^  e 
laaniféfta  guerra  conila  Spagnai  «I,  ^ 
€i  o  B .  La  piedelima  cofa  farebbe  ftav 
•     èa»  qua^^^o  anche  non  rhaucfTc  refa  ,  per*.  ' 
.che  gli  Spagnoli  4oppo  hauei  cene  arte  lut^  ' 
te  le  maniere  polfìbiii  con  h  dolcezza  de' 
ncgociati  »  (enza  fjr  nulla  fi  irebbero  rvr- 
tiiati  d'ogni  preteiHÌoiie>  e  gli  ne  hauieb^ 
bero  fatto  yn  ampio  PJacjt  gii  che  nel 
^  configlio  di  Madrid  fi  ertf-  conchtufo,  che* 
Boa  biibguaua  rompere  conia  Fraactà> 
per  vnabagatella  come  la  Borgogna-,  ' 

9xm£thóm  ììkiìiìmc  tintici»  d«ìàkià 
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«Kfa;  Mm  vn  gratrmoihodl  p^l'cioiicne  • 
teme  g(rai4r  ruinare  con  la» guerra  i  (uol 
propri  Inrercfli,  che  s'a/gcoiTHiicda  molto- 
béneiron  }a  paee  »'comandat<r<Ìi  parlate 
oc)  Tuo  luogo  àìlVcy  che  vnapicciola  Pio*^ 
uincia  folicaria,  e  fcgregraca  dagli  i^Itri  • 
Staci  y  noti  «ira  gran  co(a  per  vnRé  che 
haueui*  carni  Reguii  clieii  poccua  cenuce 
la  rcfVitutionc  col  mezzo  del  Ponccfìce» 
peiéhe  la  Spagna  non  enr  tn  Aata  di  Aat 
regole,  mi  di  pigliar] Ci  e  quaadoii  ChrJ- 
Itìanìrtimo  rcftafle  oftinato  ,  nel  volerla 
con(èriiatCt  cfre  Te  gli  poceua  lafciareH^: 
tacco  ,  e  cederli  ^nche  tutte  pretentioni». 
per  obligarlo  à  lafciare  il  rcfto  in  ripofo, 
WnhaiiendolaSpagnakmetà  deilefoc-^ 
ìlq  che  le  bifognaaano  per  la  rol^dlfcfa^  C; 
tanto  meno  ne  haurebbe  h.muco  per  l  of- 
ftfa  i  onde  il  patlac  di  rompete  con  ìm 
^l^tSLtìtig^pcmù  pocacofai  ciò  iarcbbe  ftaco' 
immettere  in  mamfefto  pericolo  il  Re«^ 
gno  ^di  N&oli  ^  la  SicSia  >  il^ucaco  di 
Milano»  la  Fiandra.,  e  quafi  cucco  il  reiìo;* 
al  di  cui  auiCo  eonde£ceroin  mo<à>  gli  at^ 
aftti  Configliec^  ibe^à  iiaucuaop^^fatti^ 
gii  articoli  di  accordo  >  per  lafciare  al 
Chtiftìanilfimo  il  pofleflb  Ubero  della^ 
<J|^rgogna>ma  queAo  xnoiTo  daUc|(eslìia«| 
(ione  del  PontcdCe  >  fi  cDAtemò  di  reftì^, 
mnÌA^  tutca  (bamellata^  ^fpogliata^  ìwiim^ 
guéce  come  vna  poueta  Vcigiae  deflpxacai; 
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Gò9i  Pèr  mecrcda  che  il  fitic  princi- 
pale di  que(^a  rtftitiiciane^  fu  per  non  dac 
gclofia.a'  Sulifen  c©tìfinarxti, 

^    Pa8,   Qtf  inéo  il  Rè  di  Fianda  oMtiò 
in  Borgogna  penfaua  tanta  a'  Suiil^eiif . 
Iquanro  tu  al  gran  Selciano,  ccjuando  la 
refHtdi  pensò  tanto  à  loro. quanto  fo  pen*  ^ 
fo  horo  al  Gian  Turco.  Li  (ìgnoii  StiiFc- 
ri  altre  volte  fdno  ftatì  Soldati  con  gli 

\ptBchi  bendati  »  peKhe-  dm^m  ealpt  all« , 
ciecdyondc  fì  reotdcuano  in  quei^manie* 
ra  farmidabìli  i  ma  al  prcfente  Ton  dine-  - 
m0  caiHo  politi  cU  che  noBr        cqù  al^ 
cuna  9  pripa  di  guardar  con  gli  occhi  di 
Lince  à  quaom  déuonò  farej  e  pard  clte  fi  ! 
COMtemiiio  ancor  loiOrdeHajéSÉ^  tensa  :^ 
fliianzarfixome  alwe  vQlte  air  ofFcfa. 

G  if      Nm  ^  queìló  fi  dire  della  ^ 
jl^ftdra    hora  che  il  ChriftianifSiiìo  la  *  " 
vagheggia  in  ciu^ìiià,,d*m' 

P  A  Sv  In  qneftà  parK  gli  Stagnoli  vi  '  , 
pf^nfanp)  e  non  vi  pcnfTanoinon  vi  pcnfa- 
9»^  perche:  Giiinachellnghil«e:]»9|€4'Q-,^ 
liindia. hanno  maggrote  iptex(^^e  di  cc>n- 
ibuatU  nelle  lor  mani  >  che  \qw  mode- 
jfi^h  e  vi  ft»ùiaóy  pec  l6  fperaifta  dinoti^ 
i^^daifi  cor  mézo  di  qficfta  PcouÌQcia«« 
i'smicicia  dcir  Olandia ,  e  fopra.  tutto  v 
è^W  Inghitetfiit ,  fapéndoi  beoiifittio  cKt  ' 
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dàlie  ìot  txatnìypocafì  euractbbRonb  delia.! 
(u^  cariit|ondca2a  j  e  tofi  rcftarcbbe  in 
bicuc  fpogllaca  Hi  Regni ,  e  Ai  Amici.  - 
Nel  tempo  cheTAcmaca  FiaficeCè  entro  * 
air  acfquiilo  vlnmo  dì  quella  piouUicia, . 
nella  Spaana  fi  diede  ali*  Armi  .  come  fe  : 
ÙMo  prefo  Madtid  >4:iittaiiia  ogai-^ 
vno  fi  ruxictteua  alla  rpecaoMiC  c]ui  Gran-  - 
di  di  Spigna  sHmetrogauaik^  Tv»  raltfo  > 
di  quello  £i€«uano     lo^leil,  &  Qiaode* 
fìiin  radto  quelli  non  fecero  tiulia  ,  c  gU 
Spagnoli  fi  poco  ,  cWc  fu  facile-ai  Rèdi^^ 
rafparne  li  Itioghi  piùfQitiy  e  ^m  con&^ 
diÉtabili. .    *  ' 

G  o      Qfteilo  €h'  j  è  fatto  al 

ptefeme  s^ot^  ÉLcaipio^rà.piìi  f  ei  qseUa* 
fbrada  fi  facile  i  qucfta  Triple  aljianza. 
tea  Ir'Ia^ikerra»  Sp:^na  ^  4t  Olandi a  fan* 
no  tremare  l' Viuucr ^  f  ^non  vi  iaià  Pq«^  * 
tcr^liil^cuna  nel  Mondo  ,  che  ardirà  op-  • 
pofftà  qucAi  dircgni  <ke  mcéitaaa  »  e  - 
c^lie  non  vonncpe^^  aidcifo  pub]ic|Ui  j  af- 
pctundo  i'oppouuniu  del  luogo  ,.c  del. 

*  Pa  s,.  ApfHl&^o.  Vnaibla  TpafTcglata 
the  fece  il  Rè  in  Fiandra»  per  folu  dj- 
pdtto ,  mtSe  lo  ^toenta  1  fià  remOi> 
Ù  naCboodigli  de  piacfi  stcìpì  ,  e  pure  : 
non  haueua  che  quel'c  ordlrraiie  MiU*^- 
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6ob.  Se  nei  congderiatno  lo  fbc<r 
psefence  della  Francia,  noi  vedumo  tuica- 
l'Europa  abbaflatlarfi  alla  Tua  prcfcnza  Se 
«fpjcctiire  con  prónta  vbbidìcQza  di  lice- 
uctc  le  (ne  regole  ;  e  quelli  che  hauno 
inaggioTc  ìntcrcffc  à  fbccorccre  >  c  mati^ 
tenere  lia  Spagna- ,  fi  lafciano  cadere  atto>» 
ttic^à  terrai  fcnza  peixiàre  di  guarire  quel- 
la poftcma  che  fcrpcgta  nel  di  ^dentro  i 
anti  ò'cbe  ^nò  dt'iocaliigeoia  con 
f  randa  ,  ò  p«r  Io  mezzo  di  qualche  praci-  " 
^a ,  &  dcft  rezza  procurano  di  &rut  il  loto 
Intercfle  pacncolaiHB*  Di  qual  parte.cbc  ì 
Jwnccfi  fi  tornano  la  vittoria  fegue  fem- 
pte  i  loro  pafii ,  efH  hannd'  rìmediati  à 
quanti  abufi  vi  erano  nella  Francia ,  e  neU 
,  la  Corona  in  particolare ,  che  fi  può  dite 
eflTerc  la  mag^ote  U  più  riica ,  e  la  me- 
glio inchiadaca  nel  Carro  deU'«tcrn ìtàr 
di  quante  mai  ne,  fono,  ftare  nel  nioulo. 
Che  coùi  manca  alla  Francia  ì  ella  è  abi- 
rata  d'vi\numero  infinito  di  popoli ,  tutcì^ 
ben  nodriti,  e  nati  all'Armi,  che  méttono- 
tutta  U  lojcorfcòtnna  alla  Gvenza  di  com- 
'  Jyatiere.  La  fila  nobiltà  che  fola  c  capace 
di/ar  te(^a  a*  più  Forti  nemici ,  giornali 
jÌKiffe  fè  ne  fta  nell'  «Tetcltio  édV  Atmi». 
onde  rende  laftanciaiu  (lato-di  nonclTeXr 
mai  più  nè'atraccajca)  nè  vinta; 

Pas»  Si  ibfiontlfDOBd#  vedute  altre 
fixauaganzedifonttQa  >  c  cadute  impro-. 

me». 
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wCcfC laSpagna  nè  può  fare  fede. 

Gob.  Gran  dUFcrenza  in  vero  ,  ne  vi 
c  ela  faifi  alcuna  comparationc,  méntre  la 
^Spagna  ancorché  fi  trouaffe  in  vn'auge 
di  grandezza  ,  tutta  via  fi.  conobbe  dallo- 
Aclib  Carlo  V.  rimpoflìbilrà  di  confcr- 
>iurfi  ,  à  caufa  della  fue  Prouincicdiuife 
qàa  ,  e  là  j  la  rn.:ggior  parte  delle  quali 
fLir\Dno  fempic  come  fono  ancora  quelle 
che  rcrtano  5  cfporcc  aHa  rapacità  de' 
Oonfinanti  ,  e  perciò  fogctte  alTinuidrav' 
Àl  vna  Città  iauidiata  da  vicini  polenti 
facilmente  fi  perde.  La  Francia  al  con- 
trario, fi  troua  turca  vnita>  e  più  propria  à 
dare  che  à  riceuerc  inuidia  -,  di  più  fono^ 
ceffate  Iccaiifeche  gli  lufcitauano  prima* 

10  malatic  inteiiori  ^  non  trouandofi  piiV 
Prencipi  del  Cangie  Poronti  ,  fapcndo  11 
Re  benilTimo  rorii  dalle  mani  ogni  fo-' 
getto  da  confclTarfi  malcontcnrì  in  publl- 
co  ancorché  tali  follerò  in  fegreto":  di  pili 

11  Vgonotti  viuono  in  pace  nonhauen- 
^  do  capi  torbidi  ,  tanto  più  che  vcggoaO' 

dcteriorarfi  il  loro  numero  ,  onde  fe  ne» 
ftanno  come  fe  non  follerò  e  da  quetìi  il- 
Re  nè  può  pretendere  auaat*igi  in  tutti 
rincontri  j  in  fomma  la  forttina  ^  e  la  for- 
te ;  il  Cielo  ,  òc  il  mondo  ;  olì  Amici  ,  e 
nenìici  ^  la  pace  ^  e  la  guerra  concorronoi 
à  renderlo  il  primo  Monarca  dclP  Vni*. 
ucifo^cule  è  iiU  effetto^  /..^^ 
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-    Pas.  LaFrancia  è  vha  Donna^giaul- 
iày  piena  di  alci  pcnfieti  >  &ogni  vno  af- 
pcccftil  parco  i^e  mi  vado  smagiiiaado*clie  - 
partorì  à  in  qualche  luogo  douc  ilKieno  ^ 
fipcnfa.  Chi  ila  vita  vedrà  il  tutto  y  che  ' 
app  ìtecchino  pure  le  fàCicicyC  la  Culla» 
V  G       ,  JNon  fe  w  ftjto  In  Inghikertat 
già  che  tanto  vicino  foffi  nel  circuire  -la  * 
Jiandar         '  ^  * 

P.A  8.    fu  il  mio  principale  dìregnof' 
fna  prttna  mt  rìfoluet  S.  vi(icace*  la'  Fian. 
4lTa  f  ta^o  quella  paisc  di  Spagna  ^  xame  : 
r^lrra  d'Olandia,  - 

G  o  b;  e  che  coTji  poÉefti  ni  odkìmMc  * 
iu  quefte  Prouincieehe  ihiiiciie  ^  lanicn- 
ti^  timori^  folpeui  c  coatiiiuo  pericolo  di 
caclére;. 

'  Fasv  Per  quello  che  riguarda  la  Hant^ 
dra  Spagnola,  certo  è  che  c^uei  ppueti  Po*  - 
ppU»  fono  ftuffi  di  viuef e  in  vna  ottétinit»  f 
apprcr^'voac»  parendogli  di  hauer  dlmo«. 
mento  in  momento  il  coltello  allo  gola^ 
emtàmo  bfiUi  che  fucilo  colpo  tardata 
^  può  5  ma  mancar  nò« .  Odiano  rutta  yuur 
queftp  nomcFrancefe ,  con  tutto  ciò  non 
*  ìàCcia»a  d'inuiiUare  b  feticicà  di  queliai^ 
paiu*  foggi  agata  dal  Rè  Chridianiilìmo^'* 
^  douc  rQolci  hanno  li  loro  proffimi  paren»  • 
ti  f  èc  mÌìcÌ  3  che  fi  lodano  delle  manteie  ' 
.  dui  li  >  con  che  fono  trattai  i  da' Ifanccii,^ 
I  augurano  la  AeiTa  foxtuna  a'  Ìo^ 

■7*'  *f  .       '  »m         -..•^«  ^ 
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Ib^  vecchi  vicinii  e  ComfMKtlon.. 

.GoB.  Et  io  al  conuaiìo  lìo  imcfo  di- 
jc  j  che  ancoiehe  fiaijo  tr  tt.  ci  con  ogni 
piàceaokxxtf ,  c  cancfia  h  ùioì  Ui4iki  dei  « 

Luigi  nella  Viandia  >  pure  coiUauana 
non  Co  che  vecchio  iallìnto  di  natura  ì 

ckre  che  cfedono  fenAomentc  ^b^  cucce 
qtteftc  caiexze  fiiiio  tcmpDjancc,  &  hn-  . 
permanenti^  e  folo  polii  in  òpra  per  alct? 
y  tar  gli  akd  Popoli  vicini.  \     f  - 

Pa&^  Ma  quando  quello  CblTc  cofi^     ;  *I 
tró  non  potrebbe  arriuargli  che  di  eifi^M^^ 
juact^i  come  i  piumtci)  (iiÀci  delia  Coc chr 
na  Chriftianiifimaj  che  pure  vi  è  gran  dii^^  ' 
Itrenz^t  s  &  io  ainarci  me^lii»  di  rilere:'  ^ 
%agiiul^  in  Ftaoeia  y  che  FKaacciè  ia^^  ' 
Spagna*  Con  li  GoUeruaioii  Franccd^d 
otfcorrc,  fi  dice  il  fairo  Tao  con4ibcrcà,  fi.  . 
puÀ  cicof  rere  ad  ogni  hora  plsj^vdjci^HS 
'  fi  ha  quella  fodisfadone  di  vcuicdi  fpaile-»  ^ 
giaiecon  Icgiadria,^  e  Ce  fi  entra  mentre 
'  i#Ao  à  Tauola  luhico  fi  da  ordine  petfas 
^jtnire  vn  tondo  &  vna  ùdia  ,douc  fenza 
cerimonie  fi  comiiìcia  à  maogiafe  con  lì 
^alifi'i.al  aoii«rario  gli  Spagnoli  vutono^ 
^fOiì  Vfla  certa  grauicà ,  che  quafi  portano  ^ 
;^^Ìpauenro  ad  ogni  vno,  quandi  e^cdno^ 
7pci  ipaircggìarc  nella  Città  0  fe  fi  donron-  . 
da  vdicnza  cgnuicac  afpeccatla  fuori  deU 
la  porca  vn  oiH»n  paio  di  hote ,  e  benei; 
fpeiCa  doppo  efl«j^  leftaco  per  queflLo  twa^- 
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po c{po^to^ìl^v€»^to ,  &aÌ  SoIe,coniicrrà 
xuQr^axrcnc  (enza  far  nulla  »  e  quando 
pure  fi  Ottiene  la  licenza  di  porccrgli  par- 
lare ànieei&ria  fciegHere  terrnmi  a<ie« 
€|uaci  al  fallo  del  Goucrnatore  ruppllcaroi 
non  de!  pouero  fupplicantc.  la  fomma 
iiFrancefiftudian^ tutte  le  maniere  poili* 

«  bili  per  guadagnar  l'aÉPcc^o  de'  Popoli^ 
cercano  mezzi  da  f-r  guadjgnar-c  à  rutti 
Javita}  Inrroducó^o  foggie  nuone,  per 
tracccner  le  Arci  in  cfcfcitio,  e  proficto ,  e 
non  tengono  mai  il  danaro  in  rìpofo»  go^ 
dendo  jdì  vederlo  girare  era  le  mani  di 
^ueft '^j  C  di  quello.* 

G  ù3.  Il  fcnfo  comune  non  djce  cofi 
Teife^ìdoTene  rerperienza- molto  comra* 
ria  oclla  perfona  del  Rè  Luigi ,  il  quale 
non  ha  àlrro  fc*^po  >  cnc  quello  folo  di 
amniticchiitf'oro  Ibpra  oro  nelle  Tue  prò- 

^  fondij[fimc  Cafcyf  xhe.fonoin  fin^tfe 
Pa  s.  In  ranto  che  non  ha  guerra  3  fa 
bene  irebeniifimo  di  £onferuare  il  fiio  te* 
foro  per  le  ncceffirà  della  Tua  Corona  ,  c 
per  il  bifogno  dcìU  libertà  de*^ feoì  Popó^ 
li.  Quefta  non  pregiudica  ad  ogni  modo 
al  publico  beneficio  ,  perche  egli  fodvsfa 
<»n  geheroikà  qucHi  che  lo  fetuono  :  AU 
2a-fabrichediegni  Tortai  macchine^nu*  ^ 
iiufarcurc ,  c  Teatri  di  ogn]^nianicra  p^r 
«sndcr  rodf)s£itci  gli  occhi  dc*<jfandi  d  l. 

l^^io  r  e^et  arricchire  la  Plebe  che  via: 
V  •  eoa 
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con  le  opere  manuali  :  ma  Copta  \iuco 
qual  cura  tralafcìa  ,  per  introdur  nella 
irancia^ogni  forte  di  negorio ,  ch'è  qucU 
loagj^unco  ghe  rende  i  Popoli  felici  >  e 
coiiésmi  ^  'trauoffi  inai  Rè  nel  monHo^  ' 
<h€  fpeadcfle  maggior  famina  y  ò  più 
gran  copia  di  fudori ,  per  yna  opera  fi  fa* . 
^  lutate  per  -cofi  dire  al  bene  publicof  Tan-  * 
te  Armate  Kcallfabiicate  à  ipefe  del  Re^ 
gio  danaro, fcruono  ad  altro  che  alla  gJo- 
1  ìa/&  vtilc  della«¥rancia  ;  alla  gloria  >  te^ 
Bendo  lontani  t  nemìcif  e  facendoti  chta-r 
ramente  couofccre ,  cEc  quel  fortunatiffi-^  ^ 
mo  Regno  ba  i  mezzi  baftanci  da'raiFre/  " 
fiat  rorgoglioj&  auidirà  di  c^uelli  che  vo* 
Icffero  mcraprendere  per  mare  ò  per  terra 
tentaciui  Goncrari  al  fuaripofo,  &  alla  fua* 
libertà  ;  allVrile  potendo  i  mercanti  ne- 
goiaare  con  ficurezza  i  ceni  di  non  cade- 
xc  in  alcuno  rì&hio>  già  che  l'ArOMt*  " 

Reg^a  è  femore  pronta  à  vendicare  i  lo^ 
$0  imcrefli^partìcolarì, 

G  OB.  A  d|c  la  cofa  come  palBi  gli 

Spagnoli  fona  mefchini ,  e  vi  è  pia  da 

gUMagttate  con  vn  Francefe  in  vn  gior- 

,  fio  »  che  con  vn  Spagnolo  in  vn*  anna 

Qucfti  fi  rapezzano  da  loro  fìclG,  fi  fanno  ,  ^ 
la  barba  ogni  d»e  (enin^ane  >  cambi anc^ 
di  camicia  yna  volta  il  mcfe  i  e  portano 

vn  abito  iftcilo  ^no  airvhimio  eftermi^- 

wo  I.  aii4«  non  vi  è^Uuiio.  che  f  o&  gvtsi^ 

•  •  •  , 

« 
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ikigaaiie*  eoa  dTi  loro.  p#r  io  ecifitlrarì» 

iEcancefi  ogni  giorno  cambiano  di  abiti» 
ogni  fcttimana  s'intr  Hucono  à  mirtut' 

ignudo  die  non  tn  ui  il  fatto  dio  con 
gucft.i  Natione  j-ond.^fi  piicrdlr  con  ogni 
jtagionel^  ehc.foùo' incc^ìi^tm  per  le^^ 
bcne%io  dcir  ec  m  mia.   Mcv  parliamo 
Vii  poco  dc^g^i  OUnJefi  In  p  rricolarc  ,  e 
di  queUo  che  e(&  fm(mo  n^^v^éac  il 
ChtiCitaainimo  canea  poccnce 
•    P  A  s.  QLiei1:a  narione!  fi  è  *  rrfa' taRMi 
v£D«midafeiÌe  ai^ffidi^e  >  cltci|iia6>  e  Tea* 
zaqtiafì  bada  ibla  àfar  tcfla  di  dìicC^  à 
lucro  il  Mondo  .  che  voletTe  acta:^carlM 
TfBiead  ogni^odo  grwdcmcii»G*>  qu^ 
.  timore  naCcc  in  paicicotarc  dal!  affetto 
fmifuraro^  rhe  porta  a'ia  Tua  libertà  .  io 
ftmitio  dVlh  <]uaV     Hol^^deii  ibao  rr« 
fo|iMÌ  dì  fpargcrc  turco  il  fanguO.  Il  VeC 
^uodiMoailer  follecirato  dagli  *ioct-  " 
faci  della  libtertà  Olandefe  gli  da  di  ^[uau» 
do  in  (juando  qualche C()Ipo  di  fpironci 
isit^hclie  ne  faccino  pòco  cafo  II  Ré  Cl»& 
fìiatii^Umo  prebende  che  tuito^  il  F^aefii 
ballo  gli  appartenga,  per  non  fo  che  drìt^ 
todi  deuòlmio ne  felpato  dVire  fanékia 
idtaginaria.  Gli  Ingleii  non  Varaano^ 
che  per  Colo  inccrellc^i  ftato  /  cioè  pct 
^qiMllo  che  cfcecca  h  cdnfeniatiorie  degVi' 

alici  j  poccado  la  loco  à\\èif^ 
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Friiucia.  Ncmi  credo  che  per  alerò  habbi- 
^no  iK:mIci  mag^^^orl  gli  Holandcfì  dc^li 
logieii  r  perche  eiTeado  qiiefta  natiotvd 
eCUemamcatc  iiera  »  non  può  (oà^ire  di 
veder  fi  obligata  à  crai  tare  di  paro  In  para 
eoa  vna  Natile  »  che  darebbe  Oràto  :m** 
portìbilcdi  rimectcrri  in  libertà ,  fenza  il 
braccio  della  Regina  ElUabetca,  tancò^ 
più  che  haùeodo  Ccomaelc  sfodrar^  la 
tua  colera  coatra  gli  Holandcfi  gli  obli- 
gò  à  fotcowietwrH  ad  implopar  con  \vj^ 
aiiieà  la  Tua  b<;ia^£ce^i42&a^e.pvii:c  ai  pieTen^  r 
rte  fcoilofi  ogni  giogo  di  obligOi  iuttaiiO 
cu  >  à  cu*  coiv<|ital  fi  fia  Monaica ,  e  fo« 
fca  cucco  con  gli  Ingicfi  che  prcualeodd 
di  alcune  dlfji^atie  foprauenuce  alT  lu- 
^iicem  {^c#«a^  già  ha«euano  pucè  fateci 
J^^nglójQ^ti^^  .^oXtCL  vecio  di  loro  )  Cep- 
pcio  cofi  bene  vctidicoifi  di^alcuhi.  ai^ 
liwMl  y  che  m  breue  poc««fono  te  toro 
ikimì  viccorioic  «fi»  deaero  i  Borghi  di, 
Londra  .  onde  conofciuca  dagli  Inglcfi 
4Umpo0ibiiicà  di  ott? neraecon  ia^òrza 
4óauta  riparacione  1  fi  foiKi  concencati  di 
eedere  al  tcn.^Oj&alla  fortuna.,  fot.ro- 
^Hue«djafi  aé'^iia  paec  glotìoia  -agli  Q*- 
*  Icndcii^cucra^viaqMcili  non  dcuono  £d^^ 
;^fi  da  vna  mlneftra  rifcàlddta  ,  e  ftiaao  fi- 
^>%iKÌ<€he  fe4i«pfefeQtà  agli  Inglejfiìa  oom« 

^Qdiià'^M  da£c  ^ua^e  c^ìqxq^' 
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landìa  Lo  faranno  con  i  ferri  a'  piedi.  VI- 
nono  però  adcfToin  buonìlTiina  incellU 
genìa  9  e  ta  pmeiwa  grande  della  Fxaii«  ^ 
eia  è  quella  che  obliga  a^idue  creile 
Nacione  à  (laifene  vuiccj  e  ftreccc  in  aau« 
fiitia« 

G  o  8. .  Tutto  al  conaario  io  ho  fem* 
prò  intcfo  dire  ,  che  l'intereflc  del  Rè  di 
Francia  è  dii  tener  quefti  due  Popoli  diC^ 
iunui. 

P A  s .  Bentdlmo  ;  ma  quanto  più  gran* 
4c€  l'iaieienè.della  Francia  di  tener  d'iCt 
funici  glLIngJefi  >  c  gli  Holandcfi  ,  akrp 
tanto  maggior  delie  ei&re  il  loroditls^ 
aeifl  in.buuna  corrirpondenza  fic  in &tcpj  ' 
14  vaione;  onde  non  rnancano  di  mcccere 
.  tal  ragióne  di  Staro  in  etk^tioae ,  che 
però  (ì^fono  accordaci  alla  difcia  della 
Spagna  elidente  conia  coaclufione  dell^ 
Triple  aIlianza>T4ntorinonBata  al  preCcn* 
te  ncll  Europa  ,  e  che  fola  baila  à  tener 
lontana  I  gran  dlfcgiìi,  che  andauj.  prepa-* 
randa  la  Francia  »  coDtr0là  liberta. <iegli 
Olandeli»  e  couuo  ^cl^eUo  di  potenza 
SpagnoLi. 

^  G  o  B.  Quefto  è  fn'  impiaftro  che  al* 

primo  calore  corre  peiicolo  di  fpicciariii 
elcifciar  la  piaga  difcoperta.  ^ 
.Pa»v  Non  ^  aluamence  vn-'ampiaftra» 
iota  (timo  vna  medicina  purgaciua  5  che 
«cucr;^  tutti     cmittihi)mo;L  4tjy[a  Fraiw 
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d*i  e  dcfta Spagna  iafiemci  pcfcheà  dit« 
il  vero  non  ftimaao  gli  cfpeui  che  fia  pei  « 
poKaie  gran  beneficio  a  quefta  mi  fera 
Moaarchia ,  c  per  me  (^o«he  fidati  gU 
^p^gnoli  di  vna  cale  cc/nfcdcw^ione  coa 
amici  ranco  pocetiti  fi  lalciaranno  traf^ 

.poxure  àfar  qualche  miocliioneiie  ^  e  fi 
confonderanno  10  modo  chcnonXapran- 

^  00  quello  riroto^re  effendolojrp  trre(b« 
luci  nelle  conclufioni  con  curti^  e  panicot^. 
lannentcquando  fi  cract^  di  ncgAciare  eoa 
Piencipi  Ai  concrarfa  Religione  :  o^nde 
Uicllo  ftringer  ddie  chinai  fi liacic'c^i ane- 
llo gli  alcri  di  rcftarc  ngl  mezodi  c^incq 
ambiguità  »  e  fi  rifoluerannacli  m^^ndare 
al  DJauolo  quante  Triple  alliana^  fi  £bna 
fatte  5  &  ^-cco  il  frutto  che  m'imaglno  fia 
per  produrtc  ,  ule  ànomatacoafedera- 
tlone  t  e  ciùha  vita,  c  gioxai  ne  ve4|à 

*  GosB.  S«Hza  éjbio  cu  f^rai  ccftata 

alcuni  giorni  in  Londra,  per  cottfidcrar  ic 
Biaifinie  deHa  Core*;  Anglicana? 

Pas«  Gli  I  glcTi hanno  retnpiii^temi- 
.to  Ir  bilancia^gualc  tra  qucfte  due  Mo- 
narchie di  Francia ,  c  Spagna  ;  c  la  parte 
cl|e,ii.  fono  dati  à  fauorÌR:  ha  occenuu  la 
vicroiia  :  que(\agiuft<i  bila  eia  regolaua 
.macauigHofamence  bene  ringhiitctraj  e  ' 
.C0n  a^eA»polttica  fifooo  xefi  gii  arbiq:! 
dei  Mondo  Chùftiano^  dando  liou  aU*  * 
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vna ,  hotz  ali'  aUra  ilei  &>ccoK(a^con  che 
fi  lone  gli  Inglcfi  ajicora  rcft  Padroni  ò'x 
ambigue }  la  fperan^a  di  rimicte  vd*  affi-; 
ikcaza  coafidcrs^ilc  lobbligaua  di  tenci£v 
hiimiliati  aìla  loio  diuociouc  ,  c  djfpo%' 
done  :  il  bi(bg  ìo  che  haueuatlo  le  coiki' 
ftiiageua  à  liconofccrli^  la  iomma  con . 
qucla  mcizì  hanno  cfTì  da:o  le  Iej|gi  aall  * 

arnicii  e  animici  iatucn  irXf«|aiflUb«^ 
jcon  quelli  deH'  himì  i  l^f^ccr^}^;ff^/àf? 
là  dipendeuano  da'  lorocenni^  rìceuenoO; 
d*aii|bitlae  quelle  Corone  cì^É^^slié^ 
aggradiua  per  fceka,  Msl  ls^^^»£^^i$^  ' 
Tcntc  fono  moke  cambiate  à  \  quella  fac 
ciadì  ptima-^eliijsiortc  iitl*Rè  /la  folk- 
uacionc)  e  caduta  di*  Ciomiiellc^  la  pcflè» 
il  fuoco,  li  partiti  fegrcti  de'  Cromuelifti> 
vU!4iwnp€o>de*  Maicontend»  li  CoCfciUrchc 
.Arpeggiano  nel  feno  Reale^rance  pcfGoie 
congiure  che  fi  vanno  fcoprendo,  le  gare 
.che  giornalmeaic  nafcòno  craXuaMce- 
iuì,3c  il  ParlamcQCOi rendono  la  Nacione 
inferiore  di  ftin:>a ,  e  dì  concetto  à  quePo 
.  era  di  pania  >  onde  nonNii  fcaiiaoa  le' 
Coione  à  ricercare  la  fua  amicitia  /  eoo. 
v<^el  calore,  &  ardore  che  vUuano  come 
ho  dcuo  nel  celnpo  paiiCtCO  »  c  (e  ne  vc4»* 
no  rcfpeiieuzc,  ^  '^^i' 

\  GoB   Ciancte)*e<bagaMlle,  Che 
xxiatica  all'  Inghilcocra  di  quello  l^ueiM 
j^i  ilpa(&co?k  Ttfia  AÒ^  pecche  Pac  qua 
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Conflitui({c  i  fuoi  limidi  la  p^fte,  la  guer- 
ra non  hanno  portacele  richczzc fuori  ci 
Regno  ,  qualche  Vafcello  rommerfo  1  ò 
peiauco  >  non  ha  pottuco  far  breccia  ad 
vaa  Monarchia  fi  vada  .  dall*  Inghilicrra 
non  fona  vfcicc  fommc  di  oro  ,  il  quale 
fcmprc  più  fi  è  andaio  augumentando> 
rapendo  bcnifliino  gli  L.glefiòcol  mct- 
éànùiiCi  ò  col  piratare  tirar  danari  da  nic« 
te  le  parci  del  Mondo  :  gli  Huomimil 
mokipllcano  di  giorao  in  giorno  ,  &  il 
calore  fi  rende  fetupre  mai  maggiore  1  la 
fierezza  della^N^uone  non  fi  è  efiinia  >  e 
cucci  inficine  vpircbero  più  codo  morirei 
che  degenerare  da  qùetla  antica  glima.:  ti 
l^arlameniQ  nofi^^rca  che  le  rodi^fauio- 
ni  Reali  ^  canco  piti  che  ii.J^è  con  fomma 
proiiénza  fa  gouemarfi  éon  tutti  i  Parla* 
meauii)  :  ili  fomma  qjuefto  Regno  faxa 
feiripie  larburio  delle  due  Corone  $  anzi 
del  Mondot 

P  A  Veramente  la  Francia  fece  Tvl* 
timo  sforzo  noir  folo  per.  inrerrompcrc 
quèfti  liga  /  ina  eli  più  per  tirar  d.il  lao 
pattico  gli  ingicfi  1  Scendo!  i  promeCe  di 
gcandllami  auancagi ,  un^to  per  inarci  che 
pcrcerr.ii  c  per  me  credo  che  liMiniftri 
del  Chrifii  ani  filmo  j  non  laaoréranno  che 
àrompcic  la  Triple  allianza^  cfipotreb-" 
•be  fare  rifpccto  all'  inconftanza  della  Na- 

clone,  l^uua  via  io  JLondra  non  fi  paria 
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che  di  ciftabilir  U  Cictài  che  farà  elFctcU^ 
'  uamentp  la  più  bella  del  Mondo.j  c  3a,^ 
qtiefto  fì  può  acgomencare  la  richetra  del*^ 
PaerCj  lAcncce  ia  pochi  amù  (i  fono  inai,  r 
zace  fabilche  rupeibi/TunCi  e  Forfè  in  altri 
RegnljViV  Incendio  fimilc  non  fi  farebbe^ 
limcdiaco  in  vn  fecolo,  con  tucco  ciò 
-  «de^To  in  Londca  non  lì  vedano  quafi  ]isL 
veftigic  doue  fu  il  fuoco,  ò  almeno  poco,  :  y 
&  è  -comune  opinione  clie  fu  ere  ^^ni 
farà  usabilità  ùi  modo,  che  non  fi  vcjdta^^, 
alcun  fcgno  ,  anzi  non  vi  farà  Città  nc|^ 
Mondo  che  IVguagli  iif^tezza  di  fabri- 


chc.  Altro  difptaccrc^oallanno  gji  In-.^^ 
gUfi,chc quello  di  vcdctpi!  Kc dopò'^e-^ 

ci  anni  di,  Mauimoulo  iUcile  >  iènjui 
zanza  di  figliuoli  i  &  il  Duca  di.Iorc  (uo  ^ 
fiatellQ  che  p'haueua  vno  ^  motto  da  po-J 
chi  giorni  in  qaa  .*  ben'  è  veto  checflièri- 
do  egli  vedouo  (ì  uacu  di  maiicado  al  più 
tofto}  per  non  efponere  l'hcrcdicana  fuc-  " 
cainoiìe  della  Caia  Siuacd  ifii  manifeilo 
pericolo  di  annichilatione  j  k  qual  caitla 
làtoTbbc  per  RpiMt  infiniti  torbidi  al  Re-' 
> V fin4iui  aauenimenti a^Lhamop 

Gp|tr^i 'wice  che  il  Duca  fi  marRcrji 
con  vpà  Ptcncipcffa  Tcdcfca.  Mà  a  prò- 
piQ^iÉcMii  queilp  che  co%  fi(^fa  in  Gccma-^  ^ 

%■  P  A  f .  j^^U'  TÌcuédell4  ffl^hilcerra  ri. 

tomai 
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toraai  in  Francia  i  per  ia  curiofiù  di  paC- 
fzt  per  la  Lorena ,  &  incendere  qualche 
ntioua  di  tjuefta  Pcouificia  dcììs^  quale 
tanto  fi  parlala  Roma  j  ic  hebbi  la  com* 
modità  di  traccenermi  nel  vLigglo  con  va  ' 
ceno  Doccoce  LarenoTc  7>he  mi  andò 
fempre  infoimaiido  delle  Ragioni  legiti- 
me  del  Tuo  Duca,  e  del  corco  che  gli  face- 
in  il  Chriftianiffioio  nel  fpogliarlo  d'vs 
Prencipato  che  Tappacteneua  per  cenco 
Canoni.  Non  porci  concenermi  di  ridere 
con  quefti  Tuoi  Canoni  >  canto  piii  ch*en*^ 
irato  nella  Lorena  (contrai  il  Djuca  di« 
Crequi  con  vn  buon  numero  di  Cannonit  ^ 
cm^'Tiualto  al  Dottore  gli  diffij  Si^^or 
mioi  ecco  li  Canoni  de'-  Prenci  pi  -,  laTer- . 
la  appartiene  al  Signore  Iddio  >  e  per  ciò 
ijì4Ì  pitijl  capere  CMptM.  "  % 

GoB» .  Ancora  io  l^no.di<]uefi;o  auui« . 
fo  j  e  mi  butlo  quando  veggo  caute  fciit* 
cure  3  6  canti  manifefti  in  Carta  pecora  di 
più.  .      •  > 

Fa s.  Non  trouo  quedo  Arano,  perche 
ili  iaX  mftiriera  quelli  che  vi  fisciaono  di  - 
ibpra  fi  poiTono  chumaxe  ttwM  campi» 
Ma-fe  tu  vedefTì  il  gran  numero  de'  Lioxl 
fiampati,  e  quante  tirpofte»  e  pn^fte e 
propofte^  e  xiipofte  fi  fiano  nere  Copra  le 
precencioni  della  Fiandra»  e  della  Lorena, 
e  da  Ftattceii,  e  da  Spagnoli,  e  da  altù>  n- 
fatcftj  mille  yokcja  Cioee. 

A  A   4>  -  ^ 

J 

i 
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GoB.  B  jn  fatto, perche  can  qucfto  fi 
mancengoQo  apenc  le  Scamgetie  >  aUiA* 
mente  fallUcbbono  tucie  y  Se  i  peneri 
Stampatori  farebbero  sforzati  ad  andat 
snendicaiuio  va  cozzo  t)i  pane.  Ma  par  • 
Ifamo  va  poco  della  Germania  ^  e  dell' 
Impera  dorc. 

P  A  s ;  L'IiBpec^re  apena  ini  fu  pcf^ 
tneffo  di  vederlo^  ingolfato  tutto  al  prò* 
cedo  de*  Rubclli  dclF  Vngaria  i  e  Tran- 
filvaota.  - 

GoB.  Egli  ha  fattovi)  colpo  da  mafìro 
nel  far  cadere  à  terra  quelle  granTcftc 

che  non  contente  deli'  aisofto  voleuaoo 
il  fumo«  -  f 

PaS.  Niflutio  credeua  che  fi  tifolucf. 
fe  vna  fiinile  efeciidoQe,  L'Impecadqr« 
Ramato  da  tutci>  pecche  procura  coq  fom- 
ma  prudenza  di  mantenerfi  vniti  tutti  i 
Prencipi  canto  Cacoliei  i  che  Pcoce^mit 
quali  conofcono  che  la  loto  dinifionet 
non  porrebbe  che  cagionar  la  ruìna  della 
imieca Germania.  C^efta  potenza  gran» 
de  delia  Francia  li  tiene  tutti  in  appren* 
fionc  ,  c  perche  conofcono  che  non  vi  è 
aldo  iimedfo  di  fpogliaili  di  ogni  bac«U 
cuore»  che  il  folo  mezzo  di  ftare  vniti  in* 
iieme  con  riinperadorc,  lo  fanno  con  pc* 
coita  9  e  iagaee  pradeoza  >  e  con  «ancii 
^  più  ragione  9  perche  veggouo  che  laCo« 
tona  Gallica  ^  piglia  il  gcatL^c^mino  ^lU 

^      «  fuccelGone 
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fiiceeflion&f caladi  Sp^na  :  ellapreeeo. 

óc^di  Cottoax&ttic  al  iuo  potete  diueii^ 
Città,  c  Pfouincic,  haucnvlo  à  qiiefto  fine 
^inantcllata  la  Borgogna  foppreflala  Lo-» 
rena  >  aibinzacoli  nelU  Fìanilra  >  e  prpcu- 
raro  dì  obligarc  gli  Sp  gnoli  à  grandiflì- 
me  fpefc  per  renderli  pian  piano  tempre 
più  deboli  *  In  foinma  la  Francia  conoììx 
bcne^  che  la  Spagna  è  il  Baloardo  che  di- 
fende la  Germania,  onde  procura  di  tbrli 
via  dinnanzi  gli  occhlj  e  piedi  queflo 
grande  oftacolo  ,  die  rìmpcdifcc  à  rea- 
derii  Signora  aitoluta  di  rucra  i'fiuropai 
non  che  della  Germania^  ia  cke  ù  fanno 
molte  riflcflìoni.  ' 

Gos«  Si  era  ipai^a  vocc^  che  il  Chri- 
ftianiflimo  procurale  di  i^r  coronare  il 
Del£ao  Rè  de'  Romani^  &  ancou  $ 
dice. 

P  A  s.  Puma  di  parure  <>i  Roiria  ^  ine 
imefi  dlfcorrerc  in  Piazza  da  certi  Mon- 
figaorini ,  ma  certo  che.  anco  i  Monii- 
gnoracci  perderebbero  le  loro  parolci 
quando  voleiTcro  impiegar/i  ad  vna  tale 

opra  f  che  per  ine  la  credó^impoinbiiifn- 
nu  da  riufcire/ 

G  o  B.  Et  io  al  contraria  ftlm  -rcl  vn 
colpo  df  gran  politica  ,  quando  voldrcro 
gli  Eicuori  liroluei^  ad  vnaa.rale  rmra* 

prefa* 

•  P  A  s.  Tii  faretti  dunque  f  >:o  di  oiidla 

'  Aa    •  ^ 
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opiotonc*  nè  Q>  penetrijj^  fopta  £bn- 
»  damenco  la  poiredwppcggiate.  ' 
G  «  i .  Ti  dico  cne  per  méttere  Ìl  co* 

petto  la  Ger manta,  di  ogni  manifcfto  pe> 
.  ricolo  j  Taiebbc  lùcciTarìo  fat  queda  rifo- 

latione.  ^ 

•  Pas  Se  gli  Elettori  follcrp  tutti  Gob- 
hì»  U  coCi  (arebbc  pretto  pretto  conchiu* 

là*  Ma  di  gtacia  dimmene  ^Icbe  ijft- 
.gione. 

GcB.  Anco  H  ciechi polTcno  vederlo.. 
Dimmi  il  Rèdi  Spagna  non  è  bambftao}. 
.  rimpetadorc  ila  egli  figliuoli  ? 

r,A^»  Cli.cbcllcragiomiilRèdiSpa- 
'  gnfi  ha  già  vndeci  annu  e  ben  cotto  (i  po> 
uei»be  mettere  in  ftato  di  diuemre  vn 
Callo  VI.  quando  moiilTc  Leopoldo  >  il 
quale  «d  ogni  altra  coi»  ptttTa  che  aUa> 
'^orte  >  godendo  perfetta  Sanità  :  nà  oc- 
corre fai  fondamento  fopra  ciò  che  non. 
baiìgituoli,  mentre  ^  ficuro  di  htoeiiie» 
baucndo  vna  moglie  feconda  che  ha  d^^e 
pioue  battami  della  fua  fecondità}  e  eli- 
voi  f  e  gli  altri  nel  fior  dell*  età  t  Àor4»«- 
s'h»  da  temere i.^ual' argomento  ù  può- 
tirar  da  ciò i 

G  o  s.  -Quello  che  non  è  fxelènceè 
fempjie  in  dubbio  clie  non  venga  «ui .  Se 
rimperadoie  viene  à  moiiie  fenza  che  vi 
fi)  coronato^  alcun  Rè  de*  Romàni ,  in 
^Vak  iUtQ.fi  jcioti^iccbbe  la  Gsimania  ì  II 

*  Rè. 
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'  Rè  ài  francia  Carcbbe  egli  fi  fciocco  di . 

'larclarc  pecdéfcvna  congiuntura  fi  fauo- 
ipuoic  a'  iuoi  tanto  criuellacì  (JiCcgni  ? 
Che  cofa  li  mancano  huomini  >  ò  danari  ; 
vafti  pcnficti-,  ò  ragioni  ?  con  il  danatp 
che  poflcdc  in  t^umeio  infitnto procur^-, 
rcbb e  di  guadagnar  parte  degli  Elettori, 
c  de'  Pre^cipi,  c  con  gli  Efcrclti  Immeitfi 
che  ppttebbe  armate ,  s'infinuarebbe  fin 
dcniio  ii  cuore  della  Germania,  e  potreb- 
bt:  portar  to  Tpauento  a  chi  ardifie  con- 
tcaporfi al (uo difegno  :  elifranccfi  per 
l'ambitioae  di  ^vcdct  tornaci  i  tcmpi^  di 
Carlo  Magno  ,  combattcrcbbofi?)  come 
airabiati>  &  efporr ebbero  le  vite»  &  i  be- 
ni paiticoiaii.  l^ci  Icuarfi  da  tale  petico- 

10  ^  e  torre  via  ogni  fogcito  di  calamità 
alla  Germania  ,  Coirebbe  mcglij)  di  limp» 

, . jdiare  di  buoa'hora,  c  non  afpettare  il  col*» 
«o  motivale  )  n^  fi  potrebbe  farlo  con 
..maggior  tratto  di  politica»  che  col  create 

11  Delfino  Rè  de*  Ropiani,  perche  in  que- 
lla maniera  il  Rè  Chririianilfimó-fi  Ve- 
drebbe cb'igato  di  difendere  la  Germa- 
ni» ,  e  toUiJ.via  ogi)i  caula  di  facc^ ,  e.di 
iapine guerriere,    •*      "  . 

P  A  s.  Oh  il  gran  politico  per  Certo, 
Se  gli  Elettori  fi  c^nfigltaflero  reco  ,  fi 
vcdicbbono  delle  ììàlc  cofe  in  Eumpa. 
Et  io  ho  intefadirc  vn  altra  cofa  >  che  fi 
(latcaua.voa  Li^a  tra  lutii  li  Picncipi  ;  c 

A*    4  ' 
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Colone  per  diftruggere  te  Rcpubnchc,  la 
,  qual  CQÙk  (i  dcue  ca«cb iudere  quel  mede*  ^ 
.  fimo  giorno  che  (i  padeià  dì  fai  Rè  de' 
Romàni  il  Delfino  di  Franqla. 

Goa.  Tu  ti  burli  >  ma  io  non.  mi  bur« 
lo ,  e  parlo  da  fenno  e  fc  vna  volta  il 
Chrlftìaniffimo  potrà  introdurre  il  Tur- 
co oella  Germania>cerco  è  che  non  f\  mo- 
filerebbe  jàfoccorrerla  ,  prima  di  vedere  il 
figlio  portare  in  Tefta  la-corona  del  Rè 
do*  Romani}  onde  fi  dice  che  fi^adi  tra- 
.mando  qualche  miaa  coperta  >  pei  fare 
auuicinare  il  Turco  in  Vieni^. 

P  A  s .  Se  FoiTe  vero  cucto  quello  che  (i 
parla  in  Europa,  fi  vedrebbero  cento  vol- 
te il  mefe  cambiate' di  fàccia  >  e  di  corpo 
le  Monatchie.  L'Ambaiciacox  dcJ  Kè 
Jiancefe  è  partirò  malcoméco  dalla  Por- 
ta >  ù  che  non  vi  è  apparenza  dì  quello  tu 
4ici  j-olure  che  il  zelo  di  quel  Kè  non  po- 
rrebbe iardarfi  ttafportare  à  cercar  la  mi- 
na della  Chriftianità  per  vn  caprìccio. 

GoB.  li  Piendpi  pet  regnare,  intra* 
prenderebbero  qualfifia  coià  nel  mondo» 
&  è  loro  maflìma  di  guadagnare  il  Para- 
difo  col  mezo  dell' Infeiriio.  Ma  faccino . 
I^Dte  quello  che  vogliono  >  parliamo  vn 
poco  degli  Suezzefi  che  pure  hanno  par- 
te} nell' intereflì  della  Germania  i  darioto  ' 
riguardata  con  sii  occhi  della  mi(cticori> 

idiapeic^uamo  n  dice  d^l  volgo. 
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Pas  GuftauG  Adolf),  e  C«lo  Gufta* 
U€>  fuo  figliuola  hanno  rcCk  qucfta  natio . 
ne  £>tmìciabilc }  poucia  i»  ciFecro  di  ogni 
cofa  5  eccetto  dd  \ratorc  1  che  in  cfFctio 
abbonda  :  che  però  ia  loro  amicitia  al 
pTclence  è  ricercata  à  g  ra  da  cucce  le  altre 
Corone  i  ancorché cllì  fiano  come  liSuir- 
reti  y  che  ordinatiamente  fi  dannno  a'  più 
o£PerentL  Se  vedono  ri  rempo  proprittd 
da  far  qualche  colpo  lo  faranno,  perche 
non  hanno^altf  a  mira  che  à  fl  rgarfi  nella 
GermarUainè  pofT  mo  farlo  leoza  torbidi» 
onde  dicono  come  foleua  dire  vn'^  alerò 
prcncipe  j  Gatbu^li  fanno  per  no?,  St  ri- 
ardano dei  torto jjceuu (odagli  Olande- 
fi  che  fono  queTlt  che  gli  tolfcrola  Co-- 
rona  drDanimarcà  >  ondc  fc  roccafionc 
fipicfi:nca  non  mancheranno  aid  haiifenie 
la  loro  vendecca.  E  fc  fapelVero  di  potei 
£if  colpo  còH'vniifi  col  Vcfcouo  di  Mua. 
fiiei  lo  £irebberp  volentieri ,  ma  non  at- 
difcono  iìdaifi  da  Preci  ^  tanto  più  che 
Tannò  beni  (lìmo  la  natura  de'  Pictii  quari 
cpttono  alia  preda  con  violenza  f  e  poi  fi 
ritirano  dai  combacco  con  viltà»  che  non 
è  l'vfodi  qucfta  Nationc. 

Go3  che  Itrada  facefti  doppo  vietata 
la  Germania ,  te  ne  ritornafti  nell*  Jsaìh, 
ò  pafTìfti  oltre  vcrlb  la  Polonia. 

P  A  s.  Ohibò  quello^è  vn  Regno  che 
noA  è  al  pieiciue    di  Dio ,  uè  del  Ct^a* 

'   "     Aa  ; 
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baione  ci  faCèto  gindìcàre  quello  può^0c 
di  buono  f  quando  il  Kè  ijicdedrao  s'è  ri' 
rpluco  di  abbandonarlo  I  e  di  ilcirarfenc 
appaoto  c!oin^  (è  fo0e  ftacò  facior 

G  o  B«  ^on  l'ha  abljt^odonaco ,  m,t 
cambiato  con  vna  ccUA  AbaclaU^cpoC 
Cede  3  ZQCotcìasjtm  ùji<ti  leildiu  tanto 
COJi^decabilé. 

-Pas.  Hor  giudica  tu  adeflTo  di  qual: 
valóre  ita  quefto  Regno,già  che  il  Tao  Rè  : 
'      cambiato  con  vn'  Abatia.    .  ' 

<Sob.  Perche  ti  maravigli  fU  di  qucfto. . 
€^(lò  V.  dnottcià  tanti  Regni  per  tm-r 
saifi  in  vii|>oueto  RomitoÙQ  i  &  il  Duo»  ^ 
di  Modona  fi  fpogUò  del  Ducato^  per  ve-» 
itftc  voi*  abito  di  Capuccino  >  é  tu  troni  : 
tanto  iUano  4cl  RèXafimiiQ  s  che  fìnal^ 
inente  conferua  vlua  ncli'  imagine. degli . 
òcchi ,  e  del  cuore  la  timembranza  di  . 
quello  era  innanzi  di  ricevere  la  Corona» 
'   Pa s.  Mijilc,  e,mille cfcmpi  fi  trouauo» 
jH  Pcencipl,  e  Rè  che  hanno-  rthòneiato  I 
Pirencipaci^e  le  Coron^pe^.vefliirvixaMO' 
liaftica ,  m»i  non  vi  è  e(cmpìo  alcuno  fi> 
jnile  à  qnefto  del  Rè  di  Polonia  »  Te  noa  : 
k^c  qupUo  della  Regina  4i  Suetta . 

G  0  b.  E  che  cola  troni  tu  à  dire;  in, . 
quefte  due  rii^>ncié,  che  hanno  datò  ma^'. 
tqria  di  parlare  à  tutta  l'fiiiropa,  &  Afia, 

P  A  8  So  bcniffimo  che  fc  n*è  parlato,, 
5  fcmprc  pià        U/oSctto  di  parlarne, 

mefiti»: 
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incinte  non  4  ccoua  angola  nd  hionào 
doue  non  fi  psfla  4i  Chriftiua  ,  c  di  Cafi- 
mirotc  con  ragione  non  fiaucndo  imitato 
aicuap  di  iquciU  che  pute  tiaonciaioQ^ 

i  Reg  .i. 

G  o  B.  E  perche  nò, fé  i  contratti  del- 
ia rinoucia  fono  ftaù  fcriui  dai  notaro  »  é 
rmati  da'  Parlamene i^fit  il  tutto  iàttp 
fenzanecefficà>  ma  per  fola  volontà,  e 
'neplacito  ;  che  fi  può  ttouarcdi  più  giene- 
Toib ,  e  di  più  pio,  Ceito  la  xifoluùp^e  - 
fil  grande»  . . 

^  P  A  s.  FiaccUo  li  Regni  non  (ì  deuoiio  ^ 
xiaonciaie ,  che  per  il  folo  fiaedim^c 
xkz  ritirata)  e  religiófa,  e  per  piangere  in 
jfa  chiodro^  ò  le  milètie  d$laioado  ^  ò  ' 
proprie  fue  colpe  j  c  cofi  appunto  l'hanoo 
fatto  rami  altri  Rè  ,  c  Prencipi  de' qualiò 
vi  fon©  infinite  hiftooorma  (  iìa  deitò  &A 
rhiercnza  )  Cafimiro^,  e  Chriftifla  xiiUMl- 
€ltto<|o  Ut  Corone,  per  andar  còme  vaga- 
boadi^oiwndo  l'Europa,  Ch'edificatio- 
*e  può  portare  alla  Chùfiiaaità  la  vifta 
4i  quefti  due  gran  perfonagìper  le  piazze,  , 
bota  CQOctM  ballo,  alla  cwnedia,  &  fao^ 
M  dalU  caccia  al  gioco  4  pndc.  é  che  tutdi  - 
comunemente  vanno  dicendo  per  le  piase- 
le che  qiiefte  due  teftc  coronate  fi  fono 
fcaticate  del  peiò  d^  corona ,  per  potei 
con  m  ggiot  Icgcrczia  diuc^titfi  ,  ùtoé  - 
cflGM5,5Wisati  prender  conto  ^la/o;,«^ 
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Reggia  :  gli  effetti  ci  lo  mtilkano 
chiarameote  >  c  fc  coii  é  clic  gran  materia 
di  lode  fé  ne  caud?  • 
^  Go  B*  Bifogna  bcnecKc  di  tempo  in 
tempo  fi  dia  al  popolo  gualche  fogeuo 
di  trartenìmenco  per  non  ftarc  otiofo.  Ma 
krcianiolt  ftare  al  loro  piacere ,  e  parlia^- 
mo  di  alerò  i  particolarmente  dclj^  no«. 
^  ilra  Italia. che  ci  importai!  piti. 

Pa8  Vfcito  dalla  Gcrmàma,  e  pailiN 
ti  i  Monti,  me  ne  fcefi  nel  Ducato  di  Mi» 
lano  ^  con  intentione  di  paifar  folo  al . 
mio  viaggio  ,  fenza  trattenermi  molto,  ' 
non  cofi£M;endofi  il  mio  humoic  eoo 
.  quello  de*  Lombardi.  Prima  di  arriuare 
«ella  Città  di  MilaliO)  fcontrai  due  Com- 
pagnie di  Guarnigione  che  andauano  à 
Pizzicliiton  £3rtczza  confiderabile  i  poco 
prima  vi fitata  dal  Gouernatorc  ,  ma  ti 
l^lSb  giurare  che  non  haueuo  mai  veduti  ^ 
foldati  fìmili  j  timi  fconci  >  e  bifconci . 
tracciati  in  abiti,  e  mal  prouilti  di  Arac- 
fi  i  ben'è  vera  ch'erano  ben  guarniti  di 
perle  alVintorno  dei  Collo.   Io  hebbi 
euriofità  di  auuicmanni  ad  imo  di  quei 
£i»ldatii  comeieeti  &  interrogalo  del  ta 
caufa  di  c^nca  mifcria  in  quelle  militie 
mi  rifpofe  cofi.  Signor  mio,  gli  Spagno. 
li  in  tempo  di  pace  pagano  t  loro  Tolda* 
tii  con  la  fperanza  dcUa^cnar»  netqual 
^^^"^ fo^j^no  epurili  Te- 
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fori  fteali }  ^  in  tempo^  cit  guerra  non  li 
danao  aitila  moneu  che  i'efoitatione  alU 
paiicnza  i  adicurandoll  che  (ubico  public 
cata  la  pace  /fi  vcttrà  ritornato  il  Secolo 
d'oro  f  rutta  via  fono  già  li  anni  che  go« 
diamo  ip  qucfto  Pacfe  la  pace  >  &  Tono 
Hàto  t^in  fcruitio  degli  Spagnoli,  e  pure 
non  ho  tnai-Ticcuaca  vna  paga  iotiera^ 
fmozzandonc  fcmprc  vn  poco  con  la  pro- 
meiTa  dtlia  fperanza.  Li  noftri  Gouer^ 
«acori,  e  Capitani  non  ci  Linciano  mai  ia 
rìpofo,  onde  in  quefto  Paefe^  anzi  in  tur- 
li  li  Regni  del  Rè  Catolicodi  continuo 
regna  la  guerra^  perche  i  Gouernatorl  per 
non  Ilare  in  odo  j  c^uando  non  Tanno 
cpietlo  fare  fi  dittenlfceno^à  noftrc  fpcfe, 
mandandoci  da  viriuogo^  io  vn'aUrOj^ 
hora  da  Milano  in  Napoli ,  fiora  da  Na» 
poli  m  Sicilia,  hora  da  Sicilia  in  Fiandra^ 
hora  da  fiandra  in  Spacrna  >  &  in  fomma 
CI  ranno  viucK  m  va  continuo  moto*  Li 
Popoli  non  ne  cauano  alcuno  profeto  ,  e 
particolarmente  l  MlUnen  quali  vìuono 
come  la  Balena»  perche  piangono  nel 
rempo  di  pace ,  e  ridono  quando  la  guef^ 
ta^  nel  tempo  di  pace  gli  Spagnoli  dj 
continuo  li  tengono  innanzi  gli  occhi 
iKia  imagine  di  guerra,  che  gli  da  la  cau» 
&  della  meftida  »  doaè  che  durante  Et 
guerra  pigliano  qualche  moiiuo  di  <on- 

iqiarìi  per  la  Ì£ef%nza  di  douer  con  ^ag; 
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girar  degli  ann|  vedere  b  pace.    Le  gr*-' 
iiczze  non  (bho  dkFe£enH^^  onde  che  il  ', 
pucàco  (la  in  pace  >  ò  in  guctia  Tempre  ^  - 
^afi     nicdefinia  cofa  per  quel  Popolo^ 
che  non  faprebbè  Cciegikre  alcun  p^r^co  ^ 
ppi  (up  bene^  ^  ^ 

GoB.  Doucui andar  ia.J^antoa  j  già 
ckè  fedi  tanto  vicino  rfci  inten<Ìeie  Iq^ 
Srato  di  quel  PrciKÌpe. 

P  A  s.  Era  la  mia  intentionc^ma  fcon*  - 
tratomi  con  vn  Mantoano^  mutali  di  pen* 
fiere  I  à  cauGi  cbe  mi  diiT^  >  clit  in  quella  ^ 
Corte  non  fi  parlaua  altro  che  del  matri- 
monio del  Duca  colla  PrtncipelTà  GuaC* 
talda  y  vni'ca  he£cde  del  Principaco  i  elle  * 
già  di  fièfco  fi  era  conchiufoo  e  confuma- 
co  con  gufto  della  ^la<ire^'e  con  fodisfa-^ 
tione  del  popplo^che  amacon  ogni  affer-  • 
to  qucfìo  nuouo  Prencipe  i  moftrandofi 
veramente  égli  di  buona  intentione>onde 
tutti  ne  fperano  vn'  òttimo  dominio  :  me 
ne  paflSiì  dunque  in  Torino ,  à  confiderà- 
re  pec"  vn  poco  le  maraùi^ie  di  quella^ 
Ck>r(e  tanto  rinomata  9  §l  in£attlcj:ouat 
molto  più  di  quello  che  la  fama  porca 
lìdi' altrui  orecchie  ;  anzijo  credo  pec 
certo»  che  quel  fafto»  e  magnificenza  eoa  ' 
che  viuc  queir  Altezza  Reale, reodono  01- 
gogliofi  )  e  fieri  i  Piemontefi  in  modo  che 
parlando  coavadi  queftUpaxccbe  fipas^ 
^  Uicon  ya  GraiMk  d^  Spagna ^  c  ^uel  ch*^ . 


Digitized  by  Googl 


^  /       SESTO.     '  41 

-j^ggtp  che  llSauQiardinefannoloftcflfo, 
t    G  o  3.  Hai  tu  niente  fcopérto  della* 
dUcendenzadi  animo,  &incliiiaciotiedei  : 
Duca  verfo  le  due  Corone  r 

P A  s .  Non  h  )  tralafciata  alcuna  opt- 
ata per  rendermi  informato  di  quefto  par^> 
licolarci  li  picmontefi  ne  difcorrono  eoa.  - 
fiifameote  ^  e  con  termini  ambigui ,  per^p 
ciie  ciTendo  il  Duca  la.ulo5&aecorcafnoiì 
(LlaLcia  viricarc  Tincerno  del  cuore. da  niC-^ 
funo,  e  per  le  cofe  efteriori ,  non  pofTono  » 
haucr  fondaixicnto  alcuno  da  tirarne  con-* 
fcquenza  ,  per  eflcrc  il  tutto  formato  Co- 
pra rambiguicà  de  pcnficri.  Certo  c  che  • 
imita  molto  il  Chriftianifliifio  c  foio  h^  « 
dirTerircc  nella  Cpcfa  ^  mentre  il  Re  ama  4 
di  accumular  danari,  &  il  Duca  pure  che* 
habbià  da  fpendere  tanto  bafta:corrirpoQ-^ 
de  con  la  Francia  fecondo  i  termini  douu^ 
ti  alla  vicinanza  degli  flati  ^  &  allapo- 
f«fna  del  vicino  ,  nè  tralafciaincxzo  aU 
cano  da  renderfi  amoreuol£;iiRc,&  obli- 
^ati  i  Franccfi  ,  onde  molti  lo  credono  r 
irancefe  d'cifetti tuitauia  ^  non  <Ia  alla 

Spagoa  motiuo.alcanodi  gc loiia  > n^ gli 
Sp.'gnoii  Ce  ne  lamentano,  anzi  in  dluerfe  : 
congiunture  Thanno  cfpenmentato  pni«r 
deatUlìmo  nel  maneggiare  i  fuoi  interefnft.n 
Xcuza.dar  motiuo  di  dilgufto.  Si  crede 
p«o  che  il  ferue  di  vnagran  gentilezza  p 

ael  nego  tiare  coQ  la  Ss^^sl  ^  e  41  yr^4 
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gran  potinca  ntì  trattare  con  la  Spagna^ 
che  pure  è  gran  deprezza ,  perche  ordina** 
'  riamente  i  Franccfi  fi  Celano  con  i  termi*^ 
ì\iàì  gentilezza  >  &  gli  Spagaoli  con  vn 
^  jpiaCco  di  buona  politica. 

G  o  B  Vorrei  Hìpcrc  fc  rinclinacionc 
àc'  Piemomeii  pende  pm  dalla  parte  del* 
la  Francia»  ò  vero  delta  Spagnai 

P  A  s  Ti  dico  qIiz  qiiefti  Popoli  fono 
di  huniorc  differente  dell'  altre  Nationf> 
alle  quali  non  riguardano  in  faccia  >  ca- 
minando  con  la  correrne  del  loro  Pren- 
ieipe  r  Se  verfo  dooe  quello  fi  getta  »  effi  (i 
gettano  ancora  >  die  (i  può  direna  auan* 
raggio  particolare  per  qucfto  Prcncipc, 
bauendo  i  (uoi  Popoli  vnitl ,  è  conformi 
aliarua.4nclinacione^  gufto  empiacele. 
*  G  o  B  In  fumma  vn  tal  Prcncìpe  rrie- 
xita  tali  Suddditi  »  e  tali  Sudditi  vn^I 
picncipé.  £  di  Genoa»  che  diremo? 

P  A  s.  Non  vi  foggiornai  che  vn  fole 
giorno^  perche  l'humore  di  quei  Citudu 
mni  non  mi  piace  molco^  * 

GoB.  Quel  Paefc  è  buono  per  quelli 
che  fono  sftedati  f  trotiandofi  fumo  ba« 
flante  da  fcaricar  gli  huomini  del  Nafo. 

Pas.  X'Arrofto  non  è  lonrano  dal  Fii^ 
mo  I  &  è  tu'  auaotagio  particolare  de* 
Genoefi  il  poflcderclVno,  e  Taltro. 

G  o  Verirtimo  j  il  Fumo  è  co«i 
^iHAe  à  cttttp  il  Fofoio  ^  ^ttc  cfce  l'Ar- 

'  rollo 
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rofto ,  è  priuiicglaco  per  pochi  paitico- 

"9  A  s.  Tanto  è  che  dcrouai  le  cofe  in. 
quella  Città,  molto  (cooceiutc  da  quello  - 
eh;:  rhaneuoirodurcin  vn  altro  viaggio. 
Bc  iu  fatti  non  1  ho  titrouata  auatuata 
che  nel  forno,  del  icllq  vi  è  vn  gran  mef-  ^ 
cugiio  di  Hoomini  %  e  d^ Animali  ,  di 
Cluiftianii  e  di  Giudei,  di  ricchi,  e  di  po»- 
ueri;  d^auarij  c  difpilocci  i  ma  quello  che 
mi  piace ,  che  ogni  vno  guarda  il  fuoi 
tiè  trouai  alerò  di  comune  che  le  Femine^ 
il  timore  dell'Armi  Francefi  >  onde  mi 
'  panie  bene  di  feguire  con  follccttudine  il 
mio  catinno,  per  non  objìgarmi  à  dorne^ 
ftichezia  ^  tanto  più  che  hauendo  noi  (ì 
^  gran  numero  di  Gcnoefi  in  Roma ,  quali 
ci  £af  chiano  il  fangue  più  puro  >  non  tco- 
'.uai  bene  dluuitarne  degli  alttixon  la  fa* 
piiliaritài  e  cofi  palFai  in  Tofcana. 

6oB.  Doueui  tiirevn  giro  verG3  il 
Parmegiano,  e  Modencfe  ^  per  intendere 
qualche  cofa  di  quefti  Prencipi, 

Pas.  Cxedeuadifado^majnonlofb* 
cij  à  caufa  che  n^i. venne  detto  che  fi  fac- 
ceuano  di  gran  Icuate  per  il  Rè  Chriftra- 
niifiioo^  che  però  volli  sfuglre  qualche  fi*- 
niltroran contro  ,  cllendo  io  ficuro  che  la 
maggior  parte  de'  Soldati  che  fi  alTolda- 
00  in  queiU  S  ati  lo^  Forafticri  ;  oltre 
che  nella  Coite  di  fLo/na^  non  viJOi  canea 
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alerà  Canzone  che  quella  di  Caftroichc 
non  Tuona  bene  all'  orecchie  de'  Rom*-* 
«  flit  in  Modona  p  oi  nou  yl  è  cofa  di  «ouo 
afpcccenddfi  di  veder  li  primi  bolloxl 
della  gtoucntiijciel  nuouo  Duca  celiar  ef- 
feui  prodarapnoair  Icaiia. 

G  o».  Quando/ VàUclTcro  gli  Éftenfi 
cento  Secoli  ,  non  fi  Icaercinno  dal  do|]5> 
il  Mal  Francefe  i  per  cHerfi  già  quefto  iti- 
.pofcilato  delle  loro  vifcere  piup^j^iufc* 
Mi  del  Gran  Duca  che  fi  dice  Inrendcili 
nulla  di  noiiór  ^ 

'  P  A  «•  TipofTo  giurare  che  la  Tofca* 
na  tacca  ,  pare  al  prcfcric  vn'  alerò  pàefe, 
iiauendo  il  Gran  Duca  Coimo  terzo  (ih 
1>ico  prcfe  le  S^dini46lgoucrno  aSbìm^, 
jìdocco  in  yno  Scato  molto  .dj^Fcfcnte^i 
^ello  nel  quale  ii /:WìmM  vincdtCL  al  P^. 
ite  1»  otk^  coniagioni  i  Xer««nl4icoi)o 

con  i  Gcricurini,  f^if;^i?/fr^  I^^^,  . 

G  o  B .  £  ch«  >  era  forfè  Fecdinaitdo 

fecoiMio  caitiuo  Prcncipc;  Pia^cilie  àDp 
die  tulli  ifucccnori  ralTomigUno. 

P  A  Si  nella  policica  >  e  nella  pm« 
4enza  di  fapefyfi  inaocggiace  con  i  f/^-* 
cefi ,  e  Spagnoli ,  e  con  tanti  Ponccfic| 
iiioi  fildki  che  hanecebbono  volfuco 
ghiotcirlo  pfa:  ikiuidia*  VciamentQ  deb* 
bonfi  alla  Tua  mcmoiia  alzar  Ilatue  .  e 
Colofli ,  perche  è  «rto  che  Ce  non  foflTc 
A^cipoiitii^^^^^euoAacaai  ripoib 
'  .  >  deU* 
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éciV  Italia,  c  tuoi PogoU,liaur ebbe 
^nuilwpad  tia  le  Reti  di  pericolofiffimc 
guecre  tutti  i  Pitencipl  Italiani  >  ma  con 
accolte  naaaieie  hota  ^paguolegèianda 
con  Francefi  ,  5:  bora  Franccfando  icon 
Spagnoli ,  ha  ùnpmo  dac  la  pace  à  Te  (tef-  ^ 
fo,  a*  Tuai  Popoli,  &.  air  Italia.  Nonba- 
inancato  ad  ogni  modo  della  Tua  parte 
d'etrorì  »  ò  pet  Io  meno  di  ccice  mamme  . 
fcandaloie ,  mentre  pe(  accumulai:  daiuiii 
non  ha  biciàta  intentata  alcuna  opera  pec- 

quellò  dicono ,  anche  meccanica»  e.wei- 

cauciiieì  uouando  nuoucXaglic>e  nuou&: 
inuciitioui  di  Ccnfì  cgrauezzc,  non  fpc- 
ragnando  à  chi  fiiia. 

^  Go«.  .Dicono  (^crò  che  fi  molerò  fem*-  - 
Dip  intatto  npl  miniilrai  la  GluHitia^ 

e  liel^atcc  v<UoQzaad  ognj^  vno  >  e  ^'oj^y 

grado. .   .  »• 

;    p  A  s,  ragiuftiflimo,politichiflìtno, 

pmdcDtifllìno ,  ne  ha  peccato  in  altro  cbe.^ 
,  iieir  auidicà  di  accttawlac  danaci. 

GoB.  IlQianDuca  ptefentc,  non  fé* 
gae  dunque  le  pedate  del  PadKQeiu|l«' 
^^areTc^oIi^'5atàpo^Rbilef  , 

P  A  s.  Egli  non  vuol  clTcte  com^.i^ 
Rè  Mula  >  Ci  contenta  di  cfTere  circonda- 
topina  non  Cepeiruo  dali^iQ  de'  Sjudjicii. 

G  o  B  Bifogna  dunque  che  i  Tcfbii; 
iafciati  dal  Padre  (ìaoo  ii|imenfi,iofiniti;(  0^ 
rcozajcoo^o  aoo  è.vei;o;  : 

te 
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Pas.  .  V^rtjlìmò  ;  ma  quello  che  mi 
piace ,  è  che  il  noflro  Seri  ni  (fimo  Colmo 
la  fpcndcrei  Danari  i  ondei  Pc^)oli  non 
dirò  della  Tofcaoa ,  madeir  Europa,  be« 
ncdicono  con  lagionc  i  fudorì  fpcfi  del 
.jpadrcj  per  lafciar  tanti  fudari  ad  vn  tal 

figliuolo  *  cIkt  sa  (eruiriencm  modò  che 

— ^ 

i  Foradicri  Tene  lodano^  i  Cictadinl  ne  ti- 
rano il  prefitto,  *      ^  ' 

GoB.  Come  fi  fa  qucfto ,  efpitcati 
meglio»  e  dimmi  qualche  cofa  più  pard- 
colare  fopra  tal  materia, 

P  A  «  Per  primó  tu  <lpui  faperc  y  che 
Cofino  III.  ha  la  geneioficà  incaftrata 
nel. cuore ,  in  i^odo  cne  non  vi  e  attiene 
alcuAa  nei  Tuo  magnanimo  petco  che 
iìa  goiieitjiCa.  I  Viandanti  OUramoncani 
\eu^ono  accolti  non  folo  cònforme  a* 
gradi  del  lòio  merito,  ma  fecondo  la  ti^ 
gnificcnza  Reale  del  Prencipc  j  regalali 
tutti  dì  ptetiofiffimi  vini,  c  di  cftjuifìce  vi- 
uai»de,'con  alttt  fegni  di  aliètco«pià  (ènfi« 
bili,  e  più  lileuanti  giuda  alla  qualità  del 
Forafticref  che  batterebbe  per  farlo  cele- 
brare t'rencipe  grande,  (à  cuitn  fatti  non 
manca  dì  Rè  che  il  Colo  titolo)  ma  non 
£uò  la  vaftìtà  delfuo  animo  t^cchiudctfi 
in  vn, compendio  di  Doni}  palTa  più  okte, 
Scommettendo  tutti  all'  vdienza  >  vuole 
con  cili  loro  trauiifchlare  con  vrbaniifi. 
mecfprdfioiii ,  u  giontaltù  degli  aflbtiS 

^  c  Lenza 
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e  Cwtz  diminuite  la  maeftà  à\  Sourano 
(che  rirplcnde  i«  lui  con  apparenza  Mo^ 
narchica  )  mofira  l'aifabllcà  di  corrcfc: 
ondejn  qucfta  tnaiiiera  flarga  il  fao  Prcn* 
cipaco  per  tuua  l'Europa ,  già  che  llga  i  ^ 
cuori  in  modo  ,  che  rutti  fanno  gloria  di 
confeifarregll  fchiaai  obitgaci 

G  o  B,  Ma  die  benefìcio  ne  tirano  da  . 
tali  gcncrofitfimc  atdoni  i  fuoì  Popoli 
delia  Toscana?  Dimmelo  vn  po«o.  " 

Pas.  Non ibiovnojjna molti.  Pri- 
mleianienre  il  danaro  non  ftà  repcUtfo,  c 
bandito  dagli  occhi  de'  Suditi ,  perche 
volendo  il  Gian  Duca  comparir  da  ma- 
gnanimo nella  piefenza  dì  tutti ,  biwjgoà 
di  fiecclfirà  che  con  tutti  compatifca  alla  . 
graiuici la  quat  cota  non  (i  può £aic»  ^cn;^  • 
innumcrabili  fpcfc  ,  che  tono  ijuelle  -che/ 
obligaao  il  prencipe  i  vaotar  gU  -Eiaii 
pacticolari  »  -  per  rcndeili  pub  liei  i  cou 
vfcendo  il  danaro  dalle  mani  del  Soura- 
no»  ^ira  ,  e  regirà  tra  quelle  de'  Suditi. 
Di  più  ci  dirò  confì.deaccm.Cfìte  vn' altia 
cofa,  chci  Tofcani.che  viagglaiiano da-, 
ran'tc  la  vita  del  Gran  Duca  de£unto>  rion 
emuoquan  goarJaù^mercè  che  in  Tocca- 
rla non  erano  molco  guardati  gli  alixi 
Stranieri  i  ma  hoKa  tutto  al  contrario  per 
hrÌCq  doue  y  aimo  fono  ben  raccoiù  o  bea 
e^baliadi  dechiararfi  di  eflcf  Tofca;; 

Bò  per  ticciur  c^t^Tac,^^  h9'^W>^J^^'' 
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Icndogli  alui  Prencìpi  mancare  al  icci* 
proco.  I 

G  o  B.  Qarfta  è  buono  per  gli  Scau 
Catolici ,  ma  per  (fucili  che  viaggiano  in 
Paefi  di  IHroteftand  che  imporca*  r- 

P  A^,  ii  Gran  Duca»  nqn  fa  eccetione 
4^  Rcligìtìne  >  ftendcndofi  la  Tua  magna, 
nltnltà-còn  ogni  vnojanzi  gli  Ueretid  ne 
forcarlo  per  lo  più  i  miglioii  boccoaii  Se  - 

^  io  Co  che  fino  quelli  di  Gencua  riccuono  i 
finirti  ner  viaggiare  della  gcnerofieà  di 
quello  Gran  Prencipe  >  da^^lie  fé  ne  può 
rirare  la  canfcqucnza  di  quello  fi  farà  à 
Suditi  del  Rè  d  IngUterta»  Suetia  »  Dani* 
inarca  ,  &  altri  Pocenraci  Procedami. 

,  Tanto  è  che  pofibno  alficuraxfi  i  Tofcani 
di  tdet  bea^vifti  per  eutcoie  di  dirò  di  pia 
chei  Lacchcfì  fi  pieuagliono  dell' occa- 
sione) perche  doue  vanno  fi  dicono  Suditi 

V^cl  Gran  Duca  f  aocoicfae  fi  coneentanc» 

,  mcntice  coi  cuore^ 

Go  B,  A  propofito  di  Luca  ,  come 
Tanna  Lucchefi,,  conferoana  qQeli' al** 
terigia  oidinaria»  ò  fia  naturale? 

P  A  s.  Alterìgia  i  Lucchefi  ^  ò  come 
t*ingantii ,  loro  peccano  cento  voice  pià 
nella  fimplicità,  che  nelP  ardire>  e  per  cC- 
fere  altiero,  bifogna  intendere  Tartc  dclT 

Infolenza  ^  altramente  fi  cafca  ì  cena  con 

'  -fifo  di  tutti. 

'    P  Bt  Non  ho  nuu  i^ccTo  dire  che  i 

iacckefi 
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Lucchcfi  fiano  fimplici,  e  fcloccfii, ancor- 
che  le  ìoiò  Dame  (latlo  inclinattiTiaié  alla  ' 
fobi^ie'cà  Hclla  carnei  canco  è  che  noncre* 
do  trouaifi  alcuna  fcmplicltà  ia  ouelVa 
Jsìationc,  c  lo  m^ilràno  con  rcfpcricnza 
della  poluka  ,  Tapeado  co(i  beq^  dcfen-  - 
dei  fi  delle  migliaia  di  trame  chci  ordifcc,' 
il  GranDuca  pertitarlrrfalc  fuevrtghìe^ 
ojcicche  Ci  IciieroiCcono  con  iomma  , 
prudenza  daile  Uiuationi  della  Coree 
Romana.  •  . 

Ras.  In  quanto  à  quefto  i  intendono 
con  gran  dcrtrezsa  l'arte  di  non  lafciarfi 
forpreadere ,  ne  da  Fiorentini  ne  da*  Ro- 
mani  ve  ti  adicuro  che  non  hanno^fatco 
poco  di  fuggir  dalle  Trappole  di  Ferdi- 
nando fecondo  3  Prciìctpe  canto  accórcó, 
e  lagacé  j  nia  peiQ  i  JLucciiefì  hanno  vna 
cercai  polifici^,  che  non  mi  dispiace  i&:  è  * 
che  tengono  per  maflima  di  Stato  eh*  è 
mcelTario  inuigilare  molto  più  airiufi- 
die  che  tramano  gli  Ecclcfiaftici  amici^ 
che  i  Tofcani  nemici ,  &  io  credo  terto, 
cEe  il  primo  PoAtiBee>  che  farà  di  Luc^^ 
farà  canurc  irRequiern  cteinam  alla  Re* 
publica.  ,   ,  ' 

GoB.  $1  perche  yorcà  darla  à  qualche 
I^ipore,  come  già  fece  Clemente  vn  de*  " 
poucri Fiorentini.  In  Comma  non  fa  buo- 
no haue&e  per . Cittadini  fimiié  fpecie  di 
P'ienclpi  •  che  hanno  rvi^hie  grandi  >  & 
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\    Pas  ^Nella  Sede  vacante  ,  iLucchcfi 

pregano  iir Cielo  per  rimpediaienco  de'  j 

'  Iqio  Ciccaciira  al  palmato  Romano. 

G  o  B    E  che  vi  ^  foifc  qualche  alerò  - 

Papato  che  il  Romano  ;  Dimmi  vn  po^o . 

tu  ctic  (ci  nato  ua  tanti  Preti,  e  Yìaiì  ì 
^  *    ■  • 

.P  A  $•  Li  Cardinali  Lucchea  che  fono 

jii  Roma  >  vogliooo  .oidioariamencc  £yE 
^  da  Papi  con  la  Rcpiiblvca  loro  Patria.  ,  ' 
^  G  o  B  •  Ma  però  riccuono  di  quando  In 
quando  da  quel  Senato  qualche  Guancia^ 
tcila  ,  che  icrpeggia  iiao  à  demio  ie 
vuceie 

,  P  A  $. .  Ho  intefo  dird'i  che  per  Io  pià  ' 
£anno  come  i  Caui  di  Maudra  ,  clie  ab. 
baiariQ  con  furiale  lì  ritirano  con  paura.^ 

G  o  B.  Terìuero  però  teftsi  a'  Barberir  [ 
uit  ancorché  quo  (li  vi  a4oprai[fero  (ino  le . 
foomuniche. eie  minacele deirArmi.    ^  ' 

P  A      Mercè  allanemicitia  d'Vibaao 
con  il  Grau  Duca  ,  il  quak  confcio  de', 
difcgni  de'  Batberiui  dcizxacl  à  foppii- 
mece  detta  RepuUica  »  per  ìdlignaiui!  le 
loco  Api ,  iì  dcchiatò  fkuoteuole  a'  fuoi  ' 
'piimi  nemici  >  pei  non  cadere  lu  vicinan- 
za con  li  Cccendt  ;  &  in  futi  la  Cafa  Me-  - 
dici  pciderebbe  meglio  vt\a  Pcouincìa*, 
che  vedcc  Luca  ia  mano  di  Nipoti  de*  ' 

Goa«.  Hoisii  già  clic  m'iuk  infoimata 

gii  carne 
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éh4Aattfm\^ohàti  dell'  &iropa  ,  par. 
iiamo  hoia  della  Citcà  di  Roma  ch'^  il 
Capo« 

Pa  s.  Cere*  il  mondo  è  bello  »  e  bel- 
lUfimo  I  ma  noa  vi  è  luogo  alcuno  da 
Vguagliarfi  ad  ?na  Roma  ;  onde  non  mi 
^m^aaiglio  che  gU  Ecldìaftici ,  che  ama» 
no  i  bocconi  piò.  delicati,  d  hanno  TceU» 
il  dominio  di  quefta  Città  per  loro  (Unii 
maggìoce.  - 

GoB  Ma  quello  che  più  imporca  ch« 
n'hanno  fcacciaci  gli  Imperadoii ,  feoza 
2Ki:glioe  la  cauià  :  bea'^  vero  che  ^ckt* 
dono  non  fo  che  prchemlnenze ,  haucndo 
la  facolcà  di  andare  in  Roma  ogni  volta 
che  vc^iooo»  olac  l'obligo  che  i  Ponce;* 
iici  li  l^no  ùfecuaci  di  ioccorrece  à  rpe& 
proprte  l'Impero  ne*  tempi  di  ordinar io^ 
mo-  che  di  vtgeme  bifogno.' 

P  A  $.  Ohibò  i  Si  c  ben  veduto  il  coo- 
HaHo  ,  eiTendpfi  veduto  llmperadore 
pericolo  di^  petdece  la  Corona  Imperialoi 
anzi  l'Impero  tutto,  con  la  ^cGCn  Rcli^o* 
ne  Catolica  nelle  (ite  Proirineie»  Cenza  ve- 
decfi  (occocfo  da'  Poiufifici  che  eoa  qual- 
che indulgenza  >  ò  con  poche  fomme  dt 
danaro  colto  dalla  ropptellìone  di  alcuni 
Comieoci ,  e  pagato  cofi  cardi ,  e  di  mala 
Toelia  che  quaR  gli  è  fiato  cagione  pià 
CORO  4ì  male  che  di  bene;  non  aonaoidoli 

ftfCcqxTo  peggÌQi»  (U  ^lu^  aerina  %»sM» 

iBb  ' 
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GoB.  £  pure  gli  impelatoli  fono  Rè 
èc'  Romani  >  anzi  Imperatori  cil  Roma, 
del  41  coi  titolo  Te  ne  feruoQO  di  coiwi.^ 
niK>>  ■  .  ^ 

'  P  A  s.  Il  Rè  d'I nghilcwra  fi  feruc  del 
tÌBoIodiRèdi  Francia»  qaeUo  d^Spagn* 
di  Rè  di  Gerufalopime)  il  Dùca  diSauoia 
di  Rè  di  Cipii  >  e  molci  altri  pF«ncipl 
sUroproiuiaBo  cctti  tkoU.  ic|iaginaKÌ),  noa 
fole  da  loro  mai  poflcduti.  ^ 

'G  o  B.  Dalique'  ta  vuoi  d>se  cite  gli 

Impecadoii  non  liinno  ch«;*l  fauno- 
d'iatitoladi  Impciadoxi  dc'^Romaaijfipa' 
èyifo» 

Pas«  Si)  e  po^ono  centcntatH  peiclic 
non  è  poco  ,  e  Te  foile  à  difpenraiio  in 
^foèfti  teilif itt-afficiiEo  <èhe  i£^vi  l'otecne- 
sebb^co  mencie  i  poofiefici  vogliono  Jba- 
nere  il  Fumo»  eTartofto  tutto  infiemci 
^oo^ohc  quM  Vecdù  Paftod  di  pnnn  >  fi 
eontentauano  ^  dare  a'  Prencipi  \  titoli 
fiil^ofi  )  &  altieri  ,  riCecuandQn^  per  loxo 
^eUodiSetuode' SentHcl  Signoie.  ^ 
'  G  o  B,  Eorfe  chefincom^i  £api  n>ai> 
Capi,  e  padroni  di  tucti^  e  pure  prendono 
4lrticolo  di  Scaldare  >  cheroefi  gli  Iffip^ 
radoci  che  fono  fchiaui,  pet  noi)  dir  lerui 
de'  poutefici  ,  fi  rallegrano  del  titola 
d'Impara4orì  de'  Rooaani»  . 

Pas.  Tu  riiai  indouinaco ,  nè  il  sapa» 

fi  cura  di  date  à  Celare  11  ticglo  4i.  ìUm^ 

.  n»mm 
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il  dominio  ,  &  il  coinuuio  aUoluto  deli' 
Impeitudote  ,  c  de'  popolh  che  pure  fa-  . 
x^be  da  coleiarfì  quando  A  pontefici 
cotuencaffeco  di  rifcruaie  pcc  loio  cai  do- 
ifiiftio;  il  peggio  è  che  ne  fanno'  ampia 
^natione  à  Nipoti  >  onde  bifogna  cUfi  ,  < 
Cefacc  con  tutto  il  fuo  Impeto  tbgglac- 
.  da  bene  fpe^  airindifcreca  volo^hta  di 
falche  Nipote. 

•    GoB.  Dunml  vn  poco  mentre  fci  tu  '  . 
reftaco  di  fuori ,  H9n  è  atciiiato  nella  Còc<* 
te  mutationc  eitcaotdinaria  2  -, 

Pa  s.  C.ofi  grande .  che  ncll'  entrare  In 
Rdurta ùoa  éonoCeeuó  qaafi  né  le  Coti-' 
ctade,nè  le  Peilbne^nè  iPreti*  nè  i  Frati. 

G  o  B.  Come  è  polUbil  qucdo  la  £el 
anm  imn  patfotro  atrlaate  tanti  c^ànbià- 
menti  confoime  cu  mi  ^erctlui. 

'  P  A  s.  Non  in  altri  Rcgrà,  ma  in  Ro- 
ma bafta  vn'  hora  per  veder  lanuerfaco  il  . 
miouo,  &  il  vecchio. foffppra.  Ogni  Pon^. 
tefìcC  vuol'  abbellire  qualche  muro  ,  e 

rcólloeac  qualche  Contrada  ftt  £abrìcacs 
vn  Palazzo  a'  fuoi  Nipoti,  ^ 

G  o  B.  La  Corte  non  fi  lamenta  di' 
qisefti  due  vlctmi  Papi  per  quello  fi  dice  • 
comunemente  neil'- Italia  tutta. 

P  A  s .  Cofi  è ,  anzi  io  crouai  vna  cofa 
éa  Biaraàìgliarmi  per  Tempre ,  &  è  che  fi- 
aio  eU  Uexecicì  lodano  la  vkcù  dc\daó 
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alerò  cercano  dà  biafimare  le  atcloni  del- 
la Cotte  BLoinaQjl.  Quello  che  io  irouo 
ài  dite  è  che  la  lifoluctone  di  date  va  . 
f  onteficato  coH  pefance  ,  ad  vn  vecchio  ' 
Qccogenaiio»  non  è  lodeuole  bitbgaaodo 
y  i  jbaa  chiamale  aiuto  pec  foftenerlo  ,  e 
quando  il  f  ootefice  curua  le  gambciAdio, 
U  ponteficau»« 

GoB.  Vfa  però  ogni  Cocce  di  prudenza^ 
pef  non  cadere ,  e  £i  quello  può  per  mali- 
tenerfi  ftahile  ne'  Tuoi  ftfopri  piedi. 

P  4  s.  Ricrouo  ad  ogni  modo  nella 
GoRe  graacoafiifione  >  perche  quelli  che 
legnano  .vorrebbero  finire  io  vn  giorno» 
<quel  canto  che  fono  in  pericolo  di  non 
poterlo  fat^  in  vHmefe  :  gli  altri  che  fo- 
no in  fpeianza  di  pa^e  sàttt  ad  vo  nuo- 
uo  dominio,  ftaono  con  gli  occhi  aperti, 
^r  Mon  lafóar  laioarc  quello  cho(pcr*> 
ao  di  poITedere  ben  tofto. 

Gob.  Dun<|ue  in  Roma  fi  trattano  con- 
QcncicoH ,  e  maiilpoli  per  il  Iticiuo  9<hi- 
tefi^>  e  per  il  nuouo  Conclave  f 

P  A  s.  Non  n  parla  di  altro  ,*  anzi  mi 
dicono  ché^meatre  fi  eùsonaxm  Clenaeote 
decimo,  alcuni  Cardinali  pofti  indilparce 
aegotiauano  tra  di  loro  della  nuoua  Ele- 
ttone! catta  via  il  rapa  Ci  porca  bene ,  aà 
lia  che  quella  CoU  o^lacia  che  à  dire  il  ve- 
10  ò  iacarabile ,  non  hauende  i  Medici 
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.  alcun  Recipe  per  guanik }  non  fo  fe  ni 
m'intendi  ?    .  " 

GoB.  T'intendo  beniflìmob  TavuoA 
dire  la  in  alarla  di  otcancaanni  >  non  è  ve- 
lo, io  lo  fo  molto  bene.  *■ 

F  A  s.  Ottanta  ere  Catello ,  con  vn 
gran  fardello  sù  il  doIFo  :  pure  abbonda 
di  buona  voiontà,5{  à  coniufìone  de'  fuol 
Anticeflbri  che.  fono  ftati  più  giouini» 
opera  di  Gigante  *  ancorché  le  forze  fra- 
no da  pigmeo  ;  tanto  è  che  non  fa  poco 
di  non  lafciarii  del  ratto  in  abbandono 
de'  Tuoi  parenti ,  ch'è  l'ordinario  Ican^*' 
lo  di  koma>  e  cbe  h  perdeteli  bnon  oòii» 
cetco  della  Cone>  appo  i  Cacoiici  »c  vco- 
ceftaBti;  Chtifliani^  e  Turchi  ^  Huenaim> 
eDoonè. 

G  o  B.  A  ptopofìco  di  Turchi  dimai 
vn  poco  Ci  parla  più  in  Rom4  della  perdio 

Ita  dtOnidia ,  come  fi  è  Bitco  (a  il  prìn« 

•  •  ^ 

Cipro*  ' 

P  as,  più  che  mal  ,  e  quel  ch'è  peg* 
gtoeón  fommo  vituperio  della  RepubH- 
ca»  nè  fe  ne  parla  iu  Roma  Toh  con  tal  vi- 
tuperio, ma  di  più  pcrr  entra  l'Europa,  co- 
me appunto  fe  haueilero't  Venctiani  veni» 
4uta  la  Piazza  al  Turco.  ' 
"  Go  B.  PìacclTc  à  Dio  che  le  lingue' 
inaie<sliche  reilaifcro  in- quello  folo  biafi^ 
mo  >  i  1  peggio  è  che  con  fati  re  ,  e  fcritiure 
maldicenti-^  vanno 'femin^do  contro  il 

•  Bb  j 
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Senato  pumatcjnfamiflìroc,  guafi  che  ^ 
^tiefta  Piatta  ne  debba  (iiccetlèr^  la  ftsr 
iìta  di  tutta  la  Chriilida4t^'j&  io  noa/iii« 
Uto  che  nou  fia  importante  il  fuccclTo, 
ma  U  Senato  non  può-aieglioie  fe  la-  Piaz^ 
2a  èpcrfa^  (^lèe/rrijuaiixi^po  vu  allc- 
ilio  di  tanti  anni ,  diftfa  con  con  fi  gran- 
jif^óii^$  e  cftn  lo  rp:^rglmenu>  dei  Tao- 
guc  più  puro  delle  vene  Nobili,  e  con 
4c  foftcnzc  più  prctioft  de  Popoli  Veneti. 

FukS^  Scia  piazza  fi  folte  patta  p^tkoa 
jtùi  là  colpa  ^on  farebbe  cou.  grande  p^iì 
K  Venetiani>jiia  di  dttla  vc^ao^ntiaBieiise  ' 
«1  Tuico  y  nel  cenapo  che  i  srencipe  pijL 
grandi  della  Chridianicà  defeitauaAO 
4'Buoiiiiiii le  lof »  jrÌQiiìncYei  c  vmmmÀr 
ho  di  Tefoxi  i  loro  Archiui  »  àì-Iaco^ 
Tefori  di  dannar i  per^foi^terla  ^  x^ue^o  e 
dplore  e^^ti^^be  iquafi  perdere  la  pa«- 
tìenzii  a  San  Macario». .  5opra  imo^jmlr 
(corno  no  .1  riceuè  da  fi  fatta  attiene  il 
pòneefice'qual  diiptacete  non  gli  £^rpcg• 
giònel  lenoi  bafta chela  comuA^  o^inio* 
ne  de'  M  dici  fii  che  la  (uà  morte  non^ 
§oSk  ftaca  cagidoau  da  l^te  namtale, 
ina  dalla  foiza  d'vn  grandoioie  ch^Qì&  * 
nadrone  delle  Tue  vifccre  >  c  monfo  e  ri- 
moflb  tuoo  il  iàogtie  delle  vene  fii  fojcfa- 
to  cedere  alla  violenza  di  quegli  accideo- 
.  i^  chegK  fopragianfcro  di  là  à  poco. 

'  •  cc^piài* 
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ce  più  degli  2hn  prencipi ,  e,  panico kj-  • 
xvyente  del  Rèdi  Fruncta  che  hjueua  pec(b 
iìfioic  deli#  Nobiltà  fiancefe^  il  pxopno» 
e  dikup  Ammiraglio  delUfua  Arra^ta^c 
fi  gran  quàMicà  dì  Coldati^ 

P  V  s.  La  perdita  è  moke  difFerence 
fratello,  mentre  il  Rè  ChriftianifTimo  non 
perde  akro  che  qoello  eia  furpcAuo  nel 
iuo  Regno ,  e  la  morte  di  cinque»  o  fei 
mila,  non  che  di  cinque,  ò  fei  cento  Gen- 
.  tU'  liuomiai  franteli ,  non  poiTono  fate 
akro  dieaccommod^rela  JE  rancia,  a  tor^ 
re  via  ogni  forte  di  fofpctto  di  riuoltc^ 
eflcudo  veto  cb^  il  oiìmcio  di  quei  Ftidi^ 
'  fornata  di  Cadetti  come  cjluainano,  che 
dir  di  fratelli  Minotnati»  è  coli  gran» 
dfi  in  ^ual  iPae;fe ,  die  il  mandarneal  xa^^ 
cello  ogoi  antìo  vn  buon  numero  ^  ciò  ^  ' 
fendere  gran  feruitio  al  Regno,  al  Rè ,  t 
•Uc  Famiglie  »  il  che  lak  fcidiu  non  po« 
teua  dunque  dar  Ci^ttfa  di  ctclGre  al  Chili 
ftianinimo  ,  fc  non  fofleil  difpiaccrccó- 
SMUie  della  Clic^Mmkà  t  nella  perfont 
idbel  Foiucficc  vi  era  va*  altro  mctiuo  di 
piantò  ,  e  di  cordoglio  :  per  primo  il  zelo 
grande  conve  ^adre  coiminfr^t' pofoli 
ChtiAIanliil  vedere  piantatein  vn  Regno 
fimilc  le  mezze  Lune  dNn  Baiburo^,  t 
piantate  le  Croci  di  Chiifto ,  il  pericoto 

c'\e  conofceua  caduta  tutta  ricalia;ch'è 
la  più  (ana^arte  del  Ciuiiliancfmo  ì  Vot^ 
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goglio  che  prcmcdicaua  douclTe  abbaflarc 
«le'  Turchi.,  la  glof ia  4Ìe'  Chrkliani  ^  già- 
che  rale  vittoiia ,  non  poc.eua  far  meno  di 
fendere  più  che  mai  al  cleri  tali  Barbati 
con  i  popoli  >  e  «tenctpì  della  Ghiiftiam- 
tà  :  in  Comma  mille  alui  motiui  fimìU 
baftauano  sLreoderìo'oppte^ ,  aceiH'ato» 
c  mono.  Ma  la  fftiza  deidoloie  i»aggÌ9« 
le  non  Ci  racchiudeua  in  queftì  Coli  artico* 
li,  panfaua  più  oJ»»>.  &  appume  ia  ifnA. 
grado  che  gli  o^ndeoa  l'intiera  xipuca*  . 
tione  guadagnau  eoa  canti  fudosi  ><  e  fa» 

liche.  . 

GoB<  Qi)eft4  fi  eh' é  vn' alcia  ;  &  ia 
chepoteua  refltare  ofFefo  Ignote  del  pa- 
pa nella  penUta  di  queftaiiazza?^lia0« 
diede  il  fiio  voto  alia  te(à  >  ne  coieicnt^ 
mai  agli  AnicoH ,  perche  pec  ciTere  ftati 
Alzaci  d^.  neceffità  del  tempo,  pes  npA 
^oaeia  vita  di  canti  Brani  gueriiecifCbc 
iiaueoano  fino  ali*  hera  difèfa  la  piazza,fi 
conehiureco  da'  (eli  Campi  in  Candki» 
ièo/aaCpetcaiervitiiiia  volontà  del  Sena« 
to  *  che  vedeua  tutta  via  laneccificà  della 
Xeià  al-più  tafto« 

PA.S»  £c  ci  colino  àdÌECi  che  la  Cola  ci- 
putacione  dal  pontefice  Clemente  hebbe 
maggtot  bxec€ÌA  nella  perdita,  volootaiia 
dioueita  Piazza>  che  non  hebbe  l'ho  nere 
di  «guanti  Vetteciam  (òlio  nel  Mondo,che 
ij^ebbe  ftaco  mjc^lio  di  yk'wàa  cadete». 
'  '  cjbe  di 
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che  di  confignarli  volontanamentc  le 
chi.!Ui/&  il  poflTcflb.  Tu  fai  che  già  fiera- 
dcchurato  il  buon  Pontefice,  moTro  da  vn 
granile  ztrlo  di  non  fpcragnate  i  mcdcfimì 
Calici  fagri ,  per  foccorerla  Fiaza  ;  anzi 
tenuto  Confiftorio  propofc  Ja  deftruuio- 
ne  ,  e  l'abolitione  di  alcuni  Ordini  di 
Frati ,  come  già  liaixeua  fatto  Aledandro 
fcttimo  fuo  AncicelFore,  cpci  coprire  vna 
ilfclutionc  fimìlc ,  che  noii  poteua  non 
rìufciie  fcanJalofa  ,  dilFcche  volcua  che 
tutto  il  danaro  de'  Beni  mobilile  ftabìli  (i 
applichile  a  qucfìa  fiànta  operajComc  Cle- 
mente diccua-jin  che  tutti  non  fi  fottofcri- 
ueuano  3  cioè  in  chiamar  vna  tale  opera 
Tanta  quafi  che,  al  credere  del  Papa,  foflc 
attione  pili  pia  ,  il  diftruggerc  il  minare 
tanti  Chioftri  di  denoti  Religiofi  ,  che  di 
lafcinr  perdere  vna  piazza  di  Greci ,  che 
finalmente  fono  mezi  Chriftiani.  Batta 
che  laconclufione  fu  prefa ,  e  le  Bulle ,  e  • 
gli  ordini  dell*  obolicioni  de'  Conucnti  . 
furono  feguiti  con  fi  gran  follicitudinc, 
che  non  fu  lafciato  a*  poueri  Religiofi  H 
tempo  di  poter  raccogliere  le  fcritturc 
dcllclor  prediche ,  vfando  i  Miniftti  che* 
haueuano  la  cura  di  tale  efecutione  fi  gran* 
rigore,  e  violenza»  che  i  poueri  Frati,  ara- 
no sforzati  di  fugIre,peggioche  fe  foflcr^ 
ftati  perfeciuitati  da  Turchi:tùtta  via  per-' 
che  fi  publicaua  per  le  ftradcconGiubilci^:  - 
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&  IiK^al^enzc»  il  CqccoiCo  della  Piazza  di 
Candia,  come  vna  rbfa  fantaie  ranciitiraa 
niilonoacdlua  oppoiiì  C04  qu  Ififìa  xcpll  - 
)  al  contrario  ogni  yno  (òHici;auà  i 
Rcligioft  air  abbandono  ▼olpnrario*dc; 
Conucuci ,  ancorché  FoiTcro  roileciiai;!. 
dalla  forza.  Horà  venduti  all'  incanto  i 
nwbilt ,  e  ftabili  con  <5«èl  precipicio  cbe* 
.o}>l>gaua.la  ncccffuktcCc  (èmpie  più  girati- 
4e  da  Yencti-ìrìTj  in  unto  che  il  danaro  fi. 
'Condnceua  io  Venocta  >  gì  noie  la  naoua  ia^ 
ILoina  che  già  &  ieca  patuica  la  reTa  del U  : 
l^zza  da*  Y? nctìani  >  quali  andarono  pi- . 

.    gliaodo  tempo  à-  tempo  (ino  à  tanto  cke  \ 
t^ctail  dafiAto  di  qucAl  pQi4ei>  Chieftù^ 

'  4iftrutti ,  fofTc  ch'ufo  ,  c  cuftodito  ncWa  . 

*  bofCà  dc'/Nobili.  Air  hoia  fi  che  pa^nc  ; 
.   licocnato  in  Ronia  il  ccq;^o  del  Sacco 

4eglì  Spag   li  Vrli ,  ftrepiti,  gridi,  ma-. 

l«éitioni,befteRi%c>ing;uM»  vtllaiwC)  tt  ' 
'  %]ai(|ti  ^ppeco  mai  iaafiikcac  pr^catioot'^ 
,  tiianlmi  fdegnatl ,  c  m=jl  contenti ,  tutte 

fimeiScf o in eaia^  dtf'  Bopolif  da'.IUMr 
.  giofi,  da' Malcontenti.  Ttnouano  tutti 

oeceòtco  .  clic  il  Pontefice  con  i  Rofpi- 

•  gliofi  Giot  Nipoti  fc  rhaneilexo  Àttefa^. 
,  <iiin  k  Venetiaiw,  e  eoa  i  Turchi  pc*  iiadi^. 

.  J^l^hriftianltà  ,  c  che  fiera  pr#longaca. 
appoftaWk guGci»  ^  pec  dace  il  tempo  ba* 

fiante  da  iiuina~e  tanti  ChioAri  fagraci  di  : 

'  JìWtt  i  jt^ox  .vgwklc  viTecic  di  Clatifto-»  e  le 

—  ■»  -'■^••'4.  '  n  n 


/ 
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roiUtiKc  de*  ponexi  per  a«ìcchù?»e  ì  Ve- 
»cnctbal,chcquafi}erreguiiaao  ^li  Ec- 
clcfiafticipiiidc  Tuichi. 

Goti  Se  la  litìvua  de'  Roin^i  Jioa 
foffe  cpnoiiciuta  nel  Mv^ndo,  haurebboJi© 
hauuti)  I  Vcnctiani  giufto  tnotluo  dt  v«n<. 
^giSi6  di  eanct  diaboUci  rnomio»)  rem»> 
nati  ta  quella  Goice  cootio  la  loro  lipu^ 
.fitiont,  e  del  pontefice  che.s{ià  ioib«Ii« 
fi  è  patittco  nì«ito ,  e  4ì  Cduo  fciiae  cofit 
diaboliche  ^pca  tal  r^fa  da  «^uei  Fta(i 
Ma!comenti,  v  '  • 

r^'Si^AS.  Et  lì  dico  che  r<;  ii  rapa  haii«infc 
VÌflTuco  qualche  tempo  dopo^  e  non  fi  fofle 
^t^oato  nel  letto  «quando  giùnfe  la  nvo^ 
Qft  delia  refa  della  piazza  ài  Catnàìt.icnuf  > 
dubio  hautebbe  cotfo  il  rifchio  pctfonal* 
mente  y  iàxht  fi  vide  la  fhttasKéi-  Va^ 
l  Y.  dopo  la  Tua  motte.  Mm  ccfsò  qaclHi. 
furia  popolare  ,  e  quella  voce  comune  àh 
ldegno,e  diiptateré,  quandi  i'ìtitéCe  eh^ei»^ 
gli  eia  motto  martire  >  del  dolóre  di  calè  * 
perdita»  oltre  cheli  buon  concetto  che 
/^IbiKeaaiio  acquiftato  i  Rofpigliofi  leuatra 
•liléU'  animo  di  molti  vna  parte  della  cat- 
ti ua  impredìone  j  benché  le  più  fpeculatl- 
ill  ciedeitèro  per  certo  che  hi  cau(à  pf  in»- 
cipalc  della  morte  del  papa  foITellat-o  Cft' 
^ionata  dallo  (corno  grande  che  hebbe  di 
véderfi  deluib  in  quella  maniera  da*  Vc^] 
IKtiani  >  «  a  dire  ii  va<»  ^contrapeika  la 


» 
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perdita  «ie'CIitoftii»  «on-quelia  .di  Cao» 
dia*  certo  è  che  queAji  fi  troua  Infeciore 
di  molto  à  quellai  tutta  Viali  Pipa  w  csu» 
£i  -del  male  maggior*  -£cco  «a.gcaa. 
punto.  .  ,  ■  „  .  ^ 

GoB.  Ti  dico  ch-éf»roprfeta^de'Ro«' 
mani.  di^patUs  cQf»  la  lÌPgaa  in  bocca  y  e 
ttOA  Coa  la  Spada  ia.cipto.  Si  xicroua 
maggior  fceletate:^  ck^  ì'invcààeac. 
limettatUFaroaad  a^uiScazi  alcun  fon- 
4ì^mento<  Il  danaro  de'  «hioftii  Top*- 
pcefiiin  iUinia  non  potcò  beneficio  ehm 
a'faiiiComani»  e  fé  pure  fi  armarono, 
con  qualche  parte  di  <]aefte.  le  Galcn 
Bceleiia^ciM  quciU.pet  l'inefpcrienza. 
de*  Coman4jintij  c  per  la  viltà  de'  For« 
zati  ch'erancquafi  cu^ti  Kdi^toiì  %  noa 
poiiaxoaomai  alctmo  bcne^cio  ali'A^ 
ma^a  Veneta  ;  in  quanto  poi  a' danari 
xiceUiiti  de'  Gonuenti  CoppreiE  in  Vea«« 
ttai  Aoo  haoAQ,  iiLoma ni  alcun  rog<uta> 
di  lamento ,  perclie  qaeitt  apparteneaa« 
B«  di  dritto  di. oatau  a'  VeneUani»  nei. 
Romani poflbao diredi hauer  riqcuuco • 
torto  non  emendo*  à  loro  il  pianger  h, 
perdita  di  qttcl  tanto  c|;ie  qoq  l'apparte-v 
Wua,  e  che  oon  haucuano  mìii  veduto^ 

P  A  8.  Sia.  coQAC  E  voglia  i  non  po£> 
fotyo  i  Vcnctiani  fcufatfi.  dell' affronto 
(atto  aUaChciftianitàjtendeado  ai.T.ur-* 

Cifl  VMf^****''^^^  '""*  afleiiiiaftq  po- 
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tcrfi  ancora  lungamente  difendere ,  nou  * 
mancando  à  quella  ne  pur  minima  coH» 
delle  niccflaric  prouigioni  ;  oltre  che  fi- 
rendono  indegni  di  ogni  forte  di  ifcufa, 
per  hnucrla  refa  in  vn  teirpo  appunto^ 
che  vedeuano  inrcrefTati  tucci  i  Prenci- 
pi  maggior  della  Chciftiaoità  alla  di  lei 
conferuacione  ,  rifoluti  d'impiegar  Tvi- 
timosforzp,  c  già  fc  ne  vedeuano  gli 
ctFccti ,  onde  potcuanb  eflcr  certi  i  Ve- 
neti dVna  buona fpcr^nza  di  terminati 
gloriofi  quella  guerra  fino  all'  bora  dub- 
biofa  :  ma  che  guidati  dalla  loro  diabo-  \ 
lica  politica ,  haueua'no  voluto  precipiti; 
ure  rinteredc  comune  <Ìella  Chiefa 
Chri/tiana  ,  per  vincere  vd  meropun- 
tuglio  di  propria  riputatioDC  j  e  parti- 
colare in  tcrelTe.  '  ' 

G  o  B.  Oh  lingue  diaboliche  ;  c'quai» 
Tantagio  di  ripucatione  >  ò  d  intercile' 
hanno  alcanzatp  i  Vcrnetiaoi  in  qucflo; 
atto  forzato»  e  limolato  dalla  necedi- 
tà>  nclia  lefa  d'vna  piazza,  che  porta  fé-- 
co  la cauCcquenza  d'vn  Regno,  la  con-^ 
tinaa  crloria^dcl  rimanente  dei  loro  Sta-r 
to»  la  limitatione  del  I9.ro  Dominio  nclv 
Marc  ,  c  ranci  altri  inconucnienti  che- 
fanno  bcnifiTimo  douer  nafccrcda  quc- 
fta  infelice  caduta.  In  qual  Cornelio  ta?- 
cito  fi  troua  tale  politica,  che  fia  vtilc^s 
il  perdere  ^gloriofo  il  ??k4crei  Sc  auantart 
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giofo  l'alienare.  Dunque  ^ tiò  pcflfcttsrtt' 
sei-petto  iiiiiiiftiiOf'^ie'vna  Re|wblica  fi* 
inilc^chcfcr  la  coofcruationc  d'vD  Col 
palmo  ^cerreoo^  l 'non  fi  è  cwtstttc  d'^'^. 
-^atc  in  gottsa  con  i  primi  Powntati 
dell'  Eaiopa,  che  voleffe  poi  cedere-  fi 

Regno  Forfè  Doo-è  teftimonio  baftae- 
tc  del  rcligiofo  zelò  5i  qaei  Prudeaei^»* 
Seoatof  ir  ikH»l«i»i0  che  deUoso  xìom 
laggio  >  l'haucr  mantenuta  per  lo  fpatio 
di  1^.  anni  col  maggior  PirreiMiito 
m&adio .  vna'guecra  iapl«cabilef  ^fcBza 
aiuto  coofìdcrabilé  d'aUio  PrencipC). 
^  fic%^sktt^\'^iàté<^'  liquida  dot  lottf 
^  £s»tf'j^|»f aoati ,  anei  opproffi  li  fudirìr 
ifarfq  tanto  fan  tue  del  fior  della  Nói-" 
bilta  ,  frnza  fólcr  «nai  ftf^mt  I'oecc-* 
(dhio  àccmditionivdi  pace,  che  non  fof- 
ftro  honcilc'folo  pcrfoftebcrelélrt^***. 
si  del  pfd^e  0oqiiÌByi»r  d«Ua  riputa*' 
Mone,  delia  Religione  ,  della  poUtaa.  B 
quali  forze re^Vitian ci  aHi  R«|i«434ica  pel^ 
fibffteiicre  va'  aimlid  i^eL^^jiak  ii^  T  u  t^ 
>  etatifoluio  d'uìipiegarc  l'vltimo  sforzò? 
della  Tua  potenza  V' Gli  aititi  tat^torklt* 
:  Bcaoecati  del^Rottiano  Poètefice .  'ttoii 
Saitauano  àpottai:  follieuo  advna  pìa- 
gaiì  grande  t  tanto  fin  che  t  rìmedidati'. 
/ski  vt^'  Àgonizante ,  fetuono  folo  à  prò-,, 

y  Mtìti&Att  t  aofì  à  dareU  vita,  Se  cali  foc^ 
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il  principio  di  qucfta  guerra  ,  non  nicgof 
che  poo  fi  folTero  potate  far  di  gran  co- 
fif,  quantunque  IVaienc  di  diucrfi  Prea* 
cipi, fi  chiama  ordiuariamcntc  da  Tur- 
chi fcopa  sfafciata,  che  noa  può  fcoparc. 
mai  bene  la  cafa  »  perche  miUtando  di^^ 
ueife  ra.;ij)ni  policichc  in  ci^fcuflo  di' 
clTI  nella  faunanza  per  trattargli  inrc-/ 
rcffi  a  quello  fi  dcuc intraprendere  ,  ric^^ 
fce  iivipofsibilc,  non  che  difficile  di  con-?^ 
chiudere  mai  alcuna  rifolutione  ,  total*, 
mente  diretta  al  beneficio  della  caufa...  • 
Ma  per  parlare  più  daprefTo,  che  cofa,^ 
era  alla  Republica  di  mantener  la  gucr-( 
ra  di  Catidia,  quaTcfito  farebbe  riu(citaj|c 
alla  fine;  la  rotale  ruma  del  Seiiaro,  c  l^^  ' 
dcftrut.ioDC  della  Religione  Chnfi:ianay> 
perche  inuiperici*fi.:>alitìeot^  i  Turcht^^  ' 
d'vna  fi  longa  refifK^nza  contro  ad  va  - 
rale Potentato, haurcbbono  voluto  vin^ 
ccria  con  la  forza  >  &  vccifi  quanti  mai>: 
Chrifliani  haurebbero  trouati  dinnan- 
2v>fi  farebbero  con  quella  barbara  vio*! 
lenza  portati  fin  dcncto  1  Italia, con  jior- 
tare  fha2:ge,c  ruine  pcV  tutco.S*c  i  Prcn- 
cipi  auciliari  nel  primo  feruore  i  dopa  > 
hauer  fatti  gli  vltimi  sforzi  noa  pote*^.. 
rono  ailontanaré  vn  polio  folo  dallig^ 
fg^zzaafTediata  lo-ftuolo  Turchefco, . 

c'pmc  poc^^auo  \  Vcaetiani  ailicuiar£^ 
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 imcaie  ftracchi  i Prcncipifi  van-^  , 

'BoTctHprc  più  inicbolcndo.Erano  i  pO-" 
uèri  Vencriani ,  coiwc  q u eUi  infitmi  cho- 
hanno  bifogoo  più  di  Beccamorti ,  che 
di  Medico  ì  &  in  Uato  tale  chc  li  rime- 
di) ordhiarij  ooir  U  gtonano  >  &  i  Touec- 
chipocca^no  opptimeiii  »  più  che  fa- 
natii  :  onde  noa  haucndo  più  forza  di 
proprio  f  e  dbneodofi  mettere  in  c^fa». 
ytk  putentiffimo  amico  ptr  difenderli» 
doucuano  con  ragione  temere  di  ttorr  ' 
l»oter  poi  liceotìatlo  à  lor  voglia»  c  che. 
foffcto  ^quelli  aiuti  fimili  à  .quelli  chc 
portarono  gli  rpartabi  io  SitóèuÉiicomc- 
rifcttCce  Giuftioo  »  cioè  più  da  tcmcrff  . 
dagli  amici  >  che  da'  nemici ,/  de*  quali" 
éfempi  fé  ne  «roaani|  le  m jgUaia  ua 
Prencipi  Chàftiani*. 

P  A  s.  Magia  che  i  Vcaetìani-vcdè^ 
uano  >  e  prenedeuaao  tante  maflimc, 
rerchc  non  confentirono  di  cedere  la 
àaiza  al  Pontefice  già  chc  qucfto  fi- 
»bligaoa  alla  aifcfa.  fccuro  di  titrouarc* 
icglio:  difpttfti.i  Piencipi  ad  vnitU 

G  o  8.  Dio  ne  guardi  che  fi  foilc  ve*  * 
amoà  tale  rifolutioae4)et che  vedendo  ^ 
il  Turco,  chc  i  Vcaetiani  hauéflcro  vo- 
luto conceder  la  p<az%aal  Papa*  per  fat- 
&U  dirpeccQ»e  fcoxao^iìfaiia  4i  manie^ 
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ra  irritato, che  non  haurebbc  lafciato  ne 
a*  mifcri  fperanza  alcuna  di  perdono;  ne 
fi  Caria  mai  eflinto  il  Tuo  fdegno  ,  che 
-col  totale  eflerminio  di  quanti  Venctia- 
ni  fi  crouafFcro  al  moados  c  qual  pohtir 
ca  ragioncuoJe  farebbe  ftata  dilafciar 
tagharc  a  pezzi  tanri  braui  foldati  che, 
haueuano  difcfo  li  lungamente  ,  e  eoa 
tanto  valorela  piazza.  Cofi  non  poten^^ 
doli  Vcacriani  fcnza  aiuto  difendcrfi/ 
con  gli  aiuti  liberarfi>hanno  ftimaco^ 
tratto  di  vera  politica  y  il  lafciar  quello, 
che  tener  non  potcuano,  e  ritenutogli 
era  per  nuocerci  feruc^dofi  appunto 
della  naaflima  del  Caflo/o  ,  il  quale  per 
faluar  la  vita  ^  fi  priua  volontariamente 
di  vn  pfcciolo  mcmbro.\       /     r  i 
.P  as.  Poflbno  quefbc  ragioni  £zt 
qualche  colpo  eoo  quemchcnon  co«i 
nofcono  le  qualità  intrinfeche,  epriua* 
te  della  Veneta  natione  ,  ma  con  quelle 
che  leXannOifono  frutti  putridi, e  guafli. 
Ib  quella  attiene  fi  è  mirato  ioi  forza 
della  maluagità  (  ecco  come  fi  parla  ior:^ 
Roma  {  de'  Venetiani  ne  ti  credere  che; 
per  zelo  di  quella  Religione  che  nulla  . 
ftimano  >  ò  pure  per  inftinto  di  valore 
habbino  mantenuta  alla  ftracca  tanti 
anni  con  il  Turco  quella  guerra  che  di- 
ci» ma  à  folo  fi jc  di  cfpilarc  i  publici;^, 
Tcfori  della  loro  RepubUca,  per  arric-  - 

'  -  *  -  :  *  *-  • 

••  —  4f.  ^  - 
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chiifi  Driuataincotjccomc  hanno  fattoil^:, 
«oif iiaiie0fio  fvè  mè  nticao  faW 
do  da  (^tiidcifì ,  ^pei  circre  il  tuuoiA*  . . 
ghioitico>  e  vedendo  che  il  fodcnefcl* 
pia^a  gli  peffiattaiacc^modo  pànicp* 
ScTiiaoBO  vcrgognofamcotc  ao£>ata  al 
nemico  r  iDaia  policica  MacctikiatUi-  . 
ila»  che  c  i&xeroaca      Imo^pttu)  $  va* 
kuachcii  dafle qualche  ianorpellatura 
èf  glmia^  aacbe  nella  cadimi  &  vn  zelo 
«-ili  wiigiooe  pei  fcuìa  del  Lr  conoUiuio^  ^ 
tnaacamecto.»  xicorrendo  al  l^ontcficc 
pet  foceof fd  »  col  iedbMUué  il  iiiibgn»^ 
A^ccfsiià.  di  CjQifìrerDaTc  detta  piazxat 
Qi}de  il  Papa  ctem'endrstiiro  ^^m^at  »  «  . 

no  in  loro  fauore  (inoi  canco  di£ij:  co* 
fe  contrarie  air vfo»  e  bfloti  g«»efBO 
]daiUftc^  lU^iaiieCatohca  t  eMf^  . 
ftraiiialue  ramo  che  ^h  Heretici,  nc^ 
téèco  daf'-Rdi^iofi  ,  coi  Tpogliafli  di 
^adlc  ekmG^ttc  iarciato^i  4èaiia  pietà  di  . 
tanti  marti.  Noa  twUo  per  me  che  ira 
Anta  èamia  ragiose     diiid#iA  delia 

de^pKao^  aufiiiaciraii^  éièata  :i 
ftimata  iraligniù  gra»de»il  non  v0}ec 
coftMdecela  pimaiii'Mafredeé  PMiWi^ 
ficc  ,  come  egli  ftefTo  ne  haucua  Fa#M 
jrtiiftanK  :  perche  cftatolo  ilcflo  i^gc^• 
,  rar  voa  coTa  »  per  aan  penderla ^  e  può 
chiamarj  aito  di  vaa  vera  f  cifidia  a  y- 

I    *  •  _  no». 
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»O  y  diadoucndoptiuaillu-alcuna  cofa 
^'  lai  cara  ,  dbe  nà^ia  f  ivt  tofto  daila 

«ol  dcpOiìurglicla  in  mano  :  c  fi  Tt<te> 
^«eMifeM«'  cb«  dofio  U  riibliuiofic  ài 
"dare al  Turco  4a  fiizii ,  hanno  (iiman- 
^ato  gli  aiuti, per  Kaaereeli  feli  la  glo- 
lift  «U  JiftUf  tU  feilco  utft  »  &  Aàe(ra4:e  agli 
s^ui l'igoomijaia  della  perdita;  volendo 
§ir  eoo«rc«rc  cJk;  et$i  (bU'  fOteaftfiA 
0»fàto.  più  che  mtù  U  Pomau&ì  iai^en^ 
della  Qhfiftianità. 

Go^B.  Seiièniiggi  je'.V«acmàij^ 
itili  alla  Chiefa  ,  &  a'  rooceficl  in  paul- 
soUfe,  non  faceto  a(rai  conosciute, dagli 
^UoeMoi  più  ièoiàù»  anzi  ial  coitine  del 
^Igo,  pojCcebbono  tali  puntuJic  far  qual- 
che breccia  nell'atitnlo  dd  xaòndo  -,  ma* 
«già      fino  le  Da«i>iccittl«teiigpiy»  me- 
moria di  quel  tanto,fatto  da'  Venctiani 
pec  dar  la  libeicà  alla  Chie(à>k  CkicGial 
9om«fice  )  ^  il  ^oauficc  alla  ChriftianU 
tà.  .  Come  può  entrare  nello  fpìrico  ao- 
,cHe  delU  pià  intndiofi ,  «be  vaa  Hepi^l»» 
ca  ia  <^ht  ii^QMÀuàdi  e^9tf  e  la  piq* 
fifiu  {àlute,  colì'artifchiarc  l'intiera  libcr-* 
'  tk^c  coli'Aprice  tutti  ì  Tefoti  de'  CttcUU»  « 
dei  pubiico>pec  xifii^icei  oei  uomo  il  Por- 
tefice^  cUc  volcfTe  pQÌ  concedere  cofi  vo- 

.  |ontfttiameht(^  Xntco  >.  vna.  «ioMa iotu 
gropiiK  ,         *  A.   •  ^ 
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P  A  s.  Hanno  eHI  fitto,  come  la  V^e-^ 
ca ,  die  dopo  nempit  ^-lane  la  Seeeiifa 
gU  ài  ói  caicie  ^  coi  tsMaci&a  tatto  ad 
uiolo.        -  ■'  * 

,  GoB«  Nelta  gwtracontfo rimpeti* 
dorè  Fcdciico-  comlnciaca.pec  puro  inse- 
reflc  di  rimetrere  al  fuo  trono  Alefandro 
Ili  rpeTeioU  Veaetiaiii  <fóeci«  epiàmi* 
Itooiii  Dncads  e  pure  la  Seée  Apoftolt- 
ca  non  diede  vn  milione  dì  (óccotCo  alla 
Republic4  datante  mctv  qoefta-^etfa 
CoI  Tuico,  e  lajn.:ggior  parte  de'  dinari 
conccfHli  Cono  ftati  prefi  dal  ccforo  d^' . 
mtdeiuni  Veoetiani.  .  '  - 

P  A  s. .  Si  perche  i  Vcneci^nì  s'hanno' 
vTurpatà  fa  giliiiditione  anco  Copra  gS 
Bclefiaftiy  pMcendendo  che  à  loro  appar» 
tengano  itno  i^uelF  clemolìne  di  Mede 
che  la  liberalità  de*  Fedeli  danno  a'  Rdti*^ 
giofi.  Di  ^uefte  colè  ad  ogni  modo  >  io 
non  ne  ticeuo  gran  fcandalo,  elTendo  co- 
fluifiaco  à  ^edéffke  de'  maggiori  5  «la  pe^ 
iò  non  poflo  fat  di  meno  di  dirci)  che  co- 
.inuncmentc  fi  crede  >  che  cale  guerra  Ha 
fltet^?»'«£&no  della  prottidei^  Di- 
vina %  moffii  dal  Turco  a*  Vm«iani ,  ia 
vendetta  di  quel  poco  riipctto  che  fi  por! 
ca  Tempi  jquaà  ifl  tateoloiìato  Vene-* 
to  i  e  paccicolarmeuce  in  Venetta  >  doue 
«(«Ha  {Mielènxadel  Sagramento  efpoAo  su 
i' Akaie  ù  {rari  a  «on  le  Soffiane»  érckdza 

;  con. 
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cottle  iwcecrìci ,  e  (i  (aimo  eofe  tali,  che 
peggio  non  il  paucbb«co  commctccce  ia^ 
vna  Piazza  ,  e  pcc  dirla  in  vna  parola  fi  fa  ^ 
étiìz  Cafa  di  Dio  t  va  voftribolo  di  h\i^^ 
tuù  >  '  e  paicicolaLmentfi  iii  akaae  Chicfe 
di  Monache.  » 

G  o  B.  Oh  pafqatiio caro ,  e  che  mi 
cimpioii^i^i  c  douc  fi  veggono  iricueren 
zc  più  grandi  di  quelle  fi  conimeccono  ia 
Roma  %  che  finalmcnce  è  vna  Citcà  Santa» 
cSancidimat  piena  di  Corpi  Sanci  «  &l  im- 
paftaca  rutta  di  fangue  di  Marcili  >  c  di 
fildoci  di  CottfciTori. 

Pas.  li  meglio  c  dunque  di  piangere 
comunemente  il  male  di  tutta  Tltalla^ 
noA  «rouaiuiofi  luogo  del  monda  meno  « 
xirpettaofo  ai  culto  diuino  dei.  nofti:o 
paefe,  onde  gli  Hcreticì  pigliano  mociuo 

éi  lanciar  la  fipaeationede'  i^omcfici^  d4 
.Clero»  e  della  Chiela« 

GoB.  Dio  perdoni»  à chi  n'ècaufa»  e 
pkKcndo  rimediare  non  lo  fa«Ma  che  coik  * 
^^no  i  Cardinali  fi  poruna  tutti  bene  ì 

P  A  s.  Troppo  bene  per  il  Pontefice, 
che  fi  arrabbia  per  vedere  che,  in  tutta  U 
Tuo  PonrcficatoflpQ  fono  Jinorti  che  due 
languidi.  *  . 

G  o      Sarebbe  co(a  contraria  airocm. 
iine  della  natura, di  veder  motue  i  figli- 
uoli j  pùina  del  Padre  «  dò  che  acdua  di 
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P  A  s.   Li  Cardinali  non  fono  altra-* 
>  rnence  fic^liuoli.  ma  fracelli  del  Papa,  an-  ^ 
corchc  51  Prlmogcauo  ne  porci  frco  il 
proficro  iiirìero, 

G  o  B.  O  Fracelli  y  ò  figliuoli ,  bafta 
che  i  pili  vecchi  debbono  marciare  li  pri- 
mi tanto  più  che  i  Cardinali  f^nno  bene 
di  cedere  al  Papaqiiefto  luogo  di  morir* 
prim  1,  e  per  legni  re  Tordinc  della  natura, 
e  per  moftrargli  maggiore  vbbidicnza 
come  Cnpo  vniue-rfale. 

P  A  s.  Sia  cam^  tu  vuoi  certo  è  clic 
non  fi  è  vlfla  mai  da  lungo  tempo  il)  qua 
fiiTiiie  cofa  ,  che  nello  fpacio  di  qu^ndcci 
Mefi,  dopo  vn  Conclaue  11  lungo,  c  11  pc- 
nofo  ,  non  moriirero  che  jJuc  foli  Cardi- 
nali. Ogni  alrro  Pontefice  che  queft<%,  il 
quale  è  tucto  fieinatìj;:^  ,  e  patientc  fi  fa- 
rebbe quafi  dì'pcracO)  nel  vcdeifi  priuo  di 
quei  mezzi  connaturallzzati  agli  ale:; 
Pontefici  fuoi  AniticcfTorì. 

GoB.  Che  mezzi  fon  queflì,  e  dì quai 
pvìuìlegi  parli  tu  che  fianó  refi  tanto  na- 
rurali  a'  P.^pi.  Senza  dublo  cu  vuoi  dir  U 
Fationc  del  Nipotilrao, 

Pas.  yhai  tridouinaca  :  nèmc  ne  ma- 
rauiglio  effondo  proprietà  de*  Vcnctiani 
di  fcoprire  pacfe  >  c  penetrare  i  fegrciì  di 
tutti,  con  rutta  la  profeffione  di  tener  nel 
cuore  iloro  fegrcti.  In  fimma  il  noftto 

C^lcmcQce  X.     cattiua  foicuna^  non  po- 

i 
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tendo  accommociarc  vna  Fattone  perii, 
(bo  NipoctOno  >  eonaeacndo.  laUuiia 
{poggiata ,  cfuoii  del  Condaac  quello  è 
peggio,  . 

GoB.  Non  c  ancor  mot»  $l  uì  ya^ 
giorno  poiraaaarrUusc  moire ajuuclprài 
e  poi  dourebb^  drizzar  le  liie  pregM«i^* 
die  j^a«)do  iion  foiuro  per  aiocucduO: 
dozene  al  meno  di  Cardiiiali ,  ctteU  Sì- 
g«wc  Iddio  doucfle  prólungatJa  vira  vii 
tutti, pccclkc  lagone  di  u^è^ò  quacio  eoa-* 
fonderebbe  lo  (pinco  del  Papa,  &  imbro- 
gliàrebfecgii  inmreffi  pawicolanj  c  pubii- 
m  dcila  CorcCiC  delia  Chi<KÌ4» 

\Pa5*  Tiiut£ndo;&io  fono  ancora 
tuo  filiere;  già  eàt  rimpetadore  vuole.n^ 
Captiàk^  ili  Kè  di  flangia  ne  pce(a>dc  Wk 
a(rto  i  quello  di  Spagua  non  vuol  rcftara 

id»eciareài|iwftidue,  e  V enocia  ku^f erà 
aACOi:la(uapaDicperiiruo«  « 

GoB.  Soao già  moki  mcfi  paflratijchc 
Ceiace  rìtmepatoladel  pómo  Capello  per 
il  Marche/e  di  Bada  $  il  quale  ha  gcRacQ* 
via  quella  Religione  nella  quale  eia  nato^ 
per  ia  foia  fperanza  di  otrciieic  il  Cardi» 
.  iia  CI 

ma  pia  di  <]Lia.»to  mal  ha  ftioiato  lafua 
-Religione  :  hot  (è  nefTuno  lo  inerica,'cer-. 
coche  quedo  sicoftipe  focpalia à  qualfi* 
uoglia  altro  perfonaggro  j  o'trcchc  fc  ne  . 

leodc  degno ,  c€0a  U  NobUtà  deliaca- 
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£ricà^  è  con  la  gencilezza  delie  maniece. 
Di  più  il  Rè  QuiUianLIìino  mandò  in 
Roma  il  Ycrcouo  di  Laon  fogctro  quali- 
fij^tifniiTo,  appoita  per  afpeccacè  il  pcimo 
CÌ|)cUo  vacante,  . 

■Pax,  Btgatcllet  non  poflb  imsgmar* 
mi  qvteiio  ,  £fr.io  fo  -ch'egli  è  vcouco-  la 
Roma  pcc  ncgociace  aSaiidi  molcaim* 
porcaóza'. 

Go  A  Ec  ci  dico  che  in  recti  vecfi  ftam« 
pati  in  ToiiuOf  nel  Tuo  patTagio  di  quella 
Cotte ,  fi  pacU  di  tuttè  qiiefto.    ^  ^ 

P  A  s  Altio  non  maacit  -che  vn  tale 
aicicolo  per  dar  fìac  al  tcftamcwo  della 
Corfe  RomMa.  Said>^  veiamAOCie  beo 
bella  ;  che  li  dalf«i:o  li  Capelli ,  Cotto 
fpcrania  di  ^uci  tali  che  morrano  i  pti- 
nii  i  in  quefta  marnerà  fi  (àpranod  i  Cat- 
diitaU  ptuna  di  Nalcerc. .  Ma  è  tempo 
che  io  mi-r'citi,  Adio  dunque.  . 

Gou  Tu  «i  patii  <l*vna  coU  che  mi 
traftìgc  il  cuotCi  Oh  doloroGi  feparatio- 
nc.  E  quando  ci  riucccrcmo  ? 

Pa».  ai  più  t$>fto  che  minata  poffibi^ 
le  Portati  bene 
<«0B«  Baon  viaggio* 
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